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Entre a Voi prefento , e dedico , Reveren- 
dissimo Padre, queflo Quarto E omo del mio Cor/o di 
Matematica , potrà un Mondo intero far giufiizia al 
favio mio divifamento per avere in Voi prefeelto a fo- 
fìegno , e lufiro delle deboli mie fatiche un gran Fi fico , . 

e Matematico . Se le varie cìrcoftanze , che il più delle 
volte non permettono ciò , che pure ardentemente fi vor- 
rebbe , fecondati avejfero i miei defiderj , mi farei pri - 
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ma d ora un tale onor procurato, e goduto avrei di 
lafciare con ciò al pubblico una , benché per altro al 
paragon debole , prova della profonda venerazione , col- 
la quale fotta fempre vijfuto , e vivo ammiratore dell' 
alto Jdpere , e fublimijftmo vojìro merito. Vola troppo 
celebre , e gloriofo per ogni dove /’ immortai vojìro no- 
me mercè le rare vojìre f coperte, che hannovi follevato 
f e gtto all' invidia , e all' ammirazione d un Mondo, on- 
de pojfa io qui difpcnfarmi da quegli uflizj, a' quali 
quanto più fuperior vi trovate , tanto meno vi conviene 
d aver comuni con chi non li merita . Che però conten- 
to dell' onore , che accordato mi avete, foltanto farom - 
mi. Reverendissimo Padre, a protejìarvene la vi- 
va eterna mia riconofcenza , e a fupplìcarvi di conti- 
nuare verfo del piccol dotto quel T animo generofo , e 
grande , col quale degnato vi fiete di aggradirlo. 
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PREFAZIONE. 


E l'peculazioni , e le ricerche geometriche la materia fomminiftrano a que- 
llo Quarto Tomo; tua la Geometria, di cui qui fi tratta, è ben dive ria 
d’ affai da quella, della quale ho efpollo gli elementi nel precedente Ter- 
zo Tomo: avvegnaché in quella le proprietà, le affezioni , e i rapporti 
delle linee rette foltanto , c delle fuperficie , e de’ folidi da linee rette 
terminati ( fe il cerchio fi eccettua, che per la femplicità fua ha Tempre avuti» 
luogo tra i primi elementi di Geometria ) precifimente fi confi Jerino, laddove in 
quella altro genere di linee , di fuperficie , e di folidi fi richiama all' efame , men- 
tre le fole curve , la natura , le equazioni , e le varie Angolarità loro il foggetto 
formano delle meditazioni del Geometra: ond’ è, che a differenza dell’ altra, que- 
lla ha il nome ottenuto di Geometria fublime . Di una tale feienza nell’ efteniio- 
ne , e generalità fua ri (guardata poco , e preffo che nulla feppero gli antichi . 
Trattarono bensì delle fezìoni de! cono Platone, Archita di Taranto, Ar.lleo, Eu- 
doflfo , ed altri , i di cui ritrovati raccolti furono in otto libri da Apollonio Per- 
geo . Per fervirc alla foluzione del problema Deliaco inventò la Concoide Nico- 
mede, e Diade la Cifloide. Se riffe Archimede della Sfera, e del Cilindro , delle 
Spirali, delle Conoidi, e delle Sferoidi; quadrò in oltre la Parabola, e il Circolo, 
fu la di cui quadratura ferino già aveva da prima Anaffigora di Clazomene , fic- 
come per lo fleflò fine autore era (lato della Quadratrice Dinollrato. Tali cogni- 
zioni per altro a fole particolari curve erano rìl rette , e quel che è più mancanti 
di metodi generali, che foli fervir poffono di frotta, e guida nel gran regno del- 
le curve a fcuoprirne le leggi, a rintracciarne la natura, a dedurne le equazioni, 
a ruvvifàrne le proprietà , e tutte fotto d’ un fol colpo d’ occhio metterne in vi- 
fta le varie affezioni di rami finiti , o infiniti , e rifpetto a quelli di affinoti retti- 
linei , o curvilinei; di maflimi , e di minimi; di punti moltiplici, e (ingoiati di 

flciTo , e di regreffo; di diverfe, e infinitamente varianti curvature ; e in tomma a 

minutamente indagare tutto ciò, che a ciafcuna delle infinite curve può compete- 

re tanto in rapporto alle feienze , e alle arti umane , che per appagare 1’ inquieta 
curiofità del Geometra. Una si fatta mancanza, per cui era avvenuto, che un 
fol problema l’antichità tutta arreftafle, oflèrvò il gran' Genio della Francia, l’im- 
mortale Cattefio, e tanto badò, perchè egli nuovi metodi ricercane, e fcuoprilfe^ 
e da quel termine fleffo principio dafle alla nuova fua Geometria . che con tutu 
gli sforzi delle più alfidue meditazioni potuto non avevano oltrepaflire gli anticni. 
Cominciò egli a riflettere, che qualfivoglia problema deve in una equazion ter- 
minare , e ben tollo tutto lo Audio fuo rivolfe ai mezzi di poterla generalmente 
in qualfivoglia cafo ritrovare ; quindi ufo facendo del Calcolo letterale inventato 
dal Vieta, e delle regole algebriche d’ Harriot , e alla Geometria delle curve ap- 
plicandolo , in quella guifa che Oughtred , e Marino Gbetaldo applicato T avevano 
alla Geometria dementare, e giunti erano alla coftruzione delle equazioni Ampli- 
ci , e quadratiche , giunfe egli al modo di efprimcre con equazioni le leggi , c la 
natura delle curve, e dando principio dalle equazioni cubiche, infegnò come qual- 
fivoglia equazione mediante T inteifezione delle curve coflruire fi polfa . Dopo u n 
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si gran patio tion fu difficile agli altri Algebrifli, che vennero in poi, l’ampliare, 
ed illuffrare quanto pei gran Geometri fcricto aveva con fomma riffrettezza , e 
precilione Cartefio . I primi , che alla Cartefìana Geometria fi applicarono , le lo- 
ro fatiche tolto impiegarono in dilucidarne , ed ifpianarne con replicati commenta- 
ri le regole troppo pei principianti ofcure , e difficili ; e tali furono Francefco 
Scooten , Giovanni Hudd , Fiorimondo Baune , Giovanni Witt , e il P. Rabuel del- 
la Comp. di Gesù, che gli altri nel metodo, nella facilità, c chiarezza d’ affai for- 
pafsò, In appretto Giovanni Wallis fervendoti nel calcolo del metodo del Caval- 
lerio diede mediante la fomma delle ferie la quadratura delle curve, e la cubatura 
de’ folidi , e quanto egli ritrovato aveva per induzione fu di poi dimoffraco da if- 
maelc Bullialdo col rigorofo metodo de’ Geometri antichi . Quafi nei tempo fletto 
altri Geometri fui medefimo foggetto le loro ricerche promoll'ero , e a imitazione 
di Neil , Brownker, e Criftoforo Wren, che geometricamente dimoftrata aveva- 
no 1’ eguaglianza d' alcuni fpazj curvilinei con fpazj rettilinei , al calcolo analitico 
il problema riduffero , del che nell’ anno 1688. un faggio ne pubblicò Mercatore 
in una dimoftrazione della quadratura dell’ Iperbola del Brownker. Uno di quelli 
flato era Renato Slutio, che nelle Mifcellanee all’ anno t 658 . applicato aveva 
1 ’ Algebra alla quadratura delle curve , alle queftioni de’ mailìmi , e de’ minimi, 
all’ invenzione de’ punti di fletto , e al metodo centrobarico del P. Guldini . Dall’ 
Ugcnio furono in poi ritrovate le evolute, delle quali ne ha data una Teoria gene- 
rale, e ne ha le loro proprietà efpofte il Sig. Varignon nelle Memorie della R. Accad. 
delle Scienze agli anni 1712. , 171?.; e il Sig. Leibnitz integrò ii primo la maniera 
di fervirfene per mifurare la curvatura delle curve- Tali fono flati i primi prin- 
cipi , e rapidi progreflì di quella feienza , che una gran parte forma in oggi delle 
occupazioni de’ piu valenti Mutemaiici. Fra tanti, che co' loro ferirti hanno ten- 
tato di fpiegarne le regole, fvilupparne i metodi , e agevolarne lo Audio, merita- 
no d’ edere con fingolar lode commendati il Sig. Leonardo Eulero, e il Sig. Ga- 
briele Cramer : il primo nella fua introduzione nell’ analifi degli infiniti , e il fe- 
condo nell’ analifi delle linee curve , L’ una , e 1 ’ altra di quelle due opere , che 
maneggiate con diverti principi tendono a uno fletto feopo , è eccellente, e d’ am- 
bedue mi fono io molto fervito per quello Quarto Tomo, che ho cominciato dal- 
la maniera di richiamare al calcolo le quantità geometriche, c dopo aver dato la 
cotlruzione delle equazioni di primo , e fecondo grado , tanto determinate , che in- 
determinate, fono paflato alla dottrina delle fezioni coniche. Ho io quefle tratta- 
te col metodo fletto tenuto nel Terzo Tomo , lufìngandomi poter egli di molto 
giovare a facilitarne lo Audio , e confervarne la memoria a motivo della continua 
concatenazione , con cui dalle prime nozioni le varie proprietà di tutte tre le fe- 
doni coniche fotte uno fletto afpetto nel tempo medefimo confiderate fuccefliva- 
mtnte li deducono . Per iffradare poi Tempre più i principianti , e proccurare di 
render loro famigliare il calcolo geometrico , Io che e lo feopo di quello Tomo , 
ma nel tempo detto tenerli efercitari nei rigore di dimollrare , ho unita , e tempe- 
rata inficine I’ analifi , e la finteti , tèmpre però avendo di mira la brevità , e la 
precifione, a fine di condur con piacere, e tener fermi nello intraprefo Audio i 
giovani , che facilmente foglionfi fpaventare alla fola villa di lunghi , e intralciati 
raziocini . Le fezioni coniche lèguite vengono dal modo di coftruire le equazioni 
ci terzo, e quarto grado, e dui calcolo delle quantità dipendenti dal circolo, ma- 
teria necetTariitTima per 1 ’ ufo frequente , che ottiene in Matematica ; di poi rile- 
ccete la Teoria delle curve , e abbenchè quella materia li tratti più facilmente , e 
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fpeditamentc col calcolo delle quanrtà evarr Tenti, che efporrò ne' feguenti T<v 
nii . pure mi fon fatto carico di darla nella dovuta effondono fecondo fotte le fue 
patti, fenza per altro diffondermi foverchiamcnte , per due ragioni, la prima per- 
chè a ciò propriamente riducefi la Geometria di Cartrfio, nella quale quello To- 
mo fi impiega ; la feconda perché molo etlèndovi , che del calcolo finito contenti 
o non vogliono , o non polfono varcando le vie deh’ infinito più avanti inoltrarli, 
era ben dovere , che mentre fi fcrive per tutti , anche a quelli fi provvedelfe , on- 
de corretti non follerò di dover mendicare predo altri quello, che dritto avevano 
di qui ritrovare . Viene per ultimo la collruzione delle equazioni indeterminate di 
grado fuperiore al quarto per mezzo dell’ interiezione delle curve, e la coiìruzion 
generale di qualfivoglia equazione determinata mediante una rena , e una curva di 
genere parabolico , il di cui ordine è lo Hello , che quello dell’ equazione data da 
coftruirfi . Ho proccurato di facilitare la corruzione di quelle equazioni col fulli- 
dio delle ferie, delle quali fonemi fervito all’ Articolo IX. Capo IH. del Secondo 
Tomo per la rifoluzione di qualunque equazione . Se ciò farà , ne avrò piacere , 
mentre defidero , che con tutta la maggiore chiarezza, precifione, c facilità quello 
Cotfo riefea per quanto fi può in tutte le fue parti completo. 
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CAPO I. 

Della genesi , e della costruzione delle equa- 
zioni DI PRIMO, E SECONDO GRADO TANTO 
DETERMINATE, CHE INDETERMINATE. 

ARTICOLO L 


N azioni preliminari rij guardanti il Calcelo geometrie». 



j L Calcolo delle quantità geometriche è inedificato alle medefime 
regole, che nel fecondo Tomo ho efpofle, ed applicate a cal- 
colare le quantità difetete. Ove là fi trattava di ritrovare il 
rapporto di un numero ad un altro , qui lì tratta di feoprire it 
rapporto di una quantità continua ad un'altra della fi dia fpe« 
eie : e ciò ha luogo qualora fi vuoi trovare o la pofizione di 
un punto, o la lunghezza di una linea, o 1’ eflenfione di una 
fuperficie, o la mifura di un folido. 
a. Siccome poi (giuda il num, 6 . del I. Tomo) la quantità continua è di fua 
natura divilibile in un arbitrario indeterminato numero c.i parti , ogniqualvolta fia 
propofia una quantità geometrica, egli è Tempre in noflra libertà l’ immaginarla divifa 
in un qual più fi voglia numero di parti uguali , ciafeuna delle quali prende il luogo 
dell’ unità, o fra di quella mifura fitta, c invariabile, della quale ho parlato al num. 
4. del !. Tomo, nel qual modo una qualunque quantità geometrica fi potrà efpri- 
mere con numeri, dalie unità de’ quali verranno indicatele parti, nelle quali la det- 
ta quantità fi.ra fiata fuppofta divifa. 

3. Le quantità geometriche cognite s’indicano colle prime lettere a, t, e co 
dell’ alfabeto; le incògnite colle ultime x, y, z> ec. (giuda il num 319. del li. To- 
mo ) . Se l’ equazione farà determinata , vale a dire le in effa fi troverà una fola di 
quelle lettere x, y ec. elevata a una qualunque potellà , tale lettera rapprefenterà 
una pura incognita; ma fe l’equazione farà indeterminata, o fia racch'uderà due, 
o più di quelle lettere x, y ec., ( giufta il_mim. 422. del Ir. Tomo) ad effe com- 
peterà il nome di variabili, perchè varj, e Infiniti pedono edere i valori loro affe- 
gnabiii, che fodè'sfanno al quelito: Che però co! nome di quantità variabile fi in- 
tende una quantità, che in le rinchiude, e abbraccia tutti i valori determinati, o 
fi a tutti i numeri poriìbili. Tale quantità variabile ottimamente fi rapprefenta con 
una linea indefinita, fu la quale è Tempre in nofiro arbitrio prendere qualunque gran- 
dezza determinata. Per prendere però fu una linea indefinita qual p li piaccia por- 
zione determinata della medefima, è necedàrio fidare fu la lieda un punto, dal 
quale debbafi femprc cominciare a prendere i valori determinati. Sia per efempio 
Tom. IK A Ali 
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* DELLA GENESI, E DELLA COSTRUZIONE DELL’EQU AZIONI ec. 

A R [ Fg i.] una retta indefinita, fu la quale fi prenda un punto qualunque C Ila* 
bile , da cui develi Tempre principiare a prendere qualunque quantità determinata 
CD, CE ec. Se quelli valori prefi dalla parte di B fi diranno politivi, prefi dalla 
parte oppolla, come Cd, Ce ec. tiranno negativi. Se pertanto l’indefinita A B fi 
rapprefènterà colla lettera x, quella lettera x rapprcfenterà tutte le porzioni C D, 
C E ec., Cd, Ce ec., crisi che al punto C effendo x =o , anderà erta crescendo per 
lutti i numeri politivi verfo B, e per tutti i negativi verfo A all’infinito. Quelle 
porzioni CD, CE ec. fi chiamano abfc tfe- Mentre variano però i valori delle quar». 
tità dilegnate dalle lettere x , y , ortervano nel tempo (ledo una certa legge fra lo- 
ro, la quale- fa, che con allignarli un certo valore ad una di quelle variabili , re- 
tti ancora determinato il valore dell’ altra. In quelle equazioni poi le quantità rap- 
prefentate dalle lettere a,b,e ec. acquillano il nome di collanti, perchè a differenza 
delle quantità variabili mai fi altera, o fi muta il loro valore. Prendiamone un efein- 
pio per maggior chiarezza : Da quailivogiia punto C prelo fu la data retta A B [Fg. z.] 
fi debba alzare una media proporzionale tra le parti AC, CB. Abbiamo veduto al 
num. 161. della Geometria Tomo HI., che con dividerli per metà in D la data AB, 
e defcriverli col centro D raggio D A = DB la periferia A EB, indi alzare dal pun- 
to C l’ordinata CE, ella farà la cercata media proporzionale: Si dica pertanto 
DA=«,OC=x;CE = 1t con che farà AC=«±*; CB-a? x,e però a tenore 
della condizione del problema AC ( — a±x) : CE (=j) :: C E (— j): C B (=ca+x) 

confeguentemcnre y' —d 1 — x' , e [giurta il num. 381. del II. Tomo ] y = ± x* 
In quella equazione la lettera a, che rappreftnta il femidiametro è una quantità 
collante, la ai cui mifura , fulfirtendo lo Iteffo circolo, che nei medelimo problema 
deve Tempre fuilirtere, è invariabile; le quantità x,y variano fecondo che fui dia- 
metro AB varia la pofizione del punto C. Di latti fupponiamo divifo il diametro 
in iz parti, coficchè fia a — iz, e ponendo la diilanza dei punto C dal centro 

D— i , farà x =3; per Io che l’equazione diverrà y — ± y' ofliajcz:* 

yfTj 5~: Se fi vorrà x=j, farà y=z± Vi 44 — aj = ±^TìJ: Se li prenderà xz= io 

— •>- 

Taràjr = ±^144 — 100 = ± V44 ec - 

4. Nella quantità continua non meno che nella difereta hanno luogo le quan- 
tità negative, l’indole delle quali devefi ravvifare a tenore della fpiegazione datane 
ali’ Articolo IL Capo I. del 11 . Tomo a norma del num. 3., effe cioè s’ intendono 
prefe in parte oppofta alle quantità pofirive: cosi nella fi?, z. fe le DC prefe da 
D verfo A fi diranno pofitive , le DC prefe da D verfo B faranno negative; onde 
le radici ^negati ve, che nafconodalla foluzione de’ problemi geometrici , devono eflere 
Quantità condotte alla parte oppofta a quella verfo la quale tendono le quantità di- 
legnate dalle radici pofitive. La ftelTa equazione y' —d 1 — x* del precedente num. 

ce ne fomminiftra l’efempio, mentre col rilolverla fi trova y~± L y/a'~Z~^~^ nella 
quale fe fi farà valere il legno fuperiore -+-, e fi voglia, che il femicerchio ABEE 
lia il luogo delle quantità politi ve, le medie proporzionali C E termineranno alla 
Teimperiferia AEB; e facendo valere il fogno inferiore — , le medie proporzionali 
CF termineranno all’ oppofta femipcriferia A FB. 

j. Qut pure nel Calcolo applicato alla geometria s’ incontrano alle volte nel- 
la 
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li foluzione de’problemi delle radici immaginarie, le quali ci fanno fa pere ( giufta il 
num. 38$. del li. Tomo), che nella foluzione dtl problema (1 è animella qualche 
contraddizione. Tale farebbe nel precedente problema del num. 3., fe li volt Ile pren- 
dere ( Fig. 2.) DC> DA , cioè x> a , come fe fi faceife x— 13, con che fi avreb- 
be? =r 144 — 169 =± V— Tj quantità immaginaria; mentre il eupporre x— 13, 
o generalmente x> a fa cadere il punto C fuori della retta A B, lo che pugna col- 
la condizione propofta , la quale aflegna il punto C ful!a retta A B. Che poi dalla 
fuppofizione di x > « ne debba nafeere un valore di 1 immaginario, egli è ben evi- 
dente, perchè cadendo il punto C fuori della rttta AB, la retta CE, o CF dev« 
cadere fuori del circolo, dalla di cui periferia deve reftare determinata la mi fura 
della media proporzionale cercata . 

6 . Ora la conliderazione delle quantità geometriche nella maniera accennata al 
num. a. ci porta a fare con tutta facilità fu le medefime le comuni operazioni di 
fommare, fottrare, moltiplicare, dividerete. E quanto ai lommare, ficcarne allora, 
li fommano più numeri dati , quando unendoli indenne fe ne trova uno, che a tutti 
loro fia eguale, cosi trattandoli di fommare due, o più quantità geometriche, nien- 
te altro devefi fare, che ridurle ad una fola, che fia loro uguale; Dovendoli pe» 
efempio fommare infieme le due rette AB, CD (Fig 3.), li prolunghi una di lo- 
ro, come la AB, indefinitamente in E, pofeia fi prenda col compiilo l’intervallo 
CD, e fatto centro in B fi deferiva 1 ’ arco FG, che interfechi in H la prolunga- 
ta AB. e fi avrà AH=AB-|-CD fomma cercata. Si fommano due qualfivoglia 
fupeificie rettilinee con ridurle primieramente a triangoli d’ eguale altezza , indi pren- 
dere la fomma di quelli triangoli [giufta il num. LXXXV 1 I. della geometria Tomo III.] 
Che fe faranno dati da lommarli infieme i quadraci, che hanno per lati le rette 
AB, CD, LF, G H ( Fig. 4 ), fi collochino ad angolo retto le due rette GH,EF, 
così che formino l’angolo GHL, c li conduca l’ipKenufa GL, il di cui quadrato 
[ pel num. 270. della Geom. Tomo III.] farà eguale alla fomma dei quadrati delle due 
rette GH, HL, o lia GH, EF: Perpendicolare all' ipitenufi GL fi alzi ali’ eftre- 
mità L la retta LM eguale alla CD, c li tiri Pipotenufa GM, il di cui quadrata 
farà eguale alla fomma de’ quadrati delle rette GL, LM, cioè a dire delle rette 
GH, HL, LM. Finalmente fui punto M fi alzi perpendicolare all’ ipotenufi GM 
la retta M N eguale alfa A B, e fi conduca Pipotenufa GN, il di cui quadrato fa- 
rà eguale ada lomma de’quanrati delle rette GM, M N , o fia delle G H, H L . L M, 
M N, vale a dite delle propofte GH, EF, CD, AB, come li cercava Nello ftef. 
fo modo qualunque (iano le figure limili da fommarfi infieme, perchè [giu'la il num. 
407 della Geom. Toro. 1 IL] le figure limili danno in ragione de’ quadrati dei loro lati omo- 
loghi, fi troverà con tutta facilità la figura limile, che ne èia loro fomma: Per 
elempio fe la retta A B ( Fig. 4 ) farà un lato omologo della prima figura. CD della 
feconda, E F della terza, e GH della quarta, fi troverà nella precedente maniera [a nor- 
ma del num. CCXXV. della Geom. Tomo 111 .] la retta GN, che farà il lato omo- 
logo della cercata figura limile , ed eguale alle propolle . Mediante poi quello lato fi 
coftmirà la figura [giufta il num. CLXX 1 X. delia Geom. Tomo 111 ] Si fommano i 
foiidi con ricurli prima a parallelepipedi equiangoli d’ eguale altezza [giuda il num. 
CCXLL delia Oeom. Tomo ilL ] . 

7. Da quanto ho detto riguardante il fommare le quantità geometriche s’ inten- 
de come debbalì operare per fottrame una da un'altra. Se dalla rttta CD] Fig. 3-] 
fi dovrà fbetrarre la retta A 3 , fi prenda col compafTo l’ intervallo AB, e fatto ccn- 
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tro in C fi deferiva l’arco mn, che interfechi in P la retta CD, e PD farà la 
differenza cercata. Parimente fe dal quadrato della retea A B [ Fi®. 5 ] fi dovrà le- • 
Tare il quadrato della retta CD, filila retta EF eguale alla A B fi deferiva il femi- 
cerchio EGF, e dalla eli remiti F del diametro fi ifcriva la corda FG eguale alla 
CD, poi da quello punto G fi conduca all’altra edremità E del diametro la retta 
GE, il di cui quadrato [pel num. 271. della Geom. forno III.] farà la differenza 
de’ quadrati delle due rette AB, CD. In quello modo fi regoli per trovare il lato 
omologo d’ una figura, che deve elfere la differenza di due date figure limili. 

8. Palliamo ad'. db a vedere come abbia luogo in geometria la moltiplicazione, 
e a tal effetto offerviamo, che [giuda il num. 2. del I. Tomo] cflèndoci ignota la 
grandezza aflbluta della quantità, e però dovendo confiderai le quantità fecondo le 
varie relazioni, che vicendevolmente ferbano fra loro , ogniqualvolta fi moltiplica 
una quantità in un’altra, fi ritrova un prodotto, di cui fidamente determinar fi può 
la relazione, che dice o a un altro prodotto nato dalla moltiplicazione di altre due 
quantità , o pure a un’altra qualfifia quantità; lo che non alterala natura della mol- 
tiplicazione, in cui (giuda il num. 495. del I. Tomo) il prodotto, che fi cerca , de- 
ve Ilare a un fattore , come 1 ’ altro fattore Ha al!’ unità, onde è, che il prodotto 
nato dalla moltiplicazione d’ una linea in un'altra tanto fi può rapprefèntare con una 
linea, alla quale il prodotto dia nella Beffa ragione, che ha l’altra linea all'unità, 
quanto con una fuperficie (giuda il num. 330. della Geom. Tomo 111 .). Anzi a parla- 
re con rigore il prodotto di due linee deve elfere una linea, non già una fuperficie, 
la quale dovrebbefi paragonare ai una linea , lo che non può farli ( giuda il nutrt 
419. del 1 . Tomo ). 

9. Se pertanto in quella guifa , che nella moltiplicazione delle quantità diferete 
fe ne prende una per l'unità, cui tutte le altre devonlì riferire, cosi pure fi intro- 
durrà l'unità in geometria, che trattan iofi di linee fia una linea, trattandofi di fu- 
perficie fia una fuperficie , alla quale unità le altre quantità omogenee fi rapportino, 
fa moltiplicazione avrà luogo non meno nella quantità difereta, che nella continua. 
La grandezza poi della quantità, che deve fervire d’unità, è affatto arbitraria, men- 
tre le diverfe grandezze delle quantità ripetendoli dai foli rapporti, farà fempre lo 
fteffo il prodotto nato dalla moltiplicazione, qualunque fia la grandezza dell’ unità 
adunca: Ben è veto però, che qualora fi fia prefa una tale qnantità per T unità, 
devefi fempre ritenere la Beffa, nè è più lecito il variarla. 

10. Ma veniamo all’efempio. Si debbi moltiplicare la linea AC nella linea AD 
( Ftg. 6 ). Si conducano due linee indefinite LG, NF comunque interfécantefi inA, 
e dal punto A fi prenda fulla AF la retta AC, e la retta AD fu la AG; fi pren- 
da inoltre fu la AG la porzione arbitraria A B, che dovrà far le veci dell’ unità; fi 
unifeano i punti B , C colla retta B C , e finalmente dal punto D fi conduca paral- 
lela a BC la retta D E, e farà A E il prodotto cercato, che è nato dalla moltipli- 
cazione delle due linee date AC, AD: Di fatto [pel num. 253. della Geom. To- 
mo III.] fi ha AB: AC:: AD: aE, cioè l’unità a un fattore, come l’altro fattore 
a! prodotto, che è il carattere della moltip'icazione . Se il fecondo fattore in vece 
d’ elfere AD foffe dato BD, il prodocto farebbe dato CE, perchè A B: AC: : B D: 
GE. 1 fattori potrebbero elfere CB, AD, e in tal cafo prefa effendofi la retta AB 
per l’unità, fi tiri dal punto B a qualunque angolo la retta BC. pofeia pel punto 
A, e pel punto C fi faccia palfare la retta indefinita A F, finalmente dal punto D 
fi conduca la retta DE parallela alla BC, e farà DE il prodotto cercato; poiché 
AB.-JBC:; AD. DE. Finora ho fuppolta 1 ’ unità, e i Littori pofitivi, ed hoprefo le 

rct- 
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rette da A verfo F, e verfo G pofieive, nella qual fuppofizione quelle che vanno ver» 
fo L, e verfo N devono edere negative; e parimente ho prefo pofieive le rette, che 
fi alzano dalla AG alla AF; onde devono elfere negative quelle, che fi abballano 
dalla AL alla A N. Poniamo pertanto che i due fattori AC, AD fiano politivi, ma 
1 ’ uniti AP fia negativa: fi unificano i due punti P,C colla retta PC, pofeia fi con» 
duca dal punto D parallela alla PC la retta D Q^, e fi avrà il prodotto A (^negati- 
vo; o pure fia pofitiva l’unità AB, e negativo uno dei fattori, come AH; elfcndofi 
condotta la BC fe le tiri parallela dal punto H la retta HM, c il prodotto A M fa- 
rà negativo. L’unità AP, e un fattore AR fiano negativi, mentre fudifte pofitivo 
1 ’ altro fattore A C: Dal punto R fi conduca parallela alia PC la retta RO, e il pro- 
dotto AO farà pofitivo. Finalmente l’unità AP, e tutti due i fattori AT, AS fia- 
no negativi: fi unificano i punti P, T colla retta PT, e dal punto S fi conduca pa- 
rallela alla P T la retta SQ_, ed A farà il prodotto cercato . 

li. Alle volte 1 ’ unità non è arbitraria, ma è data, come fe il prodotto farà et 


predo da quella quantità 


AB X AE 
A~C » 


l’ unità farà data , ed 4 a C; mentre fi ha 


AC: AB:: A E al quarto termine, che è AD prodotto efprelfo dalla precedente for- 
inola. Dovendoli moltiplicare una propofta fuperficie per un numero n, devefi ope- 
rare giufta il num. & , fe non che i lati GH, HL, LM, MN ( Fig. 4. ) devono ede- 
re tutti eguali tra loro, e a un lato della data fuperficie, e tanti, quante unità con- 
tiene il numero »; mentre 1’ ultima ipotenufa farà il lato omologo della fuperficie 
cercata. 

12. Da quanto ho detto intorno la moltiplicazione fi deduce il modo da oflir- 
varfi per fare la divifione, della quale perciò proporrò un folo efempio: Debbafi di- 
videre la linea AD per la linea A E ( Fìg. 6. ). Eflendofi tirate le indefinite LG, NF 
interfccanteli in A , come fi é detto di l'opra , fi prenda A D fopra la A G, ed A E 
(òpra la AF, e fi congiungano i punti D, E colla retta DE; fi prenda poi la por- 
zione AC per l’unità o data, o arbitraria, e dal punto C fi tiri la retta BC paralle- 
la alla DE, ed AB farà il quoziente cercato, poiché il dividendo AD da al divifo» 
re A E, come il ritrovato quoziente AB all’unità AC. 

ij. Parimente alla maniera tenuta per fare la moltiplicazione è corri fpondente 
il modo di alzare una linea a una cercata poteilà. Si debba per efempio alzare alla 
feconda poteftà la linea M N ( Fig. 7.). Su la retta indefinita AK fi prenda la por- 
zione Ad per l’unità, e dal punto B fi alzi a un qualunque angolo la retta BC egaa- 
le alla MN, pofeia fi prenda aD=BC=:M N, c dal punto D fi tiri DE parallela 
alla BC, e farà DE la feconda poteftà di MN, perchè AB: BC [ = MN] : : AD 

t rr M N ] : D E . Che fe fi voleftc la terza poteftà di MN, dopo elferfene trovata 
feconda, che è DE, fi prenda AF eguale alla DE, e dal punto F fi conduca la 
FG parallela a BC, che iàrà la terza poteftà cercata della MN ec. 

14. Refta a dire come debbafi operare per eftrarre la radice quadrata da una 
propofta linea. Debbafi eftrarre la radice quadrata dalla retta BF [Eig. j J: Si pro- 
lunghi FB in E, e fi prenda BE per l’unità. Si divida per metà in M la retta F E, 
e col raggio M E fi deferiva il femicircolo E A G F; pofeia dal punto B fi alzi la B A per- 
pendicolare al diametro, la quale farà la radice cercata, poiché come fta l’unità EB à 
quella radice BA, così lafteflà radice BA alla BF quadrato propollo. IftefTamentc fi 
opera per trovare una media proporzionale tra le due rette EB, BF, efifendo 
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ABrrXEB X BF. (Tutto ciò corta dal num. 262. della Geom. Tomo III ). Cori 
pure per eftrarrc la radice quadrata da quella formola ABXCDXtF, che è il 
prodotto di tre linee AB, CD. EF, fi trovi [pel num io.] il prodi tto della linea 
A B nella CD, che fia — Q; indi fi trovi tra Qj ed EF una media proporzionale 

R, che farà — X a B X CD )( EF . Per ertrarre la radice quadrata da una qualun- 
que fuperficie, fi riduca primieramente tal fuperficie ad un parallelogrammo rettan- 
golo ,1 di cui due lati contigui l'ano rapprelèntati da P, Qj e la radice quadrata 

della propofta fuperficie farà = X P X Qe 

15. Finora ho confiderate le quantità geometriche in fe ftefle; in avvenire que- 
lle quantità fi degneranno colle lettere dell’ alfabeto , le quali fi calcoleranno giu- 
fia le regole comuni del calcolo , e in feguito poi fi coltruiranno le equazioni , che 
fi faranno trovate, giufta le regole finora efpofte, o fecondo quelle che s’efporra» 
no in apprettò . 


ARTICOLO IL 

Dei problemi Geometrici , e iella loro riduzione a equazione . 

16. T E regole generali per ridurre in equazione le queftioni geometriche fono 
JL quelle llctte, che all’ Art. I. Capo 11. del II. Tomo ho efpofte pei problemi 
aritmetici, le quali io qui fuppongo, come pure fuppongo le colè dette ai numeri 
453,456,457, e 458. Oltre quelle vi fono di più necelfarie altre regole particolari, 
e una certa arte , e induftria nel calcolatore per ridurre a linguaggio algebraico i 
problemi geometrici, avvegnaché la loro fc.luzione da differenti polizioni, e relazioni 
di linee quafi Tempre dipenda . Quando quelle polizioni , e relazioni fono date , e pe- 
lò le condizioni, che accompagnano il problema, altre linee non riguardano che quel- 
le , dalle quali vien compolla la figura, che ferve al meaefimo, egli è fempre facil 
colà ridurlo in equazione, ballando aver prcfenti le affezioni, e & proprietà della 
quantità eftefa, che in Geometria fi addimoftrano . Sia per efempio propofto di al- 
zare fui diametro EF [Erg. 5.] del femicircolo E AGF un’ordinata B A, la quale (lia 
al diametro EF come m:n. Poiché quello problema non efige alcuna preparazione 
nella figura, fuppongo fenz’ altro la cola già fatta, e che però fia A B l’ordinata cer- 
cata: Ma ficcome quella ordinata è appunto ciò, che fi cerca, e in conleguenza è 
ignota la di lei grandezza, ignota pure è la pofizione del punto E fui diametro, 
dal quale deveft ella alzare, vale a dire è ignota la grandezza della afcitfa MB, 
cbe perciò chiamo =x; perlochè fe il raggio ME fi dirà —a, farà EB — x, 
e Brz=«-f-x. Ora per ritòlvere con tutta facilità il propoito problema, bada non 
ignorare (giufta il num. 262. della Geom. Tomo 111.), che il quadrato dell’ ordina- 
ta al circolo i eguale al rettangolo dei lègmenti del diametro , con che nel calò 

prefente fi ha l’ efprellìone del valore di quell’ ordinata B A , che è X a ‘ — x* , 
Stante ciò li trova iubito L* equazione , facendo giufta la propofta condizione 

c/T* — V: ? a :: m:n, cioè n o fia — , ed 

elevando tutto al quadrato a 1 — x* — , confeguentcmente x* = 4* — . 
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- — , vale a dire (mediante U riduzione allo fteflò denominatore) x’= — )( «» — 


ed eftraendo da ambi i membri la radice quadrata x— ± — y'n 1 — 41»*. 

ìi 

17. Due cole qui voglio oflervare: la prima è, che due condizioni rinchiudeva 
D propofto problema, una che l'ordinata cercata folle un’or.:inata al circolo, l’al- 
tra che quella ordinata Halle al diametro come m : n . Ora fc in vece di prendere 
per incognita la M B, avelli prefa per incognita l’ordinata B A facendola —7 , e 
folli pattato all’equazione mediante la proporzione y :a: :m:n, avrei bensì fatta 
entrare nella mia foluzione la feconda condizione , ma non gii la prima ; che però 

coll’ equazione y=.~ non avrei fciolto il problema propollo . La feconda , che 


era arbitrario il prendere per incognita tanto la M B , come la 8 E ; ma fe avelli 
prclà per incognita la B E facendola = x, l’efprellìon del valore della B A farebbe 


Hata y'aax — x‘ (perchè BFr=z« — x); onde con farey'aax — x*:2*;:m: n, ne 


farebbe venuta l’ equazione x 1 — iax — — 



, la quale rifolvendofi (giuda il 


oum. 395. del IL Tomo), Ibmminillra x—a± — y'n 1 — 41* 1 : Ma quella è un’ e* 

tt 

quazione quadratica affetta a differenza della precedente, che è quadratica pura, e 
in confeguenza più facile a collruirli . Ecco pertanto come la feelta delle quantici 
cognite, « incognite può far giungere a una equazione più femplìce , e facilitare la 
rifoluzione della queftione, ficcome ancora alle volte può condurre a una equazione 
di grado inferiore, come vedremo in apprelfo. 

18. Vediamone un altro efempio in un problema indeterminato. Sia propollo 
di trovare fuori della data EF ( Fg. f. ) un punto A tale , che da lui connucendo- 
ii alle eftremicà E, F della data EF le rette AE, AF, l’angolo EAF da loro com- 
prerò fia retto. Poiché io fo dal num. i(n. delia Geom. Tomo III., che coll’abbaf- 
urli dal vertice dell’angolo retto una perpendicolare all’ ipotenufa , il quadrato di 
quella perpendicolare è eguale al rettangolo dei fegmenti dell’ ipotenufa , fuppongo già 
lciolto il problema, e che la retta BA Ila la perpendicolare, che colla iua eltremi- 
tà A determini il punto cercato . Ma nel venire alla denominazione delle quantici, 
che mi devono fervire per la foluzione del problema, trovo, che con un lol dato, 
qual è la retta EF, che dico due cole mi fono incognite, cioè la pofizione 

del punto B. e però la porzione EB, che chiamo =x, e la lunghezza della ret- 
ta BA, che faccio =y, dal che m’ accorgo, che il propofto problema è indetermi- 
nato. Fatte nel modo detto le denominazioni colle quali ritrovo BFaaa — x, ven- 
go, mercè il citato nu n. 262., alla bramata equazione, che è y l ^zux — x’ , e pc- 
xòy— ±ì/ax — x ; onde la retta BA difegnata da y avrà tanti infiniti diverfi valo- 
ri , quanti faranno quelli , che lì potranno allignare ad x . i quali fono rinchiufi dai 
limiti x— o, ed x — <1, poiché facendoli x= 0,0x3=11, fi trova 7—0, e facendoli 
*>«, fi trova immaginario il valore di 7. 
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19. Che fe, come il più delle volte fuccedc, la maniera, colla quale è propo- 
fla la queflione , non fomminiflra tutte le linee , che fono necelTarie per rifolverla , in 
tal cafo deve l'analilla prendere come date certe linee, mercè le quali, (lance i noti 
loro rapporti colle incognite, p^fla paflàr facilmente alla cognizione di quelle, che fi 
cercano. Dall’ottima (celta di quelli dati, che racchiudano le più opportune relazio- 
ni pel calcolo, tutto dipende il modo di agevolare la foluzione del problema. Ma 
qui appunto al maggior uopo mancano le regole generali, e la (ola pratica, e deftrez- 
za del Geometra ponno fervirgli di norma, e guida nelle operazioni più difficili. Quan- 
tunque però ogni cafo particolare ami d’ edere maneggiato con una certa (ingoiare, e 
propria economia , pure fonovi certe propofizioni di geometria , alle quali in virtù 
della loro edenlione, e dominio in tutta la matematica, fi fuole vantaggiofamente ri- 
correre. Le due principali, e più comuni all' ufo fono quelle dei num. 251, e 270 
della Geom. Tomo III., la prima delle quali rifguarda i triangoli Amili , e fa feconda 
il celebre teorema pitagorico , che il quadrato dell’ ipotenufa è eguale alla fomma dei 
quadrati dei lati. Non devefi però mancare d’ avere in villa i num. 7}, 79, 83 , 8 6, 
88, 89, 178, 184, 190, 191, 191, 116, 228, 251, 253,254, lót, 282, 283, 2pr , 
293 ,2951 3*7) 326 della geom. Tom. Ili , mentre comprendendo effi le più ovvie af- 
fezioni della quantità edela. rendonfi perciò onninamente indifpenfabili . Quando per- 
tanto il modo, nel quale v ; ene propollo il problema non efibifee un numero di dati 
neceflario alla foluzione, allora o devonfi prolungar linee, o unire certi punti con 
rette, o alzare perpendicolari, o condor tangenti, o tirar parallele, o in fomma far 
altre corruzioni limili, mediante le quali fi trovano o triangoli rettangoli, o triango- 
li limili, o altre proprietà adattate ai problemi , e teoremi geometrici , dei quali fi 
giudica poter fir ufo per giungere alla bramata foluzione, avvertendo fempre di aver 
prefenti le condizioni accompagnanti il problema , e fecondo quelle regolare turte le 
operazioni da farli; come pure di percorrere rutt’ i cali che può ammettere la que- 
flione affine di darle una completa foluzione. 

10 Dal detto finora fi feorge non poterli lufingare di afferrare di primo punto 
la foluzione di un qualfivoglia dato prcblema; devefi ella tentare beibello ,efaminar va- 
rie llrade , e effervare qual fia quella, che può più fpeditamente , e facilmente con- 
durre al termine, e guardar bene di non oftinarfi a feguire un cammino intraprefò, 
ma quando fi vede . che egli in vece di aprirli, e fpianarfi al fuo teimine, kmpre 
più (1 raggira , e intriga , Difogna atbande narlo, cofbuire un’ altra figura, e tentare 
altro metodo . Riefce fovente facile il giungeie all’ equazione mediante il ritrovare 
due divertì valori d’ una (leffa quantità, e paragonarli infieme . L’ efempio renderà 
chiare le cofe dette. 

21. Trobleina. Dato di pofizione il triangolo ACB ( Fìg. 8.) e dato il punto 
D fu la bafe BC prolungata, cercafidi condurre da quello punto Dura retta DH , la 
quale tagli il triangolo AHG fimjle all’intero ACB, e che lliaal medeiimo in una pro- 
polla ragione di m ad 1». 

22. Rifol. Suppongo fatto quanto fi cerca, e che però fia DH la retta brama- 
ta, che tagli il triangolo ACB come viene propello. Dal punto I) tiro la retta DF 
parallela al Iato AC, che vada a incontrare in F il lato AB prolungato. Dall'ango- 
io C conduco la retta CT perpendicolare al lato AB , e dal punto G , in cui la retta DH 
taglia il lato AC, tiro la retta Gl' parallela alla CT,ein confeguenza perpendicola- 
re alia AB. Si dica AC — a, CT —b, TA — AB — e , DF~ A, AF — p, DC~ 9, 
PB=r, AG =cj , fUntediè farà TG =« — 9 , GP = z, APc= * , c però CV—d — x, 
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AH:=«, e perciò FHz=:p-t-a, e BH=:f — a. Poiché i due triangoli CAT, GAP 

ax 

fono limili , fi avrà x: d::y: *, onde }=—; parimente d — x: d:: a—jr. a , e pò- 

d 

MX 

rò , che è lo Gettò valore trovato poc’anzi ; fi faccia adunque d — x:x:: * 

a x . 

— y ; j , d a cui pure fi ricava come prima jz: j. M* appiglio pertanto alla feguen- 

dz> 

tt proporzione b: d: x, dalla quale deduco x— — . Inoltre dalla proporzione 

by .... 

b : a: : z :j raccolgo z= — . E perchè i triangoli AHG, ACB devono e fiere fimi- 

A 


f u 

li, quindi ritrovo u:y::»:e , la qual proporzione mi fomminiftra f— — : Come pure 

elfendo limili [ per la cognizione] i due triangoli DHF, GHA , mi viene b: p+u: :y:u, 

che mi dìy — , per lo che eguagliando quello valore di j col precedente y 

p-h“ 

cu . Ab fp 

— — , ne deduco il valore di « , che è « = . Ora , che ho ritrovato i 

A C 

valori delle quattro incognite affunte, cioè (I) j= , (II) x—~, (III) s — 


b y Ab — — cp . _ , 

— , (IV) u— -, palfo alla loro eliminazione, e nella (I) foftituifco il va- 

a c 

. ' a% . by 

loredi xprefo dalla (II), e mi viene y = — , cioè * = — ,che è la fteflà della (IH): 

b a 

dy ' ì» 

Nella (II) foftituifco il valore di * prefo dalla (III), e ritrovo x = — , . cioè y = 

a v 


— , che è la ftelfa della (I) ; Ciò pertanto mi fa tonofcere, che tutti i fatti tenta- 
li 

rivi fi no flati inutili per giungere alla bramata foiuzione ; che però abbandonando 
1* intraprefo cammino incomincio nel modo feguente il talcolo. 

13. Dal punto D fi tiri la DQ^paralella al lato AB, che incontri in Q^il la- 
zo AC prolungato, e fi dica DQ_:=r, AQ_=z DF. i, Q.C = f, con che fa- 
rà GQ j=b — y. Per giungere alla foiuzione cercata vediamo fe fi póffono trovare due 
differenti efprellìoni del v 2 ore di AB ac: e, in cui entri la fola incognita AH = «, 
dal di cui paragone fi abbia un' equazione , in cui entri la fola » , mentre qualora 
. Tcm. IV. B -fi ar- 
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fi arrivi a determinare il valore di » , o fia la porzione del punto H, fi avrà an- 
cora ( pel n. 25. della Geom. Tom. III. ) la pofizione della retta DH, che dividerà 
il dato triangolo nella ragione propofla. ÓlTervo pcitanto, che fono fimilii due trian- 
goli DHF, GHA, dai quali deduco b:j -\-u . : 7 : «, e ficcome giuda la condizione, 
che accompagna il problema, devon edere limili i due triangoli CBA, GHA, perciò 

ritrovo e: a::y : u; dunque farà b : p-yu: : e: a, quindi e — ( V.),ed ecco tro- 

p-t-u 

vato un valore di e. Per trovarne un altro rifletto (giuda il num. 292. della Geometria 
Tomo HI. ), che i triangoli Amili danno fra loro come i quadrati dei lati omologhi, che 
però dai due triangoli fiorili GHA, CBA ricavo (a tenore dell’altra condizione, con cui 

è dato il problema ) y’ : t* : : m : n , e in confeguenza t =y l/—: ma qui entra l’altra 

m 

incognita y; e per farla fparire ricorro ai due triangoli limili DGQj GHA , mediante i 


quaG ritrovo c: b — y: : 


h:j, eperòj = 


b u 

7+~u' 


che fodituito nel precedente valore die 


in luogo di y dà ( VI.) e — j/— * 


Paragono adeflo j due valori di e trovati ai 


num. [V.,e VL ], e mi viene abc ahu — Xpbu-t-bu 1 , olia u’+p — 

m y — 

m 

tic 

re- — . Che fe fi vorrà far fparire la quantità radicale, baderà inalzare l’uno, e l'altro 

]/- 

m fff ctn 

membro al quadrato , con che fi avrà « 4 4- zpa 3 -4- p x a 1 X “* « — 

n n 


=o,chec un’equazione completa di quarto grado, benché però tale non fia 

n 

alfolutamente in fe ftefla, ma folo per averla voluta liberare dal radicale di una 
quantità codante . Tentiamo pertanto di nuovo il calcolo , e cerchiamo fe è polli- 
bile averne un’altra più femplìce. 

24. 1 due triangoli frodi CAT, GAP mi danno b : a : : z :y, confeguentemen- 

tLL 

te y — — . Parimente fono limili i due triangoli DCQj CAB , e giuda la condi- 

O 

adone poda nel problema devono edere limili i due triangoli GHA, CBA. Dunque 
fono limili i due DCQ_, GHA (pel num. 4 3. del 1. Tomo), dai quali fi ricava 
cu . . . 

t : ì: :/ : u , e però jr 1= — . Eguagliando pertanto quedi due ritrovati valori di j, 


ne viene — = — , da cui fi deduce z =s — — . Ora l’ area del triangolo CAB è 
b » x *« 

BA YCT be . , . , . AHYGP zu 

. A = — , c del trungolo GHA è - = — . Quindi coerenteme»- 

a * . . te 
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il 


te alla propolla condizione li ha — : — : : m : », da cui fi deduce a = e 

2 2 nu 

paragonando quello valore di a coll’altro poco avanti trovato, ne viene «* =2 ed 


u =j Eccoci pertanto giunti ad una equazione affai più comoda della preceden- 

nc , 

re. Più femplice ancora li farebbe ottenuta la forinola efprìmente il valore di », 
fe in vece della proporzione e:i::y: ufi foflc illituita la fegucnte e : a ;:jr: u , mentre 
facendo con quella feconda le operazioni pur ora fatte colla piima, ne rifulta » = 

V '' — -. Da quello efempio fi fcorge abballanza primieramente non doverli pretendere 
! " 

di afferrare di primo colpo !a foluzione d’un problema, perchè circa il modo d’operare non 
fe ne poffono ti ilare leggi univerfali, e ftabili; ma develi ella andar ricercando con pazien- 
za, e con tentar varie firade: in fecondo luogo dopo d’aver trovata una foluzione, de- 
veli efaminare fe v’è modo di averne una più comoda ; e fopra tutto prima di accingerli 
alta foluzione dcvefi attentamente indagare, relativamente alle condizioni del problema, 
c alle varie linee, che fono condotte, o fi poffono condurre nella propolla figura, 

? uale fra i varj mezzi, che fi poffono prendere fia quello, che più fpeditamenre , c 
ijcilmente conduce al termine. In quello modo hanno operato i più grandi Geo- 
metri, i quali alle eleganti, e facili foluzioni de’ propoftifi problemi non fono giunti 
fenza molte meditazioni, e molto lavoro. 

2J. Se il problema foffe fiato propollo fenza la condizione , che i triango- 
li GHA , CBa debbano eflér limili, ma Imamente di dover condurre dal dato pun- 
to D una linea retta, la quale divida il triangolo CAB in modo, che la porzio- 
ne GrtH ftia all’ intero CBA nella ragione di m : n , dal punto D fi tiri fulla BF 

uz> eb 

la perpendicolare DE=rA. Giuda la condizione data fi ha — : — m: m , da cui 
fi ricava a = Ì 1 HL; ma la fimilitudine de’ due triangoli DHF, GHA dà b:y::p-bu: », 


e la fimilitudine dei due triangoli DEF, GPA fomminillra b : jr : dunque 

f-b* 

k« 


f-bte: e in confeguenza a = 

bem 


trovati valori di a, fi trova — 


e ordinare i termini, fi riduce ad »*- 


f-bu 

bum 

*» 


Ora eguagliando tra loro i due ri- 
che con fare le attuali moltiplicazioni, 
» = — - , che fi rifolve ( gialla il 


, , „ _ , . bem y/b’-fm* 

num. 395. del IL Tomo) cosi u— * 

B 2 


-qbeimnp 


2 In 


A*- 
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ARTICOLO 111. 

Modo di coflruirc le equazioni determinate di primole fecondo grado. 


2 6. z"'' Odruire una equazione non vuol dir altro, che ritrovare i valori lineari, che 
\j corrifpondono all’incognita, o fi a ritrovare le quantità geometriche, che fo- 
no le radici celi’ equazione , mediante le linee rapprefentate dalle quantità cognite. 

27. Quanto alle equazioni di primo grado , poiché in elle T incognita afeende 
a una fola dnnenfionc, perciò il di lei valore fari efpreflo o da una, o più quantità 


intere , come x — b + c — p, o da una , 


. . . . . aq emp 

o piu frazioni , come xz= — - \ 

e gn 


O 


da quantità intere con frazioni, come x—df+k. 


efn 

. Se il valore dell’ incogni- 
te 


ta è efpreflo da quantità intere, fi troverà egli facilillìmamente con prendere le linee 
efpreflc dalle lettere cognite , e fonimi rie , o fottrarlc ( giuda il num. 6 .) fecondo che 
indicano i fegni dai quali le lettere fono affette . Debbili per efempio ritrovare il va- 
lore lineare dell’ incognita nella feguente equazione x— a — Z-t-ij, in cui la lettera tt 
rapprefenta la linea A B [ Fig. r). ] , 4 la linea CD ; eg la linea EF. Prolungo la ret- 
ta FE indefinitamente dalla parte di E verfo H, e con un’ apertura di compiilo egua- 
le ad AB interfeco in G la retta EH ,con che ritrovo GFz=«-f-g : Pofcia fatto cen- 
tro in G con un’apertura di compaffò eguale a CD deferivo un pieeoi arco, che in- 
terfeca in K la retta GF , e con ciò ritrovo KF=<r — d-t-g—x, come fi cercava. 
Se foffè d>a+-g, il valore di x farebbe negativo . 

28. Quando il valore dell’ incognita è efpreflo da una frazione , farà fempre fa- 
cile il ritrovarlo giuda il num. 1 1. Si debba, ritrovare per efempio il valore dell’ incogni- 


b m 


ta della feguente equazione x — ,in cui la lettera a rapprefenta la linea AB [F 7 g. 6 .], 


b la linea AD, m la linea BC. Su la linea indefinita AK prendo la linea AB=«,daI 
punto B alzo comunque la retta BC= m, pei punti A, C tiro la retta indefinita ÀH; 
pofcia fu la AK prendo la linea A D=b, e dal punto D conduco la DE paralella al- 
bm 

la BC, c farà DE= — = x; perchè AB (=«): BC (=«)::AD (=£): DE 


( = — — ). Se fi farà DE=p, la frazione farà ridotta a una quantità femplice, 
a 

con che fi avrà x=zp. 

iq. Comunque il Valore dell’ incognita x fia efpreflo da più frazioni, o da quan- 
tità intere, e fratte, fi può egli fempre ridurre a una quantità femplice, come or ora 
vedremo . Prima però dirò come fi polfa rrafformare un qualunque termine in modo, 
che egli contenga una tal data lettera. Ciò fi ottiene col mezzo delle quantità propor- 
zionali . Si debba trasformare il termine ab in un altro , che contenga la lettera p : Ifti- 
tuifeo la proporzione cosi, p: a :: b al quarto, che chiamo ih , e però ritrovo ab=mp, e 
poi in vece del termine ab mi fervo del ritrovato mp. [ Le operazioni , che qui faccio, e 
farò in appreflb colle lettere, intendo che debbano eflère efeguite geometricamente col- 
le 


Digitized by Googl 



CAPO I. ARTICOLO III. 


*3 


le linee ] • Parimente fi può trasformare un prodotto di più linee in un altro, che ne 
contenga certe altre date . Si debba per efempio trasformare quello termine abei in 

un altro , che contenga quelle tre lettere m , « , p. Si faccia m : a : : b : — ; poi n : 

» q\)c a bai 

atie ■ finalmente p : : : d al quarto , che dico =q, con che fi avrà = q, 

tnn ’ nm 

e però abcd—mnpq, come fi cercava. Innoltrc fi può trasformare un rettangolo in un 
quadrato [ giuda il num. 14 ], trovando cioè una media proporzionale fra i iati del da- 
to rettangolo. Si voglia per efempio trasformare in un quadrato il rettangolo ab, 
di cui la lettera a rapprefenta la linea EB [Fig. 5.], e la lettera b la linea BF. 
Qtielte due rette fi unil'cano in una fola EF , come è fatto nella figura, e fulIaEF, 
coinè diametro, fi deferiva il femicircolo EAGF. Dal punto B, che unifee le due 
rette EB, BF, fi alzi l’ordinata BA = c, e fi avrà (pel num. 161. della Geometria 

Tomo 111 .) EBXBFtrTST 1 , cioè ab^c 1 • 

jo. Veniamo adelfo al modo di ridurre una qualunque quantità compolla d’in- 
teri , e di frazioni ad una fola quantità femplicc. Sia da ridurli a quantità femplice 

l’efpreffione (A) — b +& '1» + r . Si faccia e:a::b:q ; ed q::c:t ; e final- 

mente n:t: -J:p,e fi avrà p= . Pofcia fi riduca la quantità glm, ma pri- 

cjn 

ma devefi ella dividere pel quadrato dell’ unità lineare, che faccio —h, con che fi 

f, a ^ m , a fine di renderla omogenea [ giuda il num. 489. Tomo II. ] alle al- 
b 1 

tre quantità , colle quali devefi paragonare . Ora per ridurre queda quantità 

S !m - faccio nel modo poc’anzi praticato, b:g::l:u , ed b:u::m:s , e fi avrà 
b 1 ’ 

« 

— 1 .'. Con ciò fi otterrà (A) ^ A-f -g/m-br=p — A-ht-t-r,e facendoli 

b 1 tfu 

w , farà ( A ) = » — b. Finalmente con porre « — k—V, fi avrà per 
ultimo (A)—: t-t-gìm+rz=V , come fi cercava. 

ejn 

jt. Qualora il denominatore folle compodo di più termini, come in quella 
abe 

frazione , fi operi cosi: Si trafiòrmi in un quadrato il rettangolo if, e il 

df±(g 

rettangolo eg, facendo [giuda il num. jp.] Jf=.m x , ed eg—»‘; pofcia[pd num.< 5 .] 
fi trovi »*=?*> e fi = -~-,da cui fi deduce p:a::b*, ep:i::e:b, 

. e iti 
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e in confcguenza fi ha ■ 


abc 


\ h . In vece di trasformare ognuno dei due rettati- 


4± -i 

coli d /, rg in un quadrato, farebbe ballato trasformarne uno in modo, che contener 
le una delle lettere dell’altro , come farebbe trasformare il rettangolo df in modo, che 
ccntenefl'e per efempio la lettera e, facendo c\i::f:r , concili fi ha er~df , e la fra- 


zione data diverrebbe ■ 


abc 


. , cioè 


abc 


er±e £ eXr±g 

quantità femplice rcon fare c:a::b:t, ed r±g:t::c:r, e però 


, mediante la quale fi può trovare una 
abc abc 


d f±'i e Xr±g 

=rr. Nella ftefla maniera fi ridurrà ad una quantità femplice qualunque altra frazione , 
il di cui denominatore fia comporto di quanti termini fi voglia . 

32. Ma l‘e anche il numeratore lata comporto di più termini, devefi in tal cafo ri- 
durre ad un fol termine il denominatore nel modo detto al precedente num. 3 t. , indi da- 
re quello denominatore a ciafcun termine del numeratore , con che fi avranno tante 
frazioni, quanti lòno i di lui termini, dopo di che li ridurranno tutte quelle frazioni ad 
una data quantità femplice giuda il num. 30. Debbalì ridurre ad una quantità fem- 
plice quella frazione ( B) — a ^ c — . Si trasformi in un quadrato ciafcuno dei 

gb—n'+pq 

rettangoli gb, pq ( pel num. ig. ) con far egb — /’ ,pq — pofcia ( pel num. 6 . j) fi 
trovi f 1 — «’+f* — t 1 , e così la frazione (B) farà ridotta alla fcguente — H 



Quertc due frazioni poi fi ridurranno ad una quantità femplice giuda il num. 30. 


Le regole date fono generali , e però applicabili a qualunque cafo , niente altro richie- 
dendoti, che faperfene prevalere. In foitanza poi tutta l’arte fi riduce o a trasforma- 
re un rettangolo in un quadrato, o un prodotto di più lettere in un altro, che conten- 
gala tale, o tali letterea fine di feomporre i termini di un proporto valore ne’ fuoi 
fattori . 

33. Per venire all’ efempio particolare fia propofto il feguente problema .Da- 
te le linee AB, BU [Fig. io] perpendicolari fra loro, cercali di trovare il punto G 
fulla BD tale, che dall’ eftrcmità A della BA ccnducendolì al medelimo la retta AC, 
fia erta media proporzionale tra la BC, e un’ altra qualunque data GH accrelciuta 
dalla della BC. 

34, Hi fol. Si dica AB— a, BC — x, GH — 1«. A motivo dell’angolo retto B 
farà AC — ^'a'-bx 1 ; quindi a tenore della condizione , che accompagni il problema 


fi ha x:^a l -+- x* -f- -v* : m- f-x, confeguentemente mx-bx 1 -t-x l ,e 

a * 

però mx—a 1 ; cioè *= — . Per cortruire quell’ equazione, fu la BA prendo BE 
m 

— GHc=w , e fatto centro in B con un’apertura di comparto eguale aBA trafpor- 
to BA in BF, congiungo i due punti £,F colla retta EF, parallela alla quale con- 

• duco 
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duco dal punto A la retta AC, che taglierà la BD nel cercato punto C, poiché BE 

(— m ) : BF C=a) BA (=:«): BC(= — rrv), Io che dovevafi trovare. 

m 

35. Le equazioni quadratiche pure fi coftruifcono faciliiTi inamente o mediante 
il trovare una media proporzionale tra due date rette , o per mezzo del triangolo 
rettangolo , cioè del teorema pitagorico. Gli efirmoj ne moftreranno la pratica, 
Debbali coftruire l’equazione x — >Jab. Si prenda EB f big. 5.]— «, BF — fu la 
retta EF defcrivafi il l'emicircolo E G F, e dal punto B fi alzi la perpendicolare B A , la 
quale [pel num. 14.] farà ~x , come fi cercava. Cosi percoftruire l’equazione x^z^ia'. 
fi prenda Efi—a[Fig.Jicj[pi], BF~ aa, e farà BA — y'ìa 1 . La coftruzione è la mede- 

fima per le equazioni x=^/ì#±Zb, x=^^c±zhl± ¥ d, poiché la prima è 

e la feconda è , x =l // '^X^c±2b ± Generalmente fiano quanti fi vogliono i ter- 
mini fotto al vincolo , e da qualfivoglia fegno affetti, fi coftruirà fémpre 1’ equazione 
con trovare una media proporzionale, qualora ciafcun termine abbia per fattore una 
fleffa lettera, facendo eguale a quella lettera uno dei fegmenti del diametro, e l’altro 
fegmento eguale alla fomina , o differenza , di tutti i termini per tale lettera divifi. 

36. Per colhuire l’equazione x^^-hó 7 fi prenda GM ~a [Fig.^ ], HL;C:i, 
che fiano ad angolo retto, e condotta la GL,farà GL=ya , -H'‘ (pel n. 6 .). Col triango- 
lo rettangolo fi può pur coflruire la precedente equazione x=z^m‘ . Si prenda AB=« 
[ Fig. li.] fu cui fi alzi perpendicolarmente la retta BC =a , e farà AC=^za - . Cosi 
per coftruire l’equazione x — y/^^ dopo elferfi trovato AC^y'ia 1 , fi alzi fopraAC 
la perpendicolare CDrza, e tirandofi AD, farà effa =1^34» : Se l’equazione farà x— 
yioa 1 , fi prenda GH [F/g. 4 ]=j a, HL =<*, e farà GLr^v'io*»* 

37. Giuda il n. <5. fi codrtiirà l’equazione x—'X-t' -f-d‘ con prendere (Fìg. 4] 
GH^ca, HL=d ad angolo retto, e dopo aver condotta la GL , alzare fu la medefima la 

perpendicolare LM — e , con che fi avrà GM= . Collo ftclfo metodo fi 
continuerebbe l’operazione, fe il numero de’ termini foflè maggiore, luppoflo però, 

che ognun di loro foffe un quadrato . Se 1’ equazione farà x— yV — b' fui diametro HB 
[ big. 1 2. ] =za fi deferiva il femicircolo HC B, a cui da un’eftremità H del diametro fi 

ifcriva la corda HC =.b, e in tal modo fi avrà [pel num. 7. ] BC~y' , a‘ — Parimente 

fi codruirà l’equazione x=yà* — b-+-b' con trovare primieramente , come fi è fatte 

pur ora BC=v /a * — ** > pofeia produrre HC in M , finché fia CM =Jb , dopo di che con- 

ducendoli la retta BM , eflà farà . Che fe l’equazione fofle x— 

dopo 


\ 
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dopo eflèrli [ Fig. i 3. ] trovato ACr -^b' -t-b-, fi prolunghi BA in E, finché fia AEi=tf , 
e m la retta aE, come diametro, fi deferiva il femicircolo ADE, cui fi ifcriva la 

corda ADrcAC , e farà DE— Va’ — b' — b- . 

58. Trattandofi di coftruire l’equazione x—^a'-t-bc, fi prenda ( Fig. 14.) AB 
:=:« , BC = t, BD — c; indi fui diametro CD fi deferiva il femicircolo CEL) , e al- 
zandoci dal punto B l’ ordinata BE, eflfa farà —\jbc\ che però tirandoli l’ ipotenu- 

fa AE, fi avrà AE— yja'+bc. Se l’equazione fofle x=\ 'e'-f-fx-H/ 1 , dopo efler- 
fi trovata AE —^a'+bc, fe le alzi la normale EMz^l, con che tirandofi AM, fa- 
rà AM^’+w+ii’- 

39. Debbafi coftruire l’equazione x- —\/u' — bc. Si prenda ABz = b(Fig. 15.), 
ADrec; fopra B D fi deferiva il femicircolo BCD, e dal punto A li alzi l’ordi- 
nata AC, che farà /bc. Si prolunghi quelta ordinata in H, finché fia AH —a, 
fu cui fi deferiva il femicircolo AEH, al quale fi ifcriva la corda A Era: A C = \/ bc. 
Per l’ eftremità H del diametro, e pel punto E fi tiri la retta H E, che farà 

r a 1 — bc. Similmente fi ccftruifce i’ equazione x—\j a ‘ — de —ce, fe non che 

devefi prendere AB — b-f-c. Quanto all’ equazione x=^y , ‘ ,, — bc — e * ^ prenda 
AC — v'éf , come fi é fatto precedentemente, e fui punto C fi alzi la normale 

CF=r, fi tiri 1 ’ ipotenufa AF, che farà =^bc fuli’ordinata CA prolungata 
in H fi prenda A Htrta, e fi deferiva il femicircolo AEH, cut s'ilcriva la corda 
Al — AF ; pofeia dall’ cliremità H del diametro fi conduca pel punto I la retta HI, 

che farà la ricercata eguale ad x=^a* — bc — e* , 

40. Da tutto ciò s’intende, come dovrafii operare in cafo che le equazioni 
ammettano ancora maggior numero di termini , mentre ciò accrefcerà bensì 1’ ope- 
razione, ma non la renderà più difficile. 

41. Veniamo all’ efempio particolare , e defumiamolo dall’ equazione 

d . 

x — ± ~ V — 4 »* del num. 1 6. Sia EAF {Fìg.jó.] il femicircolo della Fig. j. , 

il di cui diametro EF fi prolunghi verfo Q_, e la ragione di m : n eflendo data nel- 
le due linee PR, LN, dal centro M del femicircolo verlo Q_fi prenda MQjrl’ R = », 
e fopn MQ_li deferiva il femicircolo MGQj indi dall’ eftremità Q_ nel diametro 
•fi ifcriva la corda QG = 2m, e dall’altra eftremità M pel punto G fi conduca la 
retta MG Fi. Poiché l’angolo MGQ^nel femicircolo è retto, farà (pel num. 7.) 

MGt=j/M 7 ^T — QJj* , cioè MG— — 4»» , perchè MQ==n, QG=2m , 

d 

onde la propofta equazione è ridotta ad x — - MG: Che però fc dal punto F 

fi condurrà la retta F C parallela a QG , e fatto centro iti M con un’ apertura di 
compalfo eguale ad MC li deferì verà l’arco CD, che interfechi in B ii diametro 

EF, 
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EF, farà MB— x—-b- — J/n 1 — 4111*, poiché MQ^(=«): MC(=y'» 1 — 41»*) z]J 

n 


MC=MB=:x. L’altra radice poi — 



4»j*,che è negativa, dà 


il 


punto K. 


. satem 

42. Prenderò un altro efempio dall’equazione u — ± y — —del num. 24., 
in cui poniamo, che la data ragione di m:nd ia di 1:3, conchè l’equazione di- 
venta u — ± y *' e . Per coftruire quell’equazione comincio a trovar e il valore 

I V 


di — , prendendo fu l’indefinita EM ( Fig. 17.) la retta EG —c ( in vece di 3C, 

perchè la figura ci riufcirebbe troppo grande) indi pel punto E conduco comunque 
l’indefinita EL, fu la quale prendo EH — c : fu la E M prendo di nuovo la ree- 


a . , 

ta EF =: — [ perchè in vece di prendere 3? s’ è prefo c, e ciò giuda il num 500. 

dei I. Tomo], e dal punto F conduco la FA parallela alla retta GH, che unifce i 

( a 

due punti G, H, e farà EA = — , che chiamo =p, con che l’equazione diven- 

i c 

ta u=:±ì/ip. Prolungo EA in L, e prendo AL=i, che nella Fig. 8. èr=QC. 
Su la retta EL deferivo il femicircolo ENL, e dal punto A alzo l'ordinata AN, 
che farà la ricercata =^ip. Fatto centro in A, coll’intervallo eguale ad A N fi 
deferiva l’arco NìH, che interfecherà in H il lato AB del triangolo ABC, e quello 
punto H è appunto quello, cui dal dato punto D develi condurre la retta DH, 

che dividerà il triangolo nella cercata ragione. Ma perchè poi fi ha a = ± Y^ — , 

cioè a dire il valore di a è non foto pofitivo , nu ancora negativo , quedo vuol di- 
re, che fe fullidendo ia pofizione del punto D, e del vertice A del triangolo, fi cam- 
bierà fito al inedefimo con prolungare i lati BA in P, e CA in Q_, coficchè acquidi 
il fito APQj il valere di a fi dovrà prendere fui lato AP, pel qual valore fi trove- 
rà AT facendo centro in A, e con una apertura di compaflò eguale ad AN delcri- 
vendo l’arco NVT. Dal punto D pel punto T conducendofi Ta retta DTR, ella 
dividerà il triangolo APQ^come era propodo. 

43. Dìm. Che il triangolo AHC fia un terzo del triangolo ABC, Io dimodro. 
Dividali in tre parti eguali il lato AB nei punti a, b\ dal punto H fi titi al vertice C 
dell’angolo oppodo la retea HC,e dai punti a, b fe le tirino le parallele ac,bw: Si 
tirino inoltre le rette aC, bC. Poiché i due triangoli ctìa, aCc fono fopra la Itelfa 
bafe ar, e tra le medelìme parallele, ac, HC, elfi lono eguali, che però aggiugnendofi 
loro il comune triangolo Aac farà il triangolo AHc eguale al triangolo AaC;ma il triango- 
lo AaC è un terzo del triangolo ABC ( pel n. OXX 1 V. della Geom. Tomo III.); dunque 
anche tale farà il triangolo AHc, e però fi è fatto quanto fi cercava . Che poi il triango- 
lo AHc fia limile al triangolo ABC è evidente, poiché l’angolo A è comune a tut- 
yComo IFI C ti 
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ti due, e l’angolo ArH è eguale all’angolo ABC, poiché pei quattro vertici H, B, Cr , 
potendoli far paflare il circolo BXCH; perciò ( pel num. 317. della Geometria 
Tomo III.) l’angolo H B C più l’angolo HcC è eguale a due retti: ma ancora i 
due angoli AtH, HcC fono eguali a due retti, dunque levando il comune HcC , 
Tettano eguali i due AcH, ABC, confeguentemente ( pel num. nó.-j" della Geometria 
Tomo III.) anche il rimanente A He è eguale al rimanente ACB. Lo che fi doveva 
dimoftraie- 

44. Collo fletto metodo fi cottruifcono le equazioni fuperiori , che fono deriva- 
tive del fecondo grado, delle quali fi è parlato al num. 411. del II. Tomo. E pri- 
mieramente debbafi coftruire 1 ’ equazione a* 4- , cioè |/ y . Si 

prenda (Fig. 18.) AG— a, e dal punto G fi alzi perpendicolare ad AG la GE — A. 
Dal punto A al punto E fi tiri la tetta A E, a cui dal punto E fi alzi perpendico- 
colare la EH, che incontri in H la AG prolungata. Si dica GHzte, e perchè 

AG X GHz^O E ’ , farà ac —A’ , ed a’ e'—b*, e in confeguenza la propofta equa- 


zione x—y/ Va*-j-é-* fi trasformerà nella feguente x=z j/ y a- -f-a* c* , o fia 


x — |/ay^a l . Si trafporti GH in GF, e fi conduca A F, che farà 

— V a ‘ 4 - f 1 . Si prolunghi FA verfo c, e con un’ apertura di compatto eguale 
ad AG fi tagli AC, che farà e: AG— a. Sul diametro CF fi deferiva il femicir- 


colo CDF: Al punto A fi alzi l’ordinata AD, che farà = 4- «», come 


fi cercava» Che fc l’equazione fotte l/'d’ y a* 4- A 4 , fi operi come pur ora 

fi è fatto, e fi trovi primieramente A F y a' 4- e 1 , che dico = /, fuflèguen- 
temente fi trovi A D — y a/, P°fc* a fi prolunghi AC in P, finché fia AP =.i: dal 

punto P al punto D fi tiri la retta PD, che farà — y/d» 4 -af — 

4- c 1 — y/ d l 4-y/ a* 4- b* . 

45. Della coftruzione delle equazioni di fecondo grado pure abbiamo già detto 
quanto batta , avendo dati quei lumi generali , che pollono fervir di feorta nei cali 
particolari: pattiamo ora alla coftruzione delle equazioni affette, le di cui formole 
generali , come abbiamo veduto all’ Articolo II. del Capo II. del IL Tomo fono le 
Tegnenti 


(I) 
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CAPO I. ARTICOLO HI. 
( I ) *‘-j -ax — b'—o 
( li ) x 1 — ax — b' — o 

(III) x'+ax +b '~ ra 

(IV) x * — ax-i-i x — 


*9 


l 4 


e però 




46. Per coftruire la prima, e la feconda fi prenda CA (Fig.ig.) — La, alla 

quale fi alzi perpendicolare fui punto A la retta ABrzi: col raggio CA , centro C 
fi deferiva il femicircolo AED, e dal punto B pel centro C fi conduca la retta BD 
terminata alla periferia in D, e BE farà la radice pofitiva , BD la radice negativa 
dell’equazione ( I ), e all’oppofto BD la radice pofitiva, e BE la negativa dell’ equa- 
zione (II), poiché efléndo CA— CErz— a, ed A B zr è ( per coftruzione ] , farà CB = 

* 

-è 1 , e però EBzz l/la'+b 1 — La radice pofitiva, mentre f/ La* 

> i-a, e BD prefa negativa z= — — a — l^L 4- {,>■ come p Urc gQ p re fa pt> 

fitiva è — i- a 4- \/ '-a 1 , e BE prefa negativa — L a — + b’, 

chè CB— I / La* +b* >_* a. 


per- 


47. Per coftruire la terza, e quarta formola, fi prenda la retta AB = la, 
fu cui fi deferiva il femicircolo (Fig. 20.) ACB, indi dall’ eftremità A del diametro 
AB fegli ifcriva la corda AC — b, onde farà BC = V «»—£*, po feia fatto cen- 

troin Bcolraggio=BA= — a fi deferiva il femicircolo ADE, e finalmente pei punti 

B, C fi conduca il diametro ED. Stante ciò farà CD negativa zz: — — a 4- 

l/'La'—b'y perchè BD=z ia, e BCz=P / -* 1 -^ **> onde -- B D -f. BCz= 

I 4 2 I 4 . 

C 2 — 
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—ì- a -t-V^ a' — b' radice negativa; così CE prefa negativa — — ~ m — 
che fono le due radici negative dell’ equazione [III.]. All’oppofio farà CE pofitiva 
~ — ^*> e CD pofitiva = ~a — che fono le due radici 

dell’ equazione (IV.). 

48. Rjipetto alle forinole [III., e IV.] può fuccedere, che fia o ~ a 1 — 4* o 

4 

< 4’. Se farà ~ a' — 4 * , la retta DE ( Ftg. 20.) toccherà in B il femicircolo 
ACB, e le due radici dell’ equazione faranno eguali tra loro, e alla retta BD, ed 
una di quelle radici farà pofitiva, e I’ altra negativa. Se faià < 4*, e in con- 

feguenza — a <4, la retta DE nè interfecherà , nè toccherà il femicircolo ACB, 

poiché farà AC> AB, e però le due radici dell’equazione faranno immaginarie. 

4 9- Prendiamo adertale formole generali , in cui il termine cognito non è un 
quadrato, ma un rettangolo, che fono le feguenei 


( I ) x'-f-ax — 4c=o 

x = —~ a ±y -t'+bc 

( II ) x 1 — ax — bezzza 

. x=: la±V^^c 

e però a 1 4 

(III) x 1 -f-/»x4-4r— o 

x=.-'_a+y L *'-- hc 

x l 4 

(IV) x 1 — ax+bc=o 

x= 2 “ ±\ ' -n'—bc 

X * * 


50. Per coftruire le due prime, fu l'indefinita ADII prenda AB=4[f7g-. 21.], 
e BCr=f,indi fopra AC fi deferiva il femicircolo AEC, e dal punto B fi alzi l’or- 
dinata BE, che farà — t/ic. Da! punto B verfo D fi prenda BD — — a, e congiun- 

gendofil punti D, E colla retta DE, fi avrà DE r= vi* -trbe . Fatto centro in D 

I ♦ 

col raggio DB fi deferiva il ci rcolo BG F, e fi prolunghi la ED in G: farà EF la 
radice pofitiva = — ~ a 4- ^ ~ a% ■+■ bt , ed EG la radice negativa — — — 

vf 
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]/ ia* -i-bc dell’equazione [I]j ficcome ail’oppofto E F è la radice negativa — 

7* — j/- * x +bc, ed EG la radice pofitiva =. — »+-]/'— a' -b- be della formo- 
U (U) - „ „ . 

51. Per coltruire le due ultime formole, fu l’ indefinita GH fi prenda GA ~b 
[ F<£. 24. ] , AH = f , e fopra la GH fi deferiva il femicircolo GFH. Dal punto A 
li alzi l’ordinata AF, che farà — y/if : Si prolunghi FA in B , finché lia AB = 

— a; fopra AB fi deferiva il femicircolo ACB, cui dal punto A fi ifcriva la cor- 
da AC — AF = \/bc . Per l’ altra eftreraità B del diametro, e pel punto C condu- 


cendofi la retta BC, fi avrà BC= a* — be , Per Io che finalmente fatto cen- 

tro in B fi deferiva col raggio BA = — a il circolo ADE , e prolungandoli da una 


parte, e dall’altra in E, e D la retta BC, farà DC= a -f- j/ ~ «* — he, e CE 

— he , che fono le due radici negative dell’equazione (!!!_)• 


All’ oppofio faranno CE= / La 1 — bc, e DC = - a— Y - a 1 —bc le due 
* | 4 * l 4 

radici pofitive della quarta forinola . 

52. Quanto alle due formole [IH., e IV.] poflòno aver luogo le olTervazioai 
fatte al num. 48. Se farà ~a*=zbc, la retta DE toccherà il femicircolo nel pun- 
to B. , e le due radici deli’ equaaione faranno eguali tra loro, e alla retta BD, una 
pofitiva, e l’altra negativa. Se poi farà ~a' ^bc, la retta DE nè interfecherà , 

nè toccherà il femicircolo, poiché farà AC>AB, e le due radici dell’equazione fa- 
ranno immaginarie. 

. . „ r • 1 . - ^ em . ì/b'e'm- -t-abek’»"p . . 

j 3. Può fervire d efempio 1 equazione «= ± ' -, del 

num. 2 j. , in cui la data ragione di m : n fia di I : j , con che 1 ’ equazione divena u =3 
be y/b'e 1 - 4 - iibtbp - - ^e 

6 k * 


6K 


Comincio a trovare il valore di — — - , e a tal fine 

ók. 


dal punto E [Kj. 2J.] tiro le due indefinite EN,EL formanti un qualunque ango- 
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Io,efulaELprendo=K,EG=.l.(in vece di prenderli 6 K, ed e, fi è prefo K, ed 

— , perchè la figura non ri C fca troppo grande); fu la EN prendo EP — Col- 
la retta LP congiungo i due punti L, P, pofeia dal punto G tiro GF paralella ad 
LP, e trovo EF = Ì!. Per trovare il valore della quantità ^ 

llTJlT Ìn L\ 2b '^ hc ™ d ° f i Cpel valore di f trovo la retta TV) 
Coniche ho e j— */>, il qual valore fofiituito nella precedente quantità la rende = 

|/à l e’ e ; 

~ 6 \ ’ eadire--|/{x t+11J . Ritrovo una media proporzionale 

tra 1 due valori b, e b-k-nq, che chiamo =t, e cosi avendoli t* —b - lZ q 
con fare la foftituzione di quello valore, fi trova finalmente Al/b)(T^ - - 

OtC A ~ " A L 


•r 


ok 


= -con farli /= -, il di cui valore è efpreflb dalla retta X2. La propolla 
equazione adunque è ridotta alla feguente .= *J* ' 1 . c ia s ’ è trovato EF = 

A Che perÒ Pd punt0 F tiri Ia retta FM paralella alla EGL, e fopra la FM 

«MN fi L^no° =& ^ ^ 

Idia ad MN. Fatto centro in F fi deferiva «/ raggio FÉ TcLlo' £ C*S 

* è tr0Vat ° AB - U= oÌ- h '/’ fe fatt0 « n «o in A fi depriverà coll’ interni- 

lo A E 1’ arco EH. elio taglierà in H il Iatn a r Am\ » * i 

disferà al quelito, mentre la retta DH, che al medefimoTcónduce /al ' 

dividerà il triangolo, come fi cercava. L’ altro valore poi u — £f */_ 

r — a* i — ad, che 

*" tir '" "S 1 "'™' « » a,™ ponto K fui lato BA 

to j pel quale fe fi condurrà dal punto D la retta nifi? «rr j- * « « .. 

AQS avente una polo, or, t opporla al “angolo ABC ^'l'at, 1,'nTnT ° 

pio ‘ " f» *»«* la coli , p”p'™ò“ ™ 

55- Proh. Date di pofizione due rette DH DI rr. . .... 

nel p..„ D, « dato tari di elio » ponto i, « £%& 

pun- 


no 
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punto E una retta EM, la quale tagli le due date rette per modo, che il triango- 
lo formatone DGM lia eguale a un dato triangolo A B C • 

56. Rifol. Suppongali fatto quanto fi cerca, e fia la retta EM quella, che ri- 
folve il problema. Dal punto E conduco la retta E (^perpendicolare alla DL; on- 
de , perchè le due rette DH, D L fono date di pofizione, remeranno parimente da- 
te le E Qj PQ, DQ. Si dica pertanto D Q = a, PQ =z b , c. Di! punto 

G , in cui la retta E M taglia la D H, conduco primieramente la retta G N para- 
iella alla EQj P°‘ la GF paralclla alla D L , con che farà G N = F Q_, e GFr= 
Q_N . Chiamo Q_N =: x , e però DN — a-f-x: Inoltre perchè è dato il triangolo 
m n 

ABC dico =z — la di lui area, coficchè fia»i = AR, n =BC. Ora per la Gmi- 

litudine dei triangoli DQP, DNG farà a: b :: a -h x : N C = t k b p ar j men . 

a 

• • m /C . it b — — y 

te effèndo fimili i triangoli EF G, GNM, fi trova EF( = e— -) : F G 

( = Q.N=x): :CN=[ - +tlf ];NM[- - - — £ ■ ' * f ■] . Sarà adunque 1 * a- 

rea del triangolo DGM=£HK^ = a + x +ltZ±±ì' * , che c 

1 ac — ab — bx 2 a 

guagliata a tenore della condizione ad , fomminiftra l'equazione bcx’ — b' x’-f. 
2. ab ex — lab' x-i-bmnx + a' bc— a'b' — ac mn + abmn—o, cioè x“ ■+. 


-x-t~ 


2abc — r at 1 -j-bmn a' b c — a'b 1 — acmti-t-abmn 

bc — b 1 

2 ac — 2 ab -f - m n 


C — b 


bc—b * 

amn VT—c 
x-ha 1 - h — —ei 


co, vale a dire x» 4 » 


bXc-b 

57. Ma vediamo di trovare un' equazione ancora più fèmplice . Ritenute le 
precedenti denominazioni fi dica DMcccx, G N — F Q==y . Sarà dunque — l'area 

del triangolo DG M, e giufta la condizione che accompagna il problema— — w ". t 


da cui fi ricava j = HI- Ora la fomiglianza dei due triangoli E Q_M , G N M fommi- 
niftra c. x — a ; :jr: -- 1 — — — li — N M con foftituirfi m n in luogo di xjr. 

Parimente dai due triangoli DPQj DNG fi ricava a:b:: x—^-^~-:j, e però 

MCJ 
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acy — bcx — bmn + aby-, onde y=z 


bc x — bmn 
ac — ab 


: che però fe fi eguaglieranno i cue 


.... - mn bcx — bmn .... mn 

ritrovati valori di y , fi avra = , cioè a dire x' x +• 

x ac — ab c 


— Ed ecco un’ equazione affai più femplice nata dalla fola diverù 

OC 

fcelta dell’ incognita: Rifolvendola al modo delle quadratiche affette, fi ha x — 


mn 1 /m'n x acmn — abmn . . . ........ 

±r +- ; . o fia, con ridurre i termini , che fono fotto il vin- 
ate I 4f* bc ’ 


colo, allo ftefso denominatore, x — mn ± J_ \/' bm " mn — 4 abemn 

1C 2C I b 

58. Veniamo aderto alla coftruzionc di queft’ equazione, o fia a ritrovarne i va- 
lori geometrici. A tale effetto comincio a trasformare il termine 4 ac'mn elidente 
fotto al vincolo in modo, che introducendovi la quantità b, tutti i termini elidenti 
fotto al vincolo (iano per la defla divifibili, e così poter togliere il divifore . Ifti- 
tuifeo pertanto [Fig. 2 7,. ] la feguente proporzione: PQjf=é):QP ( = a) :: QE 
(=r) : al quarto QG, che chiamo =: p , lo che mi dà bp—ac. Mediante 
querta foftitu rione la quantità fotto il vincolo fi riduce alla feguente 

I t/bm'n' -t-qbcmnp — 4 abemn , ... 

— V - , che con fare 1 attuale divifione per b divena 

r h * * 


— V ■+■ c\cir.np — 4 acmn . Fatto quefto , parto a introdurre nei due termini 

2C 

^cmnp — qacmn una nuova quantità n, coficchè in ciafcun di loro fi trovi Ciò ot- 
tengo per mezzo delle due fèguenti proporzioni . dopo avere prolungato QJì in H 
per modo, che fia Q Hc=n. Faccio dunque Q_H ( = n):QCi(=p) :: QE( =f):al 
quarto Q L, che chiamo — q,e però nq — cp : Parimente Q^H ( — n): QJJ ( ): : 

QK ( = rj: al quarto Q_N, che chiamo— r; onde nr=ac. Sortituilco nel termine 
jicmnp la quantità nq in luogo di cp , e nel termine qacmn la quantità tir in luogo 
di ac, con che la quantità fotto al vincolo fi trasforma nella feguente 


J ■■ ■ — - 

— -i-qmntq — 4 «in* re che però levando fuori del vincolo la quantità a* , 

Z f 

che moltiplica tutti i termini , I’ equazione trovali crtère 


m n n / - — 

x— ± — y m X« -h qq — 4r . Cerco aderto una media proporzionale tra 


ac 


m, ed w-f.44 — 4r , cioè a dire tra m, ed «14-4 LN, perchè q — rzziQL — QN. 
A tal fine dal punto D verfo R prendo : pel punto F tiro la retta XFM per- 

pendicolare alla DR. Dal punto F veilo M piglio la FM^: m(~D F) +■ 4 L N, e 
dalla parte eppofta prendo FX = w. Sopra li NI X deferivo il fe.niciicolo MRX, 
t prolungando la retta D F finché incontri la periferia in R , farà 
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FR = j/m X m-h+q—qr , che dico —t, e così riduco 1’ equazione propolla ad 

a — ' 2 JL. 0 J — ~ X m ±s . Reila ora a ritrovarti il valore di * , per avere it 
ìc ic 2f 

quale dal punto D, in cui fi interfccano le due date rette, alzo la retta DA perpen- 
dicolare alia GR, ed eguale a 2c. Dal punto A al punto R conduco la AH, po- 
fcia prendo DB = Q_H , e dal punto B tiro parallela ad AR la retta B C, 
che determina fulla retta D R il punto C, che rende DC=r», mentre li ha DA 
( =2c) : DR (—m-+-r ) : : DB [=«] : DC (=*)._ Dal punto £ al punto Ccon- 
duco la EC, la quale taglieri il triangolo cercato DKC. Ma perchè 1 ’ equazione ha 

un' altra radice = ^ X “ — P«ciò fatto centro in F , con un’ apertura di comi 

palio = FR , deferivo il femicircolo RSr , onde fari rD=m — /. Dal punto A al 
punto r fi tiri la retta Ar: Dal punto B fi conduca la retta Be parallela ad Ar, con 

che fi trova De = * = — Y>» — t. Dal punto E pel punto c fi conduca la retta 

2 f 

EeY , che incontri in Y la retta PD prolungata quanto occorre , con che fi ha il trian- 
golo tDY, che è il ricercato eguale al triangolo DKC eguale al triangolo ABC 
dato . 

I 

ARTICOLO IV. 


Del modo di coftruire le equazioni indeterminate di primo, e fecondo grado, 
e però dei luoghi geometrici. 


5A /^vUalfivoglia linea che non fia tirata ad azzardo , fia efsa retta o curva , rico- 
J nofee tempre una qualche legge , dalla quale la di lei deferizione viene ccftan- 

temente regolata, o fia dalla quale refia determinata la pofizicne di tut- 
ti i di lei punti. Quella legge non è altro, che una certa proprietà, la quale egual- 
mente conviene a ciafcuno degli infiniti punti della medefima e propriamente ne co- 
ftituifee la natura: Come la natura del circolo viene efibitg da quella proprietà, che 
qualfivoglia ordinata fia meda proporzionale tra i fegmenti dei diametro , mentre fe . 
da quanti fi voglia punti del diametro fi alzeranno altrettante perpendicolari al mede- 
fimo, ognuna delle quali fia media proporzionale trai di lui corril'pondenti fegmenti, 
la linea, che pafserà per le efliemità ai tutte quefìe perpendicolari, farà la periferia 
del circolo. 


60. Quelle linee deferitte fecondo una collante legge hanno ottenuto dai geo- 
metri il nome di luoghi geometrici, in quanto che le varie, e infinire f. luzioni , che 
pofsono ricevere i problemi geometrici indeterminati, trovanfi fomminiltrate dagli in- 
finiti punti ai quelle linee: Cerne per efempio la femiperiferia del circolo i il luo- 
go geometrico dei vertici di tutti 1 triangoli rettangoli , che poflòno avere il di lui 
Tom. iV. D .i- diz- 
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diametro per ipotenulà , dante che [ pel mira. 191. della Geom. Tomo tfL J 1 ’ angolo 
Bel fé nicircolo è Tempre tetto. 

6t. Se la proprietà accennata al num 59. , che caratterizza ciafcun punto della 
Snea fidandone la di lui polìgone , fi rinchiuderà in una equazione , erta efprimerà la 
natura di quella tal linea , e però fi chiamerà la di lei equazione : Quindi fi Intende, 
che ficcome ogni linea ha la fua proprietà peculiare, che la contradifttngue da qualfi- 
voglia altra linea , cosi ogni linea eziandio ha , e deve avere la fua propria partico- 
lare equazione. Dalla tante volte ripetuta proprietà del ci -colo ognuno intende qual 
debba effere la di lui propria equazione . Dicendofi il raggio Da — <1 ( Fig. 1. ) , la 
diftanza del centro L) da un qualunque punto C prefo fui diametro — C, la 
corrilpondente ordinata C E —y , l* equazione efprivnente la natura del circolo farà 
*» czx'-f-} 1 , poiché ertèndo l’ ordinata y una media proporzionale tra i fegmenti 
del diametro, farà il quadrato di quella ordinata eguale al prodotto de’ detti fegmenti 

( giuda il n. 492. del -I. Tomo] cioè y'~a — x)( a-^-m~a x . — x’ . Che le in vece di 
prendere dal centro Dii principio della variabile «, fi prenderà dall’ «ftremità del dia- 
metro , fi avrà la — * : y : \ y : x , e però lux — x 1 altra equazione al circolo , la 
quale , come la precedente .cipri me (a Itelfa proprietà del cerchio, -«è in altro da lei 
differite , che per la diverfa origine della variabile « . 

62. Per ritrovar l’equazione, che efpritm la'natura di una proporti linea, bifo- 
gna ridurre ad una equazione quella legge , dalla quale viene determinata la petizio- 
ne degli infiniti di lei punti. Per far ciò vediamo primieramente come fi porta geo- 
metricamente determinare la pofizione di un punto efiftente fopra di un piano. La 
maniera più ufitau fi è di riferire quello punto a due linee date di pofizione, e di& 
ferentemente collocate fopra di quello piano ; ma quella relazione non fi può fare, 
fenza che fi fappia in qual fito rifpetto a loro debba, egli cadere , e qual dHlan- 
za alle medefiine debba ofservare . Per efempio vuoili determinare la pofizione del 
punto A [ Fig. i 6 . ] , il quale deve cfsere fituato al di fopra della tetta HI, e a fini- 
tira della retta KL; la di lui diftanza poi dalla H i deveelTerc eguale alla MB, e dal- 
la K.L deve cfsere =eRC. Da un qualunque punto N prefo fu la HI fi alzi per- 
pendicolare alla medefima la retta NA= MB, e pel punto A fi conduca la indefi- 
nita FG parallela alla HI, fu la quale dovralfi trovare il punto A: Pofcia da un 
qualfivoglia punto Ó prefo fulla K L fi alzi perpendicolare alla medefima la retta 
OA = KC, e pel punto A fi conduca la retta PQ^ parallela alla K L , fu la quale 
dovralìi parimente trovare il punto A. Dovendoli adunque trovare il punto A tan- 
to fu la retta FG, che fu la retta PQ^, dovrà nccefsa ri. mente efsere ad ambio ue 
comune, conleguentemente lari egli il punto della mutua loro interiezione. Quello 
modo, che ferve per determinare la pofizione di un punto, ferve egualmente per 
determinare la pofizione di quanti altri fi vogliono, purché però fia cognita la loro 
rei»zione alle fuddette rette: Onde è, che le le accennate (fidanze varieranno per 
cgni punto , ma in modo , che il loto rapporto fia fémpre cortame , qualora fi 
vogliono efprimere quelle diftanze con lettere dell' alfabeto , bifognerà fervitfi delle 
lettele x y, colle quali ho detto cfsere invalfo il coliume di rapprelèntarc le quan- 
tità variabili, quali fono in tal cafo quelle diftanze. Che (è propollo non false in 
quale dei quattro angoli formati dalle due rette Hi, K L dovefse aver fito il punto 
A, in tal cafo retlerebbe inleterminata la di lui pofizione, e potrebbe aver luogo 
in qualunque dei quattro angoli nei punti A, V, X,Z: Ma in tal cafo le efprelficni 

di quelli punti ribalterebbero polìtivc, o negative, fecondo che fi tolse ftabilito di 

pren- 
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prendere piuttofto quella tal poliziotte politi va, o negativa. Quando adunque vuoila 
efprimere con una equazione la natura di una linea , devcii efprirocre di una manie- 
ra uniforme il rapporto, che hanno tutti i di lei punti a due rette differentemente 
finiate fui di lei medeftmo piano, cosi che le », e le y di quella equazione rappre- 
fentino univerfalmente le diflanze di tutti i Tuoi punti alle Addette due linee. Deb- 
bali per efcmpio efprimere ccn una equazione la natura di una prò polla linea KBL 
(Fìg. i-f, ). Sul raedefimo piano, in cui è la linea KBL, fi prenda arili traria me rito 
un punto fiflo A, che deve elTere I’ origine delle abfcifle, e per quello punto A li faccia- 
no palTare le due rette EAF, G AH comunque tra loro inclinate. Su la AH fi pretv 
dano le abfcifle », e fu la AE le ordinate jt , onde la A H fi diri 1 ’ affé delle ab- 
falle, e la AE l'afle deile ordinate. Da ciafcun punto B della linea li conducano 
due rette BC, BD parallele alle rette EAF, GAH, alle quali devono andare a 
terminare rifpettivamente , nei qual calo farà AC=D B = », ed AD — CB . 
Se le abfcifle pofitive fi prenderanno da A verfo H,le negative cadranno da A var- 
iò G, corife le ordinate polìtive li prenderanno da A verfo E, le negative fi avran- 
no da A verfo F. Dei quattro angoli poi formati dalle due lince interfecantefi EAF, 
GAH, l’angolo EAH fi dirà l’angolo delle abfcilse, e delie ordinate politi ve, l'ango- 
lo delie abfcifle polìtive, e delle ordinate negative farà HAF ; l'angolo F AG farà 
delle abfcilse, e delle ordinate negative; finalmente l’angolo GAE farà l’angolo del- 
le abfcifle negative, e delle ordinate polìtive. Ora la proprietà, che caratterizza la 
natura di una linea deve elfere contenuta nella relazione , che dicono fra loro le 
coordinate », jr, onde è , che rapprefentandofi con una equazione indeterminata que- 
lla relazione delle coordinate *, y, tale equazione farà la ricercata , che efprimerà 
la natura della propella linea. Si è poi detto, che è arbitraria la fcielta dei punto, 
che ferve d'origine alle abfcifle, e al num. 61. fi è veduto nel cerchio, che l’equa- 
zione viene fempre dello llefso grado, o le abfcilse fi prendano alia efttemicà del 
diametro , o pure al centro .* Ora vedremo rifultar turca via una equazione di fe- 
condo grado, ancorché in qualunque altro lungo li prenda il principio delie ab- 
fcifse . Tale fia pertanto il punto A , pel quale fi conduca la linea delle ablcifsa’ 
AK , e la linea delle ordinate MN. (Fig.iS.) Dal centro D del circolo li tiri al- 
la linea delie ordinate MN la perpendicolare DF — a, e alla linea delle abfcilse AK 
la perpendicolare DC — é ; il raggio del circolo DG li faccia — r. L’ abfcìlsa , c 
I’ ordinata cornfpondente a un qualunque punto prefo fu la periferia del circolo fi 
determinerà con condurre le perpendicolari alle linee delle abfcifse , e delle ordina- 
ne : Come fe il punto farà G , fi abballi alla M N la perpendicolare GR, che farà 
=ABz=*, ed alla AK la perpendicolare G B, che farà tzrAR =/. Le coordinata 
adunque del punto G fono GR,e GB; cesi del punto H le coordinate fono H Qj 
HP. Ora per ritrovare l’equazione, che rinchiuda generalmente il rapporto delle 
coordinate di qualunque punto di quella periferia, de’ quali punti la proprietà è, che 
diflino egualmente dal centro, fa di meftiere, ohe elsendo già data la polizkme del 
centro, li ragguagli il rapporto delle dette coordinate alla grandezza del raggio. A 
tal uopo ferve il triangolo rettangolo GED, di cui l' ipotecala D Garzai raggio— c, 
il lato GE rifulta fempre dall’aggregato dell’ordinata y , e delia quantità coll vice 
BE= AF, onde G E=à -H ì , e r altro lato ED è tèmpre eguale a DF meno 
•i’ablcifsa, cioè —j — * . Kifpetto poi al punto H farà bensì H L , ma 

DL~x — a . Ma (iccome per l’equazione ci ferviamo della proprietà del triango- 
lo rettangolo , che ì l’eguaglianza del quadrato dell’ ipotenufa alla .làmina dei qua- 
drati dei lati, e tanto di *— a, che di a—* il quadrato è lo fteflp ; perciò il dt- 

D z ver- 
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▼erfo cafo di prendere un lato al di qui del centro, come DE , o pure al di là, - 
come DL, non porta alcuna varierà nel calcolo. Ripetendoli adunque l’equazione 

da DO* =“gF 4- ED* , o (ia DH* = HL* 4- DL* , effe farà 
*'=f+b' 4 - ( ±*3= *)‘, vale a dire c'=y 4 - ìly -fi’ 4- «’ — ia* -y-a 1 , e pe- 
rò y— — fc±V'f’— x x 4-2*»» — «* • Balla poi olfervare quella equazione per rileva- 
re, i 0 .; che le farà a — *, o *— * > r, a tale abfcilfa non corrifponderà alcuna or- 
dinata reale, perchè la quantità lotto al vincolo tiliiltando negativa, il valore d> y 
fi f n immaginario , confcguentemcnte alla detta abfcifià non ccrrifprnde alcun punto della 
periferia ; z°. ogniqualvolta farà* — *,ox— a eguale o minore die. ad ogni abfcilfa ccrri- 
fponderanno due valori di t, uro politivo, e l’altro negativo, e però ad ogni abfcilfa <-or- 
f fonderanno due punti della cercata periferia. 1 valori di y pofttivi danno l’arco SGT, 
e i valori negativi elibifcono l’ arco SVT; j». dalla parte di * negativa non cade alcun 
punto della periferia , perchè ivi le ordinate diventano immaginarie, rifiatando fempre 

negativa la quantità (otto al vincolo, a differenza deli’ equazione y' — za' del 

nu;n. ót. , la quale fomminiftra fempre due ordinate reali , una polìtiva, e fa' tra nega- 
tiva. o fi pfenda ia» polìtiva, o li prenda negativa, purché rifa fia <*. Prendendo 
la » pofitiva , i valori pofitivi di y danno il quarto di periferia GBD [ Fig. 2 . ] , e i nega- 
tivi danno il quarto BDH : Prendendo la * negativa, i valori politivi di y danno il quar- 
to GDA, e i negativi danno il quarto ADH. 

tìj. Le linee dillinguonfi in diverii ordini relativamente al grado , cui monta la lo- 
ro equazione, cioè a dire la linea farà del primo ordine, fe la di lei equazione non for* 
patterà il primo grado; del fecondo ordine , fe farà di fecondo grado la di lei equazio- 
ne ec. Qui poi fi olfervi, che in qu-fte equazioni entrando due variabili », y , devrfi 
giudicare del loro grado non dal maggior efponentedi una variabile, ma dalla mapgior 
lomma , che elibifcono gli efponenttdelle due variabili, formanti un fai termine: Cosi i’e- 
quazione tb'x' — ex y y~«y i +x y x ^=o è di quinto grado a motivo de! termine ,v> v>, 
in cui la f mma degli efponenti delle due variabili è 5 . Per lo che l’equazione ecumeni- 
ca per le linee del primo ordine farà * 4-1 y -he *— o ; per le linee del fecondo ordine fa- 
ik a-F-tyyc* ■i-r'y'+rxy Ffx'=o ; per le iinee del terzo ordine farà xy-by +■/■„ y-Jy' 
-HJt/4/«*4-i/ 4-bxy' 4-ix' yi-l* =0 ec. Se le linee li vorranno diftinguere in 
genen,li diranno del primo genere quelle, le di cui equazioni avranno per maliimo 
e (ponente il 2 ; del fecondo genere , fe il malfiino efponcnte della propria equazio- 
ne farà 3 cc. v 

64 . Dalle ccfe già dette è facile il ravvifare in che modo una equazione rap- 
prefenti il contorno della linea, alla quale fi riferifee , ballando il riflettere, che con 
allignare un qualunque valore all’ abfcilfa * , 1’ equazione d’ indeterminata , che era, 
palla ad effere determinata, mentre non più contiene ,che l’ incognita 7 ; onde , per- 
tnè la linea deve paflàre per le eflremità delle ordinate /, fe fi rifolverà quella equa- 
zione a fine di ritrovare i valori di y, che faranno tanti, quanti ne moftrerà il di lei 
maltinto efponente , quanti faranno quelli valori , fi avranno altrettanti punti della li- 
nea, e lo ftcfso continuamente fi otterrà con afsegnare fucceflivamente altri valori al- 
la « Pt r ritrovare adunque tutto il contorno della linea bifognerà dare alla abfcìfsa * 
tutti i valori polfibili cominciando dal zero , perchè al punto dell’ origine 1’ abfi ifsa è 
zero, fino all’infinito tanto politivi, che negativi , nel qual modo lì avranno tutte le 
loro cotrifpondenri ordinate, e in confeguenza tutti gli infiniri punti, pe’ quali deve 
pafsate la linea. 

ój. Ota perchè [ fuppongo che le abfcifse comincino da un punto prefo fu la 

IÌp 
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linea dall’equazione rapprefentata ] all'origine non v’ è nè abfcifsa , nè ordinata, cioè 
l’una, e 1’ altra è=o, però quando la linea rapprefentata dall’ equazione pafserà per 
l’origine, le di lei coordinate dovranno farli in quel punto eguali azero; onde è, che 
fe col farli nell’equazione la *— o, anche la y diverrà —o, o puje con farli la y=zo, 
rifulterà eziandio la ar=o, la linea dell’equazione pafserà per l’origine; ma le con 
farfi la * po, la / non diverrà z=zo , o con farli la / =o, la * non rifulterà =0, 
in tal cafo la linea non pafserà per l’origine: Allorché facendo » = o nt rifulterà 
un certo valore per la y , quello valore darà fu 1’ afse delle ordinate il punto , per 
cui pulsa la linea dell'equazione, e quando col farli — o, la * li trova avere un 
quajche valore, quello valore dà fu I’ afse delle abfcifie il punto, pel quale pafsa 
la linea dell’equazione. 

66. Premefse le necefsaric generali nozioni veniamo adefso alla collruzione delle 
equazioni indeterminate di primo grado, delle quali la fcrmola generale abbiamo det- 
to eflère * -f- by -i-c x = o, cioè — (per adelfo prendo tutti i termini 

b b 


affetti dal fegno 4-, che poi in feguito percorreremo tutti gli altri cali . ) , o (3a y=s 
ex x 

— ■ ■+■ p, con farli p — —, lo che , come li porta fare, l’abbiamo già seduto al num. 2?. 

à b 


poiché fi ha r :b: :p:a. In quella equazione pertanto la quantità — può rapprefentarequa- 

b 

lunque frazione compolla per quanto lì Ila, e la quantità p può indicare qualunque quantità 
comporta di quantità collanti , o intere, o fratte giuda il num. 30- Che poi una qual li- 
voglia quantità comporta di varie frazioni fi porta ridurre ad una frazione femplice , come 
c ad q'-& cf 

•? , eccolo . Sia data la quantità (A) -+- / da ridurli alla frazione fem- 

* ’ ' ' è* a' b ai 

plice . Si prenda [e qui intendo, che debbanfi efeguire colle linee le operazioni, 
che ora indico colle lettere] il primo termine jp, e fi faccia h : a :: d: 4, con 
che fi avrà — — A; e però la frazione ~ è ridotta [B]. Si prenda il fecondo 

o b* b 

termine e fi faccia a: q::q: i,ed a :ì::d:p,e ne verrà 1. ~ 1 , ed — =3 p; 

u x b A A 

o' d p • 

• 7 — — 4- rei. Si menda il terzo termine —, 


dunque ~ (C]. Si prenda il terzo termine e fi faccia a : e da 


ef tf m 

cui li ricava confcguentetnente ri = — [D] . Ecco per tanto ridocra la fra- 

A o / 


zione (A) eguale a B -f- C — D, cioè 


ad 


e 

q'd 




a‘i 1 


ef 

*& 
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fi prenda per I* unità lineare la quantità b, e fe ne molriplichino le tre ritrovate fra- 


zioni, con che fi avrà ~-b~- — ÌKÌ ±^— — : Si faccia pofcia b :b: :t+ 


bm 


bm 


~r 


p: r, e fi avrà ^ P parimente fi faccia g: h::mz t, e farà — ~ t , confe- 
h i 

b'ilt-i-a b-f-P m r — * e 

guentemente A!> T.r — ~~ ~ r — t, t —7— = -r— =: — con far er — t=z 

b i b & b * 

e. Effendo pertanto ^ - — = (A), farà eziandio p— (A), come fi cercava. 

o 


67. La forinola pertanto generale, alla quale fi riducono tutte le equazioni alle li- 
nee del primo ordine, o fia alla linea retta, è y =z y ■+■ ~ . A divertì cali i fogget- 

ta quella forinola originati o dalla diverfità dei fegni , o dal farli eguale a zer o qual- 
che di lei termine. Noi li aneleremo feorrendo tutti, E primieramente a motivo del- 
la varietà de* legni, da* quali poffono eflère afferei i di lei termini, può avere quelle 


quattro diverfe forme [1] y = y+- j (U) J = — £ — ~ , [111] y = j- — 

— nr ex a 

b > [*''•] y — - J* ’y (fi oflèrvi, che i legni -f-, e — competono ai coefficienti i.k, 

c , non già alla variabile x ì che fèmpre ad arbitrio fi può prendere o pofitiva, o negativa ] 
Quando poi qualche termine vada a zero, o può edere « = o,c in tal cafo farà y 

C X 

— ± -J , ed eflèndo nel tempo ftelfo c — b , fara y — ± x;Se c , ovvero x=o, 

fara y — ± — : Se y = o, farà x ~ ± -g : Se finalmente farà foltanto c — b, fi 
, * a 

avrà y — — x — ~b>° J — * x ;? • Tutti quelli cali efigono una diverfà coftruzio- 

ne, c porzione di linee. 

rx a 

68 . Prendiamo da coftruire 1 ’ equazione / = -j- •+■ -j , Si tirino le due rette indefi- 
nite Q^F, E S (jìg. 19. ) interfecantefi comunque in A origine deil’ablciflc, delle quali la 
Q^F fi prenda per 1 ’ alfe celle abfcilTe,e la E S per l’alTe delle ordinate . Sulla AF fi pren- 
da AB b, e dal punto B fi alzi la retta BC c: t parallela alla A E . Dal punto A 

per C fi tiri la retta indefinita XAG, pofcia fu la A E fi prenda AE=-r , e pel punco 


E fi conduca la indefinita E H parallela alla AG, che farà il luogo dell’equazione, 
mentre fe fopra laAF fi prenderanno le a g — x, e dai punti p fi alzeranno le p « 

pa- 


y 
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3 » 


ex a 

parallele ad A E, erte faranno =y = -g H — g 

69. Di fatto effondo A B — 4 , BC=t,« f D parallela a BC, faranno Amili 
i triangoli ABC, A;D, c però fi avrà A B(= 4 ): BC ( = f)::Ap(r=ar):pD, 

ex 

onde pDzz-^r ; ed efsendo AG, EH parallele , come pure AE, Dm, farà D* = 

A Ec= —, confeguentemente pm— ~ -g =/ • 

70. Se immediatamente fi avefsero voluto trovare due punti della retta E H per 
■averne la di lei pofizione, fi avrebbe dovuto fuppotre primieramente (giuda il num. 

•ój. ) x =0 , e poijr=o. La prima fuppofizione riduce l’equazione ad la fe- 

b 


conda ad * — — — . Su l’afse delle ordinate fi prenda KE—y=.~, e fu l’alse delle 

abfcifse fi prenda AV =— *=— Pei punti V, E fi conduca la retta VE, che è 

la ricercata rapprefentata dall’equazione (I). Da ciò fi feorge in primo luogo, 
che non folo a tutte le abfcifle pofitive, ma anche alle negative minori di AV 
corrifpondono le ordinate pofitive , nel punto V l’ordinata è=o; alle altre abfcif- 
fe poi negative maggiori di AV competono le ordinate negative : in fecondo luogo 
che la linea dell’equazione cade nell’angolo delle ordinate pofitive, e delle abfcifle 
negative. 

e jt ti 

71. Per coftruire l’ equazione y = — - — nella quale i coefficienti c,m fono 

negativi, folla AF fi prenda AB =4 . [F/g. 30.] BC = — e, pofeia fi prenda AE = 
a 'fa . 

*— -£ ; onde p P= — : pei ponti A, Piovvero A,C,fi tiri la rettaAG, paralle- 

la alla quale fi conduca pel punto E la retta EH, che farà la linea dell’equazione, 
come lì può vedere applicando qui la dim. data num. 69.; che però fi avrà pm 
c * a 

-T-l= y ' 

7 2. Se fi fofie fatto a drittura xr=o, e 7—0 , fi farebbe trovato nel primo ca- 
lo/— — — A E, e nel fecondo x — —A V , con che fi farebbero avuti i 

b ^ 

due punti E , V, che determinano la pofizione della cercata linea VH dell’equazione. In 
quella equazione poi non folo a tutte le abfcifle pofitive, ma ancora a tutte le negative 
ni nori di AV competono le ornnate negative; nel punto V l’ordinata è=o; alle al- 
tre abfjiflè negative maggiori di AV corrifpondono le ordinate pofitive; e la linea dell' 
equazione cade nell’angolo delle coordinate negative. 

73 - 
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ex a 

73. Debbali ora coftruire l’equazione ( IH. )y— -j — — ; Su la indefinita AF 

(F ig. 31) fi prenda Ab=zb, BC=c, e pei punti A,C fi tiri 1 ’ indefinita AG, in- 

di fopta la SAE fi prenda A E dalla parte negativa =r — - , e pel punto E fi cod- 

d«ca la EH parallela alla AG, che farà il luogo dell’equazione. Di fatto fi pren- 
dano le Apri»; elfendo fimili i triangoli ABC, Ap D, farà A E[=A] : BC [— c] :: 

Ap(=*):pDf=: C — ]; maA E=MD=^ , dunque pD— MD=pM =^ — -j ~y 

74. Col farfi primieramente «=e, e poi y — 0 fi farebbe avuto nel primo ca- 
lò j— — AE, e nel fecondo x rr A V , ed ecco torto determinati i due 

punti F.,V, pei quali palla la linea ZVH dell’equazione, che trovali pa (Tare per 1 ’ 
angolo delle abfctlfe pofitive, e delle ordinate negative. A tutte le ablciflè poi ne- 
gative , come alle pofitive minori di A V -5 competono le ordinate negative, e 

tutte le altre abftiflè pofitive maggiori di AV hanno le ordinate pofitive, e nel pun- 
to V 1 ’ ordinata è —o, 

75. Dcbbafi finalmente coftruire l'equazione /=: — -1- - 5 . Dal punto fido A 

( Fip. 32.] fu la indefinita AFfi prenda AB —b, BC — — c parallela giufta il folito 
ad £AS, e pei punti A,C fi conduca l’indefinita AG, pofeia filila A E fi prenda 

AE — — , e pel punto E fi tiri la EH parallela alla AG, che lari la linea dell’ 

V 

equazione; mentre prendendoli le Apz=x, e pei punti p conducendofì le mpD pa- 
rallele ad AE, fi avrà AB(— b): BC[=:c];; A p(—x): pD[— — J,ein confeguen- 

b 

za A E — p D=zmp-=z — c J- + ~= r . 


-j 6 . Col farli x—o, l’equazione fi farebbe ridotta ad / — — A E, e con fuppor- 


a 

fi f—O) fi farebbe erta ridotta ad x — ~ — A V, con che fi farebbero ritrovati im- 
mediatamente i due punti E, V, pei quali pafsa la linea dell’equazione , la quale peiciò 
cade nell’ angolo delle coordinate politive . Alle abfcifse poi tanto negative, come po- 
fitive minori di AV corrifpondono le ordinate policive , e le altre abfcifse pofitive mag- 
giori di AV hanno le ordinate negative . 

X d 

77. Supponiamo ora, che fia a=o, in tal cafo farà tanto — , che — =o,e però 

fi an- 
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fi annienteranno le due porzioni AE, AV, cioè a dire i due punti E,V cadranno 

C M 

nel punto A, l’equazione divenendo / = ± -g-, e la linea di quella equazione paffa 

pel punto A dell’ origine delle abfcifle, la di cui polìzione fi trova con prendere 
AB — è, BC—c [Fig. j?., 34.), A p=*, mentre pei punti A,C conducendofi la 
linea AC, a motivo dei triangoli limili ABC,Ap«,fi haAB(sz 4 }: BC [ — e ]:r 

A p (=x): p m[— —j ] . Se tutti due i coefficienti b , c faranno affetti dallo 

Beffo fogno, fervirà la figura 28., le faranno affetti da fegno diverfo, fervirì la fi. 
gura 19. 

78. Se oltre effere «so. follò ancora c—b, cioè ABssBC, in tal cafo fa- 
rebbe / — ± », cioè l’abfciffa farebbe fempre eguale all’ordinata. 

ig. Effóndo £ — g, l’equazione diverrà x — ± —, onde prendendoli AB — ± — 

[ Fìg. 35.], e pel punto B conducendofi la retta B m parallela all’ affé delle ordinate AS, 

t 

a 

farà Bm la linea dell’equazione: Di fatto effóndo b — o, farà-^ = AE infinita, cioè il 

punto E farà a una diffanza infinita da A, e la retta Bm,che va a incontrare laAS 
a una diffanza infinita, è alla medefima parallela. Parimente fe farà r— o ( Fig. 36.), 

(t A 

l’ equazione fi ridurrà a y — ± — , onde prendendoli AE — ± -j , e conducendofi pel 

punto E la retta EV parallela all’ affò delle abfcifló AF, farà EV la linea dell’equazione; 

poiché effóndo esco, farà — zsAV infinita, o fia il punto V farà a una diffanza infinita 

dal punto A, e la retta £V, che deve incontrare la AF a una diffanza infinita , farà al- 
la meaefima parallela . 

a 

8a Qualora fia c=zb, l’equazione fi ridurrà a/ se ± x ± — , e a motivo di AB 

=BC ( Fig. i-j.') , làrà A f—pm, ey=pD,c la linea dell’equazione farà la retta ZH, in 

fuppofizione, che il termine — fia pofitivo, che fe egli farà negativo , la linea dell’equa- 
b 

zicne farà la RT. 

81. Finalmente può fuccedere , che Ga tanto a, che è — 0, nel qual cafo l’equa- 
zione fi riduce a cx~o , o fia x—o , la quale equazione rapprefónta 1’ affò delle ordina- 
te, di cui ciafcun punto ha l’ abfciffa eguale a zero ; o pure può effere tanto a, che f— 0. 
con che l’equazionefi riduce a by — o, cioè y—o, la quale equazione rapprefenca l'al- 
fe delle abfcifló, rifpetto a cialcun punto del quale l’ordinata è eguale a zero. 

82. Sapendofi pertanto coftruire qaallivoglia equazione indeterminata di primo 
grado, fi faprà ancora determinare faciliffimamente il punto d’ interfezione di due luoghi 
geometrici del primo ordine, e con ciò ritrovare il valore comune di due variabili di piimo 
grado , niente altro per ottener ciò richiedendoli, che coftruire l’una, e l’altra equazione . 

Tomo IV. E Siano 
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Siano date per efempio le due equazioni j — 


gx — ah 


■+-m. f. 


dx — dk 


J-n. Per 


cenare quelli due equazioni conduco primieramente la ritta in Infinita AP[F!g. ?8.], 
fa la quale prenio il putti A per origine comune dille abfcillè dell’um, e dell'altra equa- 
zione: Pel punto A tiro conunque la retta AV, che deve edere I’ affé delle ordinate: 

Ln oltre prendo AB — A , BC =r, CF —i parallela ad aV ; pii punti B, F faccio palTare 
la retta B p Tcia prenda BK — m parallela ad AV , e pel punto K tiro la retta KS 
parallela alia BQ_, che fari la linea dola prima equazione. Fatto ciò puffo a cercare 
fa linea della feconda equazione, e a tale eff tto prendo. la ADrrd^, DEcne . EG —4 
parallela ad AV , indi pi punti D, G onduco la retta DR; di poi prendo DH —n pa- 
rallela alla A V , e pel punto H tiro la retta HT parallela alla DR, che farà la linea del- 
ia feconda equazione Ora dii punto M. nel anale fi inrcrfectno le linee KS, HT delle 
due equazioni . abballo la retta ML parallela ad AV, che firà I’ ordinata y dell’ una, e 
d’ir altra equ zione, ficcarne AL ne farà la comune abfclTi. Di fatto 'l’ordinata^ giu- 
fta la prima equazione deve appartenere alla linea Kn, e la (Iella ordinata y deve appara 
tenere alla linea HT giuda la freon la equazione, dunque queda ordinata y deve ripor- 
farfi all" uni, e all altra linea Kò , HT in un punto, che fia a tutte due cornine , quale 
appi nto ò il punto M, confeguencemence la rerta LM è Tonlinata y dell’ una ,e dell’al- 
tra equazione. Che tale poi fia ancora TahfcilTa AL , egli è abbadanza evidente, il di 
cui valere mediante la fatta codruzione reda nel tempo ddTo determinato dal concor- 
lo dell’ordinata ML. 

8^ Devefi oiì'ervare , che fe fodero eguali le due ragioni r: *, ed e:d, i due 
triangoli BCF, DEG farebbero fi nifi , confeguencemente farebbero parallele le rette BQ^ 
DK , e però anche tali le KS , HT ; ma le parallele non si incontrano ,che a una didan- 
za infi oita : dunque i valori d' jr , * farebbero infiniti. 

84 Se farà c : a>e:d, perchò in tal cafo CF <EG, le due linee KS, HT fi inter- 
fccheranno dalla pure di P; ma effe fi interfecheranno dalla parte di W, fe farà c: * 
<< : d, perché allora è CF> EG. 

85. Che fe fofse 4 — 1 , in tal cafo i due punti B,D coinciderebbero nel fato pun- 
to B, DH cadrebbe fu la BK, e le due rette KS, HT mai fi potrebbero interfecare: se 
fofse in oltre m — a , le due rette KS, H T coinciderebbero, e tanto una, come T altra 
equazione darebbe il medefimo luogo . 

86. Abbiamo veduto all’ Art. I. Cap. II. del II. Tomo, come efsendo date due equa- 
zioni a due incognite fe ne pofsa eliminare una , e per tal modo giungere a una e- 
quazione , che abbia una fola incognita/ onde è ", che qualunque equazione 

terminata fi può Tempre fupporre rifulcante dal paragone di due equazioni indeter- 
minate, e in confeguenza fi può faciliifimamente, quando piaccia, nelle mede fi me ri- 
iòlverla . Quindi li una qualunque equazione determinata fi rifolverà in due inde- 
terminate, delie quali fi cotruifcano nel modo efpoflo i luoghi , fi otterranno mediante 
ciò 1 valori geometrici , che fono le radici della propoflu equazione determinata. E 
primieramente per rifolvere una equazione determinata di primo grado in due indeter- 
minate, fi faccia cosi: Si moltiplichi la data equazione d: ter minata in un qualun- 
que binomio cognito, come farebbe p+-a, le quali quantità p, q hanfi da prendere 
ad arbitrio, p ifcia devefi prendere uno dei termini, ne’ quali entra la x, ed egua- 
gliarlo ad una nuova formila prefi a piacere, nella quale entri una nuova incogni- 
ta. con che fi avrà una equazione indeterminata, e fe in oltre T afsunta farmela fi 
faftituirà nella prima equazione in luogo di quel termine, cui t fiata fata eguale, fi 

avrà 
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avrà cosi un'altra equazione indeterminata . Ora niente altro più retta a farli, che co 
ftruire i luoghi di quelle due equazioni per ottenere mediante la loro intenzione la cer- 
cata radice dell’equazione determinata. L’efempio renderà piano il metodo. 

87. Debba fi coftruire per mezzo di due equazioni indeterminate l'equazione x~ — 

del num. 54, Per rifolverc primieramente quella equazione in altre due indeterminate, 
la moltiplico pel binomio p-f-q (f 4 eguale alla linea e/[F(g. 35».], e q alla linea cd, ogmj. 

4* — 

na delle* quali fi è prefa ad arbitrio ) e mi viene (I) fx 4- }*— —P~*~q '■ di poi pren- 
do f*. e lo faccio eguale ad r/4- rt, ( ri eguale alla linea ab, ralla linea to; già la 
quantità m era un dato del proDlema eguale alla linea xz. ],cón che ho la prima equa- 

q x 

zione indeterminata qx—r? +rt, e però /=’- 1 (II.) . Facto ciò foftituifeo il va- 


lore alfunto di qx nell’equazione [I.], mediante che etti diventa fx-\-r/ Yp-t -q, 

• • m 

r ■ jf a 1 — ■ ■ - - 

cioè adire (111.)/= — . - *+•— XM-?> £ I 1C i l’altra cercata equazione indetermi- 

nata . Ora cominyo a coftruire quelle due equazioni , e a tale effetto fu la retta in- 
de finita SAD , che allunlo per Palle delle abicifle, diro il punto A per la loro origine, e 
per quello punto A conduco comunque la retta indefinita RAE , che prendo per P alfe 
delie ordinate . Per ritrovare il luogo dell’ equazione (II.) prendo A Ba=r, BG paralle- 
la all’ alfe celle ordinate z=.q: Pei punti A, G conduco la retta indefinita AGL, pofeia 

prendo AE=r, e pel punto £ tiro la retta indefinita tN patalHa alla AGL, ed elsa 4 il 
luogo dell'equazione (II.) . Terminata la coftruzione dell’ equazione (II.), palliamo a 
colfruire l'equazione [ 111.] : Prendo pertanto AB=r, BF=p negativa, e pei punti A,F 

conduco la retta indefinita AFQj pofeia dal punto A verfo V prendo A V=p4-7,cd VX 
—m : Dal punto X alzo la XZ=«, e pei punti V , Z tiro la retta VZK , che va a in- 


contrare in K la retta EAK. Stante ciò è adunque AK 


f a X P+f 


; pofeia fu la ret- 


ta AV prendo AT=<r, A¥=r : dal punto W al punto K conduco la WK, parallela al- 
la quale tiro dal punto T la retta TR, e a motivo dei triangoli limili AICV/ , ATR ho 


• . -11. ... 

AW[=r]: AT(=<r)::AK(=iXiL±f);AR(=lll£±I). Fatto centro in R, 
, w rm 

con una apertura di compafso — taglio R H=t, onde farà AH= — t-h— 

m 

pofeia pel punto H tiro la retta indefinita HP parallela alla AQ_, che farà il luogo dell* 
equazione [111.], il qual luogo interfeca in M il luogo EN dell’ equazione ( II. ). Da 
quello punto adunque d’ intetfezione fi abbatti la MC parallela all’ alse delle orcinate, 
che taglierà in C 1’ afse delle abfcifse. Ora la retta A C 4 l’abfcifsa comune delle 
due equazioni indeterminate, ed 4 in confcguenza la incognita * delia propella equa* 

E a zione 
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rione determinata, x— 11 , la di cui radice perciò fi è trovata efsere la retta AC: 

m 

Se pertanto fu la retta BD[F& io.] fi prenderà BC eguale alla pur ora ritrovata AC, 
farà C il punto ricercato . 

88 Ha efpofto il modo di coltruire le equazioni determinate di primo grado per 
mezzo della corruzione di due equazioni indeterminate, affinchè fi comincino a fcuopri- 
jre le prime traccie della ftrada da calcarfi perla coltruzione delle equazioni più alte: 
Per altro non è egli da praticarli per la corruzione delle equazioni di primo grado , che 
affai più 'facilmente , e ^editamente fi coftruifcono fenza far ufo dei luoghi geometrici , 
coinè abbiamo veduto . 

89. Le linee di fecondo ordine r la di cui equazione è perciò di fecondo grado , fo- 
no curve , tra le quali la più fempiice è il circolo , le altre che montano a tre , fono la Pa- 
rabola ,1’ Kliffe , e l’Iperbola, delle quali tratterò nel feguenre capo; che però reflringen- 
domi per ora a pirlare foltanto delle equazioni indeterminate di fecondo grado, che 
fono al circolo , offerverò , che acciò una equazione indeterminata di fecondo grado fia 
equazione al circolo, fa di meftiere ,che i quadrati delle due variaaili * . r (iano affetti 
dallo fteffo fegno [ fuppongo l’equazione eguagliata a zero], e fenza coefficienti, come 
colla dalla precedente equazione del n. 61., lo che anche vedremo in appreffo . Intanto 
poiché abbiamo veduto, che l’ equazione al circolo lèmpliciUima , le di cui abfciflè co- 
minciano dal centro , e alla quale le altre tutte li poffono ridurre è x' -+-y=a' , nella 
quale il termine cognito a rapprefenta il raggio , qualora farà data uty. equazione al cir- 
colo dacoftruirfi, niente altro fi dovrà fare, che ritrovare il valore del raggio, trasfor- 
mando in modo 1’ equazione, che vi reftino i foli quadrati dell’ abfciffa,e aell’ ordinata, 
nel qual modo tutte le altre quantità, che faranno cognite, fi uniranno a formare un ibi 
termine , la di cui radice quadrata farà il raggio del circolo da coftruirfi. Per quella co- 
flruzione adunque tutta l’operazione riduceli a trovare il valore del raggio, il qual valo- 
re fi ritroverà con coliruire geometricamente il termine cognito , dal quale viene rappre- 
fentato . 

90. Poiché una retta può interfecare in due punti la periferia di un circolo, fi 
potrà Tempre mediante la retta, e il circolo coliruire quaifivoglia equazione determina- 
ta di fecondo grado , rifolvendola prima in due indeterminate, una di primo, I altra di 
fecondo grado, indi coftruendole nei modi infegnati, mentre le interiezioni dei luoghi 
di quelle due equazioni fomminiftreranno le radici della propolla equazione deter- 
minata , 

91. Per rifolvere una equazione determinata di fecondo grado in due indeter- 
minate , una di fecondo , e l'altra di primo grado, fi faccia cosi: Sia x' -j-ax-i-bc , 

zzo l’ equazione propolla . Si moltiplichi ciafi.un di lei termine per p x -h^‘, con che 

, effa diventa (1) p’x x -t-q'x x -hp‘-t-t) l ')(ax±p x -i-ij x )(bc=o,e perchè delle duerqua- 
rioni indeterminate, nelle quali develi rifolvere, una deve effere di primo gradi , e 
l’altra di fecondo, ma tale, che dovendo effere equazione al circolo infogna p: rciò, 
che i quadrati delle due variabili, cioè x 1 , ji', fiano folitarj fenza coefficienti, quin- 
di fa di mellicri trovare una forinola, che contenga una nuova variabile elevata al 
quadrato, e moltiplicata in p‘, che fi poffa foftituirc in luogo dei due termini j’x’-f- 

pì _j )(a*, cosi che nella rifiatante equazione trovandoli p'x' -4- p'y ' , fi poffano 
ottenere i due quadrati fenzi coefficiente, lo che nel cafo prefente fuccede 

me- 
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mediante la divifione per p' . A tal fine adunque prendo $*+■ ^ X*i e 1 ° e* 

2? 

p l -i-lj 1 

guaglio a pj, lo che mi dà la prima equazione indeterminata (II) $*+> — — — X a 


—pm , cioè (£ 11 )/ = — -f- L-ii. )(«. Dopo ciò inalzo al quadrato l’uno, e 
f 2 P? 

tp'+l' X «I ‘ 


l'altro membro dell’equazione (li), e mi viene q'*'+ •" 


43 1 


=py , confcguentemente )(«* — P 1 /’ — ^ ^ . Soflituifco 

pertanto nell’ equazione ( I ) il valore del primo membro di quella equazione, con che 
ritrovo 1’ altra equazione indeterminata , che è di fecondo grado , cioè p ‘ *' -+- p 1 / 1 — 

+ f+^)(bc=o, vale a dire (IV) »'/ = [ £±£_^il _ 


4 rr 




-rXf'-f-? 1 , o fia »'+/' = ^tf-XP'-hr X a ‘ —4?’^, ovvero *‘+y= 

p 4 f’ 9 ‘ 


- — — Y a* — — Su una retta pertanto, che farà I’aflè delle abfciflè, fi 
4P’»* A f’ + ?* 

prenda un punto per l’origine comune delle medefime dell’ una , e dell’altra equaz ; o- 
ne, e fi coftruifca nella maniera di fopra fpiegata l’equazione (III) , pofcia fatto cen- 
tro nel punto dell’ origine fi deferiva un circolo con un raggio eguale a 


r 


r 1 - h ?* 


X-*- 


W'bc 


o fia 


ìpq 


qq'bc 


, e dai punti , ove fi 


4P 1 ?* ” P‘4-9* V? " f t?‘ 

intcrfecheranno quello circolo, e il luogo della prima equazione, fi aballino le perpen- 
dicolari al diametro , che determineranno fui medefimo il valore delle abfcille x , che 
fono le radici della proporla equazione determinata . Se il luogo della prima equa- 
zione interfecherà il circolo , nel qual cafo lo deve interfecare in due punti , le due 
cercate radici faranno reali; fe non interfecherà, ma toccherà il circolo, le due ra- 
dici faranno reali , ed eguali, perchè a quel punto corri fpondono due ordinare eguali; e 
fe finalmente nè interfecherà, nè toccherà il circolo, le due radici faranno immagina- 

.•tt • a ' m 

rie . Debbafi per efempio codruire colla retta , e col circolo 1 equazione u * 


— o ritrovata al num. 23. Arai fine fi moltiplichi elfa nel binomio n 1 4-m 1 ,dal che 

pifulta l’ equazione (I) «’«’ — X =0. Si "faccia muzzaj, da 

cut 
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cui fi ha [ li ] y=~ equazione di primo grado. Si alzi al quadrato P uno, 
e l’altro membro dell’ equazione — così «>«• = «’,>, e fi foflituica nell’equa. 

zionc{IJ»V in vece di *’«' , dal che rifulta i cioè 

n 

. , , , fl * w v n'-t-m* 

u + y — ^-X » X— — equazione ai circolo il di cui raggio è = 


^j l/ '” X “^r L ‘ Per C0ftruire I ’ e< 5 uazi0ne CU) fu la XZ [ Fig. 4 o.] prendo AB=», 

e dal punto Balzo la BC=rw parallela alì’ alle A S, che è perpendicolare fulla XZ; 

e pei punti A, C, conduco la VY, che è il luogo dell’equazione, = — . Per cro- 

V *J' va ' ( T d ' 1 n &° «sformo primieramente il termine m' efiftente fotto al vin- 
^ AY f 01 TZf la T’ ? erciò al P un ‘° C alzo la 'inea CE perpendicolare 

te i Che | fl tt C J P el n «m. 2 Óz della Geom. Tomo Lai. ] aB I — ni: BC 
I l m ì' a quatto Bb , che chiamo —p. il raggio dunque fi trova elprel- 

fo così, ~-| m X - — = ~nf / ' m X n +T • Cerco pertanto una media propor- 

zionale tra m, ed , per trovar la quale conduco CK parallela ad AB, e fatto 
centro in A trafporto AK in AF, con che fi ha AF=aK— BC= m> . Sopra la FE 
deferivo il fcmicircolo FRE, che interfeca in R l’aflc AS, e perciò dà AR= 

| /mX n +p- Finalmente prendo AG— a, e iftituifeo quella proporzione AB(=»): 
AR (— « X "~t~f ) .• : AG (=«): AS (= — j / m X »-hp) . Il raggio adunque del cir- 


colo da deferiverfi è — AS; che però fatto centro in A origine delle abfcilfe dell’e- 
quazione [ 11 ] deferivo col raggio AS il circolo pSP , e Cai pumi p , P, ne’ quali 
jnterfeca il luogo dell’equazione (II) , abbaifo alla linea delle abfcifTe XZ le ordina- 
te l’Q_, pq , dalle quali reftano determinaci i due valori n — AQ , eàu — Aq, come 
fi cercava. _ 


CA- 
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CAPO II. 

Delle sezioni coniche. 

ARTICOLO L 

Delle divcrjh Celioni y che può fuhire il cono, e delle diverte figure che fu U 
fuperficìe del cono dulie fotte feiioni fi generano . 

gX. \ BSiamo veduto a! num, della Geom. Tomo III. cofa fia, e come II 

/v K ene . T ‘ cono; Più generalmente però fi può confiderete nel modo fe- 
piente la di lui genefi, la quale nel tempi (lefla fi eftenJe al cono retto non me- 
no, che al cono obliquo, o fia Icaleio. Per un punto qualunque AJ^F/V-qi , 04’.] 
pre<J fuori di un piano circolare BCDXB lì intenda piflàre una retta indefiniti Fa' - », 
la quale tocchi la di lui periferia nel punto B. Stando immobile il punto A facciali 
percorrere da quella retta tutta intorno la periferia circolare B 3 >X, finché ritorni 
al punto B. dal quale parti Con quello moto di rotatone verr.'lfi a generare dal- 
la rptta FAG la fuperficic BAKMADB rifiatante dille due oppofte fuprrficie BaD, 
MAK unite nel punto A, la quale chiamili fuperficic conica. Il folido terminati da 
quella fuperficic fi dice cono. La retta FaG generante la fup-rficie conica app I- 
Jafi lato del cono. Il punto A fi dice il di lui vertice. Il cerchio BCDX fi cnii- 
ma la bafe del cono, e la retta BD il diametro della bafe. Finalmente la retta aE, 
che dal vertice fi conduce al centro della bafe, dicefi I' alfe del cono. Se quello 
afiè è perpendicolare alla bafe, come nella F'g. 42., il cono fi dice retto; fe non 
lo é come nella Fig. 41., il cono fi chiama obliquo. Da quella genefi nafeono i li* 
guenti Corollari. 

COROLLARIO L • 

gq. Fflendo indefinita la retta FAG, f Fig.qt., e 41.), l’una, e I’ altra f «per- 
fide conica BAD, MaK fi eftende all’infinito, e ( pel num. 6 g. della Geoin. Tjjio 
III. ) il diametro dell’ una, e dell’altra bife fi fa Tempre magdote a mifura, chele 
dette bali fi prendono a una maggiore diftanta dal vertice A: Onde fe quella diftao- 
z.a diverri infinita . anche il diametro della bafe fi farà parimente infinitamente gran- 
de, o fia la fuperficìe conica alla bafe fi allargherà all’infinito . 

COROLLARIO IL 

94. La Linea, che da nn qualunque punto, come P [Fig. 42.] prcfo fu la fu- 
perficie conica , fi conduce al vertice per la firada p>ù breve, è una retta, la quale tut- 
ta cade fu la fuperficie conica, e fi confonde colla linea generatrice allorché effa paC 
fi p"r quello punt" ; per lo che tale retta AP prolungata va a incontrale in un pun- 
to QJa periferia delia bafe , 


COL 
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COROLLARIO III. 

05. Mentre la retta FAG immobile nel punto A percorre l’intera periferia BCDXB, 
non ìolo ad ogni iftantc nel fuo moto ella muta direzione, con che vienfi a generare 
una luperficie curva, ma inoltre quella mutazione di moto facendofi uniformemente 
alla curvatura della periferia della bafe, neceflariamente il cono , che ne viene gene- 
rato, risulta da elementi circolari tutti paralleli alla bafe: E perchè l’aflfe dal vertice 

va al centro della bafe , egli palla pei centri di tutti quelli elementi. 

COROLLARIO IV. 

96 Onde fe fu la fuperficie conica fi prenderanno comunque due punti P , H, 
o B, Q_{ Ftg. 42. ],la retta , che li congiunge, cadrà tutta dentro al cono, qualora* 
quelli punti non fiano in una tal polizione , che la linea condotta pei medefimi,e pro- 
lungata, palli pel vertice. 

COROL LARIO V. 

' * 97. Che fe il cono fi taglierà con un piano parallelo alla bafe , la feziope , 

come TRV ( Fig. 41., e 42.), farà un circolo, il di cui centro fi troverà fui’ alfe: 

0 pure in altro modo nel cono fcaleno la fezione farà un circolo , fe il di lei dia- 
metro farà antiparallelo al diametro della bafe, nel qual cafo la fezione chiamali fub- 
contraria : Di fatto fi faccia paflare il piano fecante pel centro Z della fezione TkV 
parallela alla bafé [F. 41.], così che il diametro OS della nuova fezione fia antiparallelo 
al diametro TV della precedente. Poiché [pel num. 284. della Geom. Tomo III.] 

1 due triangoli TZO, SZV fono limili, fi ha OZ: TZ:: VZ:SZ, e però OZXs>Z 

— TZXVZ; ma (pe| num. 262. della Geom. Tomo III.) TZYVZ=fZR* [ZR è 
la comune fezioae dei due piani fecanti], perchè la fezione TRV è un circolo, 

dunque anche OZX SZ— Z R , confeguentemente (per lo fìeffo a 7. J la fezione 
fiibcontraria.è un circolo. 

COROLLARIO VI. 

98. Qualunque fezione pertanto parallela alla bafe, o pure fubcontraria nel co- 
no fcaleno , li può prendere per bafe del cono . 

COROLLARIO VII, 

99. Che fe il cono fi taglierà con un pi'.no , il quale pad! pel vertice , la fezio- 
ne farà un triangolo , come evidentemente fi deduce dal num. 94. , comunque la co- 
mune fezione del piano fecante, e della baie fia il diametro, o una corda. Se la co- 
mune fezione del piano fecante , c delia bafe , farà il di lei diametro , come nella lezio- 
ne BAD, il piano fecante paflerà per I’ alfe del cono, e lo dividerà in due femiconi 
interamente eguali , poiché palpando pei diametro BD della bafe, palla eziandio per gli 
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altri diametri a lui paralleli di tutti gli altri elementi circolari del cono , e io confcguen- 
u divide per metà tutti quelli elementi, cioè a dire il cono. 

COROLLARIO Vili. 

100. Quindi qualunque linea perpendicolare al piano del triangolo, che pafTa per 
('affé, la. quale da ambe le parti vada a terminare alla fuperficie conica , reità di* 
vi fa per metà dal piano di quello triangolo, efifendo che ella è una corda d’uno de- 
gli elementi del cono perpendicolare al di lui diametro, dal quale ( pel num. 14$, 
della Geom. Tomo III.) viene divifa per metà. 

tot. Deli Le fuperficie, che fi generano tagliando il cono con un piano, fi 
chiamano fezioni coniche : Alcuni nominano così tutta la intera fuperficie , altri la 
curva folamente, che fu la fuperficie del cono refla defcritta, la quale curva è il pe- 
rimetro deila fezione. 

101. Per determinare tutti i modi poffibili , co’ quali da un piano, che non 
pafla pel vertice, può eflere tagliato il cono, fi intenda primieramente condotto pel 
vertice dei cono ( Fig. 43. ) un piano perpendicolare alla bafe, la di cui fezione 
(pel num. 99 ) farà il tr angolo BAC, e fu un lato come AB, di quello triangolo 
(1 prenda un qualunque punto G , pel quale fi faccia pattare un piano perpendico- 
lare al piano del triangolo BAC, che nella figura viene rapprefentato dalla retta DGE. 
Rimanendo quello piano Tempre perpendicolare al piano del triangolo, fi faccia egli 
girare fui punto G . Fintanto che quello piano DGE Ila applicato al lato BA del 
triangolo, egli non fegna, che la retta BAH, ma al primo moto, che gli fi comu- 
nica, pattando per elcmpo in D'GE', viene egli a incerlecare ambi i lati AB, AC 
dei triangolo nei punti G, F, c però a tagliare il cono BAC, e quella fezione, che 
nè è parallela alla bafe, nè fubcontraria , li chiama Elide, la di cui forma SRDFS 
fi può vedere nella F*g. 44. In quella fezione la retta S D , che è la comune fezio- 
ne del piano D'GE', e del triangolo ABC, fi dice il di lei atte principale, o atte 
tranfverlo, o pure lato tranfverfo: I punti ellremi S, D di quello atte fi chiamano 
i .vertici della fezione ; la retta poi POR , che divide per metà , e ad angoli recti 
I’ alfe tranfverfo, è che termina da ambe le parti al perimetro dell’ elidè, (1 appella 
alfe fecondo, e ognuno di quelli atti fi dice coniugato rsfpetto all altro, lf pun- 
to T, in cui fi tagliano i due atti, è il centro deli’ clilfe. Al primo minimo moto 
adunque, che fi comunica al piano DGE ( Fig. 43.), egli pafla dalla pofizione Ba 
elicente una retta a dare un’eiiflè, in cui la ragione dell’ atte tranfverlo al fecondo 
alfe è infinitamente grande ; in feguito poi finché la fezione DGE', o D’GE", ec. 
f ra parallela a un piano taf, che pattando pel vertice nè tocca, nè taglia il cono, 
nè è parallela , nè fubcontraria nel cono fcaleno al diametro della bafe , tale lezione 
farà Tempre un’ eliflc, nella quale fi anderà continuamente diminuendo la ragione dell’ 
alfe tranverfo al lécondo alle a mifura , che il piano ficcante andrà continuando il 
fuo moto di rotazione . Quando poi il piano D" GÈ" avrà acquillata una pofizione 
parallela alla bafc,o pure lubcontraria rifpetto al cono fcaleno, in tal calo l'arte 
tranfverfo diverrà eguale al fecondo alfe, e però l’ eliflc fi cambierà in un circolo. 
Onde i limiti delle differenti fpecie d’eliflè fono la retta, e il circolo . Proferendo 

il fuo moto il piano D it GÈ 1 *, la fezione ritorna un elifle , e a mifura , che quello 

p ; ano fecante fi fcolla dal parallelifmo colla bafe, e fi accoda alia pofizione D T G E % 
in cui la comune fezione dei piano lècante, e del triangolo, è parallela all’altro la- 
ro;*. IV. F to 
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to AC dello detto triangolo, va crefcendo la ragione dell’ affé tranfverfo al fecondo 
aflè per modo, che quando il piano D V GE V è divenuto parallelo al lato AC del 
triangolo, la ragione dell’ alfe tranfverfo al fecondo atte è palfata ad eflere infinita- 
mente grande, andando l’altro vertice F della fezione a perderli nell' infinito; con- 
feguentemente a una difianza parimente infinita dai vertice D trovafi il centro di 

quella fezione. Palfando pertanto il piano fecante alla polizione D v GE V * parallela 
ai lato AC del triangolo, la fezione fortifee un’altra natura, e acquifta il nomedi 
parabola, della quale fi può vedere la forma GDM nella Fig. 45. La retta DP co- 
mune fezione del piano D T G £ v , e del triangolo BAC, dicefi il di lei alfe . Appe- 
na poi col fuo moto il piano D’GE* fi rimove dal paralldifmo col lato AC del 
triangolo, che comincia a tagliare l’una, e l’altra fuperticie oppolla del cono, in- 
contrando a una dillanza infinita il lato AK prolungato del triangolo KAH, conche 
fi forma una nuova fezione, di cui un vertice è afpuntoG,e l'altro è fui latoAK 
del cono oppollo. Quella fezione, la di cui forma MGDQXR fi può vedere nel- 
la Fig. 4 6 ., fi dice Iperbola, alla quale fa tranfito la parabola. La retta DQ li di- 
ce il di lei aflè trafverfo: Il punto T, in cui refla divifo per metà l’aflè tramverfo 
fi chiama il centro dell’ iptibola : La retta KS, che patta pel centro perpendicolar- 
mente all’ alfe tranfverfo, li dice il fecondo affé: Le rette DP, QT , che fono le 

comuni fezioni del piano fecante, e dei triangoli BAC, KaH, fi nominano 1 ’ aflè 
prolungato. In feguito altre Iperbole fi generano dal piano fecante , mentre egli 

viene alla pofizione D TI G vl ec, e fempre che egli fia parallelo a un piano gb . che 
palpando pel vertice del cono, incontra il ceno, e lo taglia, finché cadendo fui la- 
to BA del triangolo BaC, dal quale parti, 1’ ipetbola finalmente termina in una 
retta (a). 

103. Da tutto ciò evidentemente fi deducono i feguenti Corollari . 

COROLLARIO I. 

104. Quelle tre curve, Parabola , Eliflè, e Iperbola offèrvano tra loro un tal 
legame occulto, che ogn’ una può nel palleggio per l’infinito mutar carattere, e di- 
venire fuccelfivamente tiafeuna delle altre. Quanto poi all’iperbola fe li immagine- 
rà , che il piano fecante D T1 GÈ” 1 fia parallelo all’ aflè pq del cono , e fempre paral- 
lelo fi vada continuamente accollando al detto alfe , fi taglieranno fuccelfivamente da 
quello piano fui cono altre , ed altre iperbole , fintanto che il piano fecante cada fii 
1 ' afse pq, nei qual cafo la fezione farà un triangolo (pel num. 99.) Onde è , che la fe- 
zione facendo pafliggio dali’iperbola a un triangolo, fi può conliderare il triangolo co- 
me una iperbola , il di cui aflè tranfverfo è zero. 

CO 


(a) l MS Hicole conjtderando d un colpo d' occhio la genefi delle tre fezioni coniche nel- 
la maniera in quejlo numero efpofla ne ba dedotta f equazione generale efprimente la natura 
di tutte tre le curve dalla rivoluzione del piano DGÉ generate, e da que/la equazione per 
m< zzo dt opportune fuppetfizioni ba ricavata /’ equazione a ciascuna delle tre fezioui in par- 
ticolare . Ciò egli ba fatto in una memoria inferita negli Atti dell’ Accademia Reale di Pa- 
rigi alt anno 1731. 
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COROLLARIO II. 

105. Gli ultimi termini, o fia limiti dell’ iperbola , e dell’ elidè fono la line* 
retta, e la parabola : Ond’è , che la parabola fi può confiderare, o come una iperbo- 
la , o come una elilfe, il di cui alfe abbia una lunghezza infinita: E perchè quando 
il piano fecante il cono è parallelo alla di lui bafe, 1’ elidè fi cambia in un circolo , per- 
ciò il circolo può edere confiderato come una fpezie d’ elidè . 

COROLLARIO III. 

10 6 . Tanto I’ iperbola, che l’elidè ha due vertici, ma la parabola propriamen- 
te ne ha un folo, mentre 1’ altro trovali a una didanza infinita; confeguentemente nel- 
la parabola l’ alfe tranfvetfo è d’ una lunghezza infinita : Nell’ iperbola poi, e nell’ elif- 

fe egli è tanto maggiore , quanto minore è l'angolo GFA, GF lr A, GF rl A ec. [ Fig, 
43.]: Che però le queft’ angolo 'fi farà infinitamente piccolo, tanto dell’ elidè, che 
deli’ iperbola 1’ atìè tranfverfo diverrà infinito . 

COROLLARIO IV. 

107. A tenore del num. 100. fe in qualfivoglia delle tre anziderte fezioni fi con- 
durrà comunque una retta, come ACB {Fig. 44., 45., 45.) perpendicolare al loroat 
fe tranfverfo, che da ambe le parti vada a terminare al perimetro della fezionc, farà 
eda tagliata per metà dall’ adè. Ciafcuna di quelle metà, come CA , chiamali ordinata 
alla curva , e la porzione dell’ adè intercetta tra il centro, e queda ordinata , per efem- 
pio TC ( Fi' g. 44. , e 46. ) , chiamali la di lei abfcilfa, fe l’origine delle abfcidè fi pren- 
de dal centro, o pure la porzione intercetta fra i’ ordinata, e il vertice della curva 
( Fig 44., 4<., 4 6.), fe l’origine delle abfcidè fi prende dal vertice: L’ abfcilfa, d 
T ordinata fi dicono le coordinate della curva . Quindi s’ intende facilmente , che la 
retta ««condotta per l’eftremità dell’ afse parallela alle ordinate, ivi è tangente della 
curva, poiché l’ eli remiti deli’ adè cadendo lui perimetro della curva, non può una ret- 
ta pattare per la di lui eftremità , e interfecare la curva , fenza che la porzione di queda 
retta , che entra nella curva redi tutta da una parte dell’ afse; ma dovendo [ per coftru- 
zione ] queda retta efserc parallela alle ordinate , non può efsa cadere dentro la curva 
lènza efser divifa dall’ afse per metà; dunque necefsariamente bifogna, che eda cada tutta 
al di fuori fu un lato infinitamente piccolo della curva (mentre le curve giuda il num. 
19. della Geom. Tom. 111 . fono una ferie di una infinità di rette infinitamente piccole), 
vale a dire, che fia tangente. La tangente pertanto di una curva non è altro, che il 
prolungamento finito di un iato infinitamente piccolo della mecefima. Qualunque ret- 
ta poi nelle tre anzidetto fczioni condotta per un qualunque punto dell’ afse parallela 
alla tangente, e terminata alla curva è una di lei ordinata. 

COROLLARIO V. 

10S. Delle tre fezioni coniche la fola elifse ritorna in fe ftefsa , ma la parabo- 
la ha due rami, che vanno all’infinito, e l’ iperbola ne ha quattro della defsa na- 
tura: Per lo che nella parabola, e nell’ iperbola quando 1 ’ abfcifsa è infinita , lo è anche 

F z l’ ordi- 
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f ordinata, benché non nella ftefsa ragione, come vedremo in apprefso (giuda il n. 91.). 
E ciò vuol dire, che i rami della parabola, e dell’ iperboli fi vanno frodando dall’ alse 
oltre qualfivoglia termine. Parimente (giuda il num. ioó. ) quando P abfcifsa è zero 
[ fippodo, che l’origine delle abfolse ua al vertice della curva j, tale eziandio è l’or» 
dinata • 


COROLLARIO VI. 


irò. Non (blamente poi l’afse tranfverio taglia per metà le Tue doppie ordi- 
nate AB, im eziandio taglia per metà in due parti limili tanto il perimetro, chel’ a- 
rea della Celione terminata da una d< ppia ordinata, come GDP, PDM ( Fig. 4)., e 
4 * 5 )» parchi l’ iperboli, e la parabola vanno all’infinito lenza chiudere fpazio; 1' elifse 
p>i, che comprende (pazio, re'Jyutta divifa in due parti eguali, e (imiti STDRS , 
STDFS (Fig. 44-). E perchè la fuperficie conica è continuata, nè in alcuna parte 
interrotta , cosi pure il perimetro di quedc Lezioni procede continuatamente lènza 
interruzione . 


COROLLARIO VII. 


ita Se dopo efièrfi fatte ne! cono le tre Lezioni, parabola, elidè, e iperbo- 
la, fi taglierà in oltre il cono con un piano parallelo alla baie, [la qual Lezione è 
un circolo ( pel num. 97. ì], cosi che il piano di quedo circolo incontri ciaLcuna del- 
le tre dette lezioni , la (oro comune lezione CB ( Fig. 47, 48, 49. ) Larà un’ordi- 
nata comune al cerchio, c alla Lezione conica, perchè tanto il piano della lezione 
conica , come il piano del circolo clTendo perpendicolare al piano , che paflà pel ver- 
tice, o fia al piano del triangolo, queda retta CB (pel- num. 106 ) è perpendico- 
lare tanto all’ afiè della Lezione cornea, come al diametro dd circolo. 


COROLLARIO VIIL 


ut. Qoindi è facil colà il vedere, che, prendendoli le ab Li (Te dal vertice, nel- 
la parabola» quadrati delle ordinate danno come le loro corrifpondenti abL ific; nell’ 
eliffe i quadrati delle ordinate danno come i prodotti delle ab (alfe nel rimanente del * 
affé tranlverlo; e nell’ iperbola i quadrati delle ordinate danno come i prodotti del- 
le abLciflè nella fomma dell’ affé tranlverlo, e delle delle ablciflè. Di fatto quanto 
alla parabola e (fendo le di lei ordinate CB, PH (Fig. 47 ) ordinate ancora de’ cir- 
coli rBiv, WHYZ, làrà (pel num. 161. della Geom. Tomo 111 ) 775 * =rCXCt 
PH’=WPX PY; e però’cF: Hp’ rC X C t : WPXPY: Ma rC= VP, 

perchè la parabola è una Lezione parallela al lato W i del cono; dunque B :PH* :: 
Ct: PY, Ora eiLendo Limili i due triangoli DCt, DPY, fi ha rC: Y P: : DC: DP; 

dunque CB : PH*; : DC; D P, cioè i quadrati delle ordinate danno tra loro nella 

deffa 
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ftefla ragione delle abfciffe. Rifpetto all’ eliflè, le di cui ordinate CB, PH (Fig. 

4 *) fono ancora ordinate dei circoli rB««, QHO, fi ha CB k =rCYC(, |'H — 
PQlX PO - ° ra * motivo dei triangoli limili SOP, SC», DCr, DPO, fi haCc 
PO; : SC: SP, e Cr: P Qj : DC: DP ; quindi ( pel num. J34. del primo Tomo.) 

OyCt:POX PQ:: SC X DC: SP X DP, confeguentemente C B‘: P H* :: SC X DC: 
SP X DP , vale a dire i quadrati delle ordinate «anno fra loro, come i prodotti del- 
le àbfciffe nel rimanente dell’ afse tranfverfo . Finalmente riguardo all’ iperbola , le 
di cui ordinate BC, PH [Fig. 49.} fono pure ordinate dei circoli rBtu, WHY,fi 

haBO*:PH : : rCXC»; WPX PY: Ma a motivo dei triangoli limili rDC, WDP, 
CQ », PQY, fi ha rC; PW : ; DC ; DP, e »C: PY : : QC: QJ», e però [ giuda lo 

ftefso num. ]C»XrC:PYXWP::DCX QC : DPXQP, conléguentemente B C*: 

P H : : DCXQC: DPXQP» cioè a dire i quadrati delle ordinare «anno come i pro- 
dotti delle abfoilse nella lomma dell* afte tranfveriò, e delle «else abfcilie. 

COROLLARIO IX. 

ria. Per la qual cofa nell’ elifse, e nell’ iperbola le ordinate egualmente df- 
ftanti dal centro, o pure dai vertici, fono eguali , perchè a quelle ordinate corrili 
pondono abfc.fie eguali; onde i rettangoli delle abfcifje nel refiduo dell’ afte tranfver- 
Ib rifpetto all’ eliue, e delle ablcilse nella fomma dell’ afse tranfverfo ,e delle ftefse 
abfcifse rifpetto all’ iperbola fono eguali , e però fono eguali anche i quadrati delle 
ordinate, e in confeguenza le ftefse ordinate. 

COROLLARIO X. 

11 3. Dall’ elsere poi eguali le ordinate egualmente dittanti dal centro, o dai 
Vertici, fi raccoglie primieramente, che il fecondo afte nell’ e!ifse,e nell’ iperbola ha 

S u re eguali le lue oppofte ordinate , delle quali quelle , che trovanfi egualmente di- 
ami dal centro , fono eguali ; mentre efsendo eguali le ablcilse 1 E, TC ( Fig. jo , 
51 ), ed eguali, e parallele le ordinate CA , EP. le A P, CE, che unifeono le dette 
ordinate, fono parimente eguali [pel num. 67. della Geom. Tomo HI.], e confeguen- 
temente CT=At, TE=r Pr, c però Af — Pr. Siccome poi alt’ affé tranfverfo, 
cosi alle proprie ordinate è perpendicolare il fecondo affé . Che però fe pel centro 
tanto dell’ eliflè, che dgIP ipeibola , fi farà pagare una retta, che da ambe le par- 
ti vada a terminate al perimetro della fezione, quella retta farà divifa dal centro 
per metà . Si conduca pei centro una qualunque q T, e dal punto q fi abballi 1 * 
ordinata q E, pofeia fi prenda TC=:TE, e dal punto C fi alzi I’ ordinata CA dal- 
la parte oppofta alla precedente ordinata q E, indi dal centro T fi tiri all’ eftremi- 
tà di quella ordinata la retta TA: Effendo che le due ordinate q E, C A fono (per 

coftruzione) egualmente dittanti dal centro, effe fono eguali ( pel num. 112.) ed ef- 
fendo parallele, fono eguali gli angoli 9ET, ACT, che fono retti, egli angoli EfT 
GAT ( pel rum 85 . della Geom. Tr-mo III.). Dunque fpei num. zza, 7 0 , e apa 
della Geom. Tomo HI.) i due triangoli EqT, TAC fono interamente eguali, c 
però eguali le due rette Tq, TA; Ma ettcndo eguali gli angoli verticalmente op- 

P°- 
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podi ETq. ATC, le due rette Tq , TA formano una fola retta (pel num. 84 dei. 
la Geoin. Tomo III.), confeguentemente la retta q A , che pattando pel centro, 
va da ambe le parti a terminare al perimetro della lezione , retta divifa dal centro 
per metà . Per la fletta ragione fe una retta partendo da un punto prefo fui peri, 
metro della curva patterà pel centro, etti andrà a incontrare il perimetro della cur* 
va in un’ altro punto, e retterà divifa dal cenno per metà . 

CORLOLARIO XL 

114. Le ordinate sì al primo, che al fecondo alfe tanto fono maggiori nell’ 
ditte, e minori nell’ iperbcla, quanto più fono vicine al centro, e vice verfa quan- 
to più fono dittanti dal centro, canto fono minori nell’ eliflc, e maggiori nell’ ìper- 

bola, mentre eflèndo [pel num. in.] CB‘ = DCXQC [Fì£. 50, e ji.], e nell’ 

elifse efsendo (pel num. 176. della Geom. Tomo III. ) DCYQCrr TU' — rc‘» 
nell’ iperbola poi efsendo (pel num. 277. 4 0 della Geom. Tomo III.) DCX QC= 

T C* — Tu’ , quanto minore fàrà TC, tanto maggiore rilpetto all’ elifse farà la 

differenza dei quadrati Ttt’ — T C ’ , e rifpetto all’ iperbola minore la differenza 

dei quadrati TU* — TD . Dunque quanto minore è TC, efsendo tanto maggio- 
re riguardo all’ elifse, e tanto minore riguardo all’ iperbola il rettangolo DC )(QC 
lo fletto farà pure dei quadrati delle ordinate; e però delle ftefse ordinate. (Quindi 
perchè [ pel num. 1 1 3. ) le ordinate del fecondo aise fono eguali alle diftanze delle 
ordinate dell’ atte tranfverfo dal centro ( fuppofto , che le ordinate del fecondo atte 
congiungano colle loro eftrcmità le ordinate dall’ atte tranfverfo), e le dittante del- 
le ordinate del fecondo atte eguali alle ordinate dell’ atte tranfverfo , ben fi vede , 
che quanto più Ibno dittanti dal centro le ordinate del fecondo atte, tanto maggio- 
ri fono le ordinate dell’ atte tranfverfo, e però le loro diftanze dal centro altrettan- 
to minori nell’ elifse, e maggiori nell' iperbola, confeguentemente tanto minori nell’ 
elifse, e maggiori nell’ iperbola le ordinate al fecondo afse. 

COROLLARIO XII. 

115. Perchè nell’ iperbola la grandezza di lina qualunque abfcifsa TC (Fig. 
51.], la di cui origine è al centro della curva, è maggiore del femialsc tranfverlo 
T Qj e in oltre tale abfcifsa TC è eguale alla ordinata B b del fecondo afse, rende- 
vi perciò evidente , che qualfivoglia ordinata del fecondo afse è maggiore del forni* 
afse tranfverfo . 


COROLLARIO XII L 

116. L’ eguaglianza poi delle ordinate del fecondo afse a eguali diftanze dal 
centro moftra ad evidenza, che dal fecondo alsc retta divifa 1’ elifse in due parti 
eouali, e fienili: Onde perchè anche I’ afse tranlveilb (giuda il num. 107.) la divi- 
de in due parti eguali , e limili , dall’ atte tranfverfo , e dal fecondo afse viene di- 
vifa 1 ’ elifse in quattro patti eguali, e limili. La ftcfsa eguaglianza delle ordinate 
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del fecondo afse a eguali diftanze dal centro fa vedere , che nell’ iperbola i di lei 
rami oppofti fono interamente limili . 

ARTICOLO IL 

Ìiozioni preliminari riguardami la conjiderazione delle tre fezioni coniche Parabola 
Èli fé , e Iperbola de] crine fu un piano ; e della natura , e principali 
proprietà delle medejtme riferite agli affi, 

117. T'x Ata di pofizione una linea retta indefinita AB [Fig. 52, , e 54. ],eun 

L J punto F fuori della medefima, fe da un qualunque punto C di una qual- 
fifia linea curva cVC fi condurrà alla retta AB la perpendicolare CB, e dallo ftefso 
punto C al punto F la retta CF in modo, che CF a CB dia fempre in una data 
ragione, la linea rVC farà una fezione conica, e in particolare farà una parabola 
fe CFuuiCB; un’ elide fe CF<CB; un’ iperbola fe CF>CB. Non è necelfario, 
che la retta CB fta perpendicolare alla retta AB, ma può fare colla medefima un 
qualunque angolo ^ come farebbe la CF 1 , purché la ragione di CF a CH fia collan- 
te, che in quello cafo è una ragione compolla della ragione di CF a CB , e della ra- 
gione del leno dell’ angolo d’ inclinazione al raggio,' cioè a dire chiamando il raggio 
= r, e l’angolo d’inclinazione CHB^r f , tal ragione deve elfere CFXSen.p ,«CB)(r, 
poiché nel triangolo CBH fi ha (pel num. 24. Form. IV. della Trig. piana Tom. HI.) 

CB : CH : : Sen. « : r , e però CH=^- f ; dunque CF : CH::CF: 

Sen. p ’ n Sen. p ’ 

e in confeguenza CF : CH : : CF X Sen. CBYr, o fia la CF ali’ obliqua CH (la 
nella ragione compolla della ragione di CE a CB,e della ragione del feno dell’ ango- 
lo p al raggio. 

1 1 & La retta AB chiamali la direttrice della curva; il punto F il di lei foco; 
la retta CB, o CH l’ordinata alla direttrice; la retta CF , che dal foco lì conduce 
al perimetro deila curva, fi dice raggio; la retta V», die pillando pel foco va 
perpendicolare alla direttrice nel punto A, è l’adè tranverfo della curva;il punto P, 
che divide per metà P alfe tranfverfo nell’ elidè, e nell’ iperbola, è il centro della 
curva ; la retta C d, che palTando pel centro è perpendicolare all’afse tranfverfo, è 
il fecondo alfe; la retta c"FC*, che pulsando pel foco perpendicolarmente all’afse trans- 
verfo va a terminare da ambe le parti al perimetro della curva, fi dice il parametro 
dell’ afse tranfverfo di quella tal curva; qualunque retta, che pafsando pel centro va 
a terminare da ambe le parti al perimetro della curva, fi dice diametro della mede- 
fima, e nella parabola tali fono tutte le rette, che dagli infiniti punti della medefi- 
ma fi conducono parallele- all’ alse, perchè il centro è a una diftanza infinita; le or- 
dinate all’ afse fono tutte perpendicolari al medefimo , e però parallele alla tangen- 
te, che incontra la curva alla eftremità dell’ afte: Cosi pure fe pel vertice di un dia- 
metro fi condurrà una tangente alla curva, tutte le rette condotte dentro afa rae- 
defima parallele alla tangente, e terminanti al perimetro della curva, faranno altret- 
tante ordinate corrifpondcnti a quello diametro , e fra quelle ordinate quella, che 
pafsa pel centro è il diametro fecondo, o coniugato del dette diametro. La diffe- 
renza pertanto, che pafsa tra false, e il diametro è, che le ordinate fanno angoli 
retti coll’ afte, non già col diametro. 

119. 
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119. Per rilevare la verità, o fia efibire la dimollrazione della corruzione efp». 
fla al num. 117. permettiamo i feguenti corollari, che immediatamente dalla mede- 
lima difeendono . 


COROLLARIO I. 

120. Se la ragione di CF a CB farà infinitamente grande, vale a dire fe la 
retta CB farà infinitamente piccola rifpetto alla retta CF, la linea determinata da- 
gli infiniti punti C, C' cc. c" c ec. farà una retta : Se poi la ragione di CF a CB fa- 
rà infinitamente piccola, o fia fe la retta CF farà infinitamente piccola rifpetto al- 
la retta CB , la linea determinata dagli infiniti punti C,c ec. farà un circolo, poiché 
«fsendo CF infinitamente piccola rifpetto a CB, fa di mefiierc, che la direttrice tia 
a una diftanza infinita dalla curva : Ora perchè la ragione di CF a CB deve aver 
luogo in qualunque punto della curva, e però anche nel di lei vertice , dovrà Ila- 
re FV ad VA, cioè la diftanza del foco dai vertice della curva alla diftanza del ver- 
tice della curva dalla direttrice, come CF a CB; dunque perchè quella ragione è 
infinitamente piccola, in qualunque luogo fi prenda il punto C, farà tempre FC = 
FV; quindi il punto G farà fempre fu la periferia di un circolo deferitto col rag- 
gio =:FV. 


COROLLARIO II. 

121. Siccome dato un punto F, e una qualunque retta AB, qualora tutte le 
rette FC, CB, che partendo dal punto F, e dalla retta AB vanno a incontrarfi in 
un punto C, ofTervano tra loro una collante ragione , la linea , che pafsa per tutti 
i punti C è una fezione conica, cosi fe fi' avrà una linea tale, che con condurre da 
ciafcuno dei di lei punti C a un dato punto F le rette CF, pofeia le rette CB , o 
CH ordinate a una data retta AB, che non palli pel punto F, fia Tempre collante 
la ragione di CF a CB, o di CF a CH, che deve efsere compolla dalla ragione di 
CF a CB, e dalla ragione del lèno dell’angolo d'inclinazione al raggio, la detta li- 
nea farà una fezicne conica. 

COROLLARIO 111. 

122. Perchè fia data la ragione di FC a CB, balla che fia data di pofizione 

la direttrice AB , il foco F, e il vertice V della curva, poiché in tal cafo reità da- 
ta la ragione di FV ad VA. Come pure efsendo data la ragione di FC a CB, il 
foco, c la pofizione della direttrice, farà darò ancora il vertice V della curva. 

COROLLARIO IV. 

*23. Che fe per due qualfivoglia punti c , c" prefi fui perimetro d’ una qua- 
lunque delle tre fezioni coniche fi lari palsare una retta cc m , che vada a termi- 
nare alla direttrice in in, indi dal foco F lì conducano a quelli punti i raggi Fe, Fr", 
fi avrà Fc : Fc : : cm : c~m: Di fatto dai punti c, c" fi abballino alla direttrice le per- 

pendicolari fr, f"jy con che fi avranno i due triangoli limili c mi, cmr , i quali fomrai- 

niftra. 
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mitrano cr: ri r. : cm : r" m; ma [pel mini. 117.] cr: ri t : : Fr : Ft" ; dunque cm: rim :: 
Fr: Fc", e ciafcuna delle due ragioni Fc: cm, Fc”: c"m è la ftellà , che la ragione , dal- 
la quale viene determinata la curva [a], 

COROLLARIO V. 

114. Se al vertice V della curva fi alzerà perpendicolare all’ arte A G la retta 
VD, che fia eguale alla retta VF, e pei punti A, D fi conduca la retta ADE, fa- 
rà [a motivo dei triangoli limili AVD, AGE J qualunque GE eguale alla FC ter- 
minante fu la retta GE, e però la ragione di qualfivogiia G E a G B farà la (lefsa, 
che la ragione di FC a CB : Onde dalla ragione di FC a CB re Ha determinata la 
pofizione della retta AE. 

COROLLARIO VI. 

115. Data pertanto di pofizione la direttrice AB, il foco F,e la ragione di FC 
a CB, o pure data la direttrice AB, il foco F, e il vertice V della curva, fi pot 
fono trovare gli infiniti punti, che appartengono alla curva, e però fi può deferive- 
re qualunque delle tre fezioni coniche. Dai punto V fi alzi perpendicolare all* alle 
AG la retta VDiccFV, e pei punti A, D fi conduca la retta ADE. Dai pun- 
ti G, G" ec. prefi fu 1’ afTe fi tirino le GE, G" E" parallele alla V D, che vadano a 
terminare alla retta ADE: e quante più faranno quefte GE, tanto più efatta riufeirà 
la definizione della curva, perchè fi avrà un maggior numero di punti della medefi- 
ma, per trovare i quali li facciano terminare alle GE le FC eguali alle fteflTe GE, 
e i punti Cd’ incontro delle FC colle GE apparterranno alla curva, mentre da ognu- 
no di quelli punti C abbacando alla direttrice AB le rette CB, li avrà fempre (pel 
num. izq.) G£(— FC) : GA(=CB): : VD (=VF) : VA . Per fegnare i punti C,eeo, 
fi prendano col comparto gli intervalli GE, e fatto centro in F fi deferivano archi 
di cerchio, che interfechino le GE nei punti C, c ec,, come fi vede fatto in C* c T 

COROLLARIO VII. 

I2<5. Qualora adunque fia data la direttrice, il foco, e il vertice della curva, 
farà data ancora la curva llclTa. 

Tom. IV. G CO- 


fa) 11. Stante ciò dati di pofizione tre punti c T ", c,c“ ( Fig. 52. ) , ebe non fiano in li- 
nea retta , e dato il foto F, fi potrà far pajfare per quelli tre punti una fetb'on conica, e 
determinarne la fpezie . Per i punti c"' ,c fi tiri la retta c T " et, e per i punti c, ri fi 
tiri la retta c rim, indi fi conducano » raggi Fc’'", Fé , Ff” . Patto rii fi iflituifcano le 

due f-guenti analogie Fc’" : Fc :: < vu t: et , ed Ff : Ff" : : cm : ri m , con che fi a vranno i 
punti m, t , pei quali pajfa la direttrice della curva ( pel num, 1 13, ) . Si conduca pertan- 
to qutHa direttrice, alla quale fi abboffi dal punto e" la perpendicolare c" s, mediante che 
fi avrà la ragione Ff" : e t , eie determina la J'pecie della fezione conica ( giujla il numera 
117.). 
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117. Stante la precedente corruzione del num. 125., quanti faranno i ritrovati 
punti C della curva, altrettanti faranno i triangoli rettangoli GFC, de’ quali le FC 
fono feipotenufe; e ficcome 1’ ipotenufa è (empie maggiore di qualunque degli altri 
due lati del triangolo rettangolo [come coda dal num. 270. della Geom. Tomo ili ], 
quindi alierà foltanto fi avrà un punto delia curva, quando fia FC, o fia GE egua- 
le, o maggiore della corrilpondente FG. Se f.rà FG = GE=:FC, il punto C cadrà 
fu d’un vertice della curva; fe farà FG <GE, 0 fia di FC, il punto C darà 11'n 

a ualunque punto della curva fuori del vertice; ma fe faràFG> GE, o fia di FC, 
punto C cadià fopra i'afse fuori delia curva. 

COROLLARIO IX. 

128. Eflendo pertanto nella parabola AV = VD; nell’elKTe A V> VD, e nell* 
Iperbola AV <V D, e in confeguenza l'angolo VAD nella parabola di 45°. nell’ dille 
minore di 45“, e nell’iperbola maggiore di 45°, evidentemente fi forge, che nella 
parabola le FG prefe verfo la direttrice AB fono minori delle GE, o fia FC fin- 
tanto che il punto G arrivi iti V, nei qual cafoè FV=FC, ma al di là del punto 
V le FG diventano continuamente maggiori delle GE, come FG’> G'E’ ,e però al di 
là del punto V la parabola non ha altri punti, che gli appartengano: Se poi le ret- 
te FG fi prenderanno dalla parte oppofta alla direttrice, quelle faranno Tempre mi- 
nori delle corrifpondcnti GE, confeguentemente fi potrà tiovare una infinità di pun- 
ti C, e ec. fopra altrettante EG, i quali tutti faranno alla parabola; e perchè la 
retta AE fi può condurre tanto a delira, che a liniftra, con che i punti C. c ec. 
cadono al di quà, c al di là dei punti G a eguali diftanze dai medelimi, la para- 
bola ha due rami eguali, che vanno all’ infinito feoftandofi continuamente dall’ alfe, 
che pure è infinito, come abbiamo veduto al num. 109., e la di lei area refta divi- 
fa per metà dall’aflfe giuda il num. 107.: Per lo che fe a una qualunque didamarA 
( Fig. 52.) dall’ alfe fi condurrà: una retta se' M al medefimo parallela , ella incontre- 
rà la parabola in un fol punto e" , perchè quella retta [ per collruzione) didà da per- 
tutto egualmente dall’ alle , e nel ramo della parabola interfecato dalla detta retta , 
ogni punto dilla dall’ alle inegualmente, tendendo quelli continuamente a feodarfene. 
Nell’ elide a motivo di AV> VD le AG [ Fig . ^3.] crelcendo più rapidamente, che 
le corri fpondenti GE, le rette FG dalla parte oppolta alla direttrice di minori, che 
fono di GE, o FC, devono palpare all’ eguaglianza , e poi divenir maggiori delle 
corrifpondcnti GE, lo che dimollra, che l’elifle oltre il vertice V ne ha un altro 

oppoflo a , che ci viene efibito allorché è FG ,T — G ,T L‘’~FC, nel qual cafo il 
punto C cade fu 1 ’ affé nel punto h, onde è FC“F«: Che fe fi continuerà a pren- 
dere un’altra FG 1 . edà farà maggiore di G E , e in confluenza il punto G vl 
non apparterrà alla curva: Parimente le FG prefe dalla parte della direttrice fimo 
continuamente minori delle corrifpondenti G E, finché al punto V diventa FGrrFV 
— V D , al di là del qual punto le F G padano ad edere maggiori delle corrifpon- 
denti G E, come FG >G'E', lo che fa vedere, che paif>to il punro V non v’ è 
più curva. L’ elide adunque è una curva , i di cui rami VC, Ve partendo dal ver- 
tice V fi vanno allontanando^ dall’ alfe fino a un certo termine , che viene preferitto 
dalle eftremità del fecondo alfe , e poi vi fi tornano ad accodare, finché fi unifeono 

nel 
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nel punto u altro vertice della curva (giuda il num. 102.), e però ella è una curva 
che ritorna in fe fteffa , come abbiamo veduto al num. 109.: Stante poi l’eguaglian- 
za delle Gr, GC, i due rami VC , Ve fono limili, ed eguali, l’area della curva è 
divifa per metà dall’ aflc V» (giuda il num 107.); e a motivo della limile curva- 
tura dal vertice V (ino a C, e da C fino ad », le ordinate egualmente dittanti dal 
centro fono eguali. Ritornando poi quella curva in fe ftefla, fe una retta paral- 
lela. o non parallela all’ afte verrà ad incontrarla, la interlecherà in due punti. 
Finalmente nell’ iperbola, perchè AV<VD, [ Fl>. 54.] crefcono più rapidamen- 
te le GE, che le loro corri fpondenti AG, quindi è, che niuna FG prefa aldi quà 
della direttrice può eflóre non fol maggiore, ma nemmeno eguale alla fua corrifpon- 
dente GE, e peiò da quella parte l y iperbola deve avere neccflariamente due rami 
che vanno all’infinito, fcoftandofi continuamente dall’ aire (giuda il num. log.). Che 
fe li prolungherà indefinitamente da una parte, e dall’altra la retta AD, c al di là 
della direttrice li prolunghi pure indefinitamente la Fa, fu la quale fi prendano le 
FG, effe fui principio faranno maggiori delle corri fpondenti GE; ma perchè le GE 
crefcono con maggiore rapidità, che le corri fpondenti FG, fi arriveià ben predo al- 
la FG‘ V eguale alla G' T F. lr , olia F«=r»Q^, nel qual cafo il punto » apparterrà 
all’ iperbola , e farà un altro vertice della curva [a tenore del num. 102,], mentre 
in allora i triangoli rettangoli limili Q>A, AVD danno quella proporzione «A; 
uQi [=F«]: : A V : V D. In feguito le fuflóguenti FG effóndo Tempre minori del- 
le corrifpcndenti GE, ti troverà, che 1’ iperbola ha altri due rami al di là della di- 
rettrice, che vanno all’infinito (giuda il num. 102.), i quali appartengono allo (ledo 
foco F, e alla direttrice AB; e la retta V« trovali eirere Palle traniverfo dell’ iper- 
bcla terminato dai due vertici V, ». Ora perchè i rami dell’ iperbola vanno all’ in- 
finito fcoftandofi continuamente dall’alTe, fe fi condurrà una qualunqua retta C T p 
parallela all’ affé tranfvctlo, ella non potrà incontrare, che in un Ibi punto ciafcuno 
dei rami oppofti , come nel cafo prefente in C v , e p . Per ultimo effondo (giuda 
la coftruzione del num. 125.) GCiazGc, e G' b—C 'p , i rami della curva fono tra 
loro eguali, e limili; le ordinate egualmente didanti dai vertici fono eguali; e 1' area 
della curva refta divifa per metà dall’ affé tranfverlo [giuda il num. 107. J . 

COROLLARIO X. 

lip. Se pel foco F fi farà palfare una retta FQ_, ( F'jV. 52., 55., 54.) che faccia 
coll’affè l’angolo QJF A di 4j° , lo che fi ottiene con prendere fu la direttrice la 
retta AQ = AF, indi condurre pei punti Qj F la retta Q_F, quefta Q_F larà pa- 
rallela alla retta E E, qualora la curva fra una parabola- interfecherà la retta E E al 
di quà della direttrice, fe la curva farà un’cliffe, e fe farà una iperbola, la interfe- 
cherà al di là della direttrice. Siccome poi il triangolo FQ^A è ilbfccle (percodru- 
zione) cosi pure fe dal punto Q(, in cui la retta FQJnrerTeca la retta E E prolun- 
gata quanto occorre li abballerà la perpendicolare all’ affé, farà ifofcele il trian- 
golo F : Onde effóndo data la direttrice, il foco F, e la ragione di FC a CB, • 

li potrà (coprire fe la curva deve avere un Calo, o due vertici, e in confegucnza 
fe il di lei alfe è di una lunghezza determinata, o pure fe è infinito: Mediante la 
ragione di FC a CB li troverà un vertice giuda il num. 122, trovato il quale , fi 
odervi fe la retta F ^è parallela alia retta EE, o fe non lo è: Se è parallela, la 
curva non ha altro vertice, effóndo eflà una parabola (pel num. 127.): Se poi la 
retta FQJnterfeca la retta E E, la curva farà una elide, o una iperbola, e però avrà 

G 2 un’ al- 
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un altro vertice , il quale G troverà fu 1’ alti con abballare al medefimo dal punto 
d’ interferone la perpendicolare Qy, e il punto » krà L’altro vertice cercato, 
poiché c (Tendo (per cognizione) Qu — F « , ed elfendo (iiniiì i due triangoli AuQ\ 
A VD, fi ha Ab: «Q^( = Fb) : ; A V: V D : : BC;FC. 

COROLLARIO XL 

Igo. Quanto G è detto Gn’ora fa vedere, che dalli fola ragione di FC a C B 
▼iene determinata la forma della curva; pei lo che comunque li muti la didanza del 
foco F al vertice A dell’angolo V AD, purché e(To rimanga lo OclTo, G muterà ben* 
si la grandezza dell’area della curva, ma non g à la di lei forma: Mutandofi poi l' an- 
golo V AD, tofto fi muterà la forma della curva, ceri che effondo da principio quell’ 
angolo minore del femiretto, e però dalla ragione di F C a C B , o Ga di V D ad VA 
venendo dere ninnata la curva ad edere un’ dille , fe quell' angolo G andrà cqntinua- 
menre ingrandendo. Pel ile li allungherà oltre ogni limite, e allorché egli diverrà fe- 
miretto, 1 elide palferà ad edere una patabola, fcoltandoG all' infinito l’ altro fcco a 
dell’ elilfe. Che fe ancora fi ingrandirà il detto angolo, fubito che da femiretto pille- 
rà ad eficrne maggiore , la parabola farà tranlito all’ iperbola , e 1’ altro vertice u co- 
mincierà a fpuntare a una didanza infinita dalla parte oppoda, e così al di là della 
direttrice compariranno col vertice « altri due rami fpettanri alla medefima iperbola. 
Qualora poi il vertice A dell’angolo V A D , e però la direttrice A B ( Fig. 55.) fi feo* 
fti all’infinito dal vertice della curva, vale a dire che le due rette A V, AD diventi 
no parallele, in tal cafo la curva diventa un circolo (giuda il num. 120.). Che fe re- 
nando immobile il foco F(Fig <>i. jj., e 54.), e la direttrice AB, li cambierà fol- 
tanto podo al vertice V della curva, o fia li varierà la ragione di FV ad V A in mo- 
do, che elTa diventi infinitamente piccola, adorai punti F, V, u fi uniranno in un Co- 
lo, la retta A D cadrà fbpra la A F, e l’ elide fi ridurrà al folo punto F: Afl’oppodo 
fe la ragione di F V ad V A crefcerà all’ infinito, all’ infinito pure li feoderanno , e pe- 
rò fvaniranno i punti V, u, la retta AD cadrà fu la direttrice A B,i vertici dell’ iper- 
bola fi uniranno nel punto A, e i di lei rami coincideranno colla direttrice. Finalmen- 
te fe redando immobile la direttrice, e invariata la ragione di FV ad V A, li muterà 
il foco F, due cali notabili potranno fuccedere; o il loco F fi accoderà infinitamente 
alla direttrice, così che cada nel punto A, e in tal cafo 1 ’ elide fi ridurrà allo lledo 

C nto A, la parabola li cambierà in una retta perpendicolare all' alle A Va, e l’ iper- 
la a rette inclinate alla direttrice in modo, che il raggio dia al feno dell’inclinazio- 
ne nella (leda ragione di F V ad V A ; o il foco fi allontanerà dalla direttrice ad’ infi- 
nito, e le curve andranno a perderli nell’infinito. 

COROLLARIO X 1 L 

ijt. Perchè qualfivoglia raggio FC ha una ragione collante alla CB — G A, pe- 
rò a nnfura, che farà maggiore, o minore la G A, urà eziandio maggiore , o mini re 
il raggio FC; Ma tra tutte le AG la minore è quando il punto G cade fui vertice V, 
O pure quando cade nel punto u rifpetto ai due rami dell’ iperbola, che fono al di là 
della direttrice; e nell’ elide la maggiore è quando il punto G cade in «r; quindi tra tut- 
ti i raggi quello è minore, che nella parabola, nell' elidè, e nei due rami dell’ iper- 
bola , cne fono al di quà della direttrice, va al vertice V , e rifpetto agli altri due 
rami dell’ iperbola va ai vertice « . Quelli raggi poi fi fanno continuamente maggio- 
ri, 
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ri, o minori, fecondo che vanno a terminare fui perimetro della curva a punti, che 
fiano più lontani, o più vicini al vertice V, o pure al vertice u rifpetco ai due ra- 
mi dell’ipeibola , che fono al di là della direttrice. Nella parabola, e nell’ iptrbola 
quelli raggi vanno crefcendo oltre qualunque limite, non cosi nc-ll' elille , nella quale 
il mafliino tra tutti è quello, che va a terminare al vertice «. E f-ccome in ciafcu- 
na di quelle curve ad ogni retta eGC terminano due raggi Fé, FC, ai quali cor- 
rifponde la (lelTa GA comune a tutti due, quindi ad ogni raggio ne cornfpoude un 
altro eguale dall' altra parte dell’ alle. 

COROLLARIO XII L 

152. La retta A E tocca la curva all’ eftremieà C dell’ordinata FC condotta dal 
foco, poiché dovendo edere FC=zFE, il punto C cade fui punto E, vale a dire 
il punto C” della curva, e il corrifpondente punto E della retta A E fono un punto 
fteflfo . 

COROLLARIO XIV. 

iva. Nella parabola pertanto a motivo dei due triangoli limili AVD, A FC' et 
fendo FA:VA::FC:VD, liccome è FA — 2 V A := i F V (pel nom. 117.), così fa- 
rà FC=ì V D=: iFV, e però c"FC=4FV, cioè il parametro è quadruplo della 
diftanza del foco F dal vertice V della parabola. 

COROLLARIO XV. 

134. Perchè adunque FC è eguale alla metà del parametro, darà nella parabo- 
la la metà del parametro alla di danza del foco dalla direttrice nella deli ragione di 
FC a CB. 

COROLLARIO XVI. 

155. Se fui perimetro di una qualunque delle tre curve [Fìg. 52. , 53., jq.,] fi 
prenderà un qualfivoglia punto C* > dal quale fi abballi all’ alfe transverfo l’ ordinai» 
C*G* , e al foco fi tiri il raggio C* F,fi avrà FC* (=:G T E* J: G* A (e=BC* ) : : 
F C:FA, o fia FC* : FC::G’A: FA, e però FC* — FC': FC: : G* A — F A : 
FA, ed FC* — FC:G*A — FA:: FC: FA; rifpetto poi ai due rami dcll’iperbo- 

la, che fono al di là della direttrice, è FC* +FC: G*A-+-FA:: FC:FA, cioè 
a dire fe da un qualunque punto prefo fui perimetro d’ una curva fi condurrà un rag- 
gio al foco, e li abballerà all’ affé tranfverlo un'ordinata, darà la differenza del rag- 

f io, e del femipirametro alla didanza dell’ordinata dal foco nella della ragione dì 
C a C B; e nei due lami dell’ iperbola , che fono al di là della direttrice danno 
nell’ anzidetta ragione la fornii» del raggio, e del femi parametro alla didanza dell’ or- 
dinata dal fi co . 

1 \ 6 - Finora abbiamo prefo il foco F al di quà [ Fg. 5?., e 54. J, e la direttrice 
A B al di là del vertice V dell’ alfe transverfo nelle rilpettive opportune didanze eli- 
benti la ragione, che deve determinare la fpecie della curva . Ma quello, che fi è 
fatto dalla parre di V, fi può fere ancora verfo Taltro vertice u. Si prenaa ua — V A, 
ad—VD, #/=;VF, e rifpetto ai punti « ,u,/ avranno luogo le lucdefioae cofe det- 
te 
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te dei punti V, A, F, e però il punto /farà un altro foco della curva, la retta *b 
farà u n’alrra direttrice. Dati poi di poiizionc quelli tre punti u potrà preva- 

lere di loro a norma del num. 12 j. per defcrivere l’elille, e l’iperboia. 

COROLLARIO L 

137. L’elidè adunque, come l' iperboia, ha due fochi F,/, ognuno de’ quali didà 
egualmente dal centro P della curva; poiché elfendo P V — P«, e [per codruzione] 
F V=fu, farà pure PV±FV=P«±/«. Il fegno fuperiore vale per l’iperboia, e 
l' inferiore per l' elidè. 

COROLLARIO li. 

1 38. Ora elfendo F » (zrnQ") : Ah : : VD : A V, farà eziandio Fa + V Df=F/): 
Anqp A V (=Va) : : VD : A V (Il fegno fuperiore ferve per l’elide, e l’inferiore per 
l’iperboia); e in vece di F /, e di Va prendendo le loro metà , fi avrà PF: PV:: 
VD:VA, cioè a dire la didanza del centro dal foco, e il femialfe tranfverfo danno 
nella della ragione, che determina la fpezie della curva. 

COROLLARIO III. 

139. Elfendo ( per codruzione) AVr i«a, VD—ud, i due angoli Q^Ah, eaV 
fono eguali, confeguentemente [pel num. 76. della Geom. Tom. III. ] le rette AE, a e 
fono parallele, e però le parallele Ee elidenti tra le dette parallele AE, ac fono 
eguali [pel num. 66 . della Geom. Tomo III.] 

COROLLARIO IV. 

140. Ma nell’ elidè è VF=V D—u d [per codruzione], ed FnrruQ^, e però 
V u—du 4 -uQ^j e nell’iperbola hQ 1="F (per codruzione), ed ud— VF; quindi 
Vo=aF — VF=«Q^ — nd—Qji. Dunque I’ alfe transverfo tanto nell’ elidè , che 
nell’iperbola è-eguale a ciafcuna delle parallele Ee. 

COROLLARIO V. 

141. E perchè tanto nell’ elidè, che nell’iperbola idue triangoli AG T E v ,iG"t 
fono interamente eguali [ Suppongo i punti G T , G” ai vertici , o pure egualmente 

didanti dal centro], qualfivoglia GE farà eguale alla G T1 e, la quale da tanto lon- 
tana da un vertice della curva, come lo è la GE dall’altro: Drl che ne fegue , che 

fe fi prenderanno le due rette G’ e v , CV per modo, che quanto una è didanre dal 

Vertice V, altrettanto lo fia l’altra dal vertice u, farà G T e ’ ± C e eguale all’ alfe 
tranfverfo. Il fegno fuperiore vale per l’elidè, e l’inferiore per l’iperboia. La E"e 
poi, che palfa pel centro, farà dal medefimo divifa per metà, cioè Pf=PE"', e nel 
tempo dello 1 ’ una , e 1 ’ altra eguale a 1 ’ V . 

COROLLARIO VI. 

14». Dunque cdèndo PE"z=P V , farà PV [= PE"]: P A: : VD: VA a roo 

, tivo 


Digitized by Google 


CAPO IT. ARTICOLO IL 


ft 

rivo dei triangoli finoili APE'", AVD; ma ( pel Rum. ri 8.) P F: P V:: VD: V A : 
Dunque P F. I* V : : P V: P A , cioè 4 r P F: P V: 1 » A come DV: VA, vale a dire 
la didanza del centro dal foco, il femiaflè tranfverfo, e la di danza del centro dalla 
direttrice fono continui proporzionali nella liella ragione di V D : V A , o lia ci 
FC.CB. 


COROLLARIO VII. 

143. Avendoli (pel num. 125.) ciafcuna FC eguale alla fua corrifpondente GE, 
e ciafcuna fC eguale alla Gè, che è al lungo della GE, cui va a terminare la FC, 
ben fi vede (pel num. 140J, che F C ±/C è eguale all' alle transverfo; vale a dire la 
fomma nell'elafe, e la differenza nell’ iperbola di due raggi condotti dai due fochi 
a uno dello punto della curva è» eguale all’ aflè tranfverfo [a] . Per la delfa ra- 

gio- 


[a] III. Relativamente a quella eliffì , in cui la fomma di due qualfivoglia raggi 
condotti a uno fìeffo punto della curva ì eguale a una quantità ccflante, cioè alV affi 
tranfverfo , immaginò il Sig. Domenico Caffìni per i/piegare i moti de' corpi celefli un' al- 
tra Ipccie d'tbjjc, che dal fuo inventore fu chiamata C affino: de , in cui non la fomma, 
ma il prodotto di due raggi condotti a uno Jìeffò punto delta curva è eguale a una quan- 
tità cofiante, la quale è il prodotto delle di danze di un foco dai due vertici. La coflru- 
zione di queffa curva è la figliente: Sia BC l'affi maggiore [Fig. 5 6. n. i.l, che effe 
deve avere: Si divida per metà in A, ed ivi fatto centro, con un'apertura di compaffì 
eguale ad Ab fi deferiva il circolo BMGN. Sull' affi BCfi fielgano i due punti H , K 
che faranno i fichi, da uno de' quali, come H .fi alzi al circolo V ordinata HG, c fatto 
entro in H, con un’apertura di compaffo eguale ad HG fi interfeebi la retta DE nei 
due punti D, E, e DE farà il fecondo affé. Ver trovare gli altri punti della curva, fi 
conduca comunque pel ficco K una retta MKN, e fatto centro in K , ed H colle aperture 
di compaffo eguali a K M , K N fi determinino con archi ìntcrficantfi i quattro punti F, 
che faranno alta curva . In figuito per mezzo di altre corde, che paffìno pel foco K fi de- 
termineranno altri , e quanti fi vogliono punti della curva . Da ciò fi forge , che i rag- 
gi condotti dai fiochi a un qualunque punto detta curva fino eguali alle porzioni della 
corda divific dal foco , come K \1 “ K F , K N — KF' : Ma in qualfivoglia corda, che pafi 
fa pel fico K è KM X KM zeKB X KC ( pel num. 282. della Geom. I omo III.); Dunque 
KF X HF^cKB X KC . Per mezzo di quella proprietà fi ritrova l'equazione della cur- 
ila. Il fimiajjc tranfverfo fi dica =a, la diflanza AK d’ uno de' fichi dal centro = 1 / , 
V ai riffa , che fi prende dal centro — x, la corrifpondente ordinata c=y. Ciò poflo, me- 
diante il triangolo rettangolo PLK fi ha LK = y/ Lp’ -+-PK , cioì 
I_K — j/x“ — ìva. +■»■ +g‘ , e mediante il triangolo rettangolo HLP fi ba LH ~ 
cioì LHcrtj/x'H-zix-t-i'-H-ji - , e perchè LK X HLzaCH X HB , ne 

viene V equazione l/*' — ibx+b‘ 4 -jP X y r *‘-i-zbx-H>‘ -+-JP —a 1 — h‘, cioè, con to- 
glie- 
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gione fe dallecflremjtà C ’.C della corda C* C parallela all’ afTc tranfverfo (Fig. 55.), e dalle 
eftremiti C T /, della corda C T />(Fi£. 54-) (i condurranno dal foco F due raggi F C T , F C; ed 

FC’, 


gliere i ridicali ,x’ — ibx + b x -4-jy 1 X x'-^-ìbx-p-b’ -q-y x — a 1 — h x ’ , che fi riduce 
alla figliente y- +b- -f-A * * — 4 b'x* — a* — b x 1 , e finalmente 

y=±ì // —b i —x 1 ±y'a‘ — b 1 *-t-4 b‘ x’ . Per ben rilevare P andamento dì quejlt 
curva fi offeriti, che il prodotto dei due raggi dovendo effìrc = a 1 — b x , tale prodotta 
è eguale al quadrato dell’ ordinata al circolo , che fi alza da uno dei fochi, poiché (per 

la natura del circolo) é (Fig. <,6. nuni. I ) HG X G K ira G L , cioè 

a-t-b X a — b — a 1 — b' : Onde perché F ajfe conjugato XZ è perpendicolare alt affé 
tranfverfo H K , i due raggi , che dai due fochi Jt condurranno alt efiremità deir affé 

coniugato, faranno eguali , configuentemente ognun di loro [farà — fa 1 — b 1 , fiate- 
tecbè il loro prodotto è — a' — b' ; per lo che offendo dato F affi tranfverfo HK, * 

1 due fochi , cerne D, E, farà fiacil co fa determinare la lunghezza dell’ affi conjugato : 
A tate effètto fu V affi tranfverfo H K ,/f deferiva il circolo HZKX, dal foco h. Jt alzi 
al circolo F ordinata Ed, e fatto centro in E coll' intervallo eguale a queji' ordinata 
E d fi inter f chi la X Z nei punti g , q , f g q farà l’ affi conjugato cercato . Se i fochi 
f fiero flati B, C, l' affi conjugato fi farebbe trovato offre as Allorché i fochi F,G fa- 
ranno tali, chela loro diflanza dal centro Afta eguale all'ordinata GL, che da un di 
loro fi alza al circolo, l’ affi conjugato diverrà nullo, mentre fatto centro in G, fi col 
raggio ~OLJì vorrà imerficare la retta XZ, ciò non fi potrà ottenere , ma foìtanto 
%/errà effa toccata nel punto A dal? arco descritto. La grandezza adunque dell’ affi con- 
jugato dipende dalla maggiore, 0 minore dìjlanza dei fichi dal centro , per modo che 
quanto é maggiore quejla diflanza , tanto è minore P affi conjugato . L' efpreffìone poi dì 

quefT affi conjugato farà 2\ja x — ib‘ , poiché per efimpio è Agzz V'Èg 1 — A E 1 , 
ma E g ‘ — a ’ — b % , ed A fc. —h', configuentemente A g aaayG* — ib * , e q g — 

2 y«* — ib x . Finché raffi conjugato è maggiore della diflanza dei fiochi, cioè 

2 a‘ — 2 b x > 2 b , ti elevando al quadrato 4 «’ -r- 8 b* > 4 b* , e in ccnfignenza 
a' > j b x , la curva è tempre concava verfio il centro: Quando F affi conjugato è egua. 

gitale alla diflanza dei fiochi , cioè ly la 1 — zo x —lè, e però a' — ib‘ , 0 fi a a— bffl, 
la diflanza dei fichi Jtarà all affi principale come j : Vj , vale a dire b : a : : 1 : yj. 
Oltre quello termine crefiendo tuttavia la d fianca da fichi , la curva di concava Ver- 
fo il centro fi farà convcfflt , come Jt vede alla l g. n. 3. Si è veduto poc'anzi, che 
quando la djlanza de l f ico dal centro è eguale all ordinata al circolo condotta dal fo- 
co, cioè A G zz . G L , vale a dire b — ff a 1 — b'- ,e b l ~a’ — 0 fia xb' zza* , Paffe 

conjugato fi fa nullo , lo che va d' accordo colP equazione 

3 — 
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FC*,Ppi la loro Comma nell’ elidè, e la loro differenaa . nell’ iperboli fari eguale 
airaffe tranfverfo. Parimente Ce alle eftremirà di una retta qualunque, che panando 
Tomo Ifi. H pel 


J — — b x — x* ± J/a* — -+-4Ì‘x 1 , mentre , fofìituendqfi ib l in luogo di «* ( 

tffa diventa y — ±\/ — b 1 — x 1 ±of b* ±-^b x x* , e con /opporre xzr:o , perchè V affo 
conjugato è un' ordinata alla curva , che parte dal centro , Jì ha finalmente y — o . Hel 
calo pertanto di a 1 — zb 1 non corri Spandendo al centro alcuna ordinata , e però non vi 
ejfcndo affé conjugato , la curva acqui fi a un'altra forma , come fi vede alla Fig. 0. n.4, 
e quefia nuova curva cbiamafi la Lemnifcata. Ora perché F equazione a x —1 è' mcffx 
in proporzione dà li 1 : a 1 : J t : a, e però h : a :: 1 : y" 2 > quindi quando la dìflanza dì 
un foco dal centro fi prenderà tale , che flia al fcmiajfe tranfverfo come il lato del qua- 
drato al diametro , la CaJJìneide fi muterà nella Lemnifcata . Se crefcerà tuttavia la di- 
fìanza del foco dal centro , coficcbè diventi maggiore delF ordinata al circolo condot ta 

dal foco, onde ’fia b> ^ a 1 — b l , e i 1 > a * — b' , c onfeguentemente zi* > a* , in tal 
cafo vi farà un tratto dell' affé vicino al centro , cui non corrifponderanno ordinate rea- 
li , perchè — 1 >‘ — x' > ±* a * — -t- 4 i*x* , onde ivi la curva farà immagi- 

naria , e allora foltanto comincieranno a comparire le ordinate , quando diverrà 

x —± 4/ ib' — a". Di fatto foflituendo qucfto valore di x nelF equazione , fi troverà 
y — o, dopo il qual punto le ordinate reali vanno crefcendo , e calando , perchè 

— b‘ — x* < ± a‘ — b 1 1 -i- qb‘ x 1 , finché diventi xz=.a , nel qual cafo rifulta 
y — o , come coffa col fofìituire nelF equazione a in luogo di x . Stante ciò la curva 
trovafi contpofìa da due curve ifolate diflanti runa dall' altra quanto efprime la quau-, 

tità 2 y'zfr’ — a* , come fi può vedere alla Fig. 0 . num. j. Con prenderfi b — a, la 
curva fi riduce a due punti ifolati B, C (Fig. J 6 - num. 1. ) . 

Vedramo tutto ciò mediante il Calcolo. Si /apponga divi fa f affé BC in 12 parti 
eguali, e cominciamo ad affegnare diverfe dìfìanze ai fochi, e corri /pendente mente a 
quefie ricerchiamo t valori delle ordinate corrifpondenti alle diverfe abfciffe. Ciò vedafi 
tfeguito nella feguente Tavola 


Cafo I. I 

Cafo IL ] 

Cafo III. 

Suppongali b = 2 | 

Suppongaci i=4 | 

Suppongali i— y/lS 

x=o ,7 = ± 5.29 

x— 0, / ± 2. 00 | 

[ *— 0, 7=0 

X —± t ,7 = ± 5 . 2 2 

X~±t,y — ± 2 . Ig j 

| * = ±i,J= ±0.95 

X — ± 2,7— ± 5.00 

x=z±i,y — ±1.1-1 

j r — ±i,y — *l t>S 

x —± ì,y=.± 4 60 

x=±l,yz=.± 2.50 

| x — ± 2.04 

x = ± 4 .y=±i -91 

x=± 4 ,j = + 2.39 

1 x —±q y—± 1. io 

x=z±y/—±z .99 

x-±-yj — ± 1.95 

| *=±5, >=±1.76 

x— ±6y—0 

x — ±(j,yz^o 

1 x=i±(>,y=± 0 


Cafo IV. 
Stippongafi 
x~ c, y immag. 
x = ±i ,y immag. 
x = ±2,r immag. 
x = ± 3 ,y immag. 
x — ± 4,7 —±o. 70 
x=± 5 ,ji = ± 1 . 09 
x=z±ó,y = o 
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pel centfo va a terminare da ambe le parti alla curva , purché però non fia paral- 
lela alla direttrice, come alle eftremità ih. della retta ik, fi condurranno dallo fteflò 

fo- 


IV. Acciò la curva fia concava verfo il centro, la di lì in va del foco dal centro , 
O la b non può affiimcre altri valori, che quelli, che cadono fra o, e \J 1 2. Se alla 
b fi agogneranno i valori , che cadono tra y/ 12, e V >8, la curva farà ccnvejfa verfo 
il centro. Se b 18, la curva diverrà la Lemnifcata . Se alla b fi daranno i V0r 
ieri, che cadono tra V 1 8. e 6, la curva tari compiiti di due curve ifolate . 

V. L' eguaglianza della Comma de' raggi nell' eli fie, e della toro differenza nell’ iperboli 
tir offe tran Cverfo ci ferve di guida a defcriverle meccanicamente fopra di un piano . Dato l affi 
verfo Vu (Fig. 57-), e data la pn/izione dei due fubi F, f fi defcrivtrà V ehffe con 
fermare ai due fichi le eflremilà d' una corda FCf, la di cui lunghezza Jta eguale all' 
affi tranfvcrfo Vu, indi con uno fide C tener femprc tefa la corda FCf andando in gi- 
ro attorno ai due fochi, fiochi fi ritorni al punto , dal quale cominciò a moverfi lo fide ; 
e la curva, che nel fot topo fio piano reflerà descritta , farà V ehffe . Per de fcrivere i quat-, 
tro rami dell’ iperboli effóndo dato P affi tranfvcrfo V u , e la ptfizionc dei fochi F , f 
(Fig. 58.), fi fermi al punto F la eflrcmità di un filo FCD, e l' altra, di lui efìremi- 
là fi attacchi al termine D della riga fD mobile nclt altro ftto termine intorno al foco 
{, la di etti lunghezza fuperi di tanto la lunghezza del filo, quanto è lungo l'affi 
tranfvcrfo Vu. Si faccia girare la riga fCD interno al punto mobile f, e intanto con 
uno file C fi tenga continuamente tefa , e applicata la corda alla riga. Mediante il det- 
to moto fi verrà a deferivere nel fottopoflo piano due rami d' una curva, che farà P iper- 
boli, e gli altri due rami fi depriveranno per mezzo della riga FCD, la quale , ef- 
fendofele obbligato all' eflrcmità D il termine di una corda f C D fermata coll' altro ter- 
mine al foco f , fi giri nel modo detto intorno al fico F . 

VI. Parimente di quefia eguaglianza della fomma dei raggi alP affi tranfverfo ci 
peffiamo fervirc per trovare gli infiniti punti, che fono alt’ elìffi , allorché ne fono dati i 
fochi, e P affi tranfvcrfo. Sia A D l’ affi tranfverfo ( Fig. 59.), ti fochi B, C. Fatto 
centro in B fi deferivi un piccai arco con una apertura di compaffò maggiore di BA, po- 
feia fatto Centro nell’ altro fico C, con un’ apertura di compaffò, la di cui fomma colla pre- 
cedente eguagli raffi tranfverfo, fi deferiva un altro picco I arco, che interfechi il prètti 0 in 
a, e il punto a farà alP elìffi. Di poi fi faccia centro in B, e con un’apertura di compaffò 
maggiore della prima precedente fi deferiva una porzion d’ arca, e in feguito fatto centro 
in C fi deferiva con una apertura di compaffò, la di cui fomma con l'ultima ufata egua- 
gli l’ affi tranfverfo, un arco, che interfechi P altro in b, e il punto b apparterrà pure 
alP elìffi; e in quefio modo trovando quanti altri punti fi vogliono, fi verrà a deferivere 
P ehffe. 

VII. 0 pure fi operi in quefl' altro modo : Si prolunghi P affi V u (Fig. 60. ) in A , 
finché fia u A eguale ad u f diflanxat del vertice u dal proffìmo fico f. Pofcia fatto cen- 
tro nel fico F con varie aperture di compaffò maggiori dì F V, ma minori di Fu, fi deferi- 
vano varj archi di cerchio . Dopo ciò fatto centro nell' altro foco f con aperture di com- 
paffo eguali alle difìanze del punto A dalle eflrcmità G , H , K , L , M dei circoli già de- 
ferittì, fi deferivano altri archi di circolo , che interfecbinoi precedenti nei punti B,C.D,E. 
La curva , che pifferi per quefli punti V, B , C , D, E, u , farà P eliffi cercata . 

Vili, ljl eoamente l‘ eguaglianza della differenza dei raggi all’ affi tranfverfo nelP 
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foco F i raggi Fi, F ((Fig. 53. , e 54.), la loro fomma nell’ elidè, e la loro diffe- 
renza nell’ iperbola farà eguale all’ alle tranfverfo , poiché dall’ altro foco / tirando i 
raggi fi, fb, faranno eguali i due triangoli p if, P£F, mentre i P— P* (pel num. 
nq.), PFcz:P/(pel num. 1 $&), e i due angoli verticalmente opporti < P/, APE 
fono eguali, onde fono pure eguali gli altri due lati if, ^F: MaF i±/i — V«; dun- 
que anche Fi±FF = V«. 

COROLLARIO Vili. 

144. Poiché [giufta il num. 102.] alla parabola fa tranfito P elidè, allorché l’al- 
tro vertice, e l’altro foco fi allontana a una diftanza infinita, però alla parabola pu- 
re è applicabile la forinola FC-f-/Cc=: V». 

COROLLARIO IX. 

-145. Che fe fatto centro in un foco /delPelirtè, o dell’ iperbola [Fig. 6 i* e 5}.] 
fi defcriverà coll’ intervallo /A eguale all’ affé tranfverfo V'n della curva il circolo* 
ACa, e per lo ftcflb foco / fi conduca alla periferia del circolo una qualunque ret- 
ta c/C, che interfechi la curva in due punti B, b, fiirà fempre BC — BF, b c~b F, 
poiché elfendo (pel num 145.) fB±FB— Fi ±fb—V k-, e ( per cortruzione ) /C — 
fc—Wu, farà nell’ elide 1- B -f-/B ~fB BC, e levando /B comune , rellerà FB — BC; 
cosi efTendo F b -\-fb —fb -\-bc , farà fb—bc: E quanto all’ iperbola elfendo /B — 
FBc=V«— /C (per coftiuzionel , farà FB = BC; e cosi pure effendo Fé — fb ~ 
V u =zfc, fe a un membro, e all’altro dell’equazione fi aggiungerà la fb, farà FA 
—fc-b-fb—b c . 

COROLLARIO X. 


14 6. Quella proprietà dell’ elìfle , che fia in qualunque punto C(Fig. 53.) deidi 
lei perimetro F C -p-fC — V u ci fomminiftra il modo di condurre dai fochi della me- 

defima a un di lei punto due raggi FC' , ,/C y , che ftiano tra loro in una data ra- 
gione di m ad n . Si divida in x l’affe tranfverfo V» per modo, che fia V.r :xn:; 
ni:», pofeia fatto centro in/, con una apertura di compatro eguale ad ux fi ifcriva 

all’ elifse il raggio fC — xu, e dall’altro foco F fi conduca il raggio FC* , che fa- 
rà —Vx, confeguentemente fi avrà FC V :fC* come fi cercava. Querta ra- 

gione poi di m : n deve efsere maggiore della ragione di V F: F u , e minore della ra- 
gione di V /:/« . 

* H 2 CO- 


iperbola ci dà il modo di ritrovare gli infiniti di Iti punti. Sia Vu [ Fig. <St, ] il dato 
afj è tranfverfo , ed F, f i fichi Si prenda V A eguale ad V F; pofeia fatto centro in f 
con varie aperture di compaffo, ognuna delle quali però fia maggiore di f V , fi deferiva- 
no gli archi di circolo Bb, Le, Dd ire. ; indi fatto centro in F con aperture di compaffo 
eguali alle dtjlanze del punto A dai circoli già dejcritti , fi deferivano altrettanti archi , 
che ihterfecbino i precedenti nei punti B,C, L), E, G,b, c, d, e, g, ec. La curva , ebe 
pajjìrà per tutti quelli punti farà V iperbola cercata . 
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COROLLARIO XL 

147. La ftefsa proprietà FC-f-/C=V« nell’clifse fa vedere, che tutti i trian- 
goli F Cf fono ifoperimetri , de’ quali il ma/fimo è F Cf, perché (pel num. 128.) le 
ordinate vanno crefcendo fino al lem i afse coniugato , dopo il quale vanno calando; 
onde il triangolo F Cf, che ha con gli altri una baie comune , ma una maggiore al- 
tezza, è tra Toro il ma il i tuo . 

COROLLARIO XIL 

148. AIFeftremità poi C del fecondo afte ri PC farà FC— /C, e cosi all’ efl re- 
miti t Lià Fri=/ri; confeguentemente elsendo dadi due fochi F, /, e I' afse trans- 
veifo V », fi troverà la lunghezza dell’ afse fecondo , o coniugato nell’ elifse (Fig. 53.) 
con condurre pel centro la retta ri PC perpendicolare all’ afse transverfo, indi fatto 
centro in uno dei fòchi, come F, con una apertura di compifso eguale a PV fe- 
miafse transverfo interfecàre la retta ri PC nei punti ri, C, che faranno le e fi re mi- 
ti del fecondo afse. Se poi faranno dati i due aifi, fi troveranno i fochi con far cen- 
tro all’ eftremità C dell’ afse coniugato, e con un apertura di compaio eguale al fe- 
miafse transverfo interfecàre- lo (leiso afse tranfvcrfo nei punti F, f , che faranno i 
fochi cercati. Quanto poi all’ iperbola dato un foco, e il proflimo vertice della cur- 
va ( Fig. $4.) fi troveranno le cirenaica ri, C dell’afsc coniugato con condurre pel 
centro la retta riPC perpendicolare all’ afte tranfverfo, indi fitto centro in V verti- 
ce della curva, con un’ apertura di compalso eguale a PF diftanza del centro dal 
foco interfecàre la retta ri PC nei punti ri, C, cne faranno le eftremità dell’ alse con- 
iugato. Dati i due affi fi troveranno i fochi con fiftare un piede del compalso nel 
centro P, e con un’apertura eguale alla dilhnza del vertice V dall' eftremità C dell’ 
afte coniugato interfecàre 1 ’ afse tranfverfo nei punti F, fi che faranno i fochi cer- 
cati. Ciò poi fa vedere, che nell' elifse P afse coniugato t Tempre minore dell’ afse 
tranfverfo; ma nell’ iperbola fe fu False coniugato fi prenderà PE" eguale al femiafse 
tranfverfo, e dal vertice V fi conduca la retta VE', False coniugato farà eguale . 
minore, o maggiore dell’ alse tranfverfo, fecondo che la diftanza PF del centro dal 
foco farà eguale, minore, o maggiore della retta VE”; poiché elsendo VC^zPF, fa- 
rà pure VC eguale, minore, o maggiore della VE” (a) . Ora nell’ elifse efsendo 

FC 


IX. [a] Stante thè neW el iffi è FC-f-fC — V u , fi ricava dal frecci, num. 147. 
la maniera di cefìruire fopra una data retta BC (Fig. A4.) un triangolo eguale , e ifo- 
perimetro a un dato triangolo PQJ<. La data retta BC, deve effere minore del muffi- 
rne , e maggiore del minimo lato del triangolo prcpoflo. Dalla font ma dei tre lati del 
triangolo P QR fi [attragga la retta data B C, e il refiduo fia F G. Su quejla refiduo 
FG fi collocai la BC in modo , che il punto A divida per metà tanto runa, che l altra. 
Tre fa la retta FG come affi , fi deferiva ( pel num. Fl.,o FU.) eotf.cbi B , C leliffè FDEG, 
e dal punto A fi alzi perpendicolare alla F G la retta A K quarta proporzionale dopo 
BC, QR, PS, ed effa farà P altezza del nuovo triangolo eguale al dato PQR. Pel 
punto K fi conduca la DKE parallela air affi FG, e i punti D, E, ove ejfa inter fccbe- 
ri I’ eliffi, tifolveranno il problema propojlo , mentre da uno di loro, per efempio dal putì, 
to D conducendofi ai ftebi B, C i raggi D B, DC, ne rifatteci il triangolo O BC eguale , 
•d ifopcrimetro al triangolo PQR , come dalla fola cojlruzione reniefi manif.lìo. 
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FCrrtVP, ePC =FC — P F = V P — P F , ficcome VP — Pf * 
= VF Y F«, (j>el num. 276. della Geom. Tomo III.) e°li 4 chiaro . che fe fu f alfe 
tranfverfo V « li depriverà un femicircolo , indi dal foco dell’ elide fi alzi on’ ordi- 
nata al medefimo, quella ordinata , il di cui valore viene efprdTo da y' V F X F* farà 
eguale al le mi alfe fecondo deli’ eli (Te. 

COROLLARIO XIII. 

149. Se pertanto il femiaffe tranfverfo sì dell’ elidè, che dell’iperbola fi dirà —a, 
eilfemialfe coniugato =e, nell’ eliflèladiftanzadel focodal centro farà=y «* — c* , e 
nell’ iperbola farà — ^ a‘ -j- c l . 

COROLLARIO XIV. 


150. F. (Tendo adunque rifpetto all’ elifle ( Fìg. j$.) nel triangolo FCP, P C — 

t U — FP =VP > - FP* , e (pel num. 27(5. della Geom. Tomo III. ) 

VP — F P* = V F Y tu, farà perciò PC — VF X F», cioè il quadrato del 

femiaffe coniugato è eguale al rettangolo delle diftanze d’ uno dei cue F chi dai cue 
vertici. Rifpetto poi all’ iperbola il triangolo VPC( Fig. 54.) fomminilìrando 

PC =VC — PV’=PF*— PV ,e(pel num. citato ) effendo 

FT‘ — FT* =f V X VF, farà Fc' = /V X VF, o fia #F X VF, cioè a 

dire il quadrato del lemiaflè fecondo è eguale anche qui al rettangolo delle di danze 
di uno dei due fochi dai due vertici: Che però tanto nell’ elidè, che nell’ iperbola il 
femiadè coniugato è una media proporzionale tra le didanze di un fòco dai due ver- 
tici. Siccome poi è PC* = F V X F " , così i cU ' ~ 4 F V X Fu. Generalmente 
pertanto dicendofi Vu=zia, PC=c, FV=/«e=p, farà F« = za 1 ’ efpieilione 

PC* r=FV X F» farà c x — /> X 2 * ♦ p, confeguentemente l’efprellione del qua- 
drato della dilunza del foco dal vertice farà />* = ± 2 «p 4: c - . Il fegno fuperiore va- 
le per P elifle, e l’ inferiore per l’ iperbola . 

ift. Avendo già feorfc varie proprietà delle tre fezioni coniche, che deduconfi 
dal conlìderarle deforme fu un piano, palliamo a indagare la loro natura, per poi 
in maggior copia rilevarne le loro affezioni. Al num. 61. ho abbaftanza efpofto la 
maniera di cfprimere con una equazione la natura di una qualunque linea : Addio, 
che abbiamo cominciato a parlare delle linee curve, foggiungevò breviffimamente, 
che venendo deferitta la linea curva (giufta il num. 17. della Geom. Tomo III.) dal 
fluflo di un punto, che nel fuo moto muta continuamente direzione, per efprunere 
con una equazione la natura di una curva, fa di me'tiere trovare un’ equazione, 
che rinchiuda la legge Alfa, e collante, fecondo la quale fi va tale linea (ticcefliva- 
tnente incurvando, e feoftando in tutti i finn punti dalla direzione della tangente del 
punto precedente, mentre eoo ciò vcrralli a determinare nel tempo ftelfo la polizio- 
tte 
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ne di tutti gli infiniti di lei pumi: E ficcome a motivo della curvatura i punti dell* 
curva fi vanno fucceflìvamente accodando, o i'coitando ‘da una retta data di pofìzio- 
ne, che prendefi per 1’ arte delle abfciflè; quindi l’equazione efprimerà ottimamente 
la natura della curva, ogniqualvolta elfi contenga la legge, colla quale crefcono, o 
calano le perpendicolari , o fia le ordinate, che dai punti della curva fi abballano al- 
la linea delle abfciflè. Ciò per altro non è in foftanza diverfo da auanto ho detto 
al num. 6 1., nè per altro motivo ho foggiunto quelle quattro parole, che per mag- 
giore chiarezza delle cofe dette , e per mettere tempre più lòtto agli occhj l’cfpofta 
dottrina. 

152. Negli efempi precedenti fi è trovata con tutta faciliti 1 ’ equazione al cir- 
colo, perchè altronde era nota la di lui natura, che immediatamente ci* ha portato 
all’equazione. Ma quando la natura della curva è ignota, e trattafi d’ inveltigarla , 
non così facilmente fi pafla alla di lei equazione, facendo meftiere con geometrico 
artifizio dedurla per mezzo di certe proprietà, che fi fa convenire alla curva, e me- 
diante certi teoremi, che rifpetto alla medefima poflbno aver luogo. L’efercizio, 
l’induflria, e avvedutezza dell’ analifla, e fopra tutto certi cali particolari poflbno 
foltanto fervire al bifogno, e fupplire alle leggi generali, che per fiffatte operazioni 
ftabilir non fi poflono. 

153. I’rob. Debbafi ritrovar l’equazione riferita agli affi, la quale rinchiude il 
rapporto, che nell’elillè, e nell’ iperbola parta tra le tunzioni delle ordinate, e delle 
abfciflè, la di cui origine fi prende dal centro della curva. 

154. Rifcl. Si prenda una qualunque abfcifla PO=:r [Fig. ój., e 66 . ] , e dal 
punto O fi alzi la corrjfpondente ordinata QJcrj, l’afle principale Va fi dica — 

1’ alte fecondo Q y~ic, le diftanze VF —<<f dei fochi dai vertici — p; fari Ff—za+lp 
(il fegno fuperiore vaie per elifle , e l’ inferiore per l’ iperbola J ; VO^:±.i+ •* , 
FO= ± a + x — p , uOz=a-i-x, /O— a-h* + p. Patte quelle denominazioni cerchiamo 
tra le linee della figura qualche relazione, dalla quale ricavar fi porta una equazio- 
ne , in cui entrino le' variabili x , y. Quella equazione ci verrebbe immediatamente 

efibita dai triangolo FCO, poiché eflèndo rettangolo in O, fi fa e fière FC :c:FO -+- 

OC , onde fi avrebbe Fc '= (±a+ x — p ) 1 -f-jr 1 ; ma perchè non fi fa ancora, che 
valore competa al raggio FC , perciò bifogna procedere più oltre col calcolo , e ve- 
der di trovare una efpreflìone algebraica del valore di FC; ove fi olfervi , che per 
ciafcun punto della curva variando la grandezza del raggio FC, e però eflèndo egli 
una quantità variabile, fa di meftiere, che nell’efpreflìone del di lui valore entri col- 
ie quantità cognite almeno una variabile. Sapendo pertanto [ pei num. 143. 1 , che 
/C±CF:ru2«, mi prevalgo del triangolo F/C per trovare il valore di Fu. E pri- 
mieramente quanto all’ elifle: li detto triangolo F/C ( Fig.6 5.) fomminiftra la fe- 

guente proporzione (giuda il num. 283. i c . cella Geom. Tom. Hi. ) FC4-C/(=:2tf): 

F/(— la — :p ) : : fO — OF fC — FC (m :* -%—)'• Ora avendefi il vaio- 

li 

re tanto della fomma che della differenza dei due raggi FC,/C, fi troverà ciafcun 
di loro mediante il num. 85. del I. Tomo: La metà adunque deila loro fomma me- 

co la njetà della loro differenza eflèndo a=FC, fi avrà FCu=- - — ’ ,x ~ — ■ Ed ec- 

u 

coci 
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coci finalmente all’ equazione mediante FC* rr-FO* ■+■ OC* , c he è 


( y = ( Ì=!ZÌZLy - „ 

quale con alzare le quantità alle poteftà indicate, e togliere i termini, che fi elido- 
no , trovali edere y'=— -+- 2 »f — •?’ • Siccome poi l’equazione cer- 


cata deve e (Tere riferita agli affi, o fia non deve contenere fra le fue quantità co- 
gnite, che le efpreffioni degli affi, perciò devefi non folo eliminare la quantità/-, ma 
eliminarla in modo, che fi introduca nell’ equazione l’efpreflìone dell’afse coniugato: 
A tale effetto prendo dal num. 150 il valore di p’,che è iap~ c x ,e ne faccio Topi 
portuna foflituzione nella equazione, con che ella fi cambia nella fèguente j* — 

ìpx 1 ipx l e ! ** e* x x 

— - -+■ — — •+■ ìap—iap+c' ; cioè ? =c» — , che è la cercata e- 

quazione efprimente la natura dell’ eliflè riferita agli affi. Nello fteflo modo, con ri- 
tenere le già fatte denominazioni, fi ritrova l’equazione dall’ iperbola, fé non che 
devefi intendere condotta dal punto C ( Fig. 66 .) dall’altra parte dell’ordinata OC 
la retta CF'rrCF, nel qual cafo , perchè FOrr* — a — />, cc j fo — 
&rà /O-hfF =ix: Si troverà pertanto il valore di FG facendo Cf FC 

I— 2 *]’ /F (=**)::<* — OF (— z«-f-ip) 1 /C+FC [— + confeguente- 


mente (giuda il num. 85 del L Tomo ) fit otterrà FG — — +-px ^ 

a 

equazione OG =Fc — GF fi foftituifeano i convenienti valori letterali , e fi avrà 
ù 1 — [■ ■ '* ~ h **~ hF * ]» — (*— «—/-)* , che con fare le attuali potefià , e togliere i 


termini, che fi elidono, rifulta f=lLl. + L -?1 — la p— #» e in vece di p' fo- 

flituendo il fuo valore prefo dal num. ijo, lì trova finalmente/ = e'-f- c ' *' equa- 

a 1 

zione cercata , che efprime la natura dell’ iperbola riferita agli affi. L’equazione 
adunque generale efprimente la natura dell’ eliflè, e dell’ iperbola, riferite agli affi, e 

in cui le abfciflè fi prendono dal centro , è /— ± c 1 :? c ' *' o fia 

a * 

gl - 

=-, X *' . Il fegno fuperiore vale per l’eliflè, e l’ inferiore per V iper- 
boli. 


CO- 
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COROLLARIO I. 

tjf. In cafo, che fi a a—c, cioè che i due affi fiano eguali, l’equazione di- 
verrà j* = ±a t + x ' , che è !’ equazione al circolo quando li prendono i fegni fupe- 
riori (giufta il num. 61.), ed è l’equazione all’ iperbola equilatera, feC prendono i 
legni inferiori, della quale parlerò più a baffo. 

COROLLARIO IL 

Facendofi nell’ equazione trovata x—o, elfa fi cambierà in 7' — + , cioè 

(con prendere il légno luperiore) c, e con prendere il legno inferiore, 

y— z± c ^ — 1 , Io che nel primo cafo fa vedere, che nell’ eliflè la maflima ordina- 
ta pafla pel centro , ed è eguale al feraiafle coniugato c , e nel fecondo cafo , che 
nell’ iperbola all’ abfcifla x—o non corrilpondc alcuna ordinata , e però ivi la cur 



va è immaginaria, Crefcendo la x, finché diventi x = «, la quantità ~ X ±«* + x' 

(allorché fi fa valere il Legno fuperiore) va diminuendo continuamente, e facen- 
do valere il fegno inferiore, la quantità detta è fempre negativa, fintanto che fi 
faccia x=a, nel qual cafo la Luddetta quantità va a zero: Adunque nell’ eliflè crc- 
feendo le x, le ordinate jr vanno fucceffìvamente calando fino all’eilremità deH’aflè 
tranfverfo, ove è 7—0; che però 1’ eliflè dall’ effremiti dell’ affé conjugato va fem- 
prc riftringendofi da una parte e dall’ altra fino alle eftremità dell’aire tranfverfo: E 
nell’ iperbola i valori di j immaginar) per tutto il tratto, in cui è x <a fanno ve- 
dere, che fra i termini V, u (Fig, 54.) non vi è curva. La x=« dando ,7=0 
dimoftra, che l’una, e l’altra curva palla per l’ eftremità dell’aire tranfverfo; ficco- 
me pure laj=r manifefta, che nell’ eliflè la curva pafla per 1’ eftremità dell’ affé 
coniugato, e nell’ i perbola, che all’ ordinata =c corrifponde 1* abfcifla =z±a y'z. 
Finalmente la x> a, poiché rende negativa la quantità Lotto al vincolo, quando li 
fa valere il fegno fuperiore, e quando ha luogo l’ inferiore col crefcere il valore di 

. e* 

«r, crefce ancora continuamente la quantità — X — x* , e in confeguenza 

l’ordinata, e ciò tanto rifpetto all’abfciflè pofirive, che alle negative , perciò l’eliflè 
non li eftende al di là delle eftremità V, « ( Fig. dell’ afte tranfverfo, e l’ iper- 
bola co’fuoi quattro rami va all’infinito. 

COROLLARIO III. 

157. Se fi prenderà un’ altra ordinata ~u colla fua corrifpondente abfcifsa ~z t 

C % - - - 

fi avrà P equazione u % z= — X ± a,- : Quindi richiamando qui l’equazione 

«le! precedente num. 154., fi avrà X * a 1 » x* : - X * u' a* : : 

±* X 
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± a* 3Fx’:±a* :? z* , cioè a dire tanto nell' eli fse, che nell’ iperbola , i quadrati di 
due quallivoglia ordinate Hanno Fra loro , nell’ elifsc come i rettangoli fatti dai feg- 
menti dell’ afse tranfverfo, e nell’ iperbola come i rettangoli fatti dalle abfdfse di mi* 
nuite del femiafse tranfverfo nelle forame delle abfcifse, e del femiaise tranfverfo. 

COROLLARIO IV. 


158. E poiché 1 * ordinata, che parte dal foco è = i P [pel num. u8.J [la let- 
tera P efprime il parametro], nel qual cafo 1 ’ abfciffa PFzza + p, fe nell’equazio- 
ne trovata al num. 154. fi foflituiri L P in luogo di /, eia ^pp in luogo di x, 

efla fi cambierà nella fegucnte ~p' = c —\iap^.p' , cin luogo di p 1 folli tuen- 

do il fuo valore ±iap+c' prefo dal num. 150., fi avrà ~ X e 1 , cioè 

P‘z=i-^-, e con eftrarre la radice quadrata fi ha P— - 2 C , o fià (con molti pli- 
a l a 

care, e dividere per 2 il fecondo membro) P=— — . Meda poi in proporzione 

2 A 

quefla equazione dà 2 a: 2 r :: 2t : P, lo che fe vedere , che tanto nell’ elide, come 
nell’ iperbola il parametro dell' alfe tranfverfo è una terza proporzionale dopo l’aflè 
tranfverfo, e I’ alfe coniugato. 


COROLLARIO 


V. 


2 A P 

159. Ora dall’equazione P= — ricavandoli c*= — , fe in luogo di e 1 fi fo- 

p 

(lituirà quello fuo valore nell’equazione del num. 154., fi avrà /*= — X ± a 1 +*' , 

fl P P 

olia/»— ±— ♦ , che è 1’ equazione tanto dell’ elide, che dell’ iperbola 

2 2 a 

riferita al parametro (<r). Che fe fi metterà in proporzione quella equazione, fi avrà 
Tomo ir. I f. 


X. [a] Quefla equazione ci porta a ravviare in che punto una retta WC(Fig. 
65. e 66 . ) , che pacando per l'eflremità V d’ un ajje della curva non parallela alle or- 
dinate di quell' ajje, andrà a incontrare la curva. Ce l punto V fi conduca la VM pa- 
rallela alte ordinate, ed eguale al parametro, cioè — P , fe il punto V farà all' ejlremi- 
tà dell’ affi tranfverfo ; ed eguale al parametro delf ajfe coniugato, fe il punto V farà 
alla di lui eflremità : Dal punto M fi alzi la retta M W perpendicolare alla V M , 
che vada a incontrare in W la W G prolungata , fe occorre. Pofcia fi prolunghi MV in 
N , e fi prenda VNzr MV; finalmente dall' altra e/lremità u dell' ajfe fi tiri al punto 
N la retta uCN, e il punto C. ove eJJ'a interfeeberà la retta WG, farà quello Jlef 
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* a* ipx* :: P: la, o lia L X ±o* ♦x 1 : ± a' 


x‘ : : P : 2 a con foftituire 


£■ Y + n 1 ** 1 m luogo <J‘ fi cuiè eguale (pel num. 154.)» cioè a dire nell’ eliflc 

il quadrato dell’ordinata Ila al prodotto dei fegmenti celi’ arte tranfverfo, e nell’ 
iperbola (la il quadrato dell’ orcinata al prodotto dell’ abfcifla accrcjciuta del femi- 
a(Te tranfvetfo nell’ abfc;(fa diminuita del lemiafse tnnfverfo, come il parametro all’ 
afte tranfverfo . 


COROLLARIO VI. 

160. Ma efsendo (pel num. 158.) z<r: 2 t::2e: P, fi ha P= e però fo- 

llituendofi quello valore di P nella precedente proporzione ? : ±«* +*’ ::P: 2 a, 
efsa fi camma nella feguente /' : ± a' + x l : .• 4 r 1 : 4 «> : : c' : a' , cioè a dire nell’ 
elifse il quadrato di una qualunque ordinata (la al prodotto dei fegmenti deli alse 
tranfverfo, e nell’ iperbola tale quadrato (la al prodotto dell’ abfcifsa aumentata del 
femiafse tranfverfo nell' abfcifsa diminuita dello llefso femiafse tranfverfo, come il 
qua -rato dell’ afse coniugato al quadrato deli’ afse tranfverfo, o come il quadrato del 
femìafs- coniugato al quadrato del femiafse tranfverfo. In oltre fi trova qa' : 1 a \ P 

(giulla il num^:. del I. Tomo), cioè (la il quadrato dell’afse tranfverfo al quadrato 
dell’ afse coniugato, come l’afse tranfverfo al parametro. 


fi in Cui la detta ¥C incontra la curva: Dal punto C fi abboffi alt affé la perpen- 
dicolare OC, con cbt fi avranno i due triangoli fintili VMW , V CO , e dicendofi W M—b, 

OC =?, PO = x, fi avrà P: b : :j:±a+x(= b -l) : ( ifegni fupcriori vagliano per P e- 

l'ffi e gH inferiori per l' iperbola , e quando nell' eli ffe la retta VC va a incontrare 
il di lei perimetro in un punto al di l'otto deir affé ccnjugato, fi avrà Y:b:: y: a-h* )■ 
Parimente fono limili i due triangoli VN u, OC», dai quali fi ottiene VN (~b): V« 

(=2«)::OC(=j): Oa(=tf±*) = [per P iperbola vai fempre il fogno fuperiore, 

e per V elijfc vale P inferiore quando la retta W C va a incontrare il di lei perimetro 

In un punto al di fitto deli afe conjugato ]. Ora efendo OV = ±j+»= - 2 - , ed 

Ouz=a±x= ~ , farà OV XOa =±« + »X a ± x —~f X ~jf ’ e f a ~ 

a P p *1 

tendo le attuali moltiplicazioni , ìndi fiparando la y* ,fi trova y 1 — ± — > 

thè è P equazione tanto deW elife , ebe dell’ iperbola riferite ai parametro , configura- 
temene la retta OC ì una ordinata alla curva, 0 fi a alla curva appartiene il pun- 


to C. 
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COROLLARIO VII. 


tòt. Parimente fe nell’equazione del num. 154. fi foftituirà ~ P in luogo di 
y , ed « + pin luogo di «, efsa fi cambierà nella feguente i. P 1 = aap-i-p’ , o 

fj a p» = ^ c , e moltiplicando per z il numeratore, e il denominatore 

a a 1 


dell’uno, e dell’ altro termine del fecondo membro, ne verrà P* — 


1 6c'p _ 8 c>p» 


Ma (pel num. 160.) P= Hi: fatta adunque la fortini zione di quefto valore, fi tra- 
2 a 

. p 2 p* 4 

verà P’ = 4 Pp 5: - — — , e però P= 4P >? — , che è l’ efprefiìone del para me- 


a a 

tro dell’ alfe tranfverfo tanto nell’eliflé, che nell’ iperbola 


COROLLARIO Vili. 

162. Che fe fi prenderà 2 a ry 4P ■+• — - , che efprLme tanto la fomma, che 

la differenza dell’ arte tranfverfo, e del parametro (il fegno fuperiore ferve per 
1’ elitTe , e l’ inferiore per l' iperbola) , indi fi moltiplichi nell’ alle tranfverfo, fi 


avrà 2 a X 2 a 4 p — — = 4a 1 + 8ap4-4p 1 — aa^-^pX* 11 f 2 P : Dunque 

2a:it*zp::ia*ip:za*4t> -h , vale a dire [perchè 24 + 2p è eguale al- 
la diftanza dei fochi] nell’ dille la diftanza dei fochi è una media proporzionai e 
tra P aire tranfverfo , e la dirferenza dell’aire tranfverfo , e del parametro ; e nel 1’ 
iperbola la diilanza dei fochi è una media proporzionale tra l’arte tranfverfo, e la 
lomma dell’ alfe tranfverfo, e del parametro . 

COROLLARIO IX. 


2 p 1 ' , ■ ■ -j • ■ 

1 63. Elfendo adunque za X z <* ♦ 4 p — , ia + ip%iii + zt — , 

£/' (Fig. < 5 j. e 64 ), ed efifendo pure ( pel nura. 160. ) 4 r l =2 2 « P, fi_avrà 

I i P/ ' 
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F j il X a « =*= 4 p ■+•— — : zaV:: 24+4/1 -f- LL : p, cioè a dire il 

A a 

quadrato della di (t anzi dei fochi al quadrato dell’ alfe coniugato fta nell’ elifle come 
la differenza dell’ affé tranfverfo, e del parametro al parametro, e nell’ iperbola co- 
me la fomma dell’ affé tranfverfo, c del parametro al parametro. 

COROLLARIO X. 

154. Ora perchè (pel num. r< 5 a) (la y' i + a' + «* in una ragione coflante, 
cioè come P a 24,0 come r* ad a 1 , e [pel num. 156] tutte le ordinate all’ eliffe 
vanno a terminare all’ affé V « , e neh’ iperbola all’ affé V « non corrifponde alcuna 
ordinata, fe una retta C L perpendicolare a una data retta V u prolungata quanto 
occorre farà da quella divifa per metà in O , onde dia il quadrato di C O al ret- 
tangolo VO« in una ragione coflante, la curva, che pafferà pei punti V , a, C , L 
farà un elidè, fe l’interiezione delle due rette V«, CL cadrà tra i punti V, u.e 
farà un iperbola fe la detta interfezione cadrà fuori dello fpazio intercetto fra i due 
punti V, u ■ 

COROLLARIO xl 

165. Che fe fi innalzerà al quadrato 1 * equazione P= del num. róo., fi 

avrà P 1 = ~~T j e però — I*: c*::c‘ : 4‘ ; ma P* è eguale al quadrato dell* 

ordinata, che parte dal foco [ pel num. 118. ]; dunque !il quadrato del femiaflc 
coniugato è medio proporzionale tra il quadrato del femiaffe tranfverfo , e il qua- 
drato dell’ordinata, che parte dal foco: confeguentemente farà — • — P : e: a, cioè 

1’ ordinata , che parte dal foco , 1’ affé coniugato , e l’ afte tranfverfo fono quantità 
continue proporzionali, lo che coincide col num. 158. 

COROLLARIO XII. 

■ ■ ■ — Q 

i< 5 ( 5 . L’equazione jr» = — X ±* l +* L > e però / = ± — \/±*‘ + ** fa ve- 
dere, che ad ogni abfcifsa corrifpondono due ordinate eguali, una pofitiva, e l’al- 
tra negativa, e che però l’afse tranfverfo divide per metà tutte le rette, che den- 
tro la curva fi conducono parallele alla ungente tirata per l’eftremità di detto afse. 

COROLLARIO XII 1 . 

167. Che fe da un qualunque punto K ( Fìg. 6 <;. e 66 ,] prefi) fu 1 ’ afse coniu- 
gato Q q fi alzerà alla curva un’ ordinata KC, farà queft’ordinata KC eguale all* 
abfcifsa PO=x corrifpondente all’ordinata CO, che dallo ftefso punto C (1 condu- 
ce all’affe tranfverfo, e cosi pure l’abfciffa PK farà eguale all’ anzidetta ordinata 
CO=j: Quindi l’equazione all’affe conjugato fi trova mediante l’equazione all’ affé 

uan- 
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tranfverfo, con cambiare le abfciflè di una in ordinate dell’altra, e le ordinate in 

fi 

abfciflè: Che però prendendo l' equazione j* — — )(± a- + trovata al rum. 

154., e corifiderando la * come ordinata , e la j come abfciflà, con feparare nella 

a 1 

tnedeflma la »* , fi avrà *’ = — X <’ * J* , che è 1’ equazione tanto dell’ eliflè, 

che dell’ iperbola , in cui le ordinate fi prendono fu l’afle coniugato ( il fogno fupe- 
riore vale per l’eliflè, e l’inferiore per l’iperbola). Se quefta equazione li metterà 
in proporzione, fi troverà x':c' :t* , cioè a dire nell’ elilse il quadrato dell’ 

ordinata all’ afte coniugato Ila al prodotto dei fegmenti dello llefso afse , come 
il quadrato dell’aire, o.feiniafle tranfverfo al quadrato dell* alle , o femiafle coniu- 
gato ; e nell' iperbola il quadrato dell’ ordinata all’ alle coniugato fta alla fomma de’ 
quadrati dell’ abfcilsa , e del femiafse coniugato, come il quadrato deli’ afse, o femi- 
afse tranfverfo al quadrato dell’ alle, o femiafse coniugato .* Per lo che le ordinate 
all’ afse coniugato hanno le medeliinc proprietà, che Te ordinate all’ afse tranfverfo. 
Che fe fi prenderà un’ altra abfcifsa u colla corrifpondente ordinata z , fi avrà 

**= -r X * "" » e P« rò : £ X f * : 7 . X :: e * 

yid?* 1 , cioè a dire nell’ elifse i quadrati delle ordinate all’afse coniugato danno 
fra loro, come i prodotti dei corrifpondenti fegmenti dello ftefso afse; e nell’ iper- 
bola danno come le fomme dei quadrati deile abfcifse, e del femiafse coniugato. Se 
poi fi prenderà una terza proporzionale all’ afse coniugato, e all' afse tranfverfo, 
quale li dica = F, che chiamai! il parametro dell’ afse coniugato, fi avrà 

*’ = ~ X e in confegucnza ** : c* : : P :t: poiché F : it : : 4 «* r 

4 fl • 

COROLLARIO XIV. 


168. Poiché ( pel nura. 262. della Geom. Tomo III. ) nel circolo i quadrati del- 
le ordinate fono eguali ai rettangoli dei rifpertivi fegmenti del diametro , e però i 
quadrati di cue ortiirate danno fra loro come quedi rettangoli; e parimente nelf elit 
le i quadrati delle ordinate danno come i rettangoli dei fegmenti dell’ afse: Quindi 
fe fopra un afse dell’ elifse [ fia egli I’ afse tranfverfo, o l’afse coniugato] fi deferi- 
verà un circolo VGK», (Fig. 67, 68.) indi dall’ afse, che ferve di diamerro al cir- 
colo, fi alzeranno tanto al circolo, che all’ elifse le ordinate AB, AG; EF, EK, fi 

avd — -Fir :: VA )( A»: VEX E«,ed /TÌT* : ÈF* : : VA X A« : VE X E*, 

confi guentemente A U : tK :: nB ' : EF , cioè i quadrati delle ordi- 
nate al circolo danno fra loro come i quadrati delle ordinate all’ elifse, purché tan- 
to dell’ ordinata al circolo, che all’ elifse l’ abfcifsa fia la defsa: Onde perchè le ra- 
dici danno nella defsa ragione dei quadrati, le ordinate al circolo danno come le 
corrifponrtenti ordinate aff’ elifse, vale a dire AG:FK::AB:EF, ed AG:aB:: 
EK: EF : : CM : Cj, o fia come l’ afse fu cui è deferitto il circolo ali’ altro afse. 


1 

* CO- 
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COROLLARIO XV. 

1Ó9. Per Io che fe il circolo farà cìefcritto fu false tranfverfo, P elifse cadrà 
tutta aentro al mcdefimo toccandolo all’ellremità di queft’afse: All’oppofto efsa ca- 
drà tutta fuori del circolo toccandolo alle e (fremiti dell' afte coniugato, fe fopra 
quell’aire farà delcritto il circolo. Se poi nel medelimo tempo li deferiveranno due 
circoli, uno fu l’ afte tranfverfo, c l’altro fu I’ alfe coniugato , l’ elide fi troverà tuc- 
ta rinciiiufa fra le due periferie, come li può vedere alla Fi g. 6j. 

COROLLARIO XVI. 

170. Se adunque il diametro de (Fig, 6p.) del circolo farà maggiore di Qjj — AB, 
ma minore di V», la periferia del circolo dovrà interfecare 1 ’ elifse tanto dalia par- 
te del vertice V , come dalla parte dell’ altro vertice n ; e ficcomc tanto le ordina- 
te egualmente dittami dal centro ncll’eliife (pel nutrì, na.), come nel circolo le cor- 
de egualmente dittanti dal centro (pel num. 113. della Geom. Tomo II!.) fono egua- 
li, fe il circolo ebedba interfecherà f elilfe dalla parte di V nel punto a, la do- 
vrà interfecare dalla fletta parte anche all’ eilreraità b della corda ab , perchè erta 
è nello (ledo tempo doppia ordinata all’ elilfe, e corJa del circolo: Per la (Iella 
ragione allorché il circolo interfecheià I’ elifse in h dalla parte di », ladovrà interfe- 
care ancora in e dalla ftefta parce, e cosi il detto circolo interfecherà 1’ elilfe in 
quattro punti, lo che faranno pure tutti eli altri circoli, i di cui diametri fono mi- 
nori dell’ alfe tranfverfo, ma maggiori delrafse coniugato. E perchè le corde ab, 
he dittano egualmente dai punti V, », q ; dai medefimi perciò dittano pure 
egualmente ì loro ettremi », è, ed b, e . 

COROLLARIO XVII. 

17 1. gè prendendoli Q <7 per afte principale, o tranfverfo, ed V » per atte 
coniugato, lì deferiveranno i rami opporti dell’ iperbola B QS b q 1 ( Ftg. 8ò- ) , i di 
cui fochi F, / lì troveranno con trasportare P intervallo Q^V da P in F, ed /, in 
quella iperbola, che diedi coniugata all’ altra AV 1 Eh», iiccome quella a quella, 

fulfifte la proporzione trovata al num. 167., cioè G g 1 (— *’) : P £ ‘ -f- P V * 

( =j>' -f- c 1 ) •' : P ( = a 1 ) : P V (=c* ) : Ma rifpetto all’ iperbola AVT auE 

fi ha Ed : ad X dV : : P qJ : P V ’ . Dunque Ed :G g 1 : : ud X d V: 

V~g -+- l' V . Batta poi riflettere un poco per rilevare, che tutte le proprie- 

tà, che convengono all’ iperbola AVT»» E, competono ancora alla coniugata 
BQS bqi. • 

COR OLLARIO XVIIL 

172. Se in vece di prendere le abfcilfe dal centro, fi vorrà prenderle dal ver- 
tice della curva, con chiamare = z quelle nuove abfc ife , fi avià VO^s=±t?* 
( Fig. 65., e óù ) (il legno fuperiore vale per 1 elidè, e l’inferiore per l’ iperbola _), 

con- 
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conlèguentemente x—a+; s: Onde follituendo quello valore di x nell’equazione 

f* . ■ ■■■ .. — qI — — 1 . ■ . 

jp = “ X — *' + * 1 ) «fl" a fi cambieià nella fcguente y ~ — \wz,+ z'- , o (ia 

\ 

( J z» . 

— — , che è 1’ equazione, in cui le ablcilse fi prendono dal verti- 


y = 


** 
rr'ì 


ce. Da quella equazione fi fcorge primieramente, che ad ogni abfcifsa [ rifpetto 
all’ elifse le abfcifse devono efiere pofitive, e non maggiori ci za, rei quai cali 
l’ordinata rifulterebbe immaginaria] corrifpondono due oppofte ordinate eguali: In 
fecondo luogo, che quando z.=o, anche la y = o, lo che mcfira, che la curva 
palla per I’ origine deile abfcilse: perchè ciò lùccede nell’ elifse arche alleici è z—za, 
ciò fa vedere, che la cutva torna a palfare per 1 ’ eftremita dell' alle . In terzo luo. 


go facer.dcfi z — zo , 1' equazione all’ elide fi riduce a y' — — , e y — ± 

— y' — 1, onde l’ordinata rifiatando immaginaria, ben fi vede, che 1’ elifse è 
a 


una curva, che ritorna in fe ftefsa. Rifpetto all’ iperbola poi alle abfcifse infinite 
corrifpondono ie ordinate pure infinite. Se i due affi faranno eguali, cioè a — c, 
l’equazione diverrà jr* =: zaz a 1 . Se ha luogo il fegno fuperiore, l’equazione è 
al circolo (giufia il num. 61.): Se poi avrà luogo il fegno inferiore, l’equazione 
farà all' iperbola equilatera , come vedremo a fuo luogo . Efièndolì trovato al num. 


2 c* P 

j< 8 . P— — , da cui fi ricava c' = . fe fi folli tu irà quello valore di c 1 nella 

2 


trovata equazione f — fi avrà y — P? ? P % , che è l’equa* 

a a 1 1 a 

zione tanto dell’elilse, come dell’ iperbola efprimente la relazione del parametro 
dell’afse tranfverfo alle funzioni delle coordinate. Che fe rifpetto all’ elifse fi vorrà 
prendere l’origine delle abfcifse dall’ eftremità q ( Fig. 65. ) acll’afse coniugato, farà 
OC=rPK,OP = CK: Ma (pel num, 176. della Geom. Tomo 111 .) è V 0 X o “= 

l'V ’ — PO* (=CK‘), e P q 1 = PK - 4 - QKXK?- Dunque dicendoli 

CK=u ) Kq=x , e però KQ=: zc — x, fiirà PKr=OC=jf;ondel'K. — 

U C 1 ~ ji* = P 9 — Q_K X ^ — it* + *‘ , ed VOX 

o fia zaz — z 1 farà = P V * — Ut' ==«* — a 1 : Onde follituendofi quelli va- 

lori di jr’, e di zaz — a 1 nell’equazione y = ~)(iaz — z‘, fi troverà finalmente 
' » ■ » ■■■ 

a 1 — -X ic * — x * > 4 1’ equazione cercata . * 


CO- 
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COROLLARIO XIX. 


173. Efs-ndofi trovato al num. 1 J4. F C= — a ~ l ~ "* _ , ed /C = 

■ * , fe in quelli due vaioli li follituirà 47* in luogo di *, a fine di 

£ 

prendere dal vertice l’ origine delle abfcilse, fi avrà FC — — — ILiLf , ed fC zz 

a 

*f.*l ?*‘*+* a ; confcguenternente farà /C? FC= 

A 4 

(il legno fuperiore vale per l’elifse, e l’inferiore per l’iperbola): Che le fi divide- 
rà quello valore per r + 2, che è la diflanza dell’ordinata dal foco , li avrà di quo- 

ziente - — ; quindi (pel num. 49 j, dell. Tomo) = : 


« 7 % : : — l : 1 : : 2 a 7 2p : « , cioè a dire la fomma di due raggi nell’ iper- 
a 

boia, e la loro differenza nell’ elifte Ita alla dillartza dell’ordinata dal cèntro nella ra- 
gione collante della diltanza dei fochi al femiafse tranfverlo. 

COROLLARIO XX. 


174. Siccome (pel num. 144.) alla parabola eziandio è applicabile la formola 
FC-f-/C — V u e in confeguenza rifpetto ad efla ha parimente luogo il triangolo 

FC/, perciò anche in clfa farà FC— — , e follituendo a — * in Iuo- 

a 

go di *, a fine di prendere le abfcifse dal vertice, fi avrà FC= a ~ Z - — — 

P 

— ai-f-p Ma perchè 1 ’ afse della parabola è infinito (pel num. 128 ), il 

a 

termine iLf è infinitamente piccolo, e però refta FCzzz-f-p. Nel triangolo adunque 
a 


FOC (Erg 1 . 70. ) è FCrrs-F-p, FO=z. — p , OC zzy: Quindi O C = F C 

— FO , cioè j' = zi-t-p — (* — />)*, o fia j>*— 4pz. Ma (pel num. 133.) 
4p è eguale al parametro , che chiameremo = P; dunque l’equazione efprimente 
la natura della parabola è y'zz? z. 

COROLLARIO XXL 

775. Efsendoli trovato nel preced. num. FC:=z. 4 -p , ben fi vede , che nella 
parabola qualfivoglia raggio è eguale alla diflanza del foco dal vertice p ; ù l’abfcifsa 
corrilpondcnte a quel punto , in cui il raggio incontra la curva , o fu il raggio , 

che 
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che dal foco F (Fig. 52.) fi conduce a un qualunque punto c"' della parabola è 
eguale alla retta c 1 u , che dallo ftefso punto fi conduce perpendico lare alla diret- 
trice. Quindi le nella parabola fi condurrà una qualunque retta M M parallela al- 
la direttrice, indi da un qualunque punto c 1 ' 1 , o c della curva fi conduca alla detta 
retta una perpendicolare c TU M, e”M, e dagli Beili punti al foco i raggi F c™ , 
Fc", farà Fc T " — c ti *M=Mh, ed Fd’-j-f"M:=M/, vale a dire fe il punto pre- 
fo fui perimetro della parabola, come c*“, è al di fotto della retta M, la diffe- 
renza del raggio, e della r T “ M intercetta tra il punto c™ , e la retta MM è 
eguJc alla di danza della retta MM dalla direttrice ; e fé il punto prefo fui peri- 
metro della parabola , come c~ è al di fopra della retta MM, la fomma del rag- 
gio, e della c" M intercetta tra il punto d', e la reta M M è eguale alla diftanza 
della retta M M dalla direttrice (a). 

COROLL-ARIO XXII. 

17& Se pertanto fi condurrà dal vertice a un qualunque punto c della para- 
bola una fottefa Ve, ( Fig. 52.) llante il triangolo rettangolo V Ce, che lòmmini- 

ftra Ve = VO + Gc’ , cioè Ve* -f-j 1 ( = Pa), e però V c' — 

zi )( z. -I- P , fi avrà z : Ve : : V c l z -4- P , cioè a dire una qualunque fotte fa nella 
parabola è media proporzionale tra I’ abfciffi corrifpondente all’ eftremità della fot- 
tela, e la fomma dell’ abfcilfa , e del parametro. 


Tomo IV. K CO- 


fa) XI. Ciò fomminifira il modo di potere meccanicamente deferìvere la parabola. 
Siano dati, 0 pure fi prendano ad arbitrio i tre punti A, V, F ( Fig. 7 >• ) modo , 
che fi x AV=VF, e inoltre fixno in lìnea retta, pei quali fi conduca la retta AQ. per- 
pendicolare alla quale fi tiri pel punto A la retta bAa , che farà la direttrice, lungo 
la quale fi fermi immobile la riga MN, pofeia fi prenda la f quadra BOD, alla di 
cui eflremità D fi obblighi un capo di corda lunga quanto i il lato BD, e V altro ca- 
po dì quella corda fi fermi nel foco F. Fatto ciò fi applichi il lato BO della f quadra 
alla riga M N per modo , che il punto B della f 'quadra coincida col punto A della di- 
rettrice , pel quale deve paffare F affé prolungato della parabola da deferiver- 
fi ; pofeia tenendo con uno fide C fempre tefi , e applicato il filo al lato B l) delta 
/quadra , e nel tempo fteffo fognando il fillopodio piano , fi faccia /correre il lato BO 
della /quadra lungo la riga A N . Mediante queflo moto fi verrà collo fide a fognare 
una curva, che farà la parabola, perché in qualunque punto C fia lo fiile, fara fem- 
pre FC— CB . Defiritto coi) il ramo VX, con voltare la f quadra , t rifare la fleffa 
operazione fi deferiverà F altro ramo VZ. 
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COROLLARIO XX 11 L 

177. Giuda ir nura. 174. vale l’equazione — 4^ z, e però — jr>z =p2, da cui 

4 

fi ricava *: — y : : — 3 : p, vale a dire la diftanza del foco dal vertice nella pa- 
rabola è una terza proporzionale dopo P abfcifla , e la metà deli’ ordinata: onde 
data una abfcifla colla corrifpondence ordinata , li potrà Tempre trovare la diftanza 
del foco dal vertice. 

COROLLARIO XXIV. 

178. La proprietà della parabola, che ci viene Ibtnminiftrata dalla fiia equa- 
zione pa:Pi, vale a dire, che il quadrato di una qualunque ordinata è eguale al 
prc dotto celi’ abfcifla nel parametro, ci porta a faper determinare fe un dato pun- 
to T appartenga a quella curva . Dal dato*punto T ( Fig . 70.) fi abballi all’ afte 
V H la perpendicolare T R, indi fi prenda fu la VR prolungata la retta RX egua- 
le al parametro della parabola. Su la retta VX, come diametro, fi deferiva il Te- 
mici rcoto V*X, e fe egli partirà pel punto T, quello punto T apparterrà alla 
parabola, perchè tanto nei femicircolo [pel num. iói. della Geom. Tomo 1 LLJ è 

K T * == V R X R X > come lo è nella parabola . 

COROLLARIO XXV. 

179. Parimente la fleflà proprietà ci ferve di (corta per conofcere in che pun- 
to una retta AV [ Fig. ’fl'lP 1 j , che parta pel vertice della parabola non parallela 
alle ordinate andrà a incontrare il di lei perimetro. Si prenda VM parallela alle or- 
dinate ed eguale al parametro della parabola, e dal punto M fi alzi parallela all'arte 
la retta M A , che vada a incontrare in A la retta A V ; pofeia fi prolunghi la retta 
MV verfoN, e fi prenda VG eguale ad MA. Dal punto Gli abballi parallela all’ 
afte la retta GC, e il punto C, ove erta incontrerà la retta AV prolungata, farà 
il ricercato, poiché con abbai Tare dal punto C all’ alfe la perpendicolare CO li han- 
no i due triangoli fimiti AMV, VOC, dai quali fi ricava AM; MV::VO;OC; 
ma OC— VG — MA; quindi /: P; : »:/, e peròj* = Pz, confeguentemente la li- 
nea. OC è un’ ordinata alla parabola, o fia il punto C appartiene alla parabola. 

COROLLARIO XXVL 

180. Se pertanto due parabole avranno i parametri eguali, erte faranno intera- 

mente eguali ; poiché di una l'equazione ertendo / —Px.e dell’ altra «»=Pz , e brn fi 
vede, che all’ abfcifle », z. eguali corrifponderarmo nell’un», e nell’ altra parabola 
ordinate eguali, mentre in tal cafo farà PxrrPo, e in confeguenza j’ — a 1 , c 
7 — K , lo che avendo luogo rifpetto a tutta le ablcìrtè eguali, rende le due para- 
bole interamente eguali. Reciprocamente fe le abfcilTe, e le ordinate di una para- 
bola faranno corrifpondentemcnte eguali alle abfcifle, e alle ordinate di un’ altra pa- 
rabola , quelle due parabole avranno eguali anche i parametri , e faranno interamen- 
te eguali. CO- 
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COROLLARIO XXVIL 

i8t. Per lo che fe fu l’ alfe AF [F<>. 72.] di una parabola AGK , alla quale 
fiano condotte le ordinate BG, DN, EK ec, , fi prenderà un qualunque altro pun- 
to C, la di cui'diftanza arbitraria dal punto A lia A C, indi dalle eftremirà G, N,K ec. 
delle anzidette ordinate fi conducano parallele all’alTe AF, ed eguali ad A C le ret- 
te GH, NP, KM ec. , i punti C, H, P, M ec. faranno a una nuova parabola 
FCHPM eguale alla FAGNK, poiché eflèndo [ a motivo del parallelogrammo 
BGHD] GH = BD — AC, ed AB=:CD, BG— DH, ed AD=CE, DN^EPec., 
i punti C, H, P, M terminano (pel num. 180. ) a una parabola eguale alla 
AGNKL. 

COROLLARIO XXVIII. 

182. Ma perché poi a un qualunque punto D prefo fu l’ alfe, 1 ’ abfcilTa AD 
della parabola AGNKL è maggiore deiPablcifla CD della parabola CHl’M, c le 
due parabole, poiché eguali, hanno egual parametro, farà L)N> DH, e cori 
EK> EPec,; mentre dicendofi AC —a, e l’equazione della parabola citeriore ef- 

fendo =zP * , l’equazione della parabola interiore farà *’ = P )(x — a: Ma 

Px> PXx — a , dunque anche 7’ > »*, eji > «• E perchè ciò vale rifpetto a 
qualunque abfcilfa, e alle corri (ponden ti ordinate , quindi reità dimoftrato , che que- 
fte due parabole prolungate all’infinito mai non fi poflono in'tcrfccare. Si vanno per al- 
tro continuamente accodando, lo che fi fcorge dalle equazioni y = P«, u‘ — P X* —a, 

che melTe in proporzione fomminiltrano y': I’»: PX *— ■ * ■ ■* •’* — « ', ove a 

mifura, che crcfcc l’ abfcilTa » fi fa continuamente minore la ragione di * ad*— *, 
e però di y‘:u‘ ; onde è, che la differenza delle ordinate 7, « facendoli femprc 
minore, le due parabole fi vanno (empre più accodando, lènza però mai che una 
interfechi l’altra; e quando la * farà infinita, la diltanza delle due gambe in quella 
diltanza infinita iarà minore di qualunque aflcgnabile. 

COROLLARIO XXIX. 

185. Che fe due parabole, d’una delle quali il parametro fia =P, e dell’al- 
tra = F , avranno lo ftefso vertice, come fi vede alla Fig. 7}-, e rilpetto all’ una, 
e all’altra fi prenda la ftefsa abfcifsa, come AB, o AC ec. — * , le loro equazioni 
faranno y'=z Px , ed «‘eaPx, e però fi avrà 7’ : a* : : Px: Px: : P: F, o fia ( con pren- 
dere una media proporzionale tra i due parametri P, F, che è yPF pel num. 742. 

del I. Tomo ) y 1 : »*:: P* : PF, e però 7: »: : P: V PF, vale a dire delle due ordinate 
alla medelima abfcilTa, l’ordinata alla parabola citeriore Ita all’ordinata alla parabola 
interiore, come il parametro della parabola citeriore alla media proporzionale tra i 
due parametri. Trasferendolo Hello difcorfo all’ iperbola fi trovà, che fe due iperbo- 
le avranno lo ItelTo vertice D, e lo ftefso afte tranl'verfo (Fig. 74), le ordinate corri- 

K 2 fponr 
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fondenti a una medefima abfcilià daranno fra loro nella ragione degli adì coniugati - , 

f» 

cioè EF: EG::AB: AC. Di fatto fia j’— — X x> — a' l'equazione della iperbola efie<- 

d 1 

riore , ed u l — — X x ‘ — u> l’ equazione dell’ iperbola interiore , farà y 1 : u‘ : r 

.1 — i x 

— X x ‘ — : — , X x * — a * •* : ** : <f*i c j: # r.c: d. Vale lo fteflò per due elidi, 

che devono avere lo dello alfe tranfverfo. 

COROLLARIO XXX. 

184. Se nella parabola otrre l’abfcilTa =*, che dà l’equazione 7’ = Px, fi 
prenderà un’altra abfciffa = x, e la fua corrifpondente ordinata — u, li avrà = 
Pi. Si moltiplichino fia loro i membri di quefle due equazioni , e ne verrà jr> u l 

— P’ xa, da cui fi ricava P* : y l : : «’ : xz, , e P:j: : u : y x z. , cioè a dire il qua- 
drato del parametro da al quadrato di una ordinata , come il quadrato dell’ altra or- 
dinata al rettangolo delle ablcilfe, o pure il parametro fia a una ordinata , come l’al- 
tra ordinata alla media proporzionale , che cade fra le due abfcilTe . 

COROLLARIO XXXI. 

i8j. Ritenendoli le due equazioni y % = Px, u'—Pz, fi trova y’: b*::Px;P*:j 
oe: x, cioè a dire nella parabola i quadrati delle ordinate Hanno come le corri- 
Ijpondenti abfcilfe (a) [giufia il num. m.J, o ila le abfcifiè Hanno fra loro in ra- 
gion 


(*) XII. Stante ciò effendo data la ragione di due ordinate in uno fpazto parabo- 
lico , e il fegmento dell’ a ffe intercetto fra le meiefime , farà factl co fa il ritrovare l’affi 
della parabola. Sia data la ragione, che ha V ordinata HK all' ordinata B I* < Fig. ), 
e fia data la mifura del fegmento HB, che dicafi ~i ,ficcome la ragione di HK a fia 
e/preffa da n : m . Podio ciò Jlarà la differenza dei quadrati di ni , n al quadrato della mi- 
nore m, come il fegmento a al rimanente deir affé, cioè n 1 — m 1 : m* ; : a al quarto, che i 

a m* a m' 

- — r — — ■■■-r * — AB , ccnfe/uentementc /’ affi AH i — a ■+■ 

a m % a "* _ 

— — — — — — - — , come fi cercava . 

X n — m »-h»X” — ** 

Xlll. Quindi fé dopo aver deferitta la parabola AHKL { Fig. 73. ] fi vorrà deferì- 
vere intorno alla medefima, ritenendo il medefimo affé AD e lo lìeffo vertice A , un altra 
parabola àEFG, ballerà prolungare le ordinate BH , CK, DL e c. in E, F, G per mo- 
to, ebe fia BH: CK : : BE: CF, e CK : DL:: CF: DO ec. , indi pei punti A, E, F, G 
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gion duplicata delle corrifpondenti ordinate. Onde fe fi prenderanno le abfcifle in pro- 
porzione continua , faranno pure in proporzione continua le corrifpondenti ordi- 
nate. 

CO- 


condurre la curva, cbe farà la parabola cercata; poiché ejfendo ( per coflruzione ) BH-: 

CK.-.-BE: CF, ì ancora 1h‘ : cT :: 51’ : fcT : Ma perché AHKL 1 

una parabola , fi ha : C K* ::AB:AC; dunque anche BE* : CF* ::AB:AC, 
e in confegucnza AEFG é una parabola. Hello fieffo modo fi potranno defcrivcre quali P 
altre parabole fi vorranno collo fieffo vertice A , ed affé AD . 

XIV. Quella natura della parabola confrontata colle leggi de’ corpi Uberamente ca- 
denti in un mezzo poco refi/lente, o fiano cjfl lanciati orizzontalmente, ovvero obliquamen- 
te all in fu, o all' ingiù, fa vedere , che da quejl't corpi nel loro moto viene deferiti * 
una parabola, l’oicbé fia AD [Fig- ~JÓ } la direzione , fecondo la quale viene lanciato il 
corpo A , il quale colla fola fòrza comunicatagli pojfa percorrere in tempi eguali gli fpazj 
eguali A a , ab, b D . Ma ficcane ogni corpo é dotato di una forza di gra- 
vità, che con moto uniformemente accelerato lo trafeina all' orizzonte per le linee ini, bn , 
DH, delle quali, giufia la teoria di Galileo , gli fpazj rapprefìntati fanno conici qua- 
drati delle Aa, Ab, AD, o fia delle E;n,Fn,GH. Dunque cjjcndo am~AE, bn— AF 

) 

DH— AG , fi avrà A E : A F : : tm : Fn , che è la ritrovata proprietà della parabola ; 

conseguentemente la linea dal corpo cadente deferitta é una parabola . Lo Jlejfo difcorfo fi 
applichi a una direzione obliqua . 

XV. Soggiungerò a quello propofito una fempliciffìma formola , che il Signor Mau- 

pertuir ci ba data negli diti della Reale /Lcademia di Parigi ali' anno iqil ■ colla qua- 
le nell' ufo della Baliflica fi determina fpeditijfimamentc tutto ciò , che devèfi offervare per 
ferire un dato feopo , come la celerità , la majfìma altezza , la mafprna amplitudine del ger- 
la ec. Si deduce quefla finitola dalle fempliciffìme leggi del moto , e quelle fono , pri- 
mo che gli fpazj percorjt in tempi eguali fanno come le celerilà , i°. che le forze Jlanno in 
ragione compofla della femplice delle muffir, e della duplicata delle celerilà ,vnac fe le maf 
fc fono eguali, fanno in ragione duplicata delle celerità, e vice velia le celerità in ragio- 
ne fudduplicata delle firze . j° che un corpo , il quale , nello fieffo tempo percorrendo col- 
la fola f .rza di projezione lo fpazio AQ_( Fig. 77 .), e colla fola forza di gravità difeen- 
dendo per lo fpazio QM, acqui fìa nel punto (f quella celerità , colta quale nello Jteffo tempo 
può penonrere con moto uniforme uno fpazio doppio. Ciò pojlo [a celerità della palla fia 
eguale a quella, che effia avrebbe acquiflata cadendo dall' altezza CA, che dico — V» > 
Jt faccia Atfi— t , QJV1 — t . e la direzione del pezzo fia rapprefentata da AG ; con ciò 
Jt ba t: 2Z : : y' a; V 2 i c P {, ù ty'z^azv^a, ed inalzando l' uno , e l altro membro al qua- 
drato, e dividendo per z ne viene per ultimo t' — 4 az , che é equazione alla parabola 
AMEB. Per riferire qttrjla parabola alla linea orizzontale AH, la quale fa con AG un 
angolo, il di cui fino tutto pongo — 1 , e la tangente —ti , con prendere A P — x , PM^ry 
fi avrà 1 : n: AP [=x]: PQ^L^nx}, ttnfcguentcmente cioè z— nx — y 

ed ntfi—n 1 J -f-PV^, offa t’j^x'-fr-n'x 1 . Mediante quefla equazione , e la precedente 
t* —qia.fi dimmi la quantità t , con che fi ottiene P equazione 44 Z=:x* -t- n'x*, nell € 
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COROLLARIO XXXII. 

i8 6 . Efsendo adunque VO: VR [ Fig. 70. ] in ragion duplicata delie corrifpon- 
denti ordinate OD; RS, fe quelle ordinate verranno jnterfecate dalla fottela VK nei 

pun- 


quale fi fiflituifia il valore di z prefi dall' equazione z = nx — y, e fi ha finalmente 

^anxireex’-f-^x 1 , cioè n*-4 4»y X x»ee:4anx— 4ay . 

XVI. Qualunque AP, o AD — x rapprefinta la difìanza dello feopo , che devo e fi 
fere ferito. M , o E è lo flejfi feopo , e PM , 0 DE la di lui altezza fopra l' orizzonte, che 
abbiamo fatta — y , Delle quantità , che entrano nella ritrovata equazione fi può prendere 
per incognita qualunque più piaccia, e determinarne il valore per mezzo delle altre. Data 
pertanto la carica ejprefa da a , la diffama dello feopo denominata da b, e la di lui altez- 
%a y Jbpra l'orizzonte, fi ritroverà la direzione n del morta ro con difporre P equazione ceti 


qan 

x 




4 «y- 


, che rifoluta gialla il metodo delle quadratiche affitte dà il 


•palore di n, che trovafi effere n= 2 — ± — 4 aj-~x * . Quello valore di n farà 

* X 

AC* 

reale fempre che fia a — , 0 > — y — — 

XVII. Si è fuppofìo, che lo feopo E fia elevato fopra P orizzontale , ma fe egli farà 
fu r orizzontale, in tal cafo farà y=o, e P equazione diverrà n = 2 — ± 


JL ^ 4 a 1 — x 1 , e fe lo feopo E farà fitto P orizzontale la y diverrà negativa , e P equa- 


l(t X " 

zìone fara n— — ± ~^qa l +-^ay — x . 

K * 

XVIII. Supponiamo adeffo , che la direzione n, la difìanza x, e P altezza y dello 
feopo fiano date , e che fi cerchi la carica a della polvere. Si difionga P equazione così 


4an x — s\ay=if fi +fi 


da cui fi deduce 


a — 

4 


. Che fe la direzione del mor- 


taso farà cofìante , e g—O , fi avrà la difìanza orizzontale » — 

jc* 4 * 

XIX. Mediante P equazione a— fi trova la più piccola carica, con cui fi 

4 « x — qy 
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punti b,d, {tiranno i rettangoli DO)( bO, SRWR in ragion triplicata delle ftcfie 
ordinate OD, KS, poiché i due rettangoli DO'JbO, SRX^R Hanno fra loro in ra* 
gion comporta di DO ad SR, e di bO a </R , o fia di VO ad VR; confirguente- 
mente llando V O ad V R in ragion duplicata di DO ad S R , ftanno i rettangoli 
DOXK), SRX^R fra loro in ragion triplicata dell'ordinata OD all’ordinata RS. 

COROLLARIO XXXIII. 

187. Con condurre da un punto qualunque M prelo fu la tangente condotta 
pel vertice una retta MY parallela all'aire VH, la quale vada a terminare all’ or- 
dinata HK , indi tirare dal vertice V al punto K la fottefa VK, la rerta MY rrrte- 
rà tagliata dalla parabola in S, e dalla fottefa in L per modo , che fari — M Y : 

ML 


può ferire lo feopo E , e mediante P equazione * 


qan 
u 1 l 


fi trova la direzione del pii 


lungo pofjtbile getto, che fi ha allorché n— r, cioè è eguale al Peno tutto. Ma quefti due problemi 
dipendono dal metodo de' majjìnii , e de’ minimi , che non ho ancora tfpofio , e perì mi baila 
d' averli accennati . 

XX. Per la lìeffa ragione T acqua , che forte da una luce A (Fig 78 ) 'corre per una cur- 
va parabolica AC, poiché le velocità , con cui forte P acqua da una luce di un recipiente Han- 
no in ragione fudduplicata delle altezze , che ba P acqua in queiìo recipiente . Onde è pure , 
che le velocità in dlverjì fezioni di un medefimo canale inclinato Hanno in ragione jud- 
duplicata delle perpendicolari tirate dalle fezioni alla linea orizzontale , che parte dal 
principio delP alveo; come fe il canale farà AH ( Fig. *19.) , le fezioni in G , ed H I oriz- 
zontale AC, le perpendicolari, che dalle fezioni fi conducono all’ orizzontale , GB, HC, 
Harà la velocità nella fez, ione G alla veloc tà nella fez-ione H in ragione fuddnplicata 
delle perpendicolari GB. HC . Ma come Ha GB ad HC, cnì Ha A G ad AH, dun- 
que le velocità in G, H Hanno in ragione fudduplicata di AG ad aH. Quindi fe^ con 
V ajfe AH , e col vertice A fi deferiverà la femiparabda A D H , e dai punti G , H Jt con- 
duranno le ordinate GD, HE, da quefle ordinate verranno cjtbite le velocità delle fé- 
tuoni G, H. E perchè in una fteffa fezìone P acqua ba diverfe velocità, cjfindo qnejla 
maggiore nel fondu, che nella fuperficie, farà facile giuHa le cofe dette il determinare la 
parabola, nella quale fi poffa pi f Vare la mifura delle velocità nella perpendicolare di qual- 
che fczione. Per efempio fia EHK ( Fig. 7^ ) un canale inclinato , il di cui priucipìo fia in 
E , e Jt veglia trovare la parabola , che efibifee tutte le velocità , che nella Jez-one H ha l al- 
tezza HB dell’ acqua. Dal punto E fi tiri f orizzontale EA, indi fi prolunghi la H B, fin- 
ché incontri in A la detta orizzontale . Intorno alla retta AH, come affé , fi de 'criva la Je- 
tniparabola Al'K, che farà la ricercata. Po : cbè conducendn/t dai punti H .B/rHD, B C per- 
pendicolari all orizzontale EA , e le ordinate HK , Bl* alla parabola , Harà la veloci- 
tà in H alla velocità in B in ragione fitddup’icata di HD a BC . 0 fia di AH ai AB; 
ma la J/eJfa ragione fudduplicata ba HK a Bl* ; dunque la velocità in H Ha alla ve- 
locità in B, come HK « Bl*; confeguentemente offendo HK la velocità in H, farà FN 
la velocità in F , Bl’ la velocità in B , e però la parabola nPK fari la mifura di tutte le 
velocità della perpendicolare HB . 


\ 


Digitized by Google 



So DELLE SEZIONI CONICHE. 

ML: MS; poiché (la HK: PL in ragion duplicata di HV: PV, o ila di MY : ML; 

ma PL = RS, e (pel num. i8<.)TjÌC: RS : : HV : RV : : MY : MS. Dunque M Y: 
MS fta in ragion duplicata di MY : ML , e però r- MY; ML: MS onde 

MY X MS=ML*. 

COROLLARIO XXXfV. 


188. Per la flefla ragione farà zz- R<r:RS: R d, perché V R: VH:: RJ: R<* 
(— HK); ma VR fta ad VH in ragion duplicata di RS : R« [pel num. 185.] Dun- 
que Rrf ad Ra fta in ragion duplicata di RS: R<r, e però — Ra: RS: R d, e in 

eonfeguenza R*)(R</e=RS. 

COROLLARIO XXXV. 

189. E (Tendo MY: ML: MS, farà MY: ML:: MY— ML [=LY]; ML 

— MS (=SL); ed éflèndo R a: RS: Rrf, farà Ra: R S: : Ra — RS ( = aS): 

RS — R d [ ;= S </] , e in eonfeguenza MYXSL=MLXLY, ed Ra )( SJ — 


COROLLARIO XXXVL 


190. A norma del num. 188. avendoti DA X DC = DB [ Fig. 80. ] , e [pel num, 
27 6. della Geom. Tom. II I. ] quando il punto A cade dentro la parabola eflendo 

UXV BAX AE = DT,‘farà DAXDC==T)àVba X AE, e però DA XDC 

-DA = B A XAE, cioè DA X DC — DA, o (ia D A X AC=BAXAE; 
e ( pel num. 277. 4 0 . della Geom. Tomo 111. ] quando il punto A cade fuori della 

parabola eflendo AD — BAXAE=DB, farà DA XDC = AD — BAXAE, e pe- 
rò ÀTO*— DA XDC=BA XAE, vale a dire DAXDa — DC . o fia DA X AC= 
BA X AE. 

COROLLARIO XXXVII. 

ipi. Ora le due equazioni ca^ad~ba){ae, CAXAD = BA X AE efibifeono 
4«X-' ,f : BA X AE:: cacati : CA X AD, e a motivo di <i = AU, fati ba^ae : 

£A X AE::ru: CA. Ma ca : AC : : Ga : G A , dunque ba )( ae . b A X AE;:Gtf: 


CO- 
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COROLLARIO XXXVIIL 

tgi. Parimente le due equazioni /—?*, u'szTz del num. 184., mediante il 
fotcrarneuna dall’ altra , danno «*—/ = ! — 1 '*, ciré P: u \-y.:a—y ■ s— *,rale a dire il 

? ara me trofia alla fomma dell cordi nate, come la loro differenza alla differenza delle abfciffo: 
er efempio fe le ordinate faranno <fe,DE (Fi£. 80.], la loro formivi fori B«,e la dif- 
ferenzanE; la differenza poi delle abfciflè farà dD ; onde fi avrà P :Bn :: «E: dD (=«»), e 
in cortfcguenza Bn X n t = PX '"-Che fe fi prenderà un’altra ordinata DE, e dal punto E 
fi abballi parallela all’ alfe la Ejh , farà DE=D« ; la fotnma delle due ordinate DE, 
DE farà Bm ; la differenza «E; e la differenza delle loro abfciflè farà Era, per lo 
che qui pure avrà luogo l’equazione B m Y iME=PXL m ' Dunque da quefle due 
equazioni mede in proporzione fi otterrà ; B» X ;; tn '■ ** X E m: :en: 

E m. Qualora pertanto foflà cn zz km , fi avrebbe Bn X »E = B»i X mE. Sfocarne 
perchè Ba = Br, perciò f>«X ue—otfte. 

COROLLARIO XXXIX. 

19?. Lo fteflo raziocinio del num. «pi. fa vedere ( Fig 8(. ), che DCVCf: 
BAXaE::HC: AG; ed effondo HC=:AG, làià DCXCF=BAX AE, confeguentp- 
mente CF; AE :: BA : DC. 

COROLLARIO XL 

194. Che fe per due punti D, K [ Fig.no. ] prefi fui perimetro della parabola 
fi condurranno pt.iuieramente le due rette ZC, K¥ parallele alla tangente condotta 
pel vertice, poi le due rette EB , pK parallele all’ alle , e che vadano a terminare 
alla tangente pV condotta pel vertice, i quattro parallelogrammi VD, VZ, VB, VK, 
che ne rifiateranno, daranno in proporzione continua , poiché i due parallelogram- 
mi VD , VZ a motivo delle parallele Vp, OZ danno come VE: Vp , o fia come 
OD: HK, e i due parallelogrammi VD, VB danno come VO: VH; ma (pel num. 
ibj. ) VO da ad VH in ragion duplicata di OD ad HE ; Dunque anche il paral- 
lelogrammo VD da al par.dietograramo VB in ragion duplicata del parallelogrammo 
V D al parallelogrammo VZ, e pcrò-à* VD: VZ: VB. Per la fteffa ragione dando 
il parallelogrammo VB al parallelogrammo VK,come HB ad HK,cioè come OD ad 
HK , dati il parallelogrammo VB al parallelogrammo VK, come il parai 1 dorammo 
VD al parallelogrammo VZ, o fia come VZ: VB. Dunque — VD: VZ: VB: VK. 

COROLLARIO XLL 

195. Ripigliamo l’equazione alla parabola /=”«: mettendola in proporzione 
fi trova * : j :: y -P. Dunque il parametro della parabola è una terza proporzio- 
nale dopo rabfaflà, e l’ordinata (a) . In fecondo luogo quando 1’ abfciffa è infi- 
_ Tom. IV. L fini- 


(a) XXI. Da quello numero Ji ricava la maniera di ritrovare il parametro deW af- 
fé di una data parabola. Dal vertice V deW affi (Fig. 70. ) Ji tiri una qualunque 
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Sr' 

nita, Io è anche l’ordinata, ma in un ordine inferiore, cioè a dire fablcifla è ii*. 
finitamente più grande dell’ordinata, poiché dando *' y , come y'- P , ficcome l’or- 
dinata y cffendo infinita è infinitamente più grande del parametro, che è una quan- 
tità finita, così pure 1’ abfcilla * deve edere infin tamente più grande dell’ ordina* 
ta jr. 


COROLLARIO XLIL 

ijS. Se pertanto fi moltiplicheranno nell’ abfcilla * i due ultimi termini dellà 
proporzione P.j::p:*,fi avrà Mg:x* t àoh a dire il parametro fta all’ordinata, 
ci me il prodotto celle coordinate al quadrato dell’ abfcilla . E fe fi moltiplicheran- 
no ì due u t ; mi termini nell’ordinata y, fi avrà P: y : :y x [: *g , cioè a dire il para- 
metro fta all’ ordinata , come il quadrato dell’ ordinata al prodotto delle coordinate : 
Quindi y- : '■ *-j '■ **, 0 li* 4r>* : ** '• * l » va * e 3 dire '* quadrato dell’ orcinata, il 

prodotto delle coordinate , e il quadrato dell’ ablLifla Ranno in proporzione continua. 

COROLLARIO XLI1I. 

*97- Qualora l’abfcilTa farà eguale al parametro, al medefimo farà eguale an- 
che l’ordinata, mentre nell’equazione jr* = !* foftituendo P in luogo di », elfa di- 
venta ■y , =ei 1 *, e però >e=P; Vice ver fa fe 1' abfciflà fati eguale ali’ ordinata, farà 
1’ abfcilla eguale al parametro, poiché in tal cafo l’equazione diventa **=Par, on- 
de x=P. 


CO- 


fittefa VC , e dal punto C fi abbafft air affé V ordinata OC , indi allo fleffo punto C fi 
alzi la retta Cq perpendicolare alla fettefa VC, e la porzione Oq ded affé intercetta fa 
/’ ordinata OC , e la retta Cq, farà il cercato parametro , poiché il triangolo V qC offendo 
rettangolo in C, dà [ pel num. 162, della Geom. Tomo. III.] jfVO.'OC: Oq . 

XXII. In oltre datofl parametro , e la pofizione dell' affé , fi può mediante queflo num. 
j n<. trovare gli infiniti punti, pe' quali p.iffa la parabola S t l indefinita AH (Fig. 81 ) 
condotta per i affé dato HB , fi prenda dal punto B Verfo la parte oppofla all' affé la 
AB eguale al dato parametro , e dal punto B fi alzi la B b perpendicolare alla Ali, pa- 
lchi Jt prendano ad arbitrio le abjciffe BC, BD, BE ec , e Ju le aB, AC, Al), aE ec.fi 
deferivano i fimicircoli AxB, ciuC, AiÒ ec. Dai punti a,b,c , dee. ove dai detti circoli 
viene interfteata la retta BA , fi conducano le am ,bn, co ec parallele all affé B H ; final- 
mente dai punti C, D, E ec.fi alzino perpendicolari all" affé BH le rette C m, D», Eo ec. 
e ì punti m.n , 0 e e. , in cui quefle rette incontreranno le am , bn , co ec. , faranno alla pa- 
rabola. poiché effendo [per co finizione] BcmCfit, Bó — Du . BcrrEa è c. , le Cm , l)i», 
Ea ec.fono medie proporzionali fra il parametro , c le loro corrifpondenti abfciffe. 
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COROLLARIO XL1V. 

198. Quindi fe pel vertice V della parabola ( F!g. 70. ) lì con durrà la tangen- 
te VG, indi Ti divida per metà l’ angolo G VX colla retta VC , che vada a incon- 
trare in C il perimetro della parabola, e dallo IlelTo punto C fi abballi all’ alfe l’or- 

dinata OC, farà l’abfcifTa VO eguale al parametro , poiché nel triangolo rettango- 
lo VCO effóndo (per coflruzione ) femiretto l’angolo CVO, lo è pure 1’ angolo 
VCO, e in confeguenza fono eguali i due lati V O, OC, cioè I’ abfcifl'a è eguale 
all’ ordinata, e però (pelnum. 197.) l’ abfcifl'a è eguale al parametro. 

COROLLARIO XLV. 

1 99. Se da un qualunque punto C [ Fig. 70.] prefo fui perimetro della para-, 

boia li condurrà all’ alfe l’ordinata CO, e la perpendicolare CG alla tangente MN 
condotta pel vertice, farà CO^rVG, CG=OV : Onde fe ritenendo il vertice Vper. 
l’origine delle abfcifle, in vece di prendere le abfcifle fu l’afse VX, fi prenderanno 

fu la tangente MN, farà VGrrOC l’ abfcifl'a, e G C=V O 1’ ordinata ; che però 

nell’ equazione alla parabola y 1 = Px fe fi cambierà la y in * , e la * in y , fi avrà 
x’=p} equazione alla parabola riferita alla tangente [*]. 

COROLLARIO XLVL 

200. Se fu la tangente fi prenderà un’ altra abfcifl'a z colla fua corri fponden- 
te ordinata —u, faià pure s’=Pa; onde moltiplicando quella equazione colla pre- 
cedente x*— Pjr, fi avra x'iArzaP 1 /^ ; che melfa in proporzione da P*:*':: z':ny,c 
P: * \:z:>/i<y , cioè il quadrato del parametro fta al quadrato di una abfcifia, còme 

L 2 il 


(a) XXlIl. Qtialora fia data l' equazione itila parabola riferita alia tangente fi 
potrà con tutta facilità determinare gli infiniti punti , pt' quali ejfa deve p a fare . Sia A F 
( Flg. 83.) la retta , fu la quale devonfi prendere le abfcife de!!’ equazione x‘~ Pj , e il 
punto A i origine delle mcdtjtmc . Dal punto A fi alzi la retta AH perpendicolare alla 
A F, ebe farà l' afe della curva da ieferiverfi , indi fu V afe delle abfcife A F fi pren- 
di aD eguale al parametro P, e dal punto D fi conduca la DQ^ indefinita parallela 
alla AH. Si prendano in oltre fr.pra la AF le porzioni AB, AC, AD, AE ec., chefir 
ranno altrettante abfcife, pofeia fi trafporti ognuna di toro fi la DQj coti che fia AB 
= Dm , AC— Dm , AD “Di/, AE — D p ec. Fatto ciò dal punto A fi conducano ai punti 
m, n, d.pee. le rette Am, An, Ad, Ap ec , e per ultimo fi alzino dai punti B.C, tee. 
le rette BG , CN , F R ec. parallele alla AH , e i punti a , c ,d . e ec. ove quefte paral- 
lele incontreranno le Am , An , Ad ec. faranno alla parabola , poiché e fendo fii miti ! trian- 
goli ABa , ADm , fi ba AB (— #) : Ba : ; AD [=P] : Dmj (— * ) , cioè x'—P )( Ba , co- 
si pure fono fintili i due triangoli AC r, A Dm, dai quali fi ottiene AC [=x ] ; Cc: : 
AD [— P]i Db (~ *) ec. : Onde facendo fi —y le Ba, Cc ec. fi trova x'— P y. 
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»4 

il quadrato dell’ altra abfcifsa fta al prodotto delle ordinate, o fia il parametro fta a 
una abf.dsa, come 1' altra abfcifia fta alla inedia proporzionale fra le due ordi- 
nate . 

COROLLARIO XLV 1 I. 

20T. Che f; (i f ttrerrà l’equazione » — Py dall’ equazione — (I avrà 
*.* — x 1 -=Pu — Vj . che mefft in proporzione Ibmroiniftra P : z, 4-* : : z — x : u — y ; cioè 
il p trimetro fta alla fornii» delie abkiife, come la loro differenza alla differenza àc\- 
lc ordinate . 

COROLLARIO XLV1IL 

202. Balta offérvarl’ equazione x'— Py per veder-, che ad ogni abfcTflà corrilpon* 

de un3 fola ordinata, e quella compete non (bfo an’abfciffa politiva, ma anche alta 
negativa, e quella ordinata è f-mpre politiva, perchè comunque li prenda l’abfcitla, 
o pofitiva , o negativa Tempre »' è politivo. C>6 poi vuol dire, che tutta la cur- 
va trovali dalla parte delle ordinate politi ve , quale è KVW [ Fìg. 70.], lo che mo- 
li r a egualmente 1 ’ equazione y' — Px, dalla quale li Porge, che fa'" curva li trova fola- 
mente dalla parte delle abfciffe politi ve, quale è KVW, a ognuna delle quali corrifpon- 
dono due ordinate eguali, una politiva, e l’altra negativa : Di fatto fe fi prende ri 

la x negativa, lì troverà la y immaginaria, cioè y—± \/ — l'*,!o che diraoftra, che 
dalla parte delle abfciffe negative non c’è curva. Nell’ una, e nell’ altra equazione 
poi facendoli x—a , ft trova / eco, onde all’origine delle abfciffe l’ordinata e (Tendo 
nulla, pel punto d’origine palla la curva. 

COROLLARIO XLIX. 

203. Finalmente eflendolì veduto, che in tutte tre le fezion» ad ogni ablciffa 
( purché quella abfciffu Ita d’una grandezza tale , che non renda le ordinate imma- 
ginarie nell’ elide, e nell’ iperbola ) cotrifpondono due ordinate , una politiva, e T al- 
tra negativa; con ciò reniteli evidente, che fe dentro a una qualunque di quelle tre 
curve lì condurrà una retta parallela alle ordinate, ella anderà a incontrare la curva 
io due punti . 


SCOLIO. 

204. Affinchè refti dimoftrata la verità di quanto è flato enunciato al num. 117- 
balla confrontate tra gli altri il num. 128. col top., e i num. 454., 174. cc. col 
111. 


ARr 
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ARTICOLO IIL 

Delle tangenti, e delle prof ridà , che in riguardo ai fochi , competono alte tre 
fezioni coniche . 

105. T'X Ef Se per un qualunque punto prefo fui perimetro d’ una delle tre fezio- 
I ) ni coniche fi farà panare una linea retta, che non entri nell’ area della fe- 
zione , quella cadrà tutta fuori della curva a motivo, che il punto, dal cui Hallo 
viene deferitta la curva , muta ad ogni i dante direzione, e però tale retta fi dirà 
tangente della curva. Sia il punto A', p-l quale fi conduca la tangente cA'b (Fìg. 
80, 84, 85.), che vada a incontrare in Al’alfe tranfverfo prolungato, fe occorre. 
Dal punto A’ del contatto abballandoli all’ alle tranfverlò l’ordinata A'D, la porzio- 
ne Di dell’aire inteieecta fra l'ordinata, e il punto A, in cui la tangente incontra 
1 ’ alle, dicefi la fubtangcnte: La retta A' M perpendicolare alla tangente nel punto 

del contatto, e terminata all’ alle tranfverfo , fi chiama la norm.de: La porzione 

D’M odi’ alle intercetta fra l’ordinata, e la normale, fi dice la fubnormale. 

COROLLARIO I. 

106. Adunque effendo retti i due angoti AA'M, A' D M , fono limili i due 
triangoli AMA', M A'D, dai quali lì ricava A A': A'M:: A' D : DM: Onde in qua- 
lunque delle tre fczioni coniche la tangente Ha alla normale, come l’ordinata alla (uh- 
normale. O pure perchè fono fimili i due triangoli AD A', AMA', da’ quali fi dedu- 
ce AA' : A' M : : AD; A' D’, la tangente (la alla normale, come la- fubtangente all’ordinar 
ta . Finalmente i due triangoli limili AA'D, DA'M frmminillrano A'D: DM:: 

AD: A’D, confrguentementc A D* =iDVDM, cioè il quadrato dell’ordinata , 
che parte dal punto dd contatto, è eguale al rettangolo deha fubtangente nella futa- 
normale , o fia F ordinata è media proporzionale fra la fubtangcnte , e la fuhnor- 
roJe. 


COROLLARIO IL 

20“». Parimente la lòmigliarrra degli arriderti triangoli AMA', A' MD', ed ADA' 
AMA' dà tanto MA: AA': ; AA : AD, come MA: MA':: MA': MD, cioè la tangente è 
una media proporzionale tra la (uh tangente , e la lemma della fubtangente, e della 
fubnormale, e la normale è una media proporzionale tra la fubnormale »e la fora- 
ma delia fubtangente, e della fubnormale. 

COROLLARIO IIL 

208. Stante che la tangente cade tutta fuori della curva toccandola nel lòto 
punto A', Ci dal punto A' del contatto fi abballerà all'alTè tranfverfo l’ordinata A'D, 
indi da un qualunque punto prelò fu 1’ alfe fi conduca un’ altra qualunque ordinata pr, 
che vada a terminare alla tangente nel punto 2,1’ ordinata condotta dai punto del con- 

. tat- 
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fatto avrà all’ ordinata p r maggior ragione, che non ha alla delia prolungata fino alla 
tangente in j, cioè faià A'D . pr> A'Drpr. 

COROLLARIO IV. 

109. Siccome pei allora quando le abfcide fi prendono dal vertice, con fare *— a 
fi trova y=o (pel num. io 2. ), cioè l’ordinata y è infinitamente piccola, o fia coincide 
col punto, che ferve d’ origine alle abfcifle ; quindi perchè tutte le ordinate fono paral- 
lele. a loro pure farà parallela la doppia ordinata infinitamente piccola j— o; che pe- 
rò fe per quella ordinata fi farà pafsare una retta, cadrà efsa tutta fuori della curva, e 
le farà tangente, confegucntemente per condurre una tangente pel vertice delle tre cur- 
ve , baderà condure pel vertice una parallela alle ordinate. 

COROLLARIO V. 

aio. Pel num. 145. efsendo FC±/C~ V« ( Fìg . 88 , 89.), fi ricava quinci il 
modo di condurre una tangente a un dato punto C prefo fui perimetro dell’ elifse , o 
dell’ iperbola . Dai due fochi F,/(ì conducano al propoflo punto C i raggi FC, 
/C, indi rifpetto all’ elifse ( Fig. 88. ) fi prolunghi il raggio FC in N, finché fa CN— /C, 
e rifpetto all’ iperbola [ Fig. 89. ] da FC fi levi CN— /C ,e colla retta / N fi congiun- 
gano i punti/, N. Quella / N li bifechi in R , e pei punti R , C fi conduca la retta 
RCM, la quale dividerà per metà l’angolo /CN, e farà la tangente cercata. Di 
fatto fe fopra quefla retta RCM fi prenderà un qualunque punto M diverfo dal puntoC, 
dal quale fi conducano ai fochi le rette MF, M/, pcfcia da quello punto M al pun- 
to N fi tiri la retta MN, fi avranno i due triangoli ifofccli /MN,/CN, poiché (pel 
rum. 34 della Geom. Tomo ili. ]/C=CN , /M=MN, e però FM±MN— FM ± / M. 
Ma (pel num. 51. della Geom. Tomo III. ) FM-f-MN> FN = [ per coflruzione ] Vw 
(Rg.88.1, e FN+NM > FM(K«.8p.), e però FM— MN (=/ M] < FN= ( per coftru- 
7. ione) Va. Dunque perchè fidamente rifpetto al punto C fi verifica FC±/C=V», 
il folo punto C appartiene alla curva , o fia la retta RCM è tangente della curva 
nel punto C . Lo (ledo metodo ha luogo anche rifpetto alla parabola per condurre 
una tangente a un qualunque di lei puntoC (Fig.g^.). Da quedo punto C fi tiri 
al foco / la retta /C, pofcia per lo deflò punto” C li conduca la retta NCS paral- 
lela all’ alle, perchè l’ altro foco F è a una didanza infinita , e fu queda retta fi 
prenda dalla parte del vertice la porzione CN — C/, indi fi congiungano i punti N./ 
colla Tetta N /, che fi divida per metà al punto R, dal quale pel punto C fi con- 
xhica la retta RC, che dividerà per metà l’ angolo NC/, e farà la tangente cercata; 
mentre la retta NCS dovendo andare all’altro foco, che è a una didanza infinita, 
deve perciò edere parallela all’ alfe o fia edere un diametro: Ma prendendoli fu ia 
retta CT un qualunque altro punto M, dui quale tirando al punto N la retta MN, 
non può effa edere parallela ali alfe, cioè non può edere un diametro , dunque il pun- 
, to' M non può edere fu la parabola, perchè [ pel num. 118.] qualunque punto della 
parabola è Et un diametro. 


CO- 
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COROLLARIO VL 

2i t. Quindi da un dato punto T prefo fuori (Fig. 83 , 89,93^’ una fezion coni- 
ca non fi può condurre alla medefima da una (Iella parte , che una fola tangente 
TC , confegucntemente qualora è dato quello punto, è data ancora la pofizionc del- 
la tangente. 


COROLLARIO VIL 


212. Ora a tenore della cognizione del num. 210 eflendo [Fig. 88, 89, 93 J 
l’angolo fCR~\CR , farà pure 1 ’ angolo /CR— FCM, ( Fig. 88, e g\ ) — SCM 
( Fig. 89 ), poiché ( pel num. 83. della Geom. Tomo II 1. ) l’angolo NCR è eguale atP 
angolo SCM ( Fig. 8.9 , gl ), e ad FCM [ Fig. 88. ] , cioè a dire nelle tre fezioni co- 
niche i due angoli, che colla tangente fanno i raggi condotti dai due fochi al punto 
del contatto, lòno eguali. Che però fe da un qualunque punto x [Fig. (Ielle ] pre- 
fo fuori di una fezion conica fi condurrà a un punto C della converta periferia una 
retta xC, che prolungata vada a incontrare un foco/, indi dal punto C fi tiri la 
retta CN, che prolungata vada a incontrare l’altro foco F, faranno eguali i due 
angoli xCM, NCR, mentre l’angolo -vCM è eguale all’angolo RC/( pel num. ci- 
tato ) , ed RC fi eguale all’angolo RcN (pel num. 210. ). Onde perchè l’angolo 
di riflertione è tèmpre eguale all’angolo d’incidenza, fe un raggio convergente a un 
foco incontrerà la convertii fuperficte di una fezion conica ,cfso rifletterà per la ret- 
ta CN, che prolungata palsa pet l'altro loco. 


COROLLARIO 


Vili. 


- 213. Ora [giulla la coftruzione del num. 2to. ] la /N ( Fig. 88. , e 89) efsen- 
do perpendicolare alfa tangente, efsa è parallela alla normale CI’ condotta dal pun- 
to del contatto; che però i due triangoli FPC, F/N fono limili; dai quali fi ottie- 
ne FN; F/: : CN [=c/C ]: P/. Ma FN —Vu=.ia-, Ff—ia+ip ( pei num. 


/ c=± 


a'+ax-ì-jx 


( pel num. citato ), poiché qui /C è il raggio minore , e le ab- 


fjfse li prendono dal centro; dunque farà P f=±a + jr q- - ? * p 3 : ? * E 1 ic - 

a a* 

come /0=rZ» — ZO — uf—a—x—p nell’elice, e nell’iperbola /O — ZO Za “f 

±:x—a — p, o fia per tutte due le curve /0=:± a + *— p ( il fegnofupenore va- 
le per l’ eluse, e l'inferiore per i’iperbola); Quindi li avrà il valore della fubnor- 

roale TO=Ff-fO~±a^ x-t- 2Ì1 -g+Ì-1 zpa±xF-p=~ * fjL , e in 

a a 1 a a 1 

e in vece di />» fortituendo il fuo valore ± zap + c > prefo dal num. 150, fi ha PO 

fi V ^jP 

= > o dà con foflituire— — in luogo di r* giulla il num. 160, farà PO = 

Px 


* 
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— — , e però PO: x: : P: za, cioè la fubnormale Ha all* abfcilh, come il parametro 
za 

all’afse tranfverfo. 


COROLLARIO IX. 


QJJ • _____ 

214. Efsendo poi [pel num. ao 6 .] OT= , e ( pel num. 154.) OC* 

a* c* 7 e 1 x x .111.14 

~y x — ± , fe fi follituiranno i valori di PO , e di OC , fi avrà il 


valore della fubtangente OT : 


±a'c t + c , x x 

-j 

r'x 

"> 


*«» + *» 


COROLLARIO X. 


it y. E perchè il quadrato della tangente è eguale ai quadrato della fubtangen- 
te più il quadrato dell’ordinata a motivo del triangolo rettangolo TOC , però fi avrà 


TC = TO +UC = 


a* — a* 1 x ' 


a* c 1 7 c‘ i' 


a 6 — 2a* x* -t- a* x* ± a* c' x' + c' x+ aP t 

— ■ — — — , o fia con foftituire — — inluogodic', TC 

tat — '4 a'x x -f-2 4 x* ± a' P.'^P#» 

s= : 

2 a*' 

COROLLARIO XI. 


21Ó. Che fe fi vorrà il valore di Z T , fi troverà eflère ZT — ZO ± O T 

V 1 


ET* 

ZT (a) 


1 — = — , onde efièndo #: a:: a : — , fi fcorge eflere ZO: Z«: 

X X x 0 


CO- 


(a) XXIV. Ciò dà la maniera facile di condurre una tangente una tangente a un 
qualunque fante dato fui perimetro dell ’ elijje , e dell' iperbola ■ Il punto dato jtt C [ Fig. 
XX , Xa ] , dal quale Jì aibajjì all’ affé l ordinata CO , pofeut alle due ZO, Z * Ji pren- 
da fu lo ftcjfo ajjc prolungato la terxat proporzionale ZT, e dal punto T al punto C Ji ti- 
ri la retta 1 C, che fari la tangente cercata. 
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COROLLARIO XIL 

117. Parimente eflèndo uX — OT — O u, fi ba «T =± a *. &a±jr=s 

a 

± + a» 

a 

COROLLARIO XlIL 


218. Il valore poi della normale PC fi trova effere — J/V o* + OC 1 — 

W ± a* c‘ + c‘ a* , c 4 *• a* c' ♦ a 1 e* a' r* . ... . 

r — | — . o fia fotti tuendo 

la* a 4 1 a 4 

«P. . 2a* P a: aaP** 4 - P* a’ 

— m luogo di t 1 farà Ve — ± * ... . _ 

? 4 a* 


COROLLARIO XIV. 


y 

21» Il valore di P«, che è = PO-t- 0 «, fi trova efifere = f 

a* 

= c » ■*: a ’ a ' a ^ 0 f ia a P ± 2« -1- 2g » con folli ruire _fX in luogo 
a* 2« 2 

ili «*. 


Zeni. 7K M CO- 


XXV. Hon mene poi rifatto alf elijfe , e all' iperbola è zi ZO: Za: Z T, «a an- 
cora rijpetto al circolo trovifi eJJ'ere [Fig. 87. ] yz AB: AC: AD. Giu/la il num. 3. il 
valore ilei quadralo dell' ordinata BE. I a» — x- ; ( pel num. 283. 2°. della Geom. To- 
mo III. ) il valore del quadrato della tangente ED ( con dtrfi —a il raggio AC del cir- 
colo, ed —z la porzione CD intercetta tra la periferia, e la tangente) è zaz-f-z 1 ; 
e perebì BL>— AL) — AB— a-t-z, — x, il di cui quadrato ? a'+zaz — la.v — ixiT-s'+a’; 

perciò mediante il triangolo rettangolo EBD, che fomminiflra f. D = Uh’ + BD > 
fi ba zaz-t-z'—a 1 — ** -f a’ +zaz — 2aa — 2 a 2 -4-a* -fa' , citi la 1 — za* -hl*z, ofi* 
a 1 — aa-f-ai, che meJJ'a in proporzione dà -a-*: a: a -i-z, vate a dire ja AB; AC: 
AD. 
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COROLLARIO XV. 
no. Finalmente per mezzo dei due triangoli limili TOC, Tnu fi trova il va. 

Ic re di u* facendo TO: T«:: OC : u», cioè uà =. I" X, QC . e in termini analitici 

IO 

±a' + Jx p/± a' c‘ qp c' «' 

» I a‘ ± a* , . 

" = = r^v^-X±-^»‘ 


= :■ ■ : X ~ a \^ c ‘ X X*"*^»* 

±4+ » X a + x a+ * 

— l^-J ì^zLl ~ \/ c X — a * * . ovvero con (òffituire — in luogo 
I «H-xX-i+r 1 “+* 2 

di r • , fi ha ua = j/ al 'X ± a + * 

| w-f-zx 

COROLLARIO XVL 

221. Se rifpetto alle forinole trovate ai num. 2ij, >14, tre, 2i5, 217, 218, 
219 , 220 fi vorrà, che l’origine delle abfcifTe in vece d’eflere prefa al centro delta 
curva, fia prefa al vertice, baderà follituire in tali formole i + ì in luogo di x, 

con che fi avrà PO= L+ 1 JL, o fia con lòftituire — - in luogo di t* è PO= 

P Pz. - 

r**“> 0 " a però 2<»r P ria + PO, cioè l’ afte tranfverfb fia al pa- 

2 2 « 2 « 1 

rametro , come la fomma dell abfcifsa , e della metà dell" alfe tranfverfb fta alla fiibnor- 

male . O T = — — e in confeguenza a+z :z:- ta+z ; OT, cioè la differenza nell’elif 

fe ,e nelJ’iperboIa la fomma del femiaflè tranfverfp, e dell’ abfcilTa fta all’ abfcifla, come 
la differenza nell eliisc > e nell* iperboli la fomma dell’ afte tranverfo, e dell’ abfcifsa fta 

alla fubtanvente . “f C* — iac'z+c' z,* _ 

* a' + iaz-t-z' + 7 ‘ » el ^ — 

I/a* 4 *’ =P 4 a ‘ ** -t* a ’ *H-2* 'e* s<i»e*** + 4 af *,i * r*i« „p 

1 > 0 fi * con Mituire _ in 


Digitized by Google 



CAPO IL ARTICOLO IIL 


9 * 


«‘Pai 1 -h iaPz> Pz* 


a>±iu l z-t-az' 


luogo di #*, TC = | 

a » _ az f/i4> c‘ z+a‘ c'z'-hj'ci+iaciz.-hc+z.' 

ZT — "T = T^TT'^C— ' - 


„ , e con G>- 

a** *** . f £ 

diluire - io luogo dit\èVC — V ’ — P« = 

i l 4 a 

rft»:yc*r.4- a *s o fia = «1 -- 1 *■ 4- cQn foftituire in luogo di r 1 . ua — 

W 2 

V*' ' X *fE±*= K — i ° fu K - Pa . con rodimi» i P in luogo di <\ 
I a-p-a+z, i >4 a + iz a 


COROLLARIO XVIL 

ili. Quede ftefse f ormolc del num. m. hanno luogo anche xifpetto alla parabo- 
la, fe non che efsendo nella parabola a=Q§ > d devono rrafcurare tutti quei termi- 
ni . ne’ quali la quantità « entra in denominacore, nel qual cafo diventano infinitamente 
piccoli rifpetto agli altri, e però da fp rezza r fi , Fra gli altri termini poi, ne’ quali la 
quantità «entra nel numeratore, quelfolo dcvefi ritenere, nel quale la quantità « afcen- 
de alla maggior ditaenfione , mentre gli altri a confronto di quello rifultano infinitamen- 
te piccoli . Stante ciò fi trova ( Fig. j>j.) la fubnormale PD— — P , cioè eguale alla me- 

iati 

tà del parametro , DT= — 2 z, cioè la fubtangente eguale al doppio dell’ abfcifsa, 

e però l’abfcifsa è eguale alla porzione intercetta fra il vertice, e il punto in cui la tan- 
gente incontra P afte Onde vice vcrfa la retta , che nell’ alle prolungato taglia un feg- 

mento eguale all’ abfcifsa , è tangente della parabola («) . TC = P* ■+■ 4 *’- V T— z, 

PC=Pz ■+■ — P’ . PV— -Pq-z. Va= ~Pz. 

42 4 


M 2 


CO- 


fa] XXVL Più fp editamente pertanto col mezzo di quello a., che col mio .fi condurrà 
una tangente a un dato punto della parabola con abbacare dal dato punto C (Fig.gìJ 
r ordinata CD, indi prendere fu /'afe prolungato la porzione VT eguale all' abfcijpt 
VD, e condurre dal punto T al punto C la retta TC, che farà la tangente cercata. 
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gì 


COROLLARIO XVIII. 

22^. Ma ritorniamo all’ eguaglianza degli angoli FCA , /CD ( Fìg. gì , 94. ) rav- 
vi fata al num. aio, la quale ci porca a fcuoprire un'altra proprietà, che t la fe- 
guence: Se dopo aver condotti i raggi FC , fC , fi condurrà dal centro P la retta 
]>B parallela al ragg o / C, e la retta PE paralleli al raggio FC, indi dai fochi F, 
J ìi conducano alle efticmkà di quelle rette PB, PE le rette FB,/E, faranno effe 
pe pendicolari alla tangente CA , poiché coir condurre dal' foco F la retta F A pa- 
rallela al raggio /C, e la recta /J parai eia al raggio FC, faranno eguali a moti- 
vo del parai lelilìno delle rette Fa, / C i due angoli FAD, f CD: Ma i due angoli 
JJA, /CD (biro eguali, dunque fono pure eguali i due FAC, FCA, e però il 
tri ngoio FaC è if leale, conleguentemente fono eguali i due lati FA, F C. Ora 
ne 10 fpazio emp efo fra le uue parallele FA, C/ cadendo ie due rette / F, CA,c 
la parallela PB dividendo per meta la retta F /. deve ancora dividere per meta la 
retta AC nel punto B, Quindi i due triangoli FB^, FftC, ne’ quali è F A = FC , 
B a— BC , e l’ angolo FABeguale all’angolo FCB, fono eguali, e in confeguenza an- 
che 1 angolo FBA è eguale all’angolo FBC;ma di quelli due angoli uno é fupple- 
mento all’ altro, dunque fono tutti due retti, ed FB è perpendicolare alla tangen- 
te . Nello Beffo modo fi dimoftra effete perpendict lare alla tangente ancora la /E. 

COROLLARIO XIX. 

224. Per lo che fe da uno dei fochi fi condurrà una perpendicolare alla tan- 
gente , la retta, che congiunteli il centro, e la di lei cftrcmità, Ctrà parallela al 
raggio, che dall’altro foco va al punto del contatto. 

COROLLARIO XX. 

225. E perchè fono limili i due triangoli FCT, PET, fi ha FT (=FV-hVT^z 

(pel num. 217.) ± a -hf= ?—.?"* *~ Tx ): FC ( = pel num. 154 

* x 

— a ~ t ~' * " PT (pel num. 2t6= fl _): al quarto termine PE, il di cui valore 

a t 

trovali effere * X — 4 -*-* x +l* i — a> ;j q U; j va j ore trovali competere ancora a 
±a‘ +ax-t~px 

PB: Onde le rette PB, PE, che dal centro alle eflreinità B, E del'e perpendicolari 
tirate dai fochi alla tangente fi conducono parallele ai raggi FC, /C, fono eguali 
ciafcuna al femiaffe tranfverfo. 


CO- 
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COROLLARIO XXL 

n 6 . La OefTì eguaglianza degli angoli MCF, TC /( Fig gi )■ ci ferve di fcor- 
ta per trovare il foco di una data parabola : Si conduca la tangente TC a un qua- 
lunque di lei punto C, dal quale fi abballi la retta CF parallela all’ alfe; pofcia dal- 
lo ({elfo punto C fi tiri la retta C /in modo, che l’angolo TC/fia eguale all’ango- 
lo MCF, e il punto/, in cui la retta C / incontra T’ affé , latà il foco cercato. 
Quindi tutti i raggi paralleli all’alTe, che vanno a incontrare la fuperfide interiore 
della parabola, fi riflettono nel foco, e tutti i raggi, che partono dal foco, e vanno 
a incontrare la fijperficie della parabola, fi riflettono paralleli all’ alle {a). 


(a) XXVII. Da quella proprietà delia parabola fi ba i! modo di trafmcttere laluce di 
un corpi lumìiiojb ,per efempio di una candela, it una grande diflanza , lenza che punto mai 
Jì indcbolijia , ma tempro ccn'ervi la primiera fua azione. Si prepari di metallo un tubo 
parabolico CBC ( Ftg. pfi. ) ben pulito interiormente T nel di cui f .co A fi collochi il corpo 
lumino fo , I raggi , ebe partiranno da quello corpo anderanno agli infiniti punti dell' in- 
tcriore fuperficie del tubo parabolico , ed ivi riflettendo finiranno tutti paralleli confer- 
mando fempre la fiejfa denjìtà , e direzione , e in conseguenza, la fiejfa forza , e atti- 
vità . 

XXVIII. Kon fittamente poi fi può far ufo di un tubo parabolico per trafmettsre 
a nna grande diflanza, nel modo detto la luce , ma egualmente eziandio fe ne pud pre- 
valere di fptccb o ufìorio per incendiare i corpi a diltanze conjìderabili . Sì preparine 
due tubi parabolici A . D [ Fig 97. ] fuori de' quali cadano i loro fichi , ed uno, come 
D fia affai più pìccolo dell’ altro . Éffi fi collochino in modo, che 1 loro affi coincidano 
con una fiejfa retta F.BF, e il fico dell’uno, e dell' altro venga a cadere in uno fleffio 
punto B. Se la parte E farà collocata verfo il fole, coti che vi poffiano entrare i di lui 
raggi E, quelli entreranno paralleli , ma di poi riflettendo fi le interiori pareti del tu- 
ba , ne farciranno convergenti , e indranno tutti a unirjì nel punto B. Quivi trovandofi 
effi fimniamente addenfati fe incontreranno un corpo lo abbrucieranno t fe no, continuan- 
do il loro torfo entreranno nell altro tubo parabolico Dye ficcarne quello tubo D è molto più 
piccolo dii tubo A , quantunque i raggi , che fi riflettono nell' interiore di lui fuperficie , ed cleo- 
no paralleli in F, non frano addenfati , come nel punto B, pure per ragione della maggior 
piccolezza del tubo D rifpelto al tubo A, che devefi fciegliere giufla il \i fogno, fi potranno- 
avere addenfati quanto balla per incendiare. E perché partendo dal tubo L> paralleli, e fem- 
pre uniti conservano la denjìtà acquijlata fino a una disianza affili grande; egli i quindi 
chiaro porerjì in qurjlo molo incendiare un corpo a una diflanza conjtderabile. Tutto il diffi- 
cile confine in dare la giufh forma al tubo parabolico e levigarlo perfettamente , acciocché 
pojjano riflettere i raggi fecondo la natura della curva parabolica. 

XXIX. Come fi ò no propagati , 0 raccolti i raggi di un corpo luminofo y cos) di egual ma- 
niera mediante tri tuba parabolica fi può propagare , 0 raccogliere il fiotto. He vedremo un 
c l'empio dei primo cajo n‘Ut trombe toculorie - che fervono per poter firjì intendere a grandi 
dijlanze . /fingono effe firmate da un tubo parabolico D ( Fig. gii. j , al di cui foco B dev’ 
tffere applicata a bocca di chi ne fa ufo. Comune mente peri foglionji effe fare di due pezzi, una 
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COROLLARIO XXIL 

227. In oltre dante la ftefla uguaglianza degli angoli TC /, MCF (Fig. 88.93.) 
ed MCS (Fig. 89.), come pure elfendo retti i due angoli TCP, MCP, che la 
normale fa colla tangente, le da cial'cuno di quedi li leverà ciafcuno dei due pre* 
cedenti, i refidui Curanno eguali, cioè TCP — TC/trrMCP — MCF, con che retta pro- 
vato, che la normale divide per metà l'angolo FC / fatto dal concorfo di due rag- 
gi allo dello punto della curva, ( nell’ iperbola fi prende V angolo fCS fatto dal 
raggio FC prolungato in S). Che fe da un foco f ti condurrà una retta fH pa- 
rallela alla tangente , finché vada a incontrare il raggio FC tirato dall’altro foco al 
punto C, al quale concorre il raggio fC, il triangolo fC H, che ne rifulterà farà 
ifofcele, mentre gli angoli C/H,CH/ fono eguali, poiché alterni degli angoli egua- 
li TC/, MCF (Fig. 88 , 93), ed MCS ( Fig. &q) : E fe pofeia fi condurrà pel cen- 
tro Z [F/g.88,89. ] una retta ZE parallela alla delfa ungente, clTa dividerà per 
metà in fc la por rione FCqrCH del raggio ( il fegno fuperiore vale per 1 ’ eli (Te, e 
l’inferiore per l’ iperbola ) , poiché i due triangoli FEZ, FH f fono limili , ed F/è 
divifa per inetà. E liccome HF nell’ elidè èia differenza, e nell’iperbola è la fomma 
dei due raggi, cosi HF. nel primo cafo n’è la femidifferenza , e nel fecondo cafo la 
femifomma. Dunque EH±CH=EC— ZV , cioè a dire l’intercetta fra la tangente, e 
la retu a lei parallela condotta pel centro è eguale al femiade tranfverlo. 

COROLLARIO XXIII. 

228- Siccome al num. 216. fi è trovato rifpetto all’ alfe tranfverfo ( Fig. 88, e 
??) 7 j ZO: Z«: ZT, quindi [pel num. 527. del (.Tomo) farà ZT:*ZT+Z« (=«T):: 
Zu:±Z»:fZO(=:aO_), esplicandogli antecedenti fi avrà VT±Ta:aT:: Va:aO;e (per 
lo ftedb num.) VT± Ta?Ta -Tu :: Va?aO: «O, cioè VT : Tu :: VO;aO. 

COROLLARIO XXIV. 

229. Parimente dall’ edere .u ZO;Z«iZT fi ricava ZO; OV O u : OT; poiché 
efeendo iz ZO; Za; ZT, darà nella delia ragione Oa differenza delle ZO, Za ad aT dif- 
ferenza celle Za, ZT, e però ZO; Za :: Oa: aT, confeguenteraente ZO: ZO + Za 
[=OV): : Oa: Oa+aT [=tOTJ. 


CO- 


parabolico D , e V altro dittico < 2 . Quejli due pezzi fi devono talmente congiungere , ebe il 
fumo Bfia comune al foco dell’ elijfe , e della parabola. Con applicare la bocca all' altro fo- 
co A dell' elijfe i raggi femori andando a percuotere Ja di lei interna fuperftcie , fi riflettono 
nell' altro foco fl , dal quale partendo vanno a ferire la concava fuperficie della parabola , 
ed ivi riflettendo fi partono tutti paralleli , e raccolti , e Jenza dtfperderfi con cgual intenfione 
fi propagano a lunghe dìftanze . 
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COROLLARIO XXV. 

230. Di nuovo f (Tendo ( Fig. 88, e 7 9.) a; ZT.*Z«; ZO, (irà ZT : Zh ( — ZV):: 
«fcZT+Z» (—Tu) : + Z»+ZO [— «O], e componendo, ZT :ZT-f-ZV ( — TV y : :T*:T«+-Ó« 

! — TOj, e invertendo VT:ZT :; Of* «T. Quindi fe pei vertici V, u [ Ftg. 92, e 95 J 
I conduranno le tangenti VB, «D, che vadano a incontrare la tangente TCD , U 
quale venga tagliata in H dall’ alfe coniugato PQj firà BV : CO:.PH:«Da muti' 
vo , che li è trovato effère TV : TO : .-TP: T» . 

COROLLARIO XXVL 

231. Non Polo poi la proporzione (Fig. 88, 89) ;; ZO:Z«rZTha luogo tipet- 
to all’ alfe tranfverfo, ma ancora rifpetto all’ affé coniugato. Dal punto di conrat- 
to C (i abballi ( Fig. 92, g% ) ali’ affé corjugtco Qjj 1 ’ ordinata C E , con che firà 
CEr=PO,CO=PE, e a motivo dei triangoli limili CEH, TPH fi avrà CE[=POJ: 

PTr: EH : PH; e perchè +; PT : PV rPO, è PO r PT : r "Po‘rF 7 *C pel num. 742. del I 

Tomo); e in oltre (pel rum. 167.) PO r PV :?PQ_5PE r l'Qj dunque P ^ 

PE : P Qjr EH ; PH , e dividendo PE : PQ se t’E : PH ; confcguentemente -è! PE : PQj_ 
PH, o (la nella iperbola ( Fig 95.)^. P£rPQ_r Pi, eflèndolì prefa Pè = PH: Onde 
perchè l’ordinata CO. che fi ahbaffa dal punto del contatto, è eguale a PE, per- 
ciò il prodotto dell’ordinata CO abbaflàta dal punto del contatto nel femiafle con- 
iugato prolungato fino alla tangente, quale -è PH,è eguale al quadrato del femuffè 
coniugato. 


COROLLARIO XXVIL 

2}2 Ma al num. 220. fi è trovato (Fig, 02., 95.) B V:COC— EP'/rPTTr 
»D; quindi effondo (pel num. preced 2jt ) PQjnedia proporzionale tra PH, PE, 
Crà -f- BV: PQ; »D, ciré il femiaflè coniugato è medio proporzionale fra le due 
tangenti condotte pei vertici , e ternvnate alla tangence condotta a un qualunque 
punto della curva. E ficcome (pel num. 150.) il quadrato del femiafle coniugato è 

eguale al prodotto delle diflanze di un foco dai due vertici , cioè PQj —f* X /V* 

però a quello prodotto è eguale anche il prodotto VB)(«fD, che è = l'Q - 
Che perciò avendoli fu )(f\I — BV )( «D, làrà BV:/V::/«: »&, cioè a dire i 
due triangoli B/V,/D« fono limili; ma in oltre fono elfi ancora rettangoli, dun- 
que tanto i due angoli VB/, V/B, come i due D/w, u Df formano un retto,, 
confeguentemente perchè l’angolo VB / è eguale all'angolo D/«, i due angoli 
B fu , Dfu fanno un retto, e però retto è pure l’angolo B fD formato con con- 
durli dal foco / ai punti B, D. ne’ quali le due tangenti V B, «D condotte pei ven- 
tici incontrano la tangente TD, fe rette /B,/D. 


CO 
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COROLLARIO XX Vili. 

2q 3. Se poi dal punto del contatto C ( Fig. 91., 95.) fi condurrà alla tangen- 
te la normale CXZ, fi avrà CX X CZrzCT \ CH , (lame che fono fimili i due trian- 
goli CXT, CZH, i quali fono rettangoli in C. eri hanno egutli gli angoli CTX, 
CZH , che perciò fomminiftrano CX: CT; : C H: C Z. Parimente fe dcpo efferfi 
condotta al punto del contatto la normale CX, che incontri l’afle tranfverfo in X, 
e il coniugato in Z, e dallo fleflo punto del contatto ai fochi i raggi CF, C/, fi 
avià CF)(C/— CXXCZ. Di fatto fi deferiva il cerchio CF/, che patii pei fochi, 
e pel punto del contatto , indi dal punto del contatto al punto Z , in cui il circo- 
lo interfcca l’afle coniugato, fi conduca la retta CZ, che farà normale al punto del 
contatto C, poiché i due angoli /CZ, FCZ nella fig 92., ed FCZ, YCZ nella fig. 
95., che hanno per inifura la metà degli archi eguali FZ, Z/ fono eguali, e però 
(pel num. 227.) la retta XC è normale. Ora i eue triangoli C/Z, CXF fono fi- 
ni'li ; mentre fono eguali tanto i due angoli /ZC, /FC, che imiflono allo fteflò ar- 
co C /, conte i due angoli /CZ, FCZ, che hanno per mifura la metà degli archi 
eguali F Z, Z /. Dunque / C : CZ;: CX : CF, e in confeguenza Cf)(CF = 

cxxcz. 1 

COROLLARIO XXIX 

234. Che fe oltre la normale PC [ Fi/. 88. 89.] condotta al punto del con- 
tatto, fi tirerà dal centro Z la Ze perpendicolare alla tangente, inci dal punto del 
contatto C l’ordinata CO, fi avrà Ze Y PCa=ZZX CO, poiché a motivo degli 
angoli Zed. COP retti, e dell’angolo ÒPC eguale all’angolo Z.de, i due trian- 
goli Z cd, PCO fono fimili, dai quali fi ottiene Ze : Zd: : OC: PC , e però 
ZeX PC = Z«'X °C. Ma [pel num. rq 1. J Zd)(OC è eguale al quadrato del 
fcmiafle coniugato, dunque a quello quadrato è eguale eziandio ZcX PC. Quindi 
perchè con condurre dai fochi, dal punto del contatto, e dal centro le perperwico- 
lari ( Fig. 90. ,94. ) fd,QC, Pé; Fa alla tangente, fi trovano effe in proporzione, 
cioè /d:QC:: Pi: Fa a motivo dei triangoli limili, confeguentemente fd X Fa = 
Q_C X P^j e [come pur ora fi è trovato] QC X Vb è eguale al quadiato del fe- 
miallc corrugato, al tnedefimo quadrato è eguale eziandio il prodotto f d Fa del- 
le perpendicolari, che dai due fochi fi conducono alla tangente. Per lo che fe fi 
condurrà pel centro [ Fig. 88., 89 ] una retta Z g parallela alla tangente , non fo- 
lo effa taglierà [pel num. 227.] la porzione EC del raggio eguale al femiaile tran- 
fverfo, e nella normale la porzione C g eguale alla Ze condotta dal centro perpen- 
dicolare alla tangente, ma in oltre con condurre dal punto P, in cui la normale 
interfeca P alfe , la retta P t perpendicolare al raggio , che dal foco va al punto del 
contatto C, rifiateranno fimili i due triangoli PrC, CEg, che nella fig. 89. è egua- 
le al triangolo C gk\ dai quali triangoli fi ricava C^:CE:: Cf :CP, e però 
X CP-=CE X Ma [come poc’anzi fi è detto ] Cg X CP è eguale al qua- 

drato del femiafle coniugato , cioè ~Zq ’ , dunque anche C E X C r — Z q * ; 
onde CE: 7 q:: Z<j:Ct. Ora [ pel num. 227.] CE è eguale al femiafTe tranfver- 
fo, dunque il Inguanto C» tagliato cada perpendicolare Pf è (pel num. 158.) 
eguale ai femiparameno. Dalla precedente proporzione pei Cg : C E : ; C 1 : C P fi 

feor- 
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fcorge , che C g , o (la Z e , cioè la perpendicolare condotta dal centro alla tangen- 
te Ita a C E — al femiaffe tranfverfo , come Cf femiparametto alla normale CP 
tirata dal punto del contatto . 

COROLLARIO XXX. 

235. Con condurli dal centro C (Fig. 99., 100.) la CK perpendicolare all* 
tangente, c abballare dal punto del contatto A all’ alle coniugato l’ordinata Ad, li 
trovano limili i due triangoli CKT, Aad, mediante i quali <1 ha CK: CT:: Ad: A 3; 

onde CK X Aa — CT X A</a= , perchè (pel num. 2tdt) ér Ad(=zCm):Cu: 

CT, e in confeguenza 1 = CTX Ai. Ma (pei num. 134.) (3 ha CK X A» — 

; dunque CKX A»; CK XAa :: C : Cu‘ ::A»:A a, vale a dire la 
normale condotta dal punto del contatto all’ aflè tranfvetfo Ila a fe ftefià termina- 
ta all’ affé coniugato in ragione reciproca duplicata degli affi , ai quali termina ; a 
liccome la ragione di quelli adì è collante, cosi pure è collante la ragione di A e 
ad Alt, come la ragione dei due prodotti CKXAo, CKXAa: Quindi mutandoli il 
punto A del contatto, la perpendicolare CK li accrelcera, o diminuirà nella ftefla 
ragione, in cui pel contrario fi dirainuilce , o accrefce la tleffà normale . indiamen- 
te fono limili i due triangoli a Ani, A a d, i quali fomminillrano n m : Ad[=zCm\:‘. 

A m'—Qd' : da ; ora dC : da : : An : Aa, cA» : Aa : : C Q_ : C w * ; dunque n m: A d 

(rnzCni): : C : C« , cioè a dire la fubnormale Ha all’ abfciflà prefa dal cen- 
tro, come il quadrato dell’ affé, o femiallè coniugato al quadrato dell’ alfe, o fe- 
miaffe tranfverfo , c però in ragion collante . 

COROLLARIO XXXL 

11,6. Nella parabola [ Fig. 93.] l’eguaglianza degli angoli RC /, MCF fa ve- 
dere, che il triangolo CT fi ifofcele, poiché effondo CF parallela all’ affé, l’an- 
golo MCF è eguale all'angolo CT/ (pel num. 7 6- della Geom. Tomo HI.), dum. 
que 1 ’ angolo R Cf è eguale all’ angolo C T /, onde il triangolo C / T è ilofcelc , 
cioè/C— /T, o iia il raggio condotto dal foco al punto del contatto è eguale 
all intercetta tra lo (leffo foco, e il punto, in cui la tangente incontra l’affe. 

COROLLARIO XXXII. 

2 J 7 - Che fe per due punti A, B (Fig. iot. ) preli fui perimetro della para- 
bola fi condurranno due tangenti At , B I , che lì incontrino nel punto t , pofeia 
dagli flclìi punti di contatto fi conducano al foco i raggi A F , BF, farà l’angolo 
AÈB fatto da quelli due raggi doppio dell’angolo A 1 B fatto dall’incontro delle 
due tangenti; poiché (pel num 116. io° della Geom. Tomo 111 ) l’angolo ellerno 
AFD etfenjo eguale ai due incerni oppolli FA*, FjA, che (pel num. i$6.) fono 
eguali, egli è doppio dell’angolo AaF , o fia del verticalmente oppollo Tu; e per 
la della ragione l’angolo efterno Dl-'B è doppio dell’ angolo FTB, ma 1 ’ angolo cfler- 
Tomo IK N ' 'no 
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no Ar8 è eguale ai due angoli interni opporti alt, Ttt ; dunque l’angolo AF8 fata 
to dai due raggi ì doppio dell’ angolo A/B fatto dai concorfo arile aue tangenti . 


COROLLARIO XXXin. 


ljrt. Se poi (3 prenderanno due punti A , B ( Fig. 101., 105.) fu! perimerrcr 
dell’ eliife , e dell’ ipcrb da r pei quali fi conducano le due tangenti Af, BT, e i due 
raggi AF, BF al foco F, e gli altri due raggi A/, B / all’altro foco /, fari nell' 
eli llv l’angolo AFB diminuito dell'angolo A/B doppio dell’angolo fitto dal concor- 
fo delle tangenti, e nell' iperbola farà la fimma dei due angoli aFB, A/8 doppia 
dell’ angolo fitto dal concorfo delle tangenti. E quanto all’ elidè [Fig tal. ] l'ango- 
lo efterno HA/, o (ia il fuo eguale FAn, è eguale alla fomma dei due angoli inter- 
ni a/F, AuF , ma l’angolo erterno AF f à eguale alla fomma dei due interni «AF r 
A«F, dunque quell' angolo efterno AF/ è eguale all'angolo A/F più il doppio dell’ 
angolo A a F . o fia l’angolo a F/ meno l’angolo a/F è doppio celi' angolo A * F : 
Nello rtelTn modo lì dimofha , che l’angolo BF/ meno l’angolo F/B è doppio deli’ 
angolo BTF . Ora 1 ’ angolo A 1 B fatto dal concorf a delle due tangenti elfondo cfter- 
r.o è eguale alla fomma dei due interni opporti T «# , aT t ; dunque 1 * angolo AFR 
meno r angolo A/8 è doppio dell’angolo A t B f.uo dal concorfo delle tangenti. 
Quanto all’ iperbola [Fig. iOj ] l’angolo A t F efterno è eguale alla fomma dei due 
interni opporti / A/, A/f; l’angolo poi efterno AFE è egli ile alla fomma dell’an- 
golo A/F, e dell’angolo / AF, che è doppio dell' angolo /At; che però fe all'an- 
golo erterno AFE fi aggiungerà 1 ’ angolo A/F, farà quella fomma eguale al doppi» 
dell’ angolo /A f, e dell'angolo A/F, o fra farà l'angolo AFE accrelciuto dell’ an- 
golo, e/F doppio, dell’angolo A/F. Nella (Iella maniera fi fa vedere, che 1 ’ a» 
golo BEÌi accrelciuto dell' angolo F/B è doppio dell’ angolo Fa 8, o fia del verti- 
calmente apporto Tat: Ma l’angolo ATB efterno fatto dal concorfo delle tangen- 
ti è eguale ai due interni opporti T at. Tra; dunque l’angolo AFB accrefciuto dell’ 
angolo A/B i doppio dell’angolo ATB fatto dal concorfo delle tangenti. 


COROLLARIO XXXlV. 


a 39 Per lo che fc per le cftremità di una retta, che parta pel foco fi condui» 
ranno due tangenti , l’ angolo formato dai loro concorfo farà retto . 

COROLLARIO XXXV. 


#4» Effondo (pel num, 222») nella parabola [ Fig. 93.] DV=VT, egR reità 
provato, che fe dal punto C del contatto fi abballerà I’ ordinata CD, inai pel ver- 
tice fi conduca la tangente V R, che vada a incontrare in R la tangente CT, farà 

RVa= L CD, poiché a motivo dei due triangoli limili TCD, TRV fi ha TD: 

TV: : C D: VR ; ma TV — i-TD, dunque anche VR= — CD: Confegue» 

temente fe fi prolungherà quella tangente VR fiochi incontri in Z il diametro NF, 
che palla pel punto del contatto, farà la ZV divifa per metà in R dalla tangente 
CT, poiché a motivo delle parallele NF, TP, è VZ—CD, ed eflcndofi trova» 
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R V= C D, tifa è perciò anche = ì- VZ , cioè V Z è divifa per metà nel 

punto R dalla tangente C T . Ifteflaraente xefta dimoftratOj che il punto R diyide 
per metà la tangente CT. 

COROLLARIO XXXVI. 

141. Che fe al punto R , in cui fi incontrano le due dette tangenti , fi aite- 
rà la retta R / perpendicolare alla tangente C T, la quale vada a incontrar 1’ alfe 
nel punto/, lari quello punto il foco della parabola, mentre eiTmdo retto il trian- 
golo T R/ lì ha [ pel num. 161. della Geora. Tomo Hi.] T V; R V : : R V : V/, o fia 

in termini analitici x: l-y:: LyiVf,c però •£ — ma i- = P (peinum. «74.), 
x x x x 

dunque P e — P=V/, confeguentemente ellendo V/la diftanza del foca 
4 

dal vertice [ pel num. 133. ] , il punto / è il foco della parabola. Ed ecco 
un altro modo di determinare il foco di una data parabola . Reciprocamente 
fe dal foco / al punto R della tangente, nel quale elTa reità divifa per metà, fi 
Cor.dunà la retta /R, farà quella retta perpendicolare alla tangente [peinum. 227. 
della Geom. Tomo HI.], poiché il' triangolo CT/ è ifolcele ( pel num. 236 ), e 
dalla /X la bafe CT è divifa per metà. Ond’è, che con tirarli la normale C P et 
fendo limili i due triangoli PCT, / RT, fi ha PC: /R : ; CT: RT, e CT: RT : : 

PT:/T; ma RT= ~CT, dunque anche /R— — PC, ed /T— — PT, confeguen- 
temente Pf—fT—fC, cioè a dire il raggio, che dal foco fi conduce al punto del 
contatto, la ciltanza tei foco dall'incontro della tangente coll’ affé, e la disianza 
del foco dal concorfo della normale coli' alfe, fono eguali; e però fe la TP fi di- 
viderà per metà in/, il punto/farà il foco . li triangolo pertanto C/P èifofcele : Che 
fe dal punto P fi abballerà al raggio C/la perpendicolare Pi, faranno limili i due triangoli 
CDP, PCi, perchè oltre l'angolo retto, fono eguali 1 due angoli DPC, bC P a motivo 
dei due lati eguali P /, C /, e però fi avrà CP:PD:CP:Ci ; quindi PD^rCi; ma 

P Ù — i-P(pel num. 122.], dunque anche Ci= — P, lo che al num. 234. ho 
dimoftrato anche ri (petto all’ eliflè , e all’ iperbola . La/D poi elfendo =VD — V/ 
ella è perciò = x — — P. Che feda —ix fi leverà A/ intercetta fra la diret- 
trice, e il foco, che è = — P, reflerà T A +/D — 2 x — - P , la di cui metà è 

— x — Lp ■ ma, come pur ora fi è detto, fD — x — i-p, dunque anche T A 

4 4 

= x — — P, cioè TA—fD. E perchè i due triangoli TCD, TmA fono fimili , fi 

N 2 ha 
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ba TD(=2»):TA(=:» — IP)::CD(=vO'*): A»., che trovali 
4 

= -i / — X*- : i uindi CD X A »« — ^-'x V~» X*- Jp = 


i-PXx— L p : Ora PDX D/, o lia A/X/D = -I-P X* — - P ; dunque 

CDXAw = PDXD/=A/X/D. Da CDX Aw=:A/X/D ricavandofi CD:D/:: 
Af.'A», lì foorge , che i due triangoli D(J/, /«A fono limili, e però l’angolo 
Am/=all’ angolo C/D, e l’angolo i»/A= all' angolo /CD: Ma i due angoli 
Ai»/, ò/m fanno un’angolo retto, dunque ancora i due A /<« , C/D, confoguen- 
te mente è retto eziandio l’angolo m /CJ, vale a dire fe dal foco fi condurrà una 
ietta al punto del contatto, c un’altra al punto m, in cui la tangente incontra la 
direttrice , farà retto 1 ’ angolo formato da quelle due rette . Per lo che effondo ret- 
to quell angolo, fe il raggio C / li prolungherà finché incontri di nuovo la curva 
in B, farà retto anche l' angolo mf ti; che però fe al punto B fi tirerà una tangen- 
te» quella fi incontrerà con l’altra fu la direttrice nello (le fio punto m , mentre le 
due tangenti C f, Bm dovendo interfecare la fm fu la direttrice , né elfo incontran- 
do la direttrice, che in un fol punto, fa di meiliere, che in un fol punto fu la diret- 
trice fi incontrino le date tangenti . Onde reciprocamente fe dal punto m , in cui le 
due tangenti fi incontrano fu la direttrice, fi condurrà al foco la retta mf, e (fa fa- 
rà perpendicolare alla retta CB, che palpando pel foco umfce i due punti di con- 
tatto . Finalmente perché la tangente V R condotta pel vertice é eguale alla metà 

dell’ ordinata CD, che parte dal punto del contatto , però é VRz: L yll'x , c 

CDXVR=>/Px X ~ V P * = ~-Pir, vale a dire il prodotto delta tangente 

VR nell’ordinata CD, che parte dal punto del contatto, é eguale al prodotto dell* 
aòtcifla nella fubnormale. 

COROLLARIO XXXVIL 

2gz. Quella perpendicolare poi /R è una media proporzionale tra la quarta 
patte del parametro, e la diftanza del foco dal punto del contatto; mentre caden- 
do dal vertice R dell’ angolo retto / RT fu l’ ipctenufa fT la retta RV a lei per- 
pendicolare, fi ba (pel num. aóf. della Geo^ Tomo 111 ./ T/;/R::/R: /V ; ma 

fpei num. 2jA]/r=/C, ed /V= — P (pel num. 135.); dunque 4 r/C:/R: 

Lp. 

4 


co 
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• COROLLARIO XXXVIII. 

24}. Siccome poi fi è trovato ( pel num. 2 1 6. )-ir- PO: P V : P T (Fig. 104 , iof.) 
rifpetto all’ affé, cosi pure fi trova lo (lofio rifpetto a qualfivogiia diametro. Pel. 
punto del contatto C fi conduca il diametro RPC, che (1 prolunghi in t fiochi in- 
contri la tangente V t tirata pel vertice V , pofeia dal punto del contatto V fi con- 
duca al diametro la retta VA parallela all'altra tangente CT, e quella V A paral- 
lela alla tangente condotta pel vertice del diametro farà un’ordinata dello dello dia- 
metro, e però PA nè farà I’ abfciffa (contando Je abfciffe dal centro). Ora a mo- 
tivo delle parallele A V, CT i due triangoli PAV, PCT fono limili, i qualidanno 
PA: PC::PV:PT; parimente i due triangoli limili POC, PVt fomminiilrano 
PC: P»::PO:PV; dunque ficcome è PO: P V: ; P V: PT, cosi pure è eziandio 
PA: PC:: PC:Pt. Se pertanto fi dirà PAe=x, AC=», A/=s, con che farà 
PC=x-f-», e Pi=x4-t, fi avrà x:x-hu: :x~f-u:x -f-a, e moltiplicando gli 
edremi, e i medj, ne verrà 2xu-t-u'=xz, che metta in proporzione diu:x::z: 
2 , cioè AC: I'A :: Ar: RA, perchè ix+u —x 4- »-+-« — R A. llteffaraeotò 

V 0 ;P 0 :: 0 T: «O. 

COROLLARIO XXXI X. 

244. E fe dopo aver condotta dal punto del contatto V l’ordinata V A del 
diametro, fi abbatterà dal punto A la retta AB perpendicolare all’ alfe, e dal pun- 
to dei contatto C all' atte l'ordinata CC£>fi avrà y- PB: PO: P V . Di fatto a mo- 
tivo dei triangoli limili PAB, PCOfiha PA:PC::PB:PO, e dante la f imiglian- 
za dei triangoli POC, PVt fi ha PC: P/: : PO: PV; ma PA: PC:: PC. Pt, dunque PB: 
PO::PO:PV. Lo detto ha luogo rifpetto a un qualunque diametro RPC. Rite- 
nendo la precedente coftruzione, fe dal punto Oli tirerà la retta OK parallela alla 
tangente CT, fi dimodrerà nella detti maniera tenuta pur ora, che P K. ; P A : : 
PA: PC. 

COROLLARIO XL 

1 

24$. In oltre { Fig . 104 , ioj.) effendo (pel num 21Ó ) ’jl. PO:PV:PT, e 
(pel nuin.-24j ) ~PA:PC:Pr, quindi [pel num. 253. della Geom. Tomo III.] le 
rette AO, Cv , <T fono parallele; che però i due triangoli AVO r OCA aventi la 
detta bafe AO, ed elidenti fra le parallele AO, CV, fono eguali, onde levandoli 
da ambidue il triangolo comune AO a , reftano egu.ili i due triangoli AaC, OaV: 
Per la detti ragione fono eguali i due triangoli AVC, COV. Parimente fono egua- 
li i due triangoli CrV, VTo . i quali hanno la detta bafe CV, e fono fra le pa- 
rallele C V , t T ; che però levandofi da ambidue il triangolo comune CVà , tettano 
eguali i due triangoli Cbt , VèT. Lo che ha luogo egualmente nella parabola 
( Fig. gx ), cioè a dire fono eguali i due triangoli CRZ. RVT, poiché CR=dRT, 
ZR~R v , CZ— VD— VT. Ettendo pertanto eguali t due triangoli Cbt. VbT (Fig. 
104., 105.), ed avendo eguali gli angoli verticalmente opporti in b , etti perciò h-n- 
no i lati elìdenti intorno agli angoli eguali reciprocamente proporzionali, óobC.b: 
kJ:: \b.bt. Ma [pel num. 527. del LTomo] è C b: Cè + bTr.Vb: \b + bt, o fia 
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Ch : Vb: : CT: Vf, e a motivo dei triangoli limili POC. PVt; PAV, PCT è CT: 
Vt: : AV : OC , dunque Ch: Vé: : AV : OC. Aggiungendoli ai due triangoli eguali 
Cbt, V£T [ Fig. 104.], il comune quadrilatero 1 CèV e PréT (Fig. 105) farà il trian- 
golo PtV eguale al triangolo PTC; o pure fe all’ uno, e alr altro degli anzidetti 
.due triangoli fi aggiungerà il quadrilatero OCèV , farà il triangolo CTO eguale al 
quadrilatero COVr. E pecchi inno eguali i due triangoli AaC, OaV. fe tanto dal 
quadrilatero COVr, clic dal triangolo CIO fi leverà il triangolo OaV, indi loro fi 
aggiunga il triangolo AaC , ne rifiaterà il triangolo AVt eguale al quadrilatero 
A V 1 C. Finalmente a morivo delle parallele KZ . CT, e di RP:=PC -fono eguali , 
e finr.li i due triangoli ICT, l'ZR. E fe all'uno, e all’altro triangolo fi aggiunge- 
rà il quadrilatero «SCP, [Fig. 104.] , e PFìT ( Fig 105.), farà il triangolo DCS eguale 
al triangolo «TS, [Fig. 104.] , e (Fig. 105.) FCSi^tTas com" pure eguale al triangolo 
RrH, con che trovanfi eguali i due quadrilateri «PC>, VP<<H. lileifaraente nella 
parabola (Fig. 95.) fe all’uno, e all'altro dei due triangoli eguali CRZ , RTV fi ag- 
giungerà il quadrilatero CRVD, lì troverà il triangolo CTD eguale al rettangolo 
GDVZ. Quanto poi fi è poc’anzi veduto r fpetto alla parabola [Fig. 9$.], cioè a 
dire, che la tangente VZ condotta pel vertice fino all’incontro della retta Ni, che 
paffa pel punto del contatto C parallela all’ alle VP, e che perciò fi può intende- 
re condotta dall’altro vertice della parabola , che è a una dì danza infinita, retta di- 
vifa per metà in R dalla tangente CT, conviene egualmente ali’ altre due ftzioni , 
nelle quali le pel vertice V li .condurrà una tangente Ve ( Fig. 104., toy) che vada a 
incontrare in e la retta ut tirata dall’altro vertice della curva pel punto del contatto, 
farà quella Vedivifa per metà in b dalla tangente CT; Di fattoi tre triangoli xud, 
«SC,C be fono limili (pel num. 257. della %eom. Tomo 111.) , perchè hanno i lati fra 
loro paralleli; dunque »S: be: :uS: <f«, confeguenteraente be~z:du\ ma JuzsbV., per- 
chè i due triangoli u'Ld , èTV fono eguali giufta le colè dette; quindi Vb=J>e . 

COROLLARIO XLL 

J4»5. Rifpetto alle tre fezioni coniche {Fig. 106. 107., e 108.) raffittendo la tan- 
gente VN condotta pel vertice V, eia tangente C T condotta per l’cfttemità C del 
diamctroC Q_, fe parallela a quella tangente fi tirerà una qualunque retta BE, che 
vada a incontare la curva nei punti B, E, e Palle nel punto A, pofeia dai punti 
1 E,B fi abballino alt’ alfe le ordinate Ba, Ef , che incontrino il diametro NQ^nei pun- 
ti t, farà il triangolo BAa eguale al quadrilatero NmV, e il triangolo EA b eguale al 
quadrilatero Nr^V; poiché «fendo rimili i triangoli CTD, BAa, effi Hanno fra lo- 
ro come CD* : Ba * (pel num. 191. della Geoin. Tomo HI.); Ma quanto 

alla parabola [ Fig. ic6] C D ’ ; B a : : V D : V a ( pel num. 185.), o fia come il 
rettangolo CNVD al rettangolo rN Va, mediante il moltiplicare 1 uno, e l’altro 
termine VD, Va nella fletta quantità NV ; ma il triangolo CTD è eguale al ret- 
tangolo CNVD, dunque anche il triangolo BAa è eguale al rettangolo cNVa . Nel- 
lo Itefo modo fi trova, che il triangolo EAi è eguale al rettangolo r’NVé. Quan- 
to poi all’eliflè , e all’ iperbola [Fig. 107., e 108. è C D ; B A : : »D)( OV: 
«a)(aV (pel num. 157.), vale a dire (pei num. 276., e 277. 4.° della Geom. Tomo 1 IL) 

co* 
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1 «| 

come ± 1 ' V _1 4* P u ’ a * P v qp P « ( il feg*o fuperiore vale per l’ e- 

Jiffr, e 4 ’ inferiore per l’ iperbola), e però il triangolo CDT a± PV ? PL)*> 

come il triangolo BjA , i ± PV ? tf a ’ . Ora P v , P a , l‘D 
Ranno fra loro, come i triangoli limili PVN, PaC. PDC, de’ quali te rette PV,P 4 » 
PO fono le bali. Dungue il triangolo CDT (la a * il triangolo PVN 7 il triangolo 
PDC, cioè al quadrilatero DVNCT, come il triangolo B«A a ± il triangolo PVN 5 
il triangolo Pur, ciré al quadrilatero «VNc Ma 1 due primi termini di quella prò* 
porzione fono eguali (pelnura. 245.), dunque anche i due ultimi» 

COROLLARIO XLIL 

147. Effondofi pertanto trovato, che [ Fig. 1 od, 107., 108 ] il triangolo AE b è 
eguale al quadrilatero Nt>V, e il triangolo BAa è eguale al quadrilatero NmV, file 
rà A Eè — B \a eguale al quadrilatero Nc'iV — NcaV , cioè BaiE=eabc'. Se però dall’ 
uno, e dall'altro di quelli due quadrilateri fi leveràil trapezio comune Bdcba, lede- 
ranno eguali i due triangoli cJE, dEc . Quindi qualunque parallela alla tangente del 
diametro, che va da ambe le pini a terminare alla curva, viene divifo per metà 
dallo fteflò diametro, cioè Ed~=d&. 

COROL LARIO XLIIL 

I4S. Parimente effondo il triangolo [ Figure ifl'IJè ] CDT eguale al quadrilatero 
NCDV, e il triangolo BA a eguale al quadrilatero NliaV, farà CDT — BAarzNCDV 
— NcjV, cioè il trapezio C»aD -+• il tr.ipezio T>BA eguale al quadrilatero caDC . 
Se pertanto fé gli leverà il trapezio comune BnÒn, indi fe gli aggiunga il piccolo 
triangolo Cnd , ne rifulterà il triangolo < Brf. o fia dsE eguale al quadrilatero TCdA. 
E le inoltre tanto dal triangolo cb-l, che dal quadrilatero ICda fi leveràil quadxi- 
latero comune CgBd, lederà il triangolo cgC eguale al quadrilatero TgBA. 

ARTICOLO IV. 

Delle proprietà , thè competono alle tre fexàoni coniche riferite 
ai diametri . 

*49- C 1 4 detto al nunr. ri 8., che qualunque retta r la quale paBàndo pel centro va a 

ìj terminare da arabe le partì alla curva, e nella parabola, che partendo da un 
punto della curva ha una pofizione parallela all’ affo, chiamali diametro, il quale [pel 
mira. 11 j.J reda divifo dal centro per metà » 

COROLLARIO L 

250. Quindi nella parabola la lunghezza del diametro è infinita : Nell’ eliffo poi , 
« ne'l iperbola ella reda determinata dai due punti, ne' quali il diametro incontra la 
curva: Ciri la grandezza del diametro RC ( Fig. 104., IO}.) viene determinata 
dai punti R, C, che dicotili i vertici del diametro. 


CO- 
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COROLLARIO II. 

jji. Quinti pertanto fono i punti di una fezion conica, altrettanti fono i di 
|ei diametri; e poiché infinito è il numero di quelli punti, cosi pure infiniti fono 
i diametri, che competono a qualfivoglia fezion conica. 

COROLLARIO IIL 

2$2. Perchè poi tutti i diametri vengono divifi per metà dal centro, come Io è 
l’affe, dato un qualunque diametro A« ( Fig. 85. e 8&), farà facil cofa trovar gli 
affi della fezicne: Si divida per metà in P il dato diametro A a, ed ivi fatto cen- 
tro , con una apertura di compaffo eguale a PA— P* , fi deferiva fui medefimo il fe- 
tnicircolo «EA. Dal punto E, in cui il femicircolo interfeca la fezione, fi condu- 
cano alle ellremità del diametro le rette EA, Ea , e l’angolo aE a farà retto ( pel 
num. 191. deila Gecm. Tomo 111 .): Pofcia fi dividano per metà in e, d quelle ret- 
te E A, E a, e per i punti e, P, e d, P fi tirino le rette Q_?, Vi», che faranno 
gli affi cercati, mentre ai medefimi fono perpendicolari (per coflruzione) le loro 
ordinate Ed, Ee. Per trovare poi Palle della parabola, di cui fiat dato un diametro 
MN {Fig. 81.), balla condurre perpendicolare a quello diametro la retta éWe, e 
dopo averla divifa per metà in W, tirare pel punto W parallela al dato diametro 
MN la retta V\V, che farà l’affe cercato. 

255. Def. 1. Tutte le rette, come VK ( Fig -70., 109., rial parallele alla tan- 
gente TD condotta pel vertice di un diametro DB, le quali (pel num. 247.) ven- 
gono divife per metà dallo fleflò diametro, chiamanfi le di lui doppie ordinate, 
Quella retta poi parallela alla tangente , che paffa pel centro è il diametro coniu- 
gato (pel num: 118.) Nell’ elidè l’uno, e l’altro diametro coniugato termina alla 
curva , non cosi nell’ iperbola, al di cui perimetro mentre termina un diametro, non 
termina il fuo coniugato, ma va a terminare all’ iperbola coniugata, come fi può ve- 
dere nel diametro Bb ( Fig. 86 .) ( a ). 


(a) XXX. Quella proprietà del diametro di tagliare per metà le fitte doppie ordì 
nate fomminilìra la maniera di trovare la pofizicne delle ordinate di un dato diametro 
in qualunque delle tre fezioni coniche. Il diametro dato ( Fig. ili., 112., 112 .]fia AB: 
A quello diametro fi conducano due parallele mn, pq, una da una parte , * t altra dalf 
altra a eguali di/lanze dal medefimo; indi pei punti C,D, ne' quali quefle parallele in- 
contrano la curva, fi tiri la retta CD, che taglierà il diametro nel punto E, e deter- 
minerà la pofii-ione delle ordinate ; mentre il diametro A B dividendo per metà [ per co- 
iiruzione ] lo Jpazio parallelo mnqp, divide pure per metà tutte le rette, che dentro a 
quello fpazio vengono condotte, e in confeguenza dallo lìeJJ'o diametro re/l andò divifa per 
metà in E la retta C D , ejpt è una fu a doppia ordinata . 

XXXI Quella lìe/fa proprietà- dei diametri , e degli affi dividere per metà le lo- 
ro doppie ordinate, e che nella parabola tutti i diametri fono paralleli , nell' elifj'e , e nel? 
iperbola fi interfecano nel centro , il quale nell tlffe , cadt dentro la curva , e nell’ iper- 
bulie caae fuori , efibijit il modo di determinare la fpecie di una Jczion conica , di cui da- 
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COROLLARIO I. 

254. Ora ficcome (pel num. 251.) qualunque punto prefo fui perimetro delle 
tre fezioni può e (Te re il vertice di un diametro , perciò qualunque retta condotta den- 
tro a quaililia di quelle tre curve, può eiTere l'ordinata di qualche diametro. 

COROLLARIO II. 

255. Pel num. poi 253. il diametro coniugato eflendo parallelo alla tangente del 
diametro principale, alla quale fono pure parallele le di lui ordinate, perciò le me- 
delime fono parallele ancora al diametro coniugato; e un diametro non può edere 
parallelo alle ordinate del fuo diametro coniugato, fenza che quello lìa parallelo alle 
ordinate dell’altro. 


COROLLARIO III. 

Poiché la tangente condotta pel vertice di un diametro cade tutta fuori del- 
la curva, fe a quello diametro DB ( Fig. 70., 109. 1 io. ) fi condurrà un’ ordinata VK, 
indi da un altro punto S prefo fui perimetro della curva lì conduca un altro diametro 
SY, che incontri la Bella ordinata , egli è evidente, che la porzione SL di quello dia- 
metro intercetta fra l’ ordinata , e la curva, farà minore della porzione Dx del primo 
diametro . 


COROLLARIO IV. 

257. Dal fapere.che il diametro divide per metà le fue doppie ordinate, ed egli pure 
è disilo per metà dal centro, ricavali la maniera di condurre in qualunque delle tre 
fezioni un diametro, che faccia colle fue ordinate un angolo eguale a un dato angolo 
P [F/g. 109., no.]. Si conduca comunque un diametro SY, e dalle cBremità S, Y di 
quefio diametro fi tiriro talmente a un punto Qjiella curva due rette SQj YQ_, che 
facciano l’ ingoio SQY eguale all’angolo dato P. Si divida per metà in a la retta SQj 
e per quello punto a, e pel centro C fi conduca la retta AE , che farà il diametro 
Tomo IK O cer- 


ta ne fia una porzione dentro a quefla porzione di curva fi tirino due parallele ab,cd, 
[Fig. 114] che terminino da una parte, e dall' altra alla medfima : Quelle fi dividano 
per meta, e pei punti di divfione fi conduca la retta AB, che farà un diametro. Folci ti- 
fi tirino altre due parallele de , bh , che vadano da ambe le parti a terminare alla enr- 
1 ia , ma che fiano oblique alle precedenti, le quali fi dividano parimente per metà colla 
retta C D, che farà un altro diametro. Fatto ciò fi offervi la pefizicne di qurjli due dia- 
metri : Se ejfì fino paralleli , la curva <? ima parabola ; fe fi interfecano dentro la curva, 
ejfa è un' clijj'e ; fe fi interfecano fuori, i un ipcrbola. Se in oltre fi volejfero trovare gli 
affi di quella curva . fi regoli così: Fatto centro nel punto E d' interfizione , fi deferiva 
un arco di cerchio MN, eoe interfecbi la curva in due punti m, n. Si divida qu-jF ar- 
co m n per metà in R , e la retta P (f condotta pei punti R , E farà un affi , il di cui 
coniugato farà LO condotto perpendicolare a PQjkI punto E. 
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cercato ; poiché eifendo di vili per metà in a, C i due lati SQ_, SY del triangolo SQY, 
la retta E A , che palla pei detti due punti . è parallela al terzo iato QY, e in confluen- 
za l’ angolo Sa A è eguale all'angolo SQY; ma Sa è un ord.nata ( per collruzione ] del 
diametro E A, dunque quello diametro ta colie lue orjin.it? l'angolo cercato Quanto 
alla parabola [ Fig. 73.] fi tiri dal vertice V la fottelù VK, ciie faccia coll’ alfe VX 
1 ' angolo XVK eguale all’angolo P: Si divida polc a per meta in x la fottefa V 1 C , e 
pel punto x fi c 'nàuta la retta DB parallela all’ alle, che farà il diametro cercato, 
mentre effendo DB parallela all’ alle » X, l’angolo KxB è eguale all’angolo KVX; ma 
( per coftrutione )Ka è ordinata del diametro, dunque il diametro trovato fa coile lue 
ordinate i’ angolo cercato. 

COROLLARIO V. 

258. Ma sdendo che [pel num. \ 65 .) ad ogni abfcilTa, come PD [Frf. 107., e 108] 
corrifpundono due oppoile ordinate eguali DC, DS , le di cui etlrenvtà C, S perciò di- 
ttano egualmente dall’ alfe; quinli i due diametri CQ^. SX, che fi faranno patfare per 
qu*lle eilremità C , S', ditteranno egualmente dall’ alle: Onde a qualunque diametro 
condotto per un qualunque punto dell’ elide, e dell’ iperbola ne corrifponderà un al- 
tro fimilmente p illo condotto da un punto prefo al di là dell’ alfe nell’ altra metà del- 
la curva, e in conleguenza le proprietà, che competono ad uno, competetanno an- 
che all’altro. E liccome col variarli il valor deli’ablcida fi muta ancora il valore 
della corri fpondente ordinata, perciò due foli diametri eguali, e Umilmente polli li pof 
tono condurre, de’ quali uno ha il vertice di quà , e l’altro di là dall’afse. 

COROLLARIO VI. 

2 S ,. Nell’ elift e pertanto poiché le ordinate dal vertice V (Fig. 107. ) vanno 
continuamente crefcentio fino all’ afte coniugato HL, e poi vanno decrescendo collo 
ftcfso ordine fino all’altro vertice «; quindi tutti i diam:rri condotti dagli infiniti pun- 
ti prefi fui perimetro di un quadrante dell’elifse, come VBH , fono fra loro ineguali, e 
il maggiore di tutti é l’afte tranfvcrfo V«, e il minore di tutti è l’alfc coniugato HL; 
degli altri poi quelli fono minori , i di cui vercici p ò fi fendano dal vertice V dell’ afse 
tranfverfo, e vice verfa. Parimente nell’ iperbola poiché le ordinate dal vertice V 
(Fi >. 108.) vanno continuamente crefccndo all'infinito, tutti i diametri, che fi con- 
ducono dagli infiniti punti prefi fui perimetro di una metà dell’ iperbola, come ACE, 
fono tra loro ineguali , e lo (ledo è rifpetto all’ altra metà , e il minore di tutti é 
P alfe tranfverfo . Ciò pure ha luogo nella parabola, i di cui diametri [Fig. 8o.]E>« , 
eu conducendofi parallelamente all’ alfe dalle ellrem tà delle ordinate DE, de rifui :a- 
no minori a mifura, che fono maggiori le abfcifse VD, Vd ec., e ciafcuno prefo in 
una metà della parabola ha il fuo eguale, e fimilmente pollo nell’ altra metà. 

COROLLARIO VIL 

2(5o. Dalla pofizione , che giuda il num. 253. deve avere il diametro coniuga- 
to rifpetto al diametro principale, fi intende abbaftanza, che nell’ elidè, e nell' iper- 
bola ( Fig. 8j. e 84 ) a mifura, che un diametro Aa fi feoda dall’ alfe tranfverfo V«, 
al medeumo fi accoda il diametro coniugato Bb: Per lo che nell’ elide ( Fig 85.) 
a mifura , che i diametri fi fanno minori nello feoftarfi dall’ alfe tranfverfo , diven- 
tano 
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«no maggiori i loro diametri coniugati , e vice verte . Nell’ iperbola poi col crede- 
re i diametri nello frodarli dall’ alle tranfverfo, crefcono eziandio i loro diametri 
coniugati. 


COROLLARIO Vili. 


t 6 i. E tra tutti i diametri nell’ eli (Te il maggiore elTendo 1 ’ alfe tranfverfo ( fra 
i due affi chiamo tranfverfo, o principale il più grande), e il minore I’ affie coniu- 
gato, però l’afle tranfverfo all’ alfe coniugato ha maggior ragione, che quallivoglia 
diametro al fuo coniugato; e ciò ha luogo eziandio nell’ iperbola , perchè a mifura, 
che un diametro nello frollarli dall’ alfe li fa maggiore , crefre pure il fuo coniuga- 
to. Parimente perchè nell’ elilfe il diametro, chè più fi frolla dall’aire tranfverfo^ è 
minore, e vice verfa ; di due diametri quello, che meno fi frotta dail’alTe tranfver- 
fo ha maggior ragione al fuo diametro coniugato, che non ha al fuo coniugato il 
diametro , che piu li froda dall’ alfe tranfverfo; e ciò pure accade nell’ iperbola , "per- 
chè crrfrendo un diametro nello frodarli dall’ afse tranfverfo, non folo crefre il fuo 
coniugato , ma egli crefce più rap damente . 

262. Dtf. 2. Il parametro di un qualunque diametro nell’elifte, e nell’iperbo- 
la è una terza proporzionale dopo lo llelso diametro, e il fuo coniugato , e nella 
parabola è una terza proporzionale dopo 1’ abfcifsa , e la corrifpondente ordinata . 

COROLLARIO I. 

265. Quindi è f.cil cofa lo feorgere, che come da il parametro di un diame- 
tro al diametro ccnjugato, ceri da il diametro principale al parametro del fuo con- 
iugato: Siano A«, Bù [ F/g. 85., 8ò.] due diametri coniugati, e dicali — P il para- 
mi tro del diametro A a, ed —f il parametro del diametro hb ; farà [pel miro. aói.J 
P.Bù::Bé:Aa, e Bb: \a :: Aa.p, confeguentemcnte P: Bb: : Aa.p. 

COROLLARI O II. 

264. Per lo che fe nell’ elifse , e nell’ iperbola due diametri coniugati faranno 
eguali, eguali pure faranno i loro parametri tanto fra le, come cogli Tlcffi diame- 
tri; e all’ oppolto fe due diametri coniugati faranno ineguali, ineguali eziandio 
faranno i loro parametri tanto fra fe , come con ciafcuno de’ detti diametri, e il 
diametro maggiore avrà un parametro minore del parametro del tuo diametro con- 
iugato; e vice verfa. Che però nell’ elifse all’ afse tranfverfo compete il parametro 
minore di tutti, e all’ afte coniugato compete il parametro maggiore; i parametri 
poi dei fulseguenti diametri, che continuamente li vanno frodando dall’ afte , fi fan- 
no fucceffivamente maggiori fino al parametro dell’ afte coniugato, che, come fi è 
detto, è il maffimo, e la ragione fi è, perchè quedi diametri lì vanno facendo con- 
tinuamente minori nel mentre, che crefcono i loro coniugati. Lo defso vaie per 
1 ’ iperbola, poiché quantunque crcfrano i diametri nello Icollarfi dall' afte tranfver- 
fr>, più rapidamente crefcono i loro coniugati. 

2<5s. Teor. Nella parabola i quadrati delle ordinate di un qualunque diametro 
Hanno fra loro, come le corrilpondenti abfcifse: Nell’ elifse poi , e nell’ iperbola i 
quadrati delle ordinate danno fra loro, come i rettangoli dei légmenti del diametro 

O 1 nell’ 
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nell’elifse, e nell’ iperbola cornei rettangoli delle diftanze dell’ uno , e dell’altro ver- 
tice ai punti , in cui le ordinare incontrano il diametro. 

266. Dim. della prima parte, li diametro fìa C Q [ Fig. to'!], le di cui ordina- 
te fiano dtz=y , »«F— «, e le corrifpondenti abfcifse CiCc * Cw— a. Poiché ( pel num. 
248. ) il triangolo cBJ , o Ila dtc c eguale al quadrilatero TCiA , e il triangolo N»»V , 
o lia mFq è eguale al quadrilatero IC«V, fi avrà dEc:mVq- :TCiA:TCmV; ma (pel 

num. 292. della Gccm. Temo 111.) é dEc :mFq :: à E 1 : mie , c [pel rum. -^qrr 

della Geom. Tomo 1 11. ] e TCrfA : TCiwV :: C d: Cm . Dunque d£ : »F 1 ::Cd: 
Cui, vale a dire y* :u'- : : *: z, [a]. Lo che fi doveva in primo luogo dim. 

267. Dim. della feconda parte. Il diametro fia CQ—id^Fig. 107.. e io?.), le 
di cui ordinate frano dE-szdB—y, m?—m\f—u, e le corri fpondenti abfcifle Co—*, 
C«;— a; poiché ( pel num. 248.) il triangolo rnB è eguale al quadrilatero TCiA , e 
il triangolo N;«V al quadrilatero TCwV , fi hi ci B: N.«V : : TCrfA:TCw;V, o lia 
come ± rfPA? CPr:±mPV+CPT, perché TCrfA — ± /fPA +CPT, e TCmV=± 
J»PV + CPT[il fegno fupericre vale per P iperbola , e l’inferiore per l’elidè]: Ea 
motivo che 1 triangoli wPV, dPA, CPT fono limili, è ±<fPA 4: CPT: ± wPV 4: 

CPT: :±dl J + CP * : ± *1’ * + CI 1 * , o fia come G/YrfQ^CrnX “Q_. 

[pei num. 27$., e 277. 4." della Cìeom, Tomo HI-]; e i triangoli cdB, NmV , poi- 
ché limili , danno fra loro come d B * ; m V . Dunque d B : »; V ; ; 

Cà X ^Q.' C»; X »'Qj va le a dire /'• : «* ; : idx±x' : idi ± =.’ . Lo che fi doveva in 
fecondo luogo dim. 

COROLLARIO I. 

2(58. E perché nella parabola il parametro di un diametro [pel num. 2 61 ] é una 
terza proporzionale dopo l’abfcilTa, e l'ordinata, fe la terza proporzionale dopo 
», y fi dirà a=F, dirà y'=?x: Che però fe fi moltiplicheranno in F i due ultimi 
termini della ritrovata proporzione y' : x:z [lo che pel num. 498. del I. To- 

mo non turba la proporzionalità], lari /’•,»*:: F»; F»; ma, come pur ora fi è 

tro- 


ta] XXXII. Poiché anche rifpetto a qualunque diametro i quadrati delle ordinate 
fìanno come le corrifpondenti abfciffe , farà co fa facile il deferivere una parabola intorno 
al diametro di un dato parallelogrammo. Il dato parallelogrammo fia AL FE f Fig. 1 16.), 
e il di lui diametro AF, inh-r.o al quale deveji deferivere la parabola, il di cui ver- 
tice fi voglia all’angolo A. Si prenda il lato AL del parallelogrammo pel parametro 
della parabola da deferiverfi , e a lui parallele fi conducano le rette BK, CH, DG, fu 
l ( quali fi prendano i punti M,N, P in modo, che fia Vr KB: B M : Bó , >j-CH:CN; 
Ce -a. DG : DP.'Dif. Stante ciò i punti A, M, N, P, F faranno alla parabola cerca- 
ta, mentre BK X Bé :CH X Cc ; : Bé : Cc (* motivo , che BK=CH =DG ) , f CH X Cc : 
DG X Cr : Dd, Ma a caufa de' triangoli fimili AbB, AcC, AdD è Bb : Cc : : AB : 

AC , t Cr : Dd : : AC; AD; dunque perchè MB* = BK )( Bi [per cofiruzione], 

C N 1 — CH X Cc ec. , farà MB* : NC* :: AB : AC, con ebe refi* provato, 
che i punti M, N, P fono all* parabola, come fi cercava. 
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trovato, = dunque anche e però l’equazione della parabola ri- 

ferita a un qualunque darne tro ci viene elibita nella fletfa maniera, che rifpetto 
all’ alfe, dall'eguaglianza del quadrato dell’ordinata al prodotto della ccrrrifponcenre 
abfciif.i nei parametro di quel tal diametro. Quanto poi all’ dille , e all’ iperbola li 
trova facilmente la loro equazione mediante la precorrente proporzione / :u’::id* 
± : 2 ± , con ollervare , che il feinidiametro coniugato è una ordi- 

nata, a cui per abietta corrifponde il ferniciamctro principale: Se pertanto li dirà 
~b il femidiamttro cor.jugzto, e nell’antecedente proporzione fi follituifca b' in 
luogo di a* , e i X <i~d l in luogo di zdz±z' , la proporzione diverrà /' :b ’ :: 2z*±»' : </*, 


confegucntcmcntf y' 



, che è l’equazione ail’iperbcla valendo il fe- 


gno fuperiore, e all’ elide valendo l’inferiore, allorché fono riferite ai diametri. 


COROLLARIO li. 

i6g. Egualmente peitarto avendo luogo la fleffa forma d'equazione per tetre 
fezloni , o liano riferite ai diametri, o agli affi, evidentemente li raccoglie, che le 
(ielle proprietà, che abbiamo veduto competere a quelle tre curve riferite agli affi, 
loio competono eziandio allorché fono riferite ai diametri : Che però qui hanno luo- 
go i numeri 164, 166 ec. 


COROLLARIO III. 

270. Giuda il num. 161. dando — zd: zb:F , e in confeguenza ad 2 .-ai’ ::d* 

F b' 

b 2 : : zd: P ; fe nell’ equazione fi (bflituirà — — in luogo di — , ella diverrà 

Za d 2 

P 

y' — — — J(z<r*±* 1 , che é l’equazione riferita al parametro. 
ld 

COROLL ARIO IV. 


271. Quindi dalla proporzione ■— x : y : P' per la parabola, e dalla proporzio- 
ne y' : idx±x' : : p; za per l’ elide , e per l’ iperbola li feorge, che fe a mi diame- 
tro qualunque V u [F/g.iij., 117., u8.J, che nell’ iperbola deve eflère primario, 
fi condurrà una ordinata OC, e pel vertice V del diametro la tangente VT egua- 
le al parametro di quello diametro; pofeia dall' eflremità T della detta tangente fi 
conduca *N’ altro vertice u della curva la retta T «, che incontri in D 1 ’ ordinata 
prolungata, farà il quadrato dell’ordinata OC eguale al rettangolo dell’abfcifTa VO, 
e dell’ intercetta OD tra il diametro, e la retta T ». Quanto affa parabola [FTj.i ty.j 
coda dal num. 268., perché DO=TV. Quanto poi all’ elidè, e all’ iperbola e Tendo 

CO 1 : VO X Otti: P: V», o fia come OD: 0 »; onde moltiplicando per VO i due 

ultimi termini di quella proporzione, fi avràCO :V 0 )( 0 «:: 0 D)( V 0 : 0 «)( VO: 
Ma il fecondo, e il quarto termine di quefla proporzione fono eguali, dunque an- 
che il primo, e i! terzo, cioè CO =OD)(VO. Nell* elide pertanto il quadrato 
di una qualunque ordinata all’ alfe tranfverfo é minore , e nell’ iperbola é maggiore 

del 
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del rettangolo della corrifpondente abfcifla nel parametro dello Ih'flb alfe . La retti 
poi OD a caufa dei triangoli limili «IV, kDO, dai quali li ricava uV . V T:: uU:OD, 
è una quarra proporzionale dopo Parte tranfverfo, il Tuo parametro, e l’abfcilli 
prtfa dall 1 altro vertice. Che le fi condurrà un’altra ordinata rtF, la quale incontri 

in « la retta Tu, farà A F * = V A X Aa; e perchè il rettangolo VOXDOè dop- 
pio del triangolo VDO, e il rettangolo VAX A a * doppio del triangolo Va A , è 

pure llC doppio del triangolo VDO, ed A F doppio del triangolo VsA . Che 
le fi dividerà per metà in q la retta TV , e dal punto q fi tiri al centro B la ret- 
ta qB, farà qli parallela alla Tu (pel num. 250 della Geom. Tomo III.). Onde fe 
dal punto D al punto V 11 condurrà la retta DV , faranno limili i triangoli V/B , 
VDu, confeguencemenre DV farà divifa per metà in t, per lo che faranno eguali 
i due triangoli Vtq, cDt, e però il triangolo VDO farà eguale al quadrilatero OrqV; 

e per la (lelfa ragione il triangolo VaA è eguale al quadrilatero AgqV ; Ma OC 
fi è dimoftrato doppio del triangolo V DO , dunque è doppio ancora del quadrilatero 

OfqV , e irtelfamente aF è doppio del quadrilatero AgqV : Quindi nella Fìg. irp 

il quadrato del femiafle coniugato, cioè BE è deppio del triangolo BqV. 

COROLLARIO V. 

272. A motivo, che nella parabola ogni diametro è parallelo all’ arte , e le ordi- 
nate fono parallele alla tangente condotta pel vertice del diametro , T ordinata V m 
[Ftf- icx 5 -] a un diametro CQj la quale parte dal vertice V dall’arte, è eguale alla 
tangente CT, I’ abfcifla Cwè eguale all’ abfcifla VD prefa fu Parte, e determinata con 
abballarli dal punto del contatto C l’ordinata CD, perchè Cm^cTV, e TV=VD 

(pel nuro. 222.). Per Io che eflendo Vm=CT, farà pure V m = CT * : Ma(pei 

num. 222. ) C T = Px cioè = * X E -+-4* ; dunque dicendoli Vm—j , farà 

p' — m X •' ■+- 4 * • Ora (pel num. 268.) il quadrato dell' ordinata è eguale al ret- 
tangolo dell’ abfcifla nel parametro; quindi il parametro, che compete a un qualun- 
que diametro è eguale al parametro dell’ arte più il quadruplo deli’ a bici (fa intercetta 
tra il vertice della parabola, e l'ordinata condotta dal punto del contatto. Che pe- 
rò il parametro di un qualunque diametro fupera il parametro dell’ arte del quadru- 
plo della detta abfciflà; confeguentemente il parametro dell’arte è minofp del para- 
metro di qualunque altro diametro, e tra gli altri diametri quello ha un parametro 
maggiore, che più fi fcolla dall’ alfe (4). 


[a] XXX III. Dato Tuffi, e il parametro di una parabola, fi ricatta quindi il mo- 
do di trovare un diametro, cb: abbia un dato parametro . Si prenda la differenza di 
quefii due parametri , il di cui quadruplo Jia VD, che fi prenda ( Fig. 106.) fu T affé 
dal vertice V . Dal punto D fi alzi a la parabola T ordinata DC, finalmente pel pun- 
to C fi tiri la retta CQ^parallela all' affé, che farà il diametro cercato. 


\ 
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COROLLARIO VI. 

27 ?. Che fe dopo efierlì prefo il diametro CQ [ Fg. 106.], Ce ne prenderà un’ 
altro KH. e fi dica m l’abfciflà VG, cne tu Pólle viene riluta dall’ordinata KG 
condotta dal vertice del diametro , ficcoine il parametro del diametro CQ^li è trovato 
— P4-4V , cesi il parametro del ciamctro KH è a=l’4-42; che però l’e ca quello lì 

Ibtrretà il p-ecederte , fi avrà 41 — 4-v — 4 \ z — x. cicè a dire la differenza dei 
parametri di due quallivoglia diametri è eguale al quadruplo della dfferenza delle 
ab lei ile , che lu Palle tagliano le orcinate condotte dai vtrtici de’ dati diametri, 
o Sia è eguale al quadruplo della porzione Cf intercetta f;a il vertice del diametro 
più vicinò ali’ alle, e la perpendicolare, che a lui li conduce dal vcitice dell’altro 
diametro (b). 

COROLLARIO VII. 

274 II parametro dell’ affé ellèndo dunque =:P; P4-4X il parametro del dia- 
metro CQj, e P4-42 il parametro del diametro KH , fe P uno , e P altro di quelli 
parametri fi fottrerà dal parametro dell’ alfe , fi troverà, che le differenze llaianno 
come 4x142., o (ia come x:2; ma (pel num. ìhj.) le abbuile fiatino come i qua- 
drati delle corrifpondtnti ordinate, cicè x(e=VDJ. -2(2= VG): :y( = uc‘ ) ; «* 

( — O K 1 ). Ora le ordinate y, « danno le diftanze, con cui i diametri proporti 
dittano dall’ affé: Dunque gli eccelli, co' quali i parametri dei diametri fupcrano il 
parametro dell’arte, danno come i quadrati delle diftanze degli Udii diametri dagli 
arti , o lia danno in ragion duplicata di quelle diftanze . 

' , CO- 


[b] XXXIV. Da quefìo Corel, fi deduce il modo di trovare un diametro , che ab- 
bia un dato parametro , qualora fia dato un’altro diametro col fuo parametro. Si pren- 
da la differenza di quejli due parametri , ed eguale alta di lei quarta parte fi faccia 
Cf fui dato diametro CQJFig. 10Ó. ), fe il parametro dato i maggiore del parametro 
del propofìo diametro, che fe i minore , fi prenda fui diametro CQ^prolungato la porzio- 
ne Cc eguale alla detta quarta parte. Dal punto f nel primo caj'o fi alzi la perpendi- 
colare /X, e nel fecondo dal punto c la perpendicolare rB, e pel punto K, oB, in cui 
la perpendicolare incontra il perimetro della parabola, fi conduca la retta KH, 0 BS pa- 
rallela tir affé , che farà il diametro cercato. Se il parametro dato foffe minore del pa- 
rametro dell' affé , in tal cafo la cB non incontrerebbe la curva , e però al iato parame- 
tro non fi potrebbe ritrovare alcun diametro , lo che corrifponde al num. 272. , in cui fi 
l detto , che il parametro di qualjtvoglìa diametro deve effere maggiore del parametro 
deir affé. 

XXXV. Che fi farà dato un diametro eoi fuo parametro, fi troverà il parametro 
di un’ altro qualunque diametro con eoudurre dal Vertice K dell'altro diametro KH una 
perpendicolare K / al dato diametro CQj dopo diche fi prenda il quadruplo dell' intercetta 
Cf, che fi aggiunga al parametro dato , e quejlo aggregato farà il parametro cercato. 


Digitized by Google 



m 


DELLE SEZIONI CONICHE. 


COROLLARIO VIIL 

215. Se pertanto l’ordinata al diametro palperà pel foco della parabola, ella fa- 
rà eguale al femiparametro di tale diametro , poiché in tal cafo l’ abfcillà AD [Fìg. 11 9.] 
è eguale all’abfcifTa Va dell’afl'e determinata dall’incontro dell’ordinata A a condot- 
ta dal vertice del diametro più VF didanza del foco dal vertice; e però [pel num. 
272.] il quadruplo di quella abfciflfa AD è eguale al parametro di quello diametro. 
Con fare adunque AD— z, fi ha [pel num 2Ó8 ] 4 z,:u::u:z, o fia ióx, 1 
ovvero (con moltiplicarli per 4 il fecondo, e il quarto termine) t6z , :4u'::^z-^z. 
Dunque tóz'—^u 1 , e 42— an , cioè BC(=zw) eguale al parametro, e DB eguale al 
femiparametro del diametro AD. 

COROLLARIO IX. 

276. Con applicarfr un’ordinata all’ alfe della parabola, e un’ordinata a un qua- 

lunque diametro, in modo però, che dell’ una, è dell’altra le abfcilfe lìano eguali, 
fi troverà, che la minore di quelle ordinate è quella, che è applicata all’ alle : di 
fatto fi dica —j l’ordinata, che compete all’ alle, ed quella, che compete al dia- 
metro, e fi avrà y* : «’ : : Px : x )( 1 ’ -+- 4 x : : P: P-t-4*; ma P < P + 4>r, dun- 
que anche jr* In oltre dalla proporzione P: P 4-4* fi Icorge, 

che fe dai vertici V, C [Fig. toà] dell’aire, e di un diametro fi condurranno le or- 
dinate Vi», CD, quelle ordinate daranno fra loro in ragione fubduplicata de’ pro- 
jprj parametri, e vice vtrfa i parametri in ragione duplicata delle ordinate. 

COROLLARIO X. 

277. Giuda il num. 222. eflèndo C 1 = PX-I-4X 1 , (Fig.gp) da cui fi rica- 

va -fr* : CT.-P-t-4x, ben fi vede, che la tangente CT è media proporzionale tra 
1 ’ abicilfa V D, che full’ alfe taglia 1 ’ ordinata condotta dal punto del contatto, e il 
parametro del diametro CS. 

COROLLARIO XI. 

278. Dati due diametri coniugati LD, BF (Fìg. 120, 121.) e un punto H fu la 
curva tale, che conducendofi pel foco /la retta H A fia a un di loro parallela, fe a 
quedo punto H fi condurrà la tangente HG, che vada a incontrare in G il diametro BF 
prolungato, fe occorre, indi dallo dello punto H fi conduca pel foco l’ordinata HA al 
diametro LD, e al diametro BF l’ordinata HE, farà MH~CE; ma (pel num. 241.) 
— CE (=MH):CF:CG, o fia con radrii ppia re cialcun termine -rr A H : B F : 
2CG: Ora (pel num. 227.) CG è eguale al femiaHe tranfvcrfo, e però 2CG è egua- 
le all’ alle tranfverfo V u; dunque il diametro BF è medio proporzionale tra l’aflè 
tranfvcrfo, e l’ordinata AH, che palla pel foco. 


CO- 
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COROLLARIO XII. 

271}. Stante che [pel num. 157.] y’ :u' : : ±a' +*' : ±a' ipz 1 , le dalle eftremi- 
tà C, S di due diametri coniugati CQj SIC [F/f. 107., e 122. j fi abbaieranno all’ 
arte tranfverfo Vuz=m le ordinate CD, Si, (li dica PI)—*, Pb=z., CD=/, Sé =«; 
onde nella fig. 107. farà Vb=ia — a, «étsa-t-z, VDrsa— », «D^ii+*, e peio Vé)(*è 
— a’ , VD )( «I>=«a*— »*; e nella fig. 122. farà \D—x — a, bD-sx-h», e VD)( «D 

ss — «’-t-x 1 , ed u P + l*i ’ s s a*-j- a*) a motivo dei triangoli fimili CDT , 


PéS, fi avrà CD * (=>*) ■ Si' [==«>] ::d X * (— ^ -pel num. 214. ): 


P é * [sra*], e in luogo di /», a* fofiituendo j valori proporzionali ±a*^x* , 
+a* , farà -»-*»=*, : a»xa» : : a* j ed elevando al quadrato il 

terzo termine, indi moltiplicando gli eftremi, e i medj, ne 'verrà l’equazione 
^ — — ; che però togliendo il de- 


x* 


nominatore, e levando i termini, che fi elidono, ne viene a* — za'x' ±a' x*+a*z* 

a* — laV’-t-a'*» 


ttaV-z’ sto, cioè a* — aa^’-f-a’x^+a’a'^a’x’a* , e • 




■ =z*t e fi- 


nalmente ±a'-^*’=za’ . Lo che fa vedere, che fe dai vertici di due diametri coniu- 
gati fi condurranno all' alfe tranfverfo due ordinate, farà il quadrato dell’abfcilfa a 


corrifpondente ad una di quelle ordinate eguale al prodotto ±a^x\a^-x Una co- 
fa potrebbe fare difficoltà, ed è l’eflcrfi prefo per fecondo termine della pro- 

porzione in vece di ±a'+z*. Ma quella difficoltà fvanirà con oflervare, clic Va 
nella fig. I2J. è 1 ’ affé coniugato dell’ iperbola SAB, cui compete l’ordinata Sé, e 
( pel num. 167.) quando l’ordinata va a terminare all' alle coniugato, fi ha *’ :o* -f-7 1 ; • 

a':c' ; che però nel cafo prefente fi ha S b * : ti ’ +I« :: 1 'A : P V * » 

ma P * * ; tv * : :CL> * : VD)(D« (pel rum. 160.); dunque S b : l'ó * 

-+• tiCT)""*: VD)( Db, e però CT) * : : : VD X D« : ri -1 +p 7 '*, 

vale a dire/*:* 1 ;;** — a , :z , -t-a' . Rifpetto pertanto all’ elide fi ha tanto a* = 
— x*, che x*=u* — a*, ma rifpetto all’ iperbola mentre fi ha *— a* , fi ha poi ' 

*>.=** -i-* 1 . 


Tom. IV. 


P 


CO- 
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COROLLARIO XIII. 

183. Adunque perchè è ^ z* : b b , e (pel preced. num.)* 1 — z 1 =jt' i 

C( j «'4-z’zrx* > L fi fofticuirà quello valore, fi avrà a *: c*;:x’: S b * , e però 

t c 'x l * 

— — — Ora a motivo dei triangoli rettangoli FCD, PSé, fi ha PC — 

t .. \ Q 1 yi * 1 - * 

v D -f- C *J — x’ ±r* + , e P S = P 4 + S 4 — ±«’+r’ +• 

4 + 

( perchè P b rria’^x^edSA = ^-7-)» dunque ± 1 ’C * 

lì 1 & 

p b l — c' ± a’ , vale a dire la, fortuna dei quadrati di due qualfivoglia diametri 
coniugati nell’ elide, e la loro differenza nell’ iperbola è collante, mentre nell’ elidè 
la tbinma dei quadrati di due diametri coniugati è eguale alla fcmma dei quadrati 
degli adì , e nell’ iperbola la differenza dei quadrati di quelli è eguale alla differenza 
def quadrati di quelli (a). Lo deffo vale rifpetto ai diametri fra loro. 


[a] XXXVI. Quella formola PS ± PC = r' + «’ fommlniflra il modo di 
di trovare tutti i diametri tanto deW eliffe, che dell iperbola , qualora fiano dati i loro 
tjji. E quanto alP eliffe i di lei affi fiano Vu, Qu ( Fig. 12}.), » quali fi collochino 
ad angolo retto , indi fi tiri P ipotcnufa VQ, fu la quale fi deferiva il femicircólo VuqQ. 
Dal punto u fi conduca la retta uq parallela all' ipotcnufa, e dai punti V,Q_ condu- 
cendofi al punto q le rette Vq , Qq, faranno ejfc eguali ai propofli affi, cioè Vq— Qir, 
V«— Q 3 • Siccome pertanto [pel num. 259. ] qualunque diametro deir elijfe è minore 
deli affé maggiore V q, ma maggiore dell' ajfc minore Qq, e tutte le rette , che dal pun- 
to V fi tirano alP arco di cerchio u a q fino minori della V q, e quelle , ebe allo jleffo 
arco fi tirano dal punto Q fino maggiori della Qq, come le Va, Qa, e in oltre la 
femnia dei quadrati delle Vq,Qq, e delle Va, Qa fono eguali , poiché eguagliano lo 
flrffo quadrato delP ipotcnufa V Q. Dunque P arco u a q è il luogo di tutti 1 diametri 
dell eliffe, i di cui affi fono V q, Qq. 

XXXV li. Che fe dati i due ajjì fi vorranno trovare due diametri , che fliano in 
un a data ragione, fi prenda qD tale , che flia Vq a qD nella ragione propofld, indi fi 
conduca la retta Qa in modo , ebe l'angolo V Qa fia eguale àlP angolo VDq, con ebe 
faranno fintili i due triangoli VDq, V Qa , e però Vq: Dq: ; Va. Qa, come fi cer- 
cava . 

XXXVIII. Perché poi con abbaffare da un qualunque punto q della fcmicirconfe- 
renza l'ordinata qH , fi ba ( a motivo dei triangoli filmili VQq,QHq) V Qj V q ; : 
Qq: H q , e però Vq )( Qq — V QX Hq : Quindi fe fi vorranno trovare due diametri con- 
iugati , de' quali il rettangolo fia eguale a un rettangolo dato , fi prenda V Q per un 

la- 

' > 
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281. Eflendo pertanto (giufta il preced. num.)P C 


= x* ±c' + — — , e 
s’ 



PS> 


= ± e' ■+■ a' , (ari 1' li =±c l -ha' — PC — r 4 -f- , 




^ per f eli Uè, e FT‘ = Fcf 

a 4 


-+- c' — a' 


a* -f - a' x’ -+- c> *' 


a* 


per l’iperbola: Che però abballando dall’ eftremiti C 


del 


diametroC QJa Ci perpendicolare al diametro coniugato KS, e dal centro P la 
Px perpendicolare alla tangente, che va a incontrare in t I’ alfe coniugato, faran- 
no rettangoli, e (invìi i due triangoli P/r, CDe a motivo delle parallele CD, P», e 
Ci, P x, dai quali fi otterrà xP {—Ci): Pt::CD(=Po):Ce, quindi C<X Ce^=P/j( P 0 


lato del rettangolo dato , e V altro lato fia VE, ebe fi collochi al punto V perpendico- 
lare alla VQ_, pofeia pel punto E fi tiri la retta EG parallela alla V e al punto G, 
ove ejpt incontra la femiperif-ria , fi tirino le rette V G , QG, che faranno i diametri cer- 
cati , perché VG X QG — V QJ( FG , ed FG è [per co finizione] eguale al rettan- 
golo dato, 

XXXIX. Quanto atP iperbola i di lei affi pano CF, CD. Su rafie maggiore 
CF [ Fig. 1 24.] yf deferiva il Jémicircolo FDC, dentro -al quale dal plinto F fi appli- 
chi f altro affé C D , pofeia pei punti D , C fi tiri la retta indefinita D A . Poiché nelP 
iperbola tutti ; diametri fono maggiori dell' afi'e maggiore CF ( pel num. 259. ), e al ài 
là dal punto C verfo A prendendo/! qualunque altro punto B, la differenza dii qua- 
drati delle CF, CD è eguale alla differenza dei quadrati delle BF , BD, mentre Tuta, 
e l’altra differenza i eguale al quadrato della DF; quindi l'indefinita C ti è il luogo 
di tutti i diametri dell’ iperbola , i di cui affi fono CF, CD. 

XL. Dopo efferfi determinato il luogo di tutti i diametri tanto deir eliffe , che deW 
iperbola , delle quali curve fiano dati gli affi , paffiamo adeffo a ritrovare il luogo di 
tutti 1 parametri, poiché H parametro di un’ affé } una terza proporzionale dopo quell’ 
affé , e il Juo coniugato . e (quanto alt eliffe) i triangoli VqQj qCQ__( Fig. il(.)JOno 
Jtmili , percififiba Vq : Qq : : Qg:qC, e ifleffamente Vu : Qu : : Qu : : uA : Dunque qC 
i il parametro delPaffé Vq, ed uA il parametro dell’ affé Vu ; ma Vu é l affé minore ■ 
di tutti , ed Vq il maggiore ; dunque uA è il parametro maggior di tutti, e qC il mi- 
nerei confguentcmente della tangente QA la porzione BA intercetta fra t detti due pa- ^ 

rametri è «X luogo di tutti i parametri. 

XL1. Parimente per tnyvarc i parametri , che competono ai diametri FC, FB ec.( Fig. 

124.) delF iperbola , daW angolo retto D fi abbuffino a quejli diametri te perpendicolari Db, 

Dj , ec., e le porzioni Cb. Ba ec. faranno i parametri dei diametri FC . FB, perché a mo- 
tivo dei triangoli fimili FCD, CbD„/x ha FC:CD : :CD : Cb, e FB: BD : : BI) : Ba et. 
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Ma f pel nura.231.) P<XPa= PH* . DunqueOXO=PH * , e in confeguen» 

za Ci:PH::PH:Cf, ec 7 * ; Fi? 1 ( r= c 1 ) : : l'H * (— f>) ; cT‘ 

_±a‘c' +a'c\ -f-rV . „ , ^ — » g* c * 


( = • 


u* 


pel num 118.) • Dunque C < — 


±tr , t 1 +a , c*x‘-i-c*x x ~ 


a* e* 


*, e C < 1 X 1J =» * = 


a * c » 


tttX 


±a++a'x' - 4 -c‘x‘ 


±a*-f*’x x +c'x x • a - - — ± a*?a‘x-+rx x 

= «’ e 1 . Ma v v * x l’H == a 1 c 1 , dunque Cr" X P S 1 = pv X PH - ' > 

Z ' ìrf T‘ : : i r v“ * , o fia Ci: PH: : P V: PS, vale a dire la 

• ■ cfle c ^ a ì c , mici del diametro CQ^fi conduce perpendicolare al diametro con. 
fugato b *' ” ” coniugato , come il femialTe tranfverfo al femic^imetro coa- 

COROLLARIO XV. 

_ j 1 ?*? Quoque perchè l’area del parallelogrammo PC/S (Fig. 107., e 122. ) fàt- 
f° dai due fetnidiametri coniugati rifulta dal prodotto di un lato PS nella perpendi- 
*] unl - 3 2 & del I. Tomo), e il prodotto di PS in Ci [pel num. pre- 
cci.; e eguale al rettangolo dei due femialfi PH , PV: Quindi il rettangolo fatto da- 
gl am , o ìeiniafli è eguale al parallelogrammo fu due qualfivoglia diametri, o femi- 
ìametn coniugati ; confegucntemente il parallelogrammo fatto fu due diametri o fe- 
rn idi a metti coniugati è eguale a! parallelogrammo fatto fu due qualfivoglia altri dia- 
metri, o lemidiamecri coniugati. 

COROLLARIO XVI. 


_* 8 $- Dalla (iella formoIaPS ‘ ■+■ P C ‘ = c*±a* del num. 280. fi ricava 

rir £ = * ^ C ± a' (già fecondo il folito il fegno fuperiore vale per 
ernie, e 1 inferiore per 1’ iperbola) . Onde non potendo crefcere la differenza del 
*f nz:l che crefca ancora la differenza del fecondo, ben fi vede, che 
ii> C '1 < j tefcen d° un diametro , deve decrefcere il fuo coniugato, e all’ oppofto 
c iperbola crefcendo un diametro, deve crefcere ancora il fuo coniugato. 

COROLLARIO XVII. 

284. Eflèndo pertanto (pel num 280.) la fbmma dei quadrati di due qualfivo- 
Eia diametri nell’ elifiè, e la loro differenza nell’ iperbola eguale alla fomma ncll'eliC 
jt' C r, r “j , Icnu nell’ iperbola de’ quadrati di due altri diametri, cioè a 1 ±c‘ — 
7 1 « fono due diametri, de’ quali i coniugati fono c, b)\ poiché il quadra- 

to el diametro coniugato è eguale (pel num. 161.) al prodotto del diametro prin- 
cipale nel parametro, fe il parametro del diametro a fi dirà =P, e del diametro d 
11 dica — P, fi avrà a l ±aP=d l ±dP‘ , confeguentemente « : d : :J± Y:t± P. 

COL- 
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COROLLARIO XV 111 . 

285. Giuda la natura dell’ elidè , e dell’ ipcrbola edèndo ( Big. 107., e 122.) 

P L ' ( =c* ) : 1' V ‘ ( = «*):: s T’ : a 1 q: a* = x* =Td* 

[pel num. 27 9.] , farà PD . t FD r: — . Parimente edèndo P V 

t* f 

[=a s ] : P L (— c 1 ) : : ± a' qp x 1 : D c* > fe in luogo di ±a' +x‘ fi foftitui- 

rà 2,* giuda il num 279., fi troverà DO * = e DC = — . Ora i trian- 

goli limili P 4 S, PaW, PCD, PVN fomminiftrano PA ( = 2.) : AS [ = « : : P V]=»[: 

V\V, il di cui valore trovali edere — PD] = — [ : DC ]=: — :: PV (=«) : 

z e a 

VN, il di cui valore trovali edere /--- . Dunque WYVN= f_£)(— =c* = 

P L , vale a dire fe nell’ elidè pel vertice V fi condurrà la tangente NVW, che 
vada a incontrare i due diametri coniugati CQ^. SK prolungati guanto occorre; nell* 
ipeibola poi fi tiri pel vertice V la tangente VN, che vada a incontrare il diame- 
tro CQj e pel vertice a la tangente VN, che vada a incontrare il diametro CQj 
e pel vertice a la tangente «W, che vada a incontrare il diametro SK, farà il pro- 
dotto delie tangenti VN, aW eguale al quadrato del femiadè coniugato. 

COROLLARIO XIX. 

286. Che fe dai vertici V, C (Fi ìg. 104. , e 105.) di due diametri Va, CR li 
condurranno ai medefimi le due ordinate VA, CO, da loro verranno divifi nella (ledi 
ragione, cioè aO : OV : : RA; AC; poiché (pel num. 244.) avendoli PB:PO.-:PO: 
PV, e a motivo dei due. triangoli limili PBA, POC edèndo PB: PO:: P*:PC, farà 
pure PO: PV : : PA : PC , e invertendo PV : PO: : PC: PA , e ( pel num. 550. del I. To- 
mo) PV :OV : : P A: CA , o fia (con prendere il doppio degli antecedenti) Va : OV :: 
CR:CA, e finalmente ( pel num. 524. del 1 . Tomo) aO : OV: :RA: AC; Siccome 
fi è trovato Va : OV :: CR: CA, così è Va: aO;:CR:RA. 

COROLLARIO XX 

287. Con moltiplicare poi infieme i rifpettivi termini delle due ritrovate prò 

porzioni Ve:OV::<jR:CA; Va: aO. - :CR :RA, ne viene V a :VOXO«::CR : 

CA X AR; ma per la natura tanto dell’ elidè , che dell’ iperboli fi ha Qj * : Oc* 

:: V a * : aO X OV , dunque Qjj * ; OC* ;: CR* : CAXAR. Parimente 

per 
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per la natura delle medefirae curve lì ha Ci L 1 : Va' : : C K ' : RA X AC: 

Quindi Q<y : OC : :GL* : VA , e Qq:OC ::GL: VA, o ila OC: VA:; 
Qq: Gl. Onde fé dai vertici V, C di due qualfivoglia diametri V», CR li condur- 
ranno ai medelìmi le orcinate VA , OC, elle daranno fra loro, come Hanno i dia- 
metri coniugati de’ diametri propelli. 

COROLLARIO XXI. 

288. Eflendo pertanto OC: VA : : Qy: GL, o fia OC: VA:: PQj PL e PQ: 
PL • : OC : VA , fe dall’ edremità A dell' ordinata VA fi abballerà al diametro Vaia 
perpendicolare AB, fi avrà pure PL: PW::VA:AB,a motivo che i triangoli PWL, 
VAB, fono fimilv, perchè hanno tutti i lati paralleli; che però [pel num. ^5 5. del 1, 
Temo) farà PQ: I W :: OC; AB. Ma per la fimilitudine de’ triangoli POC, PaB fi 
ha OC- ,iB:: PC: l’A : dunque PQ: PW : : PC: PA, e ( pei numeri ji8., e 550. del 
1 . Tomo) PQi ±PQjfPW (~QW): , PC: *PC+ PA (=CA) , o fia (con pren- 
dere il doppio degli antecedenti ) Qjq : QW : : RCtCA , e f pel num. 522. del I. To- 
mo) :WQj : RA :CA. Ma [ pel num. 286.] RA : CA : : «O : OV ; quindi i.O ; 
OV ;:<jW vale a ciré fe dai vertici di due diametri coniugati fi abballeranno 

le ordinate a due altri diametri conjugati , elli verranno divifi dalle medelime ordi- 
nate odia ftefl'a ragione . 

COROLLARIO XXII. 

285. Ora eflèndo uO:OV :: e f pel num. 522. del I. Tomo] «V : 

OV :: Qq-. WQ, e permutando u\ : Qy ::OV- WQ. ed egualmente avendoli Vii : 
Q? : : u O : jW , fe fi moitiplicheranro i rifpettivi termini di quelle due proporzioni, 

li avràVu ’ ; Qjy ■ VOX Oh; cioè a d : re i quadrati di due qual- 

fivoglia d ametri coniugati danno fra loro, come i prodotti delle abfcifle di altri due 
diametri conjugati determinate con abballarli dai loro vertici le ordinate a quelli dia- 
metri. 

COROLLARIO XXIII. 

— t I 

290. Oltre P edere poi V* : Q^ :*.VOXO«: ^WX'WQj è pure per la na- 
tura di quelle curve V» :Q_y :: «O X OV: t- O:: L W : q W y W Q. Dunque 
VOX O# : j'VX 1 » r Q,"VOXO«:T 7 u, ed VOXOa: qW X^ Q.- -Tw : 
qW X W Qj confeguentemente X WQ=^U , ed VO)( 0 <<=lW . 


CO- 
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COROLLARIO XXIV. 


lgx. Se fi vorrà l’equazione all’ elide, e all’ iperboli, nella quale le abfciilè 
comincino dal centro, ballerà foflituire ±z+d in luogo di » (il fogno fuperiore va- 

i* ■ 

le per l’ iperboli, e l’inferiore per 1’ elide) nell’equazione y' = X t-àje ± * * , 




con che fi avrà j’ = -j )(+d l ±z l , che è l’equazione cercata . (a) Infittendo alla ma* 
d l 

niera praticata al num. 167. fi troverà, che l’equazione all’eliflè, ealPipcrboIa nel 

d* - 

cafo , che le ordinate vadano al diametro coniugato è y l X — z ‘ • Anche 


quella equazione fa vedere, che non folo J’adè,ma anche il diametro ha in qualun- 
que punto due ordinate oppofte, ed eguali, le quali fono parallele alla tangente 
condotta pel di lui vertice, o fia al d'ametro coniugato dal che fi Icorge, che da due 
diametri coniugati viene l’elide divifa in quattro parti eguali, poiché il diametro BF 
( Fig. ito ) eflendo coniugato al diametro LD, da quello egli viene divilb per me- 
tà, e così pure per metà redano divife tutte le altre infinite AH a lui parallele, e 
in confcguenza il diametro LD divide per metà l’ elidè; ma lo ftelso fa eziandio il 
diametro coniugato BF, dunque dai due diametri ella viene divifa in quattro parti 
eguali . 


CO- 


fa) XLI1. Da qua fi et equazione y=r±|/ arb * ±L 2 —fi ricava il modo di ritrovare 

<X l 


t V ' infiniti fanti, che fino all clijfi. e all ifcrbola , delle quali fimo dati dar diametri 
conjugati . E quanto all clijfi fiano dati due diametri conjugati Vu, Q^q (Figura 
125 ) , dei quali Q^q — zd fia il princifale , fu cui fi prendano le abfiijfe Pa , 
P b , P c ec. ed V u fia il fecondarlo zzz 2b . Si unifiano le efiremità V , q di 
quelli due diametri colla retta Vq , e dalle efiremità a , b, c ec. delle abfcijfe fi conducano 
le rette a e ec. parallele alla Vq . A motivo dei triangoli fintili PVq , Pea fi ba Pq [ — 

PV [=b]: : Pa (=z): Pe (=^j). Ma ( pel num. 2-jó. della Geom. Tomo III.) P V — 


— * b* z* 

Pe — b* — =: Ve Xeu. Sepertanto fatto centro in P, con un’apertura di comp a [fi egua- 

le a PV fi de fcriverà il fimi cerchio VAu, indi fi alzino dai punti e, f, h, m /. ordinate 

eB, fC, h D, mE, farà eBcz |/v c X e u =|/b‘- ^-=y; fC=|/ V f X fu = 


r 
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COROLLARIO XXV. 

292. Stante quella proprietà di qualurque diametro di dividere per metà le 
fue doppie ordinate , rendei! evidente , che le in qualiivoglia delle tre fezioni coni- 
che fi condur=nno a un diametro VF due doppie ordinate [ Fig. 127, 128,129] BQj 
CD, le di cui eftremità fi unifeono colle rette BC , Q_D, che li prolunghino quanto 
occore, efse fi anseranno a incontrare fui medelimo diametro VF in uno flelso pun- 
to A , poiché quelle ordinate elsendo parallele, fono limili i triangoli AE B , AFC.cJ 
AtQ, AFD, da’ quali fi deduce CF: BE: : CA: BA:: FA: E A ; e DF: QE:; DA:Q_C: 
FA : EA , e però il punto A è comune alle tre linee CA , FA, DA. In oltre lè tra quelle 
due rette BQ. CD fe ne condurrà un’ altra GH a loro parallela . che incontri la curva 
nei punti G, H, eie rette CA, DA nei pomi «,e,farà Ga=rH,e in conf-guenza 
GeccraH, poiché la fomiglianza dei triangoli li a A , BEA, e K.?A,EQAdi aK:BE:: 
K r : : EQ_ ; ma ( per collruzione ) BE— EQ , dunque anche « K. = K e . Ora è pure 
CiK-KH. dunque anche Gli— oK H K — r K , o fia G«=eH , e Ge = * H . Me- 

diante ciò efsendo dati cinque punti D, C , G , B , c^_di una delle tre fazioni coniche, li 
potrà trovare il fello H. Nell’elifse poi fe le rette pm , qn (Fig. 128 ) faranno parallele 
al diametro V» , prolungate lo incontreranno bensì in uno Itefso punto, ma a una di- 
ftanza infinita. 


CO- 


l/b* — ycc. Cbe peri fe fi trafporterà la eB da a in r , e da a in K, coti la fC 

G 1 

da b in S , c da b in H ee. i punti r, s, K , H ec. faranno alt eliffe , come fi cercava. 

XLIII. Qitar.to all’ iperboli! ftano dati i due diametri conjugati Vu, Q_q (F'g. r 2Ò. ), 
de anali Mafia il principale = id . e Q^q il fecondarlo =zb . 5/ uni fumo te eflremìtà Qj 
V aci due detti diametri colla retta Q V , e dalle eflremìtà ni, n , p re. delle ablcijfe P m , 
¥n , Pp ec. fi conducano le rette ma , nb , pc parallele alla QV : A motivo dei triangoli fi- 
ntili VMQ, Vmiec.fi ba PV (=d) : PQ^ (zzb) : : Pm (=z): Pa (= — ) . Ma(pclpoc' 

d J 

— * * b* z* a * 

anzi citato num. 276.) Fa — PQ=s — b* =a QJ( Qj ; e l’o — PQj= bQ_X Q* «• 

mediante il dcfcriicrc col centro P i ftn.icirccli afr, bgs ec. Dunque pcrtbl con aharfi 

dal punto QJr ordinate Qf, Qg.,Qd ee.,fiba Qf = /» QX = y , Q.g = 

y b( fX Qj —yec.yfe fi trafporterà la Q_f da rum A, e da m in D; poi la Qg da n 
in E, e da ti in B , e coti in poi , i punti E , D , A , B ec. faranno all' ipcrbola , come fi 
ter cava. 
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I9L Se pertanto nelle tre fezioni una retta , che vada a terminare da ambe le 
parti alla curva , non farà una doppia ordinata di un dato diametro, non porri efsere 
di viti dal medefimo per metà (lì eccettuano però nell’elifte le rette, che pafsano pel 
centro ) , poiché venendo efsa divifa per metà da! proprio diametro , fe p„teise efsere 
divifà per mecà anche dall’altro diametro , ne feguirebbe , che due diametri, i quali o 
dono paralleli, come nella parabola, o fi interfècano nel folo centro della curva , come 
nell’elilse, e nell’ iperbola, potefsero dividere per metà una ftefsa retta , lo che non po- 
tendo fuccedere fe non in un punto cornine a tutti due i diametri, che non h mno fuori 
del centro , per cui I* ordinata non pafsa , egli è pere ò imponibile . C >n che re ila pro- 
vato, che fe un diametro dividerà per metà una retta, che da ambe le parti vada a ter- 
minare alla curva, elsa farà una dì lui doppia ordinata (a). 

Tomo IK Q. CO- 


(a) XLIV. Mediante ciò fi trova il centro, gli aJJÌ, i loro parametri , e i fochi di 
tjuefle curve. E primieramente quanto alla parabola. Si conducano dentro alla melefi- 
ma comunque due rette parallele PC, HF ( Fig. ili.) , le quali fi dividano per metà nei 
punti E,G. Per quelli punti fi tiri la retta rtB, che farà un diametro. Dal punto A, 
ove quéjlo diametro incontra la parabola, Jt alzi la retta AK il lui perpendicolare, che 
vada a incentrarla ncW altro punto K • Sì divida per metà in O quejta A K , e pel pun- 
to O fi conduca la retta DOq parallela al diametro AB, ed ej]a farà l'ajfe cercato ■ Di 
aneli afe fi trotterà il parametro (pel num. XXI. ) ; pofeiafi troverà il fico della para, 
boia ( pel num. 241. ) 

XLV. Quanto all elife, e all’ iperbola ( Fig. 108, lofi) fi conducano comunque den- 
tro a quelle curve due parallele EB, FV, che fi dividano per metà nei punti d, m, e per 
quelli punti fi tiri la retta CQj che farà un diametro. Ora dìvidendofi per metà in P 
quella CQ .farà P il cercato centro della curva. Qualora poi fife dato folamente un 
areo dell elife , e due rami dell' iperbola , dopo avere trovato nel modo detto il diametro 
CC I,fi tirino a piacere altre due para'lelc VG, BN , che fi dividano per metà nei pun- 
ti r ■ z, pei quali cnducendcfi la retta K S,farà efit un altro diametro , e il punto P, in 
Cui interjicberà il precedente diametro , farà il centro della curva. 

XLVl. Per trovare gli affi fi metta un piede del compaffo nel centro P, e con una 
apertura eguale a PC fi deferiva il cerchio CMx . Se quejio cerchio toccherà la curva 
rollando tutto al dt fuori, farà PC l afe tranfverfo; che fe rifpetto all’ eliffr cadrà tutto 
al di dentro, farà PC il di lei afe conjugato . Se poi quello cerchio interjicb rà fa cur- 
va. lo che J'uccederà in quattro punti tanto rifpetto all' elife, che ricetto all’ ipe-bola , 
fi dividano per metà i quattro arche intercetti dalla curva, e pei punti di dìvifione con- 
duccndofi due rette, effe faranno i due affi cercati , per mezzo de’ quali fi troveranno i fo- 
chi (pel num. 148). ti parametri di quelli affi [pei num. 158, e 167 ]. 

XLV li. Dalle cofe dette fi raccoglie , che due fezioni conicb" fi pofòno interfecare in 
quattro punti, confeguentemente quattro dati punti potendo efere comuni alle tre fezioni co- 
niche , dall' efere dati qu itero punti non reità data la fpezie di una lezione p uttqfln , 
che di un'altra : che ptrà acciuchì fia data la fpezie della lezione, è ncecfark, che fiano dati 
cinque punti. Como poi dati cinque punti, pei quali deve pajfare una Jezton conica, fia data U 
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COROLLARIO XXVII. 

294.Eflèndo dati due diametri cor.jugati V»,GH [E 128, 130] con due loro ordinate NR, 
»f,che fi interfechino nel punto O, darà il rettangolo MO/OR al rettangolo qO/ O» 

B X 

in ragion duplicata reciproca de’ loro diametri, cioè come KH : KV . Dal punto », 

in 


Jleffia /filone, fi intendrà facilmente , ogniqualvolta fi effiervì , de allora è data una 
ffizion tonica , quando è data la di lei equazione. Ma la di lei equazione i ffimpre da- 
ta , qualora prendendo/! l'equazione ecumenica [I.] y‘4-bxy^-cx ! -HÌx-feey-(- ferro , fi 
poffiano determinare i valori dei cinque coefficienti incogniti b, c,d,e, f. Ora ciò appun- 
to fi ottiene mediante i dati cinque punti , pe’ quali deve palpare la curva. V efempio met- 
terà fotta agli occbj l' operazione neceffiaria , per altro faciliffima , per determinare i detti 
coefficienti. E a fine di procedere colla maggiore /empiititi, cominciamo dal modo di de- 
terminare i coefficienti delt equazione generale di primo grado (li.) x-f-ey-+-f— o, in ca- 
ffi, che piano dati due punti C, G I.Fig.137], pei quali vuolfi , che puffi una linea, 
che deve effiere il luogo di quella equazione . Si conduca comunque una linea AM, che 
fi prenda per la linea delle abfciffie , e dal punto A fi tiri con qualunque inclinazione 
alla A M la retta Al, che dovrà effiere la linea delle ordinate. Fatto ciò dai punti C,G 
fi abbuffino alta aM le rette CB, Gl- parallele alla Al. Ora fono cognite le AB, AF, 
CB, GF , onde fi dica ABrrra, A F “b , CBrrrc, GF— d . La linea pertanto da deferì - 
verfi dovendo paffiare pel punto C, quando l’ abfeiffia farà rrrABrrra, /' ordinata farà rra 
BCrrc ; e però la x divenendo —a, e la y — - , mediante quelle fefìituzioni t equa- 
zione [II.] fi cambierà in a-l-ec-J-frrro [Ili.]; parimente quando l'ab r ciffia farà — A E 
rrr b , F ordinata farà rrrFG^d , e l'equazione [II.] fi convertirà nella feguente b -f- 
ed-f-f— o (IV.). CoH ajuto di quelle due equazioni (tll.c IV.) fi trovino i valori del- 
le incognite c , f per mezzo delle formale d’ eliminazione date al num. $~] 5 . Tav. IV. del 

11 . Tomo,jpercì delle quali fi trova e rrz ^ 1 , ed f rrr: — — . Onde fatta la fo- 


fiituzione di quefiì valori in luogo dì e fi, neir equazione (II.), fi avrà (V)xH ffi 

c — tl 

ad — cb 

-+- — ^ " ■ =0, che i V equazione cercata della linea da deferì verfi . Onde per i 

dati due punti C, G fi condurrà la cercata linea, Je fi collruiri quella equazione (V) 
in modo . che Jta AVI la linea delle abfciffie , ed AI la linea delle ordinate. 

XLVlll. Più fp editamente fi rifolverà qaeflo problema, fe uno dei dati punti fi 
prenderà come principio delle abfciffie , nafccndo più femplice in quello modo f equazione 
della linea da de feri verfi. Siano adunque A, Ci due punti dati. Pel punto A fi conduca- 
no le due rette AM , AI , delle quali la prima fi prenda per la linea delle abfciffie , e l'al- 
tra per la linea delle ordinate ; indi dal punto C fi abbaffi /opra la AM la ruta CB paralle- 
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In cui l’ordinata al diametro corrugato incontra la curva, fi abballi al diametro princi- 
pale l’ordinata i»E , e fi dica KEzrx, KN = a , Eflzry, NRzru, KVzr:/»,KH— e. Per 
la natura di quelle curve fi avrà c x :a x : :u x : ±a x +z l , ed : a x : :j x : ±a x ¥* x , confe- 

Q. 1 guen* 


la alla AI. Quatti» pertanto la x farà zzo, cioè a dire al punto A , anche la y fa- 
rà — o , e l equazione ( 11.) fi ridurrà ad (zzo ; e quando la x — AB — a , la y è 
= BC— c, e f(II.) diventa a-r-ec-t-f— o; ma fi è trovato (zzo , dunque fi ba a-f» 

a 

CC = 0, conseguente mente e = — , e peri l'equazione (li.) refta determinata median- 
te la fojlituzione di quello valore in luogo di e, vale a dire trovafi effere x — y— a, 

c 

o fi a y x = o, che è f equazione alla linea AG molto più femplice della precede». 

* [V.]. 

XLlX. Veniamo ora al cafo noflro, e però fiano dati i cinque punti b,c, d,e, f 
[ Fig. H 8. ] , pei quali vwlfi far poffare una fczione conica. Si tirino comunque due 
rette A P , Am, delle quali la prima Al* fi prenda per la linea delle abfciffè , e la fe- 
conda Am per la linea delle ordinate e il punto A per l' origine. Dai punti b, c, d, e,f 
fi abboffino alla linea AP le rette Bb,Cc,Dd, Ee, Ff parallele alla Am; delle qua- 
li effondo dati i valori , fi dica AB— g , Bbrrh, AC— i , Cerzie, ADrrm, Ddrm , nE 
— p , Eez=q, AF^r, Ff— $ . Quando pertanto la x farà zzAB— g, la y farà rrh, 
e l equazione (I.) fi cambierà nella figliente (Vi.); quando farà xzz ACrr i ,fi avrà 
yrrk, e V equazione [I.] fi muterà nella figuente [Vii ]. He rifulterà la figliente (Vili), 
quando la x diverrà rrADrzm, e però la yzz Ddrrn. Si muterà nella figuente (IX ], 
allori bè la x fi farà — AE— p, e in configuenza la y— He— q . Finalmente fi avrà la 
feguente [X.] equazione , qualora farà la X — AFrr r , e però la y — F f — s 

(VI.) h'-f-bgh-t-cg’-J-dg-t-eh-l-f^o 
(Vii.) k’-t- bi k-J-ci* H-di-t-ek-hf — o 
(V ili.) n»-F-bmn-F-cm , -F-dm4-en-t-f— o 
(IX) q* -f-bpq 4-c p'4-d p-4-eq -+• f — o 
(X.) s‘ -+-b r s -+-cr’ q-drq-et-t-frro 

L. Avendofi adunque cinque incognite b,c,d. e,f, e cinque equazioni , fi trove- 
ranno i valori di quelle cinque incognite prevatendofi del metodo d' eliminazione efpcSlo 
«ir Art. I. Cap. II. del II. Tomo , e cosi reflerà determinata 1' equazione [I.]. 

Li. Ma qui fi offervi , che fi può abbreviare qucflo calcolo con far poffare la li- 
nea delle abfciffè per uno dei punti dati, come per b , nel qual cafo la linea delle abjc'ffe 
potrà effere mbQ, e la linea delle ordinate farà BR, prendendo il plinto b per 1 origine del- 
le abfciffè ; con che al punto b tanto V abjciffa x , che l’ ordinata y farà zzo, e rifpetto a 
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guentemente e' X ±a- + =«*«% e r l X ±»'=f*' =a'j\ e fottraendo la feconda 

equazione dalla prima, fi avrà e 1 X ±x‘ =? &* =«’ Y"‘ — J*> e però t 1 : a* : : «p ** . 

db* 1 +•** .O.a f"— * , N O-z;/) figno (upcriore vale per l’ eli Uè, e l’ inferio- 

re 


gttejìo punto b tutta P equazione [l.] fi ridurrà ad f— o ; en</f il calcolo fi riduce a trova- 
re i valori delle quattro incognite b, C, d, e , per determinare le quali fi hanno le quattro 
feguenti equazioni 


[XT.] k‘-f- bile -f- ci 1 -f- d i -f-ekera 
[XI I.) n 1 -f-bmnq-cm , -+-dm-t-cn~o 
[X , ll.]q*4-bpq +-cp* 4-dp-j-eq— o 
[XIV] s -j^brs +- et * -t-d H-es=o 


LTI. Ter altro fi può abbreviare ancora quefio calcolo facendo paffare la linea delle 
tbfciJJ'e per due dei dati punti , come per b, f, con che ejfa farà bf indi prendendo per r ori- 
gine delle abfcffe il punto b, e per la linea delie ordinate la bc . Ora al punto b le s , h,i 
effondo — o, tutta I equazione (l.)fi riduce ad(~o. Parimente al punto f effóndo pure 
— ° la y ,e la x — bf—r (per rapprefentare te abfciffc , e le ordinate cognite ho ritenuto 
le fi effe lettere h , g , i , k , m ec. per maggior speditezza 1 , farà s — O e il calcolo farà ri- 
dotto a trovare i valori delle quattro incognite b, c,d , e per mezzo delie quattro legata- 
ti equazioni 


(XV.) k+e=o 

(XVI) n , +bmn-+-cm*-f-dm4-enz=o 

rYvn'À q,+ j bpq +CP ‘ + dp +e< l = 0 

(XV I II.) cr-f-d~ o 

fi ba pertanto b = ^.^^X^ ^-^FX-k-HnX-r+p 

mpq X m — r-)-ptnn X r— p 

c _ q mn X~k-t-npq X k— n 
mpq X m— r-»-p m n Xr— p 

d _ qmnrXk— q4-npqrXn— k 
m pq X m— r+pmn X r— p 
e = — k. 

Onde fbjlitaendo quefli valori b, c , d , e neW equazione [L] , e fopprimendo il comun de- 
nominatore, fi ba finalmente mpqX® — r-f-prrm X r — p X y*-<- 


Digilized by Google 



CAPO IL ARTICOLO IV. 


i*S 

re per l’ iperboli]; che però è »* — — fc« = MOXOR, e±» i 5*’= re — cu 
— ?0 X 0 «; Dunque c* : a* : : MO X OR : qO X 0 « . 

COROLLARIO XXV II L 

295. Che fe un diametro La interfecherà un’ordinata NR di un altro diametro 

V«, farà Ldydn: Md'fdK'.: Ln : OH . Dall’ eftremità n dei diametro L n fi abbaili 
al diametro coniugato di V« l'ordinata ne. e dal punto d, in cui fi incontrano il diame- 
tro L11, e Cord 'nata NR, fi conduca al detto diametro coniugato la perpendicolare dz, 
che farà = R *. Si dica Kz — x,Ke~z, Kx—m, KHarr , Kdj^zn. A moti- 

— 1 — 1 » 1 — 1 a 

vo dei triangoli limili Kdz, Ki/f, fi ha K» (z^d 1 ): K d (— n’) : : ne: dz . Ma ne : K* 

(— dz : e' +m' ; Dunque d' c'+z 1 : c 1 ?™* , Oragli (ledi triangoli li- 
mili fomminiftrano d' Dunque [pel num. 510 del I.Tomo)fe aidue ulti- 

mi termini della prima proporzione fi aggiungeranno rifptttivamente i due ultimi termi- 
ni di quella feconda affetti da doppio fegno, cioè ±z': ± x', fi avrà d':n* ::c*:c’ 5: 
m’±x l , e [ peinum. 530, 5*8 del 1 . Tomo] d';±d x ?«' :: c': m x — x*,eperò d x : c x : : 

±d x +n x :m x — x* . Ma if/’+n 1 — L/X”^ > e d — x*e=Mi X ^ R > dunque K» : 


mq X ni— r X — q +-M-np X — * X ~ r -H> ^ * y4-qmn X q— kg-npq X k — n X x *+“ 

qmnr X Ir— q-t* n pqr X n — k X x+kmpq X r — m-f-kpmn X P — r Xy— °> cbc * l’equazio- 
ne cercata. 

LUI. Qui poi fi offiervi , che il problema propello può alle volte non efficre capace di 
foluzione, lo che I accederà qualora i punti dati non abbiano fra loro quella prfizione ■ che 
ejìge il confo della propofìa linea da deferiverfi , come fi è veduto in Geometria ripetto al 
circolo, la di cui pofizione dati tre puliti re/la bensì determinata, purché però quejli tre 
punti non fiano in linea retta , nel qual cafo il problema è impedìbile , e il motivo fi è, 
perché in tal cafo i coefficienti deir equazione non ricevono dai dati punti le loro determina- 
zioni, anzi uno Jleffio coefficiente avvien , che ottenga determinazioni divcrjì, lo che ripu- 
gna. Ciò fi offiervì nel circolo fleffio . I dati tre punti fiano A , B, F f Fig. 137 ) linea 
retta. Se per due di quejli tre punti fi condurrà una linea retta , acciò ferva per la linea 
ielle abfciffie, effii paffierà ancora pel terzo, onde in qualunque di quejli punti Jvanirà 
f ordinata y , che è = o ; che però f equazione fi.) fi ridurrà a x’-f-dx-l- freno, la quale 
ficcarne dà f— o nel punto A , così [ con farfi A B —a ] diventa a’-f-ad =s o rifpetto al pun- 
to B, e con porfi AF = b diventa b’-f-bd — o rifpetto al punto F: Ma 1 ' equazione generale 
del circolo é x ! -f-y* 4 -cy-l-dx-t-f ; quindi dai punti dati non fole il coefficiente c non fortifee 
alcuna determinazione , ma in oltre il coefficiente d ne acquifla due diverfe , cioè c— — a , 
tc= — b,/o che rifpetto a una quantità determinata , e collantt non può effiere. Lo fleffio 
fi applichi a qualunque altro cafo. 
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COROLLARIO XXL- 

290. Onde fe fi interfecheranno le doppie ordinate HO , A E ( Fig. r?t, 132] di 
due diametri V«, CG non coniugati , daranno i rettangoli Ha )( jD, Aay./E fatti dai 
loro fegmenti, come i quadrati dei diametri, che fono coniugati, ai loro diametri, 

ciré come il quadrato del diametro coniugato di V* al quadrato del diametro con- 

iugato di CG ; poiché conducendofi pel punto a d’ interiezione il diametro B F , e 
dicendo =P il diametro coniugato di V«, ed — Qjl diametro coniugato di CG, fi 

avrà Aar Y«E: : BF : ( pel num. 295.) , e B<i)(aF: H*X a ^ ■ • B F : P* ; 

quindi Aa X <*£• Ha X «D ; : ; P*. 

ARTICOLO V. 

Deir ipcrbola riferiti ! agli Ajfìntoti, e dell' iperbola equilatera . 

297. T'vEf! 1 Se dal vertice V dell’iperbola ( Fig . 133 ) fi conduranno alle eftremità 

LJ Qj q dell’ affi: coniugato le rette VQ\ Vq; indi ad effe li tirino paralle- 

le dal centro A le rette AE, AL, quelle rette aE, AL chiamami gli alfintoci dell* 
iperbola . / 


COROLLARIO L 

298. Se pertanto fi condurr! una tangente BC al vertice dell’ iperbola , la qua- 
le vada a terminare da una parte, e dall’altra agli aflintoti ne’ punti B, C, farà 
quella tangente eguale all'alTe coniugato Qjj , poiché eifendo QVCA un parallelo- 

S ramino, è QA = VC,e per la Aefla ragione Aq = B Vi confeguentcmente 
U=Q5. 


COROLLARIO IL 

299. Che fe fi prolungheranno gli allintoti AE, AL dalla parte oppofia al centro 
verfo R, P, effi taglieranno nella tangente MY condotta per l’altro vertice « i feg- 
menti «M, «Y eguali fra loro, e ai fegmenti VB, VC della tangente BC, dante 
che fono fimili, ed eguali i triangoli VaC, MAm. BAV, YAk, perché eguali fono 
i lati AV, A «. Quindi AP, aR fono aflintoti eziandio degli altri due rami ShT. 
Per lo che le iperbole conjugate avendo i medefimi affi delle iperbole primarie, è 
chiaro, che hanno ancora gli ftefli aflintoti i come fi può vedere nella Fig. 139. 


CO- 
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COROLLARIO III. 

geo. A motivo deile parallele BA, Vd [ Fig. t}}.] ^ ono ùntili > triangoli CVd, 
CBA , dai quali fi ricava CB: Ba :: CV: Vd ; ma VC = i-CB, dunque anche Wd— 

— BA . Parimente effendo CV : VB :: Cd: d\, trovali elTerc Cd — dA — — C A ; e 

perchè AbVd è un parallelogramo, è Vd— Ab— Ad—dC. Ciò poi fuccede folamen- 
te in cafo, che AV fia l’aflTe, mentre fe farà un diametro, V d, dA faranno ine- 
guali . 

gol. Def. 2. Il quadrato di quella Vd—dA diedi la potenza dell’ iperbola . 

COROLLARIO IV. 

g02. Data pertanto la polmone del diametro coniugato, e degli alfintoti, fari 
facil cofa trovare la polmone del diametro primario , la di lui grandezza , e la gran- 
dezza del diametro coniugata Si conduca una retta EL parallela al diametro con- 
iugato, quale fi divida per metà in G: Per quello punto G, e pel centro A fi ti- 

ri la retta G«, che darà la polmone del diametro principale, ia di cui grandezza 
farà= 2 AV. Se poi dal vertice V fi condurranno all’ aire coniugato le rette Vq, VQ^ 
parallele agli alfintoti, effe lo taglieranno ne’ punti Qj q , da’ quali rellerà deter- 
minata la di lui grandezza Qjq- 

COROLLARIO V. 

gog. L’eflTere poi AB=AC, BVrsVC fa vedere, che l’angolo BAC fatto da- 
gli alfintoti viene divifo per metà dall’afle tranfverfo AV. 

COROLLARIO VI. 

304. A mifura, che il lèmiaflè tranfverfo AV è eguale, o maggiore, o mino- 
re del le mi alfe coniugato AQ_, l’angolo BAC fatto dagli alfintoti è retto, o acuto, 
o ottufo ; poiché elfendo AV eguale, o maggiore, o minore di AQ_, egli è pure 
eguale, o maggiore, o minore di VB; ma fecondo che AV è eguale, o maggiore, 
o minore di VB, l’angolo V AB è eguale, o minore, o maggiore di 45°, perchè 
l’angolo AVB è retto. Dunque, perchè il doppio dell’angolo VAB è eguale ali* 
angolo fatto dagli alfintoti [pel num. 201 ], a mifura, che AVè eguale, o maggio- 
re, o minore di AQj l'angolo fatto dagli alfintoti è retto, o acuto, o ottufo. 


ca 
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COROLLARIO VIL 

joj. Se fi condurrà all’alTe una doppia ordinata FH, la quale fi prolunghi fi- 
no agli adiutori in fc, ed L, farà [pel num.253 della Geom. Tomo IH.] AV: VC:j 
AG:GL. e AV: V8 :: AG: GE : nu VB= JC, dunque anche GF = GL: Onde et 
fendo GF=GH, farà GE — GF=GL — GH, cioè EF^HL, ed EH=FL: E per la 
fi e ila ragione 0 » = «X, ed Om — «X (a), 

COROLLARIO Vili. 


30 6. Dicendofi AV — a, VB = e, AG=*, 
ex ■ ■ ■ * 

di cui valore trovali edere = — , e però G e. = 


fi avrà a a! quarto GE, il 

C 1 X x 

— — : Ma [perla natura dell’iper- 


bcla] GF = 


— e'+- 







Dunque in qualunque punto 


dell’iperbola effendo GF <GE, e GF<GE, reità dimodrato, che l’affintoto pro- 
lungato all’infinito mai non inteifeca l’iperbola. 


COROLLARIO IX. 


307. 


E perchè col farli maggiore l’abfciflà *, la quantità 



va conti- 


■ f* JJ* É 

nuamente crefcendo , fenza che però mai fi faccia eguale a ; quindi è , che T 


adintoto,il quale prolungato all’ infinito mai non inferisca l' iperboli, continuamente pe- 
rò vi fi va accodando facendofi femore minore la didanza tra Tallintoto, ’e T iper- 
bola. Per lo che quando farà * e: 00 , la didanza fra l'uno, e l'altra farà infinita- 
mente piccola; confeguentemente 1 alimento è una tangente dell’ ipetbola a una di- 
fianza infinita da! vertice. Che però fe dentro all’angolo P AR fatto dagli adintoti fi 
tirerà una retta AZ, che pad! pel centro, o una retta bp parallela a un adintoto , 
elia non potrà incontrare la cui va Sai", che in un fol punto. 


CO- 


( a) L 1 V. Ciì fommini/ìra la maniera d : trovare gli inerti pumi, pe' quali puff* 
t ipcrbola , delU quale oltre gli afflatoti PQj KS ^Fig. 1^4 J, è dato un punto A. Per que* 
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COROLLARIO X. 


308. Onde perchè ( pel num. 299.) le iperbole coniugate hanno gli (ledi a (Tin- 
toti , gli otto rami di quelte iperbole devonfi unire a due a due a una didanza in- 
finita , e cosi chiudere fpazio formando una figura curvilinea a quattro angoli infini- 
tamente didanti dai centro. 

COROLLARIO XL 


* e* * 

309. E ficcome qualunque fia l’ abfciflà , è Tempre G£ = , e G F ss— . 

a x 

* 

c'-i~ ) perciò la loro differenza è Tempre codante, ed ss e*, cioè a dire la dif- 

a* 

ferenza dei quadrati di GE, GF è eguale al quadrato del Temiafre conjugato. ldef- 
famente perchè rXss — ( con farli Afsss, poiché i triangoli AVC,AfX fono firai- 

— * «* z,' — * 4* s* , — * — * 

li ), e >X s= — - — ; e tm =«*H — - , fi trova tm — »X — 4* . 


COROLLARIO X 1 L 


a a 

310. Ora GE — GF ss EFXFL (pel num. 277. 4 0 . della Geom. Tom. Ili], 
o fia ssEF)(EH; quindi il valore di quedo rettangolo elTendo codante, cioè egua- 
le al quadrato del feiniafse conjugato, perciò tutti 1 rettangoli EFXFL, N/X fi, 
o fia hF^EH, N/X Ng fono fra loro eguali. Parimente fono fra loro eguali 
tutti i rettangoli mX X Xn , W*\xS, o lii WrX^i) mx)(mO, perchè ognun di 
loro è eguale al quadrato del femiafic tranfverfo. 


Tom. W. 


R 


CO- 


flo punto A fi conducano quante rette fi vogliono, xAE, BAs, Al, A f ec. ( le quali 
quante più faranno . tanto più e fatta verrà la deferta.! One della curva ) ; pofeia fi pren- 
dano le parti Ee, bB. Li, Ff. ec. eguali alle Ax , As, Am, Aq, e la curva puffi rà 
pei punti A, e, b.l, f ec , come fi cercava . 

LV. .Se in oltre fi prenderà un altro qualunque punto V dentro , 0 fuori dell iper- 
bola già deferirla, fi potrà far poffare per quello punto un'altra iperbola , che avrà gli 
firffi afflatoti, e onderà a incontrare la precedente alle ejircmità dei di lei rami in- 
finiti . 
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COROLLARIO X 1 H. 


* ,» 

gii. Efsendo pertanto EFX FL= A Querce 1 , fe fi dirà EF— p, farà FL=— . 

f 

Ma con condurti FD — m parallela all’cflìntoto AC, ed Fe parallela all’rflìntoto AD, 
efsendo Umili i due triangoli EOF, VBà, fi ha EF (—{): FD (=mj:: VB (=zr) : al 

quarto Vé , il di cui valore trovali efsere —J-HL : In oltre i due triangoli Amili 
V£B, FLe femminiftrano VB [=e] : \b : FL (= f l) .- al quarto Le=:Fe, 

il di cui valore fi trova etere . Che però fe fi farà il predotto di Fe in FD, 

1 > » ^ Si 

fi avrà Fe X FD=z ~~~ • Perchè poi fi è trovato Vè= f ~ , e però \b — — , 

che è la potenza dell’ iperbola : quindi il rettangolo Fr X DF è eguale alla poter®* 
dell' iperbola . E ciò verificandoli per qualunque altro punto prefo fui perimetro del 
iperbola. perciò tutti i rettangoli nel detto modo formati fono fra loro eguali, cioè 
HKX K A z=g r X r A ec. , c però A r : A K : ; H K : gr cioè a dire le ordinate Han- 
no in ragion reciproca delle abfcifse . Per la ftelsa ragione efsendo ( Figura igp. ) 
perchè P uno, c l’ altro è eguale alla potenza dell’ iperbola , perciò 
è H* =R*. cioè a dire fe una ordinata H * fi prolungherà fino all’ iperbola corrugata 
in R, quella HR reitera divifa dall’ ailintoto per metà. In oltre efsendo eguali i rettan- 
goli aHICA, bVdA ec. ( Fig. 13 j.), fono egucli ancora le loro metà, che fono i triangoli 
HAK, VArfec. 

COROLLARIO XIV. 

gii. Quindi l’eguaglianza degli anzidetti rettangoli fomminifira l’ equazione delP 
iperbola riferita agli afiintoti. Sia CA [F<g.i35]un diametro, e dal vertice Adell’iper- 
bola fi conduca AF parallela all’alfintoto CD, ed a TN: Si dica CFrrm, AFrz^t ,TCz=», 
TNzry; e fi avrà xj c= m, che è l’equazione già detta . Ogni retta pertanto 0 G 
[F. 139.) tirata da un punto delì’affmtoto all’iperbole, e parallela all’altro aflintoto puòef- 
fere riguardata , come ordinata, di cui 1 ’ asìntoto Co è la linea delle abfcifse; poiché 
l’ afiintoto MK efsendo { pel rum. 307. ) una tangente dell’ iperbola , la fua pofizione de- 
termina quella delle ordinate (giuda Unum. 253.) e l’origine delle abfcilsc è al cen- 
tro C. 


COROLLARIO XV. 

313. La dim. data al num. 305. avendo luogo comunque la retta CP fia un 
afse, o un diametro (Fig. 136-), perciò, comunque le ordinate fiano inclinate, è fem- 
pre hb— «K, LrssNj ec., e [pel num. 310. ] HE X EK=L»X f ?> o fia HE X H*=s 

L* 
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Lf X LN, e ognuno di quelli rettangoli è = P V,che è il quadrato del remidiametro con. 
jug.to; e perchè FV è parallela alle rette HK,L?,ed è tangente dcll’iperbola ; quin- 
di la tangente comprefa fra gli allintoti reità divifa.per meta dal punto del contatto 
lo che efiendo, fata CP doppia di Hx(Fig. 139.), mentre PN è doppia di PH. CN dopi 
pia di Cx («),e abbafsandoli la Hz, parallela all’adintoto NC, fari Cz=zP=,H e il 
triangolo PzH eguale al triangolo H*N; confeguentemente il rettangolo zC»H egua- 
le ai due triangoli *PH , HxN. OnUe fe per 1 vertici L, G, K , H oei aue diametri 
coniugati RL,GHli condurranno le quattro tangenti PS,FS,FN, PN. polcia li uni- 
fcano i quittro punti L, G, K, H colle rette LG, GR, RH, HL , fari il paralle- 
logrammo SFNP fatto dalle tangenti doppio del parallelogrammo LGRH fatto dalle ret- 
te, che con giungono le eflremità dei due diametri. Le rette poi LH, KG fono paral- 
lele all'aflintoto SN, e le GL. RH ali'aiiintoto KM, perchè le tangenti PS, PN effe n do di- 
vife per moti nei punti L, H, e le F S, FN nei punti G, R, fi naSL: L P: N H: H P 
e in confeguenza LH parallela all'asìntoto SN (pel num. 253. della Geom. Tomo 111 j ; 
Lo (ledo li dica della GL. Per la ftefsi ragione fe dai vertici Q_. B dei due alla coniu- 
gati fi tirerà la retta Q_8 , elfi farà parallela ali’affintoto MK, e aia retta GL. 

COROLLARIO XVL 

314. In oltre fe dal punto L del contatto [ Fig. 140], in cui la tangente MM 
refta divifa per metà, fi condurranno le due rette LF, LB parallele agli a fintoti, le 
porzioni CM, CN degli allintoti comprefe tra il centro, e la tangente, venendo di- 
vie per m*tà nei punc B,F, e però 1 triangoli MLF, CFL, BCl, BLN eilènjo e- 

f uali tra loro; e iitefia.nente C3n condurli per un altro qualunque punto R dell’ iper- 
ola la tangente PRQ, e dal punto Rie rette RE, RK parallele agii affintori, i trian- 
goli PER, RCE , RCÌ?, RKQ_elfendo eguali fra loro, trovanfi perciò eguali i due 
triangoli PpC, MnJJ, che fjno quadrupli dei triangoli eguali CKR,CLF. Se per- 
tanto da qu _-iti due triangoli eguali fi leverà il quadrilatero comune MO^C, r cite- 
ranno eguali i due triangoli POM, NOQ_. Ma quelli triangoli hanno eguali gli an- 
goli verticalmente opppodi in O; dunque [pel num. 254. della Geom. Tomo IH. j 
hanno i lati intorno a quelti angoli eguali reciprocamente proporzionali, cioè NO: OM:: 
PO: Qp; e però fe per due punti dell’ iperbola fi condurranno due tangenti, che 
yadano-a terminare da ambe le parti agli allintoti, e li interlèchino in un punto O, 
ivi li taglieranno nella Itala ragione . 


R a 


CO. 


( a ) L V I Da quella proprietà fi ricava la maniera di condurre una tan- 
gente a un dato punto H ( Fig. 13 g) dell iperbola , della quale fi ano dati gli affittoti 
NS, KM. Dal punto H fi tiri la retta HR parallela all'altro ajfi-toto KM, pofiia fi 
prenda xN= xC, e da quello punto N pel punto dato H conauceudtji la retta N HP, 
eJJ'a fiora la tangente cercata . 
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COROLLARIO XViI. 

315. Ora (pel num. 311. avendoli H»=R* [ Fig. r ^9 ] , epe! num. gij.)N*3: 
*C, fe dal punto R lì tirerà al centro la retta RC, faranno fimili [ pel num. 254. 
della Geo®. lomo III.] idue triangoli HxN,xCR,ed eguali: Onde l’angelo #NH 
cflfcndo eguale all’angolo xCR , le due rette HN, RC e lono parallele, e a moti- 
vo dell'eguaglianza de’ detti triangoli fono eguali; ma ( pel num. 298) la tangente 
condotta fra gli asìntoti è eguale al diametro coniugato, durque RC è il femidia- 
tro co 1 jugato del diametro HG. E (iccome lo Hello difeono vale per qualunque 
altro dia®, tro coniugato, relia perciò dimoftrato, che l’iperbola coniugata paflà per 
le elìreuutà dì tutti 1 diametri coniugati [4] . 

COROLLARIO XVIII. 

3 16. Non folo poi fono eguali i rettangoli EH X HL, Ng)(gi [Et 33], ma eziandio fe 
fi condurranno comunque due altre rette parallele / H, Fg , indi dagli flefli punti / , 
H fi conducano altre due rette parallele HK, farà /H)(HK=:'^gX^ , '■ Di fit- 
to pei punti g, H ti tirino le rette Ni , EL parallele al diametro coniugato, con 
che rifulteranno limili i triangoli i-gN , /HE, e rgi, KHL, dai quali fi ha kg : N g: 
/H:EH, edrg :gi::KH:HL. Si moltiplichino infieme ordinatamente i termini di que- 
lle due proporzioni, e ne viene Kg'i rg: N .? X£' : X KH : EHYLH: Ma (pel num. 

310.) NsX^'^IìHX LH , dunque anche hg\rgza /HXKH. 


co- 


(a) LV 1 I. Stante ciò fi poffìno trovare gli ajjìntoti di una iperbola , della quale 
fiano dati due diametri conjugati RL, HG ( Fig. 1 39. ) . Si unificano le eflremità H,R 
di quefii diametri colla retta RH , e poìchì f asìntoto pafifit per la metà di quefìa ret- 
ta [ pel num. 31 l.],fi divida ejfia per metà in x , e da quefìa punto pel centro C fi 
conduca la retta NS, che fiarà un affimelo . Per trovar P altro fi unificano le altre efire- 
mità H , L colla retta HL , che fi divida per metà in z. Da quefio punto z pel cen- 
tro fi conduca la retta MK , che farà P altro afflatolo cercato . 

LVII 1 . O pure per l’efìremita fi del [emìdiametro Ad ( Fig. I l%i)fi tiri la retta efio 
parallela al diametro conjugato tA f , inìi fi prenda fi c=:/f o = A t, e dal centro A 
pei punti c, o fi conducano le rette AP, AR , che faranno gli afflatoti cercati. 

LlX. Reciprocamente dati gli afflatoti , e un punto fi fu P iperbola, fi troveranno 
i due diametri conjugati, de’ quali unopafferà per fi, che fi troverà con tirare dal cen- 
tro A pel punto fi la retta A g . Per avere il fino conjugato fi tiri al punto fi 
la tangente o c, che vada da ambe le parti a terminare agli afflatoti . poficia pel 
centro A fi conduca la retta tf parallela alla tangente oc, e fi prenda Af = A o = fic, 
r fiarà il diametro conjugato cercato. 
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COROLLARIO XIX. 


317. Se fi diti AV=M(Frg. 133), VB=AQ yrzc, fi avrà (pel num. 170 della 

— — * — — ■ ¥ 

Geom. Tomo IIL) AB zza'-t-c 1 , ed ABr^yV+c 1 ; quindi Ab— ~AB_za 

! — * 41 4. c » 

— yV-f-c* , ed As — ; che però la potenza dell' iperbola è eguale a un 

2 4 

quarto della fomma dei quadrati dei femiaffi: Ma (pel num. 312.] la potenza dell’ 

iperbola è —*] : dunque *y=— . Ora [pél num. 148.] VQ_è eguale al- 

4 4 

la diftanza del centro A dal foco F, ed VQ= AB, dunque AB — AF, confeguente- 
mente conducendofi dal foco F all’alfintoto aE la perpendicolare Fu, fori A»=s 
AV, ed AQ=BV=F*. 

COROLLARIO XX 

318. E poiché (pel num. 158.) (' — — «P; quindi fotta quella foftituzione 

* «»-*-;«? 

trovali e Aere a * = =-«V ar-j-iP 

4 4 * 


319. Def. 3. L’ iperbola dicefi equilatera quando i di lei affi coniugati fono 
eguali . 


COROLLARIO L 

320. Effondo adunque VA =Vb (Fig.142), l’angolo VA b k femiretto, e pe- 
rò l’angolo a Ab fatto dagli aillntoti è retto. 


CO- 


LX Ovvero iato H punto H ( Fig. 139 ] , e i due afflittoti NS , K M fi ti- 
ri dal punto H la HR parallela al T altro affintoto KM, e fi prenda Hx=xR. porcid 
dai punti H,R fi conducano pel centro le rette HG, RL, così che Jìa CH=sCG, 
CK— .GL, ti HO, RL faranno i due diametri conjugati cercati . 
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COROLLARIO II. 

3 il. L’ equazione pertanto dell’ iperbola equilatera riferita agli aflintori 4 
jrjr =. wj* , con dirli )/ A—Vt—m (a). 

COROLLARIO III. 

322. E poiché (pel num. 161. ) il parametro di un aflè è una terza propor- 
zionate dopo quetV alfe , e il fuo coniugato , cifendo nell’ iperbola equilatera eguali 
gli aib, ad elli fono pure eguali i loro parametri. 

COROLLARIO IV. 

323. Siccome poi (pel num. 148 ) la didanza A/del centro dal foco è =VQ 

» .1 a * , 

ed Ve. =Va -*-oC (pel num.270della Geom. Tomo 1 IL) = zVa = - a* ( con 

dirli Va ss La), cioè il quadrato della dì danza del centro da! foco 4 eguale alla 
metà del quadrato dell’ alle. 

COROLLARIO V. 


(> 

324. Che le nell’equazione dell’ iperbola y — ~ , X — trovata al num. 

IJ4, in cui le abfcifle fono prete dal centro, li foltituirà a in luogo di e, e (fa di- 
verrà 


(a) LXI. Quefla equazione efibifee una fucile eofìruzion geometrica deir iperbola 
equilatera r ferita agli affinoti . Su t affintoto AC (Fig. 141. ), eòe tiene il luogo 
della linea delle abfe-ffe , Ji prenda A P— x . e Jia Di — il lato delta potenza 

deW iperbola. Si tiri FG parallela «1 aC, f l’N parallela a DI, che però gli farà 
aguah [ pel n 66. della Geom. Tomoli!.). Dal centro A al punto N fi tiri la retta aN , 

chetagli DI in H. Fatto ciò fi avrà AP [zmxjtTNf— a];: AD(=a): DH [— y— Ì- ]. 

Si conduca pertanto dal punto H la retta HVf parallela ad AC, ebe incontri in M la 
retta PN, e fi avrà PM — y , e però il punto M farà alt' iperbola , come fi cercava . 
Serve lo fìiffo modo anche per /’ iperbola non equilatera , nel qual cajo (gialla il num. 
IH J fi prenderà PN-=Di.=a», AD-=an . 
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verri y l — — a'-i-x'—u -f-xX — a-t-*. Mediante la (leda foftituzlone l’equazio- 

C l 

ne y' =— X taz-f-z' trovata al nura. 171, in cui le abfcifle fi prendono dal verti- 
ce, diventa 7*— zaz-hz' ; e quelle fono le equazioni efprimenti la natura dell’ iper- 
boli equilatera, fecondo che le abfurte fi prendono dal centro, o dal vertice. 

COROLLARIO VI. 

% 

325. Giuda l’ equazione y’ — — *»' + *’ eflendo HK=HV)(H«, farà H«eHK:: 
HK- HV, onde i due triangoli KaH, HVK, che hanno l’angolo KHV comune, e 
i lati a lui arjacenti proporzionali , fono limili [pel num. 254 dcllaGeom. Tomo ili.); 
che però l'angolo HaK è eguale all’ angolo VKH, e in confeguenza all'alterno KVa. 
Sono adunque fìinili ancora i triangoli aKV, KaV, che hanno l’angolo K comune; 

per lo che fi ha Ka; KV::KV: Kb, da cui ricavafi K V = K« X K“> vale a dire le 
dai due vertici dell’alfe deH'iperboIa equilatera fi condurranno due rette a un qua- 
lunque punto K prefo fui di lei perimetro , e pel vertice V fi tiri la tangente Va > 
che incontri la Ka in a, farà il quadrato della fottefa VK eguale al rettangolo 
K^X K r/. In oltre e (Tendo fimiii i due triangoli K«V, aVK,f no e-uali i due an- 
goli Vali , «VK, confeguentemente la differenza degli angoli K Va, K«V è Godane 
te, eguale cioè all’ angolo a Va [a] . 


CO- 


M IX II. Siccome mediante il circolo fi può coflrnire fipra una data bafe DA a» 
triàngolo (Fig. 14?), in cui la fomma degli angoli alla bafe Jia eguale a un angola 
dato , coi) coir ajuto di qucjh numero 325 fi può cofiruire fipra una data bafe V U 
[Fig. 142 ] a« triangolo, in cui la differenza degli angoli ella bafe Jia eguale a un 
angolo dato. Quanto al primo cafo ( Fig. 143 ) per l' efìremità A della data bafe fi 
conduca la rettaElè , ebe colla DA feccia C angolo DAF eguale al dato ; Vofiia fi di- 
vida per metà in C la retta DA , e da queflo punto C fe gli alzi perpendicolare la 
CB , e parimente dal punto A fi alzi perpendicolare alla EF la retta AB . Hel punto B, 
ave Jì incontrano le dette due perpendicolari , fi faccia centro, e con un'apertura di com- A 
puffo eguale a B A fi deferiva il circolo ADG , e Carco DGA farà il luogo di tutti ì 
punti G, dai quali conduccndofi alle efìremità D, A della data bafe le rette GD, GA, 
fi avranno gli infiniti triangoli GDA, ne’ quali la fomma degli angoli GDA, GaD al- 
la bafe farà eguale ( pel num. 18Ó. della Geom. Tomo 111 . ) atC angolo DAF , e però alC 
angolo dato , cui queflo ì eguale per cofìruzione , mentre la metà deir arco D a A eff indo 
la mifura dclC angolo DGa, gli altri due angoli alla bafe fono mi furati dalla metà dell’ 
arco DGA . 
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COROLLARIO VII. 

32 6. Se' un diametro dell’ iperbola equilatera fi dirà = </, e il fuo coniugato 
— b, poiché [pel num.280 ] fi ha a x — c x =.d x — b x , ficcome a* — c'—o [perdi. 

dunque anche d' — b x =o, e però d=b, vale a dire non meno gli alli, 
che i diametri coniugati fono eguali : Onde il preced. num. 32J. ha luogo ancorché 
i punti V , u fiano i vertici di un diametro. 

COROLLARIO V 1 U. 

327. Con prenderli nell’ iperbola equilatera due abfciife colle corrifpondenti 
ordinate, fi ha : a»:: »*—«’: z x — a x , con prendere le abfcilTe dal centro, e 
y l : a’:: lag 4~* 1 : laz-t-z 1 con prendere le abfciife dal vertice. 

COROLLARIO IX. 

328. Che fe le ordinate all’ iperbola fi alzeranno dall’ affé coniugato, la di lei 
equazione farà , x = «* -»-*’ giuda le cofe già dette. In oltre l’equazione all’ iper- 
bola & la flelfa , o ella fi riferii» agli alli, o ai diametri. 

COROLLARIO X. 

329. ElTendo pertanto y x — lag - 4 - x x , e;’= x 1 — a x le equazioni all’ iperbo- 

la equilatera fecondo che le abfciife fi prendono dal vertice, o dal centro; e le 
equazioni al circolo fecondo che li prendono le ablcifle dal vertice, o dal centro 
eflendo y'^ziag— *'■ , e — «• , ben fi vede, che le equazioni al circolo 

non differirono dalle equazioni all' iperbola equilatera, che ne’fegni; e ficcome ta- 
le è pure la differenza delle equazioni all’ iperbola non equilatera , e all’ elide ; 
quindi è, che il circolo è all’ iperbola equilatera ciò, che l’elilTe è all’ iperbola non 
equilatera: On 'e fe I’ alfe tranfverfo lulliftendo invariato fi sdegneranno all’ alfe 
coniugato diverfe grandezze , e con quelli affi fi cofiruiranno le convenienti diffe- 
renti iperbole , le loro ordinate . che avranno le (Ielle abfciife , daranno alle ordi- 
nate corrifpondenti dell' iperbola equilatera, come l'alfc coniugato all’ ade tranfver- 
fo, lo che fi vede chiaramente col calcolo. Sia » l’abfcilla, cui corrifpondono due 
ordinate, una « all’ iperbola equilatera, e l'altra jr alt’ iperbola non equilatera: L’ 

cqua- 


LXIU. Quanto al fecondo caf> ( Fig. 142.) dall" eftremità V della prof odia baft 
fi alzi la retta v a , la quale faccia con V u i angolo u V a , e q ut fi a V a farà la 
tangente al vertice dell iperbola da de Ieri ver fi , della quale l uno, e l altro afe deve 
e fere eguale alla data bafe V u. Con quelli dati fi potrà fenpte deferivate l iperbo- 
la . il di cui ramo V K Ioni minijirerà gli infiniti pumi, che faranno i vertici dei trian- 
goli VKu, ne' quali la differenza de^li angoli Ku V, K v r u alla bafe farà eguale 
all’angolo aV u, e in conjeguenza all angolo dato , cui quejto ì eguale. 


Digitized by Google 


CAPO II. ARTICOLO V. 


m 

equazione per l’ iperboli equilatera farà «*= * l — e per l’iperbola non cquila* 

f 1 

tera farà /'=■ ~ X * 1 — a ' > * e q ua l‘ equazioni mede in proporzione danno 
j*: h* :: »’ — a> X*’ — (a). 

COROLLARIO XI. 

330. E ficcome (pel num. 311.) AL: AK:: KE: LD (Ftg. 145.^, fe il 
centro A di quella iperboli equilatera CDEG fi prenderà pel vertice della para- 
bola AEF, la quale palli pel vertice E dell’ iperbola, darà il quadrato di quali! vo- 
glia abfcifla A L al quadrato della corrifpondente ordinata LN, come il parametro 
della parabola all’ordinata LD dell’ iperbola , poiché KE è il parametro della para- 
bola, dante che AK=KE, a motivo che la parabola palla pel vertice E dell’iper- 

bola; onde fi ha AL: LN:: LN: KE [pel num. 195.], ed Ajl : LN*:: AL: 

KE (=AK); ma AL: AK:: KE: LD; dunque AL*: LN* :: come KE pa- 
rametro della parabola ad L D ordinata all’ iperbola . 


Temo IV. 


S 


SCO- 


fa) LX 1 V. Stante il grande rapporto , che trovafi tra il circolo, e P iperbola equi- 
latera, ba il dattijjìmo P. Piccati della Compagnia di Gesù relativamente ai fini, e co- 
fini circolari introdotti in Geometria i fini , e ccfini iperbolici. Sia Vbg [Fig. 144.) V 
iperbola equilatera , il di cui centro l A , il fimi affé tranfverfo A b , gli afflatoti T K , 
KS. Se dal vertice b dell' iperbola fi abbofferà perpendicolare all" affiatato AK la retta 
bC, indi fu lo fleffio affintoto fi prendano in continua proporzione geometrica le A C, 
AD, A F, AH ec. , corrifpondcntemente alle quali fi prendano in prcgreffhne aritmeti- 
ca le quantità o, m, n, p ec., coi) che al primo termine AC della progreffionc geome- 
trica corrifponda il primo termine o della progreffionc aritmetica , al fecondo A D il fecon- 
do m ec., quelle fi diranno i numeri , e quefle i loro logaritmi , de' quali parlerà al 
num. LXXXlX 

LXV. 1 ! fimiaffie Ab, che ftcciafi — r, fi dice il raggio, 0 fino tutto. Se dai 
punti D, F, H ec.fi condurranno perpendicolari all' affintoto AK le rette Da, Fe, H» 
ec . , che vadano a incontrare P iperbola nei punti a, e, g e c. , e da qtiefli punti fi ab- 
buffino le ordinate aN,eP, g perpendicolari alP affé , effe fi diranno i Peni , e le cor- 
rifpondenti abfciffe AN, AP, AQ fi chiameranno i loro cofini: Onde Na è il fino , 
ed A N il cofano di m, che ì il logaritmo di AD; coti Ve è il fino , ed AP il et, fino 
di n, ebe ì il logaritmo di AF ec. A! zero poi, ebe è il logaritmo di AC, compete il 
fino — o, e il cofino —t. Ai logaritmi dei numeri maggiori di AC competono, come 
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138 


SCOLIO. 


331. Abbiamo veduto ai num. 61., che ne) ritrovare l'equazione a una curva 
è in hoftro arbitrio il prendere dove p:ù piace I* origine delle coordinate , mentre 
ciò non altera il grado dell 1 equazione, benché polla renderla più, o meno compli- 
cata di termini: Che però i' elTerfi prefa per 1 equazione delle tre fezioni coniche 
l’i rigine delle coordinate dal centro, o dal vertice ha refa lémplicidìma quella equa- 
zione , la quale rifulterebbe molto più comporta qualora altrove li prende ile la det- 
ta origine. E ficcome al num. 447. del II. Tomo, li è detto, che folto l'equazione 
generale (i) y 1 -t-iny -t-m 1 -b on -t-cy-b-f—o cadono tutte l« equazioni di fecondo 
grado, cosi non può rell^r dubbio, che erta contenga le equazioni alla parabola, 
all’ eiilfe, e alla iperbola, ad ognuna delie quali ella parta ogniqualvolta i di lei 
coefficienti fubifeono certe determinazioni, e trovanfi affetti da certi fegni . Breve- 
mente vedremo come dalla medelima dedurre lì pollano le parrcolari equazioni , 
che a ciafeuna fezion conica convengono. E primieramente elfendoli trovato, che 
non fok> agli affi, ma ancora ai diametri compete il dividere per metà le doppie 
ordinate; quindi o li voglia dedurre le equazioni di quelle curve riferite agli arti, 0 
riferite ai diametri, è fempre meiliere far fparire dall'equazione (IJ il termine, in 
cui li trova la y d’ una fola dimenfione . A quello line cominciamo a levare dall’ 

- / ft -f- c 

equazione ecumenica il termine bt-i-e'fj, facendo u= -.p 4 — , e però 




bw—e 

2 


(pel num. 496. del IL Tomo), dalia fortituzione del qual valore I’ 


equa- 


fi i veduto I ferii , e i cofen! pqfitivi, ma ai logaritmi dei numeri minori di A C, come 
farebbe di AB, 1 quali logaritmi fono negativi, convengono i cofeni beni) pofitivi , ma 
i fcnl negativi : Coi) il feno del logaritmo dì A B <? L N, che fi determina con condurre 
dal punto B perpendicolare alt’ asìntoto la retta B L, e con abbajfare po'cia dal punto L 
I’ ordinata LN. I Seni iperbolici fi efprimono coi) S:n. h. , e i Cofeni coi ì Cof. h. 

LXVI. Se fi prolungherà il feno aN alla parte oppofia in L, pofeia dal punto L 
fi conduca perpendicolare all’ ajjìntoto A K la LB, dico che nella progreffìone geometrica 
difendente il termine rtB occuperà lo ileffo pollo , che nella afeendente il termine A D, 
cioè farà AB : AC:: AC: AD; poiché primieramente a motivo dei triangoli ifofccli fi- 
ntili AinB, BEL, DaE, fi ba LB: BE:: m 8: BA, ed LB: BE:: Da: DE ; 
quindi LB: mB:: BE: BA, ed LB: Da:: BE: DE, e però LB: mB:: LB: Da, 
e BE: BA:.* BE: DE, confeguentemente BA — D E, mB~ Da: Ma [pel num. 
311.] AC: AD:: Da: Cb, ofia con folìituire mB in luogo di Da, AC: AD:: 
mB: Cb:: AB: AC. Dunque AB: AC:: AC: AD. 

LXVII. E poiché LN — Na, ed LN è il feno negativo del logaritmo negativo 
di AB, ni Na 1 il feno pofitivo del logaritmo pofitivo di AD, refla con ciò dimojlrato t 
che i fini dei logaritmi dei numeri , che occupano gli Jteflì pofti nelle due progrefftoni 
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b% gì btM 

equazione [I] diventa «* ~ -f- r«' 4- d t -hf— o , o fia (II) 

u x tL-i-cV»' — 4- ^X* — — 4- /— ° • Ma > P er rc g°' ìrc ‘ "elle fuifeguenti 

^ 2 4 

operazioni da farli, fia FHK [Fig. i 4 (5.] la curva dell’equazione proporti, in cui 
LH fia la linea delle abfcinTe, ed L A la linea delle ordinate, e però LE=», 
P F — y. Stante la precedente trasformazione, colla quale fi è fatto 

u—f-f- -■* -, egli è evidente, che la nuova ordinata u deve rifiatare dall’aggre- 

gato dell’ ordinata y più la quantità t . Ora per avere quello valore di u , 
prendo fu Parte delle ordinate la porzione LA eguale ad — , e dal punto A tiro 
la AD parallela alla LE, con che ho DF=/4 --j* Retta adunque da aggiugner- 

fi a quello valore la quantità — a fine di avere finalmente il valore di a, A que- 

fto oggetto alzo fu la AD la retta G B parallela all’ arte delle ordinate in modo, 
che ita AG a GB, come z: b, mediante che fi avrà AG (=»]: CiB [=*]:: 

AD [=•]: al quarto DC [—— ], e in confeguenza fi ha finalmente FC=FE 

4 - ED -f- D C—p 4 - — + —u. Il diametro adunque, al quale deve eflerc ri- 

ferita la curva, ha da paflàre pel punto C; quindi dal punto A pel punto C fi tiri 

S 2 la 


afeendente , e difendente , vale adire , che fono egualmente di/ìanti dal termine AC — -t, 
fono eguali , fe non che il feno, che compete al logaritmo del termine della progrejjione 
afeendente i pcjttivo , e il feno , che compete al logaritmo del corrifpondente termine della 
progrejjione difendente ì negativo; Onde è Sen.h — m = — Sen. h.m, ?°jcbì Sen. h.m 
— Ma, e Sen. h. — m=:LN. Tanto poi il cofeno di m , che di — m è lo Jlejfo , cici 
CoC h.m = Cof h — m , effondo l’uno, e F altro — AN. .... 

LXV1II. l’affiamo adejfo a cercare i feni, e i cofeni della fomma dt due logaritmi 
m+n. Sia A N = CoC h. m, N a = Sen. h. m, A P = Cof. h n , Pe = Sen. h. n , e 
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la retta AC, che farà il diametro delle abfdflè, cui corrifponderanno le ordinate*. 
E ficcome è nota la ragione di AG a GB, cosi è nota eziandio la ragione di AG: 
AB, la quale poniamo efprdfa della ragie ne m : n; onde fi avià m: n: : AD (— xj: 

mjj 

AC (=*), e però li avrà x=z , il qual valore foflituito nell’equazione (II) la 


cambia nella feguente (III) a* — — + e X~— — — - — h /— o. 

4 /»* a » 4 

Che però tutta la mutazione fatta nell’ equazione (I) è ccnfiftita nel cambiare la 
polìzione della linea LE delle abfcifle nella A C. 

111. Tre cali pedono aver luogo in quelta equazione relativamente ai tre di- 
verfi itati, che può fubire il cocfficienic del fecondo termine: O egli può elfere 
b x 

eguale a zero, vale a dire — =c (nel qual cafo il coefficiente del terzo termine 


be 

non può elfere eguale a zero, cioè — poiché allora 




,> 

— f- /— e, o lia farebbe equazione determinata , non già equazione a una 

4 

b* 

curva), o può effère pofitivo, cioè — — < e, o finalmente può elfere negativo, 

v>- 


— Sen.h.m, e G=CoCh.n — Sen.h.n, gK = CoCh.m-t-n — Sen.h.m-f-n. In oltre 
ejjendo Ab=x,fi avrà : i :: r: AC, e però AC — Z- ; parimente tfi: i ; : 

V 1 

Co£h.m— -Scafi m: DE, w, n v — Coi: h m ~ Sen - h m ; «.> 

V» 

FG = CoChn-Sen.h.n . HR _ Cof h. m+n Sen. h mT n WtJp , mnU 

V* V* 

fi ba i: CoCh.m: AE, per lo che ì AE = Vi X *-' 0 ^ ^ m > AG:=ViX < -' 0 ^* w > 

A K — y'z )( CoCh. iii-i-n . Onde fari AD = AE — DE = Vi XCof.h. ni- “* 

Cof h.m 4 - Sen. h. m Cof h.m +• Sen.h.m . c Cof h. n -(- Sen. h. n 

— - — — — — ■■■ — - J Ar — t 

V» V 2 Vi 
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vale a dire — —> e; che fono i tre cali, da’ quali viene fpecificaea, e determi- 

4 

nata l’ equazion generale ad una delle tre fezioni coniche . Per maggior brevità fi 


faccia nell’equazione (il) — - — he — Pi — — -h d — — q , 

4 1 


-+f=r, 
4 

u — y, * — w, e i tre precedenti cali fi vedranno elprelfi nelle tre feguenti equa» 
ziom 


Cafo I. (IV) /' * — q w — r — o 

lì. (V) y'-hpw' — q w — c — o 

HI. (Vi) y ' — pw* — q w — r — o 


Le quantità q , r poffono edere o pofitive, o negative , ed anche eguali a zero, 
eccettuatane la quantità q rifpetto all’equazione (IV), cerne già fi è detto. 

333. E quanto alla equazion (IV), prendendo elfa quella forma 


>' =fXw+^» 


ben fi vede , che ella è equazione alla parabola , di cut il para» 


metro è q, e l’ abfciffa è w accrelciuta della quantità collante 


— : Onde facendoli 
1 


f» 

w -f> — eguale a una nuova variabile t ( Io che muta foltanto l’origine delle coor- 
dinate), l'equazione farà y* = q t , la quale ha la de da forma di quella trovata al 
num. t -jq. 

334. L’equazione ecumenica adunque farà lèmpre alla parabola, ogniqualvol- 
ta 


AH — Cofh.m4-n -h Sen.h. m-m EJpndifi adunque trovati i valori dì AC, AD, 

V* 

AF, AH, e quelle quantità Jiando in proporzione geometrica, fi avrà 

r Cofi h.m -+- Sen. h. m Cof. h. n -h Sen. h. n . Coli h.m +-n+-Sen. h. n ,-hn , _ 

•— : ri • — - — ■ — » dalltt 

Va V U V* V* 

quale proporzione fi ricava (I) CoCh. m-M> + Sen.h. m-j-n = 

Coli II m +- S-'n.n. m )(Cofn.n 4- sen. h. n 

r 

LXIX. Ma quello non balla per giungere al fine bramato . Fa di mefiiere trova- 
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ta in ella manchi il quadrato d’una delle variabili col loro rettangolo, Io che lari- 

duce a quella forma / + +■ *7+/=®» ° vver0 , •' r + djl f d « 1 * 

k quali la prima è alla parabola riferita all’aire, e la feconda è alla itclfa riferita 

alla tangente . Nella prima fi faccia y +■ — = «, e però / — « — dalla fo- 

f* 

fiituzione del qual valore elfa diventa ir* 4- da — — -4- f—0 j o fia 

? 7 

#* + "+■ ’J — COn *' u *“ ” 4 d 


** - £ — n rh(*. con porli ir — -f- —z, fi cambia in »* 




rf in oltre un valore di Cof. h. m-M — Sen.h. m-t-n . Quitto fi pud ottenere mediante 
/’ equazione y* — x 1 — a* all' iperhola equilatera , in cui a rAWwe il fimi aJJ'e A b, 
con olfcrvare, che fono tutti fimili tra loro i triangoli ACb, EDa, GFe, KHG, e 
che offendo per ccjlruzione ~ A C: AD; AF: AH, fi ba pure [pel num. jn.] 4-;Hg: 
Fe; Da; Cb; confeguentemente i AC: DE: FG: HK., cioè giujla i loro ritro- 


vati valori 


r CoCh.ro— Senjnm _ Cof.h.n — Sen.h. n . 

V»' V» v'» 


Cofh.m-t-n Sen. h m+n ^ ^ fJ(f - jp r ; cava (H) CoCh. m-f-n — Sen. h. m-f-n — 

X» 

CoC h. m-^5en. h. m X Cof. h. n — Sen. h . n 

r 

LXX. Se quefta foratola [II] fi fommerà cella formala [I] , fi avrà Cof.h.m+m = 

Coli h. m ■+• Sen. h. m" X CoCh. n-t-Sen h. n H-Cof.h.m — Sen h.m XCofh.n — Sen. h. n 

ar 


_ Cof. h. m X Cof. h. n 4- Sen. h. m X Sen. hj^ ^ E fe fi fottrerrà la formala (II) 

x 

dalla foratola [I], fi avrà Sen. h. m-f-n = 

t oC li. m ■+■ Sen. h. in X CoCh.n -+- Sen. h. n — (uof n.m — Seti. h.m X CoCh. n — Sen. h. n 

Jt . 


_ 0-f.h.m X Srn.h.n 4- Cof.h.n X Sen h.m /ltM 

— ■ 1 : 
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d z, — q . Parimente la feconda mediante le fleffe trasformazioni fi riduce a 

?*“ Qylnco alle equazioni (V, e VI) , che unifeo in quella fola formola fi ±/>w» 
o W ^ — o', fi liberi primieramente dal coefficiente il termine p w* tacendo 

/Z. a- w* — =0, pofeia fi elimini il termine ^ — , facendo 

t/P f 

+. w £. — , e pcr ò w = ± • ± — • Si foftituifea nell’ equazione quello va- 

~ 2 p’ 2 P 

lore di w , con che fi cambia nella feguente — ± *' ^ — J" ~ : 0 » 0 


ì- Y 4- — 4 . Siccome poi rifpetto all’ elide (pel num. ij(5.) quan- 

T A ~ 4 p l ? 

do la / =o, la * è eguale al femiaffe tranfvcrfo, e quando la * =0, la / è egua- 


LXXT. Qualora fi* m=n, la formola [I] diventa [V] CoCh.2m +Sen.h.ira = 
Col.h. m4-Sen.h.m _ ^ jjjj j; vtHt a (VI) Cofh.zm — Sen.h.2m 1= 


Col, h. m Srn.h.m . Jim „ ta ( V II) Cofh.2m = 

r 

Colili, m 4- Sen h.m* 4- Cofh.m — Sen. h.m* (Vili) nl ^ en ‘ m * . t 


2 T 


la quarta diventa (IX) Sen. h. 2m — 

Cof h.m4-Sen.hm’ — (CoChm — Sen h. m* 


2t 


LXXIL Parimente fe dissi, lafomolall] fi può ejprimere cwlfX] im + ^ h ' ìm 

r — 1 

—Cofh.m4-Sen.h.m’, e con eftrarreda ambi i membri la radice quadrata , ne viene (XI) 
^ zm ^ Scn ~ 2nl — .Goffi ra 4* Sen. h.m. Tenendo lo fieffò modo £ operare , 

N 

la formala [II] fi muta in (XII) - CoChm- Sen. h.m 
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le al femiafie coniugato (intendati che le abfcifiè comincino dal centro) , però nell' 

• I ir* p- 

equazione — = 7 f- k' ti faccia * =o, con che ti avrà 

t 4P* t 


. o 1 y 

u — y *7 + — j che faccio —a, che efprimerà il femiafle tranfverfo i Di 


4P 


poi 


ti faccia nella ftetTa equazione * =o, lo che dà y — [/ p V 4 . f , o tia con 

4P* t 

CI * y / ' 

foftituire «* in vece di — -f- -, y = V*‘p : Ma queflo i il valore delfemiaf- 

4 P P 


E fommando quella (XII) coll (XI), Jì ottiene (XIII) 

%/ Coti h. 2 tn 4 - Sen. h. 2 in 1/ Cof.li. zm — Sei . h am 
I —, h / — = Coh. h. m . 

4f 1 I *r * 


4 r ' 4 r 

co» fottrarre la (XII) dall (XI) ne viene (XIV) 


Parimente 


r 


Col. h. zm -t- Sen. h. zm 

4^ 


n 


Coli ii. ara — Seu.h. am 


4 r * 


= Sen. h. m. 


LXXIII. Se i dati logaritmi faranno tre m, n, p, con mettere m-f-n in luogo 
di m, e p in luogo di n nelle formale ( 1 ), e (II) , effe fi cambieranno nelle feguenti 

(XV) Coti h. m-f-n-f-p -+- Sen. h. m-f-n-f-p — 

Cofh.m-f-n -f-Senh m-f-nXCof h.p -f-Sen.h. p . 

L , e (XVI) Cof. h. m-f-n-f-p 


— Sen. h. m-f-n-f-p = Cof h m-f-n — Sen h.m -f-n X Cof h. p — Sen, h. p ^ f 


due 


formale [XV], [XVI] Jì foftituifeano in luogo di Cof h. m-f-n -f- Sen.li. m-f-n , e di 
Cof h. m-f-n — Sen. h. m-f-n i fuoi valori prefì dalle formale (I), e (II), e con ciò 
effe diverranno (XVII) Cof.h. ni -t-n-f-p -f- Sen. h. in-t-ti-+-p — 

Ccl h. m +• Sen. h. mXCol.h. n -f- Stn. n. n XCcfh.p -f- Sen. n p f fXVIIll 

i l 
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fe coniugato, che dico =rc : Dunque J/ a l p — c, e «’fSf*, confeguenteraente 

il' I , J 

— ss — . Si foftituifca pertanto — in luogo di — , e a* in luogo di 

a 1 f I q* y 

—• 4 - — nell’ equazione — /* =3 ~r + — — »' , e fi avrà finalmente 
4 P P P 4P P 

a* e 1 

— /» = a 1 — »’ , vale a dire = — X — »* • Parimente rifpetto all’ iperbole 

( pel num. 156. ) quando la y ss o, la * è eguale al femiaflè tranfverfo , e quando 
Tom. IV. T la 


Colili. m-f-n-+-p — Sen.h. m-t-n-t-p 

Col. h. m --^SenTiun X Coll h. n. — Sen. h. n X Coll h. p — SenTiiTp g; u ^ mma 

r* 

quefle due forinole (XVII), e (XVJII), e ne verrà (XIX) CoC h. m-f-n-t-p =3 
Coflh.ni 4- Sen. h. m XCof fun. 4 - Sen.h.nXCol‘ h p 4- Sen. h. p 

■ ' ■ - - “T" 

ir* 

Cofani — Sen.h.m X Cot h. n — Scah.n X Cot h p — Sen. li. p # Ritrarre la 
11 * 

(XVIII) della (XVII) ne verrà (XX) Sen. h. nH-n-f-p = 

C0C11.111 4- Sen. h.mX Cotti, n 4- Sen.h.nXCof ti p 4 - Seah. p 

_ 


(CoCh.m — ben. n.m X Coll h. n — Sen.h. nXCoCh.p — Sen.h.p 
_ ■ 

LXXlV. Ih eafo, che fia m=n=p, le formale [XIX], e [XX] fi cambierann» 

nelle fruenti (XXI) Cof h. yn = + Sen ~ h m ’+ 5 °‘‘ h m ~ Scn - h ■"* , e 

2r» 


(XXII) Sen.fi. = Cof.h.m 4 - Sen.h.m’-CCot.h^-S-n.h.m 1 _ „ wr . 

ir* 

ma del precedente num. LXX 1 L , fi troverà (XXIII) Co£h.m = 
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la »-=.ay/i (a efprime come fopra il femiaflè tranfverfo), la y è eguale al femialli 

* r 

- 4- “ 4- ** facendo j — o fi ha 


4P 1 


corjigcto; onde nell’equazione — j' = — r 

P 

]/ q* r 

• — [ -r — - ) che faccio —a. Pofcia facendo fi 


4P 


trova 


i-»'= — * h - — h in 1 , cioè j ~ t/a Y _i_ L 

P 7 4P* P ^ 4 P' P 


-f-i a* j e , con 


foftituire — «* in vece di — ~ 4- fiha^ = ^/p^ — 4* 4-a«* — j/p X 

= l/a‘p , che dovendo eflére falle coniugato fi faccia = c, con che fi ha 

l/* r p~=c, ed a'p=c*, confeguentemente - — JL. Si foftituifca dunque 

c v ^ 


- in vece di - , e — «> in luogo di — ~ + - nell’ equazione - /' = 

e p 4P P p 

— 4P 1 F 4" e fi troverà P er u,timo -r =— 4 * «+■**, cioè 


= -x— «‘4-* 1 . E però l’equazione unto per l’ eliCe, che per l’ iperboli è 

* J>* 


|H>C h. <m 4- Sen. h *>n f^oot. h. _ Sen. n. „n „ . 

I jj r — » | 8r _, r [XXlvj bea n. m — 

r Cof h.jra + Sen h. |/^Ci>(. n. — Sen h. 

I 8FT" 

LXXV. Il metodo tenuto fin ora fa vedere, ebe fe t rapprefenteri un qualun- 
que numero intero , 0 rotto, pofitivo, 0 negativo, fuflì Pieranno qucflc formolo generali 

(XXV) CoC h. ttn = Col.h. m -h Sm h m 4. Q Cn.tn — ■S.-n' ti.m' , f 


Sen. h. ttn — ^f h’ m 4 “ Se ”' 11 in — (Cofh, m — Sen.hàn 

21 — ‘ ‘ 
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y = -X ± «**•**, come * da» troiata al num. 154. 

« 

A® ^ 

lló. Si o (fervi , che per l’ elidè ho fuppofto L- 4- — — 4*, Io che Tempre 

ha da aver luogo, ma quanto all’iperbola non i necedària la Tuppofizione 
a 1 r 

+ y = — «*, giuda la quale l’ordinata va a terminare all’ adè, o diametro 

principale, ma ancora può aver luogo la Tuppofizione — 4- — = 4* , e in tal 

4?* P 

caTo l’equazione jr* = ~X flI_ *"* 1 efibifce le ordinate, che vanno a terminare 

all’ adè, o diametro coniugato [giuda il num. 167.]; e in oltre può edere 

i— = —, nel qual calò l’equazione diventa — e in confegucnza 

4? • 

q 

- j — n , la quale dà le ordinate, che terminano non alla curva, ma all’adintoto, 

edèndo A V —4, VBrzAQ =t, AG=*, GE —y [Ftg. 133.]. 

b* 

337. Abbiamo veduto, che quando è — =c , l’equazione è alla parabola, 

4 

quando — - ft è una quantità pofitiva , l’equazione è all’ elidè, e quando 

4 

y% 

— 1- c è una quantità negativa, l’equazione è all’iperbola. Prendiamo ora dall’ 

equazione generale [1] quei termini, ne’ quali la Tomma degli eTponenti delle inco- 
gnite i ss i t che fono [VII] ed efaminiamo che cofa Tucceda a que- 

lla forinola, che rifulta dai termini componenti il primo rango dell’equazione, fe- 
condo che in efla ha luogo qualcuno de’ tre già detti diverfi cali. E primieramente 

b‘ 

fia ——e. Si fodituifea nella formola [VII] quedo valore di e , che la cambia 

4 


nella feguente y\ -4-ijry -h 1 cioè /+•- 

4 * 


Dunque ogniqualvolta il primo ran- 


go dell’equazione propoda fi può rifolvere in due fattori eguali, la curva dell’equa- 
zione è una parabola. Sia adedò 


t — |- c una quantità pofitiva, e però 
4 


c > Si trovino (a tenore del num. 395. del II. Tomo) i due fattori della for- 

4 

T 2 mo- 
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mola [VII], che fono /•+■ — ±* j/tl —c, i quali fono immaginar), perchè (per 

I 4 
b x 

ipotefi) — he è una quantità negativa. Adunque quando il primo rango dell* 

4 

equazione propofta non fi può rifolvere in due fattori reali , la curva deli’ equazio* 

ne è un’ elidè. Finalmente fia — t — (- c una quantità negativa, nel qual cafo è 

4 

« < *L. Si rifolva ne’fuoi due Fattori laformola [VII], come poc'anzi fi è fatto, e 

perchè quelli fono reali, a motivo, che — > e , perciò quando il primo rango 

4 

dell’equazione propolla fi può rifolvere in due fattori reali ineguali , la curva dell’ 
equazione è un’ iperbola. 

jjì 1. Supponiamo per ultimo, che nell’equazione [.) manchi uno dei quadra- 
ti delle variabili, onde ira yy -h ex' -h dx -h (y o, o fia 

(VHl) xX7 ^-cx-hd+ry yf~o. Si trasformi quella equazione con porre 
«— / 4 - ex •+■ d, e però/ — u — ex — i , il qual valore foftituito nell’equazione 
[Vili] la riduce alla firguentc ux — cex-hcu — ed^-f—ò, nella quale fi fupponga 
x-hc — z, c però x = z — e, mediante la foftituz'onc del qual valore effa diven- 
ta uz — cez 4 -ce' — ed-\- f =o. Si fupponga ancora « — ce eguale a una nuova 

variabile, per efempio / , e in oltre fi ponga ce — d-h ~ = — a ' Eatte le foftitu- 
zioni di quelli valori fi avrà finalmente yz — « e, che è l’equazione all’ iperbola ri- 
ferita agli aflintoti [giuda il num. jt 2 .] Che fe foflè ce — d £ — — e, l’equa- 
zione farebbe yy—e % , che è l’equazione dell’ iperbola equilatera riferita agli a [fin- 
toti (giuda il num. 321 .), 

Ricapitoliamo pertanto brevemente le cofe dette, e con formole alge- 
briche mettiamo fotto agli occhi le regole per conolcere a qual luogo geometrico 
appartenga una propoda equazione di fecondo grado . Primieramente fe nell’ equa- 
zione mancherà il quadrato d’ una delle variabili col loro rettangolo, come farebbe 
+ » - ly — o , ovvero x' -h “y — bx z= o, 1’ equazione farà alla parabola , lo 
che pure fina in cafo , che coi quadrati delle due variabili davi ancora il loro ret- 
tangolo, purché da quello aggregato rifiliti un quadrato perfetto, come fi può ve- 
dere in queda equazione /' — 2 »y 4- *’ — ay — o. In fecondo luogo fe col pro- 
dotto delie variabili vi farà il quadrato d’ una di loro, come xy +- x x — ab =zo t 
o pure vi farà il fi lo rettangolo delle variabili, come xy — b x — o , o «ry — ab =o, 
l’equazione farà all’ iperbola riferita agli adintoti. Che fe vi faranno i foli quadrati 
delle due variabili a detti da divedo fegno, come /’ — x' -f-aèczco; o pure fe coi 

qua- 
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quadrati delle due variabili affetti dallo fteffo fegno, vi farà di più il loro rettan- 
golo , in modo però, che i fattori di quello aggregato fiano reali, e ineguali, come 
-t-x‘ — $ *1 — ab=zo, l’equazione la:à ali' iperbola riferita ai diametri , o agli 
affi, fecondo che l’angolo delle coordinate è, o non è retto. Finalmente fe vi fa- 
ranno i quadrati delle cue variabili affetti dallo AelTo fegno fenza il loro rettango- 

lo, come ’ — — M =0, o bd — * l — — — o; o pure fe effendovi anche 
A a 

il loro rettangolo, tale aggregato non li potrà rifolverc in due fattori reali , come 

-f- — ab =0, in cui c <4 b, l’equazione è all’ dille. Qualora poi 

c 

coi quadrati delle due variabili vi farà il loro rettangolo, ma in modo, che quello 
aggregato non arrivi a formare un quadrato perfetto, e i detti quadrati fiano pri- 
vi di coefficiente, l’equazione, come *y 4- x' — a'— o, potrà elitre al cir- 
colo; laddove farà fempre al circolo, quando coi detti quadrati affetti dallo Hello 
fegno , e privi di coefficiente non vi farà il rettangolo delle variabili , come 
a' 4- y' — a‘ — 3, in fuppolizione , che le coordinate fiano ad angolo retto, men- 
tre le le coordinate faranno obliquangole, l’equazione farà all'elifle- 

340. Ripigliamo l’equazione (I) aj 1 4- l*y 4- ex* -f- d* 4- ty 4 - /“ o per 
farvi fopra alcure effervazioni, e rilevare certe proprietà comuni alle tre lezioni 
coniche. Si liberi dal coefficiente il termine aj 1 riducendola alla forma togliente 

y' -f- lx e y j 4- f * f — io- Si fa dal num. 477. Tomo II., che il 

M M 

coefficiente del fecondo termine dell’equazione con légno mutato è eguale alla forn- 
irla delle radici; poiché adunque la y rrpprefcnta le ordinate, fe dal diametro VG 
[ Fig. 1 $ 1. ] , fu cui fi prendono le abfciffe «, e la di cui origine è al punto V , fi 

alzeranno le due ordinate AB, AC, farà AB 4- AC =: — — ss — 

a 

*x v A f , e fe parallela ad A C fi condurrà la DF, farà per la fteffit ragione 
a 

EF— ED — — J* ~ 1 ss — VE ~ f (fi è prefa — ED, perchè quella 
a a 

ordinata è negativa). Si fottragga quefta equazione dalla precedente, e fi avrà 

AB + AC-4-ED — EF, cioè HB-t-*C = V E ~ V A = tlll, e in eoo- 

a a 

feguenzi fi avrà HB-|- aO: A E:: b: a , vale a dire fe fi prenderanno due ablciflé, 
la differenza delle fomme delle doppie loro ordinare Ha alla differenza delle abfciffe 
in una ragione collante. Che fe fi rimoverà la AC. finché acquiffi la pofizione b L, 
e fra tangenre della curva, nel qual cafo i punti B , C fi unifeono nei punto 1. , 

« la 
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« la fortuna delle ordinate è ibL, fi avrà KL-+-rfL: h E:: b: a ; che però fari 
KLH-rfL: HB-f-«C:: òE: AE. 

341. Dalla fontina nelle due ordinate corrifpondenti a una fteflà abfcifla paf- 
fiamo al loro prodotto, che nel cafo prefente t il prodotto delle raaici dell’ equa- 

. bm-he c x l ix ■+■ f 
zionej* H - 1 = 0 ; 


ma (pel num. 47 g. del Tomo II.) 


il prodotto delle radici dell’equazione è eguale al di lei ultimo termine, dunque fe 
fi prenderà 1 ’ abfcifla VA, alla quale corrifpondono le due ordinate AB, AC, farà 

AB l AC = che fe nell’equazione fi fupporrà j— o, Io che fuc- 


cede nei punti e, G, ne’ quali la curva interfeca 1 ’ aflè delle abfciflè, nella quale 
fuppofizione le due abfciflè fono Ve, VG, tutta l’equazione fi ridurrà all’ultimo 

t/ K + f 

termine »* H , il quale perciò farà eguale a zero, e i di lui fattori faranno 


* — Ve)(x — VG. Onde perchè il valore di » è V A, farà 



X 1 + dx -f- / 
c 


_ (**■+■ f _ 5 _XVA— VeXVA— VG = lX A 'X AG. Dunque ABX AC 

= ^-XAeXAG; quindi ABX AC: AeXAG:: come il coefficiente c della più al- 
ta poteflà di x a! coefficiente a della più alta poteflà di 7 , vale a dire in ragion 
coltante. Che fe fi tirerà un’altra retta DF parallela alla AC, farà per la (Tefla 
ragione EDX EF: Ec^EG:: c: a, confeguentemente ABX AC: EDXEF:: AeXAG: 
Ee X LG • Parimente le fi condurrà alla linea AG parallela la linea *F , pofcia fi ti- 
rino le due parallele BC, DF, fi avrà giuda le cofe dette AeXAG: aBXAC:: 
a, X X aC: : Re X EG: ED X EF; e però a * X " F: X EG:: 

«BX a C: EDXLF, cioè a dire fe fi condurrano due rette parallele, ognuna delle 
quali incontri in due punti una fezion conica, pofcia fe ne tirino altre due tra lo- 
ro parallele interfecanri le due prime, e che incontrino pure in due punti la ftef- 
fa fezione , ftarà il rettangolo delle parti della prima linea al rettangolo delle par- 
ti della feconda, come il rettangolo delle parti della terza al rettangolo delle parti 
della, quarta . Che fe dopo aver condotte due rette parallele CK, DL (F/g. 147 ) 
terminanti dall’una, e dall’altra parte al perimetro della curva, fi tirerà una retta 
•HE, che le interfechi tutte due nei punti G, F, farà per la fteflà ragione CGXGK: 
DF)(FL:: HGXGE: HFXFE. Vale lo fteflo per qualfivoglia altre rette BE, HQ_ 
condotte dentro la curva, e terminanti -da ambe le parti al di lei perimetro, che in- 
terfechino le due detre parallele nei punti #, b, e , c, </, nel qual cafo fi avrà 
baVaf : bbYbE:: HGXGE: HFXFE. : HcXcQj Hd)tJQ,c perciò farà Ca X«K: 
DèXiL: : CGXGK: DFXFL::£rX fK: w X rf L. 

342. Se la linea delle ordinate diverrà tangente, come b L ( Fig. 151.), che in 

tal 
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tal cafo diventa doppia ordinata, farà ALX6L ( = cu* ) : be)^hG:: f: a, e con- 

ducend< fi la F d parallela ad AG, farà a l * : rx)(dF:i Al* ; be)[bG. Cosi 
pure fe lì fupporrà, che la linea delle abfi-ilfe fia E U, e l’ordinata z,L, e l'una, e 

l’altra tocchi la curva, fi avrà iL* : * :: rr a. Se adunque in qualfivoglia 

delle tre lezioni coniche fi condurrà una doppia ordinata BH ( big. rqS. che va- 
da a incontrare in F la tangente GF, e in oltre fi tiri al vertice V la ungente VE, 
che vada a incontrare in E l’altra tangente GF prolungata, ftarà tanto il rettango- 
lo BFXFH al quadrato di FG, come il quadrato ci VE al quadrato di EG nella 

(letta collante ragione; che però fi avrà BFXFH: Fu :: V E* : tù' , o fia 

BFXFH: VE* : : FG : EG * . Ma perchè i due quadrilateri AVEG, VDFB 

fono fimili , fi ha FG: EG:: DA: VA, e però FG 1 • EG ;: L» A v a, 
come pure dal triangolo VAE fi ricava DA: VA:: DK; V E, e in confeguenza 

Da*: Va* :: dK : VE*; quindi fi trova BFXFH: Ve* ;: T77T* : 

VE* , lo che fa vedere, che BFXFH — D K * : Onde ciò avendo luogo rifpet- 
to a qualfivoglia altro rctrangolo, liccome DK è una media proporzionale tra BF, 
ed VH, retta dimoftrato , che con condurfi dal punto A del diametro, dal qual pun- 
to parte l’ordinata AG, che va al punto di contatto G, la retta AE all’ eli re mi- 
tà E della tangente VE, quella retta AE è il luogo di tutte le medie proporziona- 
li tra le parti degli accennati rettangoli, vale a dire il quadrato di qualunque DK 
è eguale al corriipondente rettangolo BFXFH. 

343. Può darli il cafo, che la linea Ma ( Fìg. ijr. ) delle abfcifle nè tocchi , 
nè tagli la curva ; lo che eflèndo faranno immaginarie le radici dell’ equazione 
ex* 4- dx ■+■ f — o: Vediamo però che colà in quella fijppolizione fucceda; e pri- 
mieramente aggiungiamo , e leviamo nel tempo (letto a quella equazione il quadra- 
to della metà del coefficiente del fecondo termine' così (dopo aver liberato il pri- 

dx d' f i * 

mo termine dal coefficiente) x» 4- — 4- 4- , e cerchiamo il 

1 t 41» c 4 c*’ 

valore di quella quantità , al qual fine dal punto M , ove è l’ origine delle ablclflè» 
prendiamo dalia parte oppolla la M N — —, polcia fe gli alzi perpendicolare la 


NP, la quale venga tagliata in P dall’ ipotenufa MP = |/|-, con che farà 


NP s |// e perchè M A - x, MN = i, onde AN - x 4- -, fe 

I f ? « 2f 

fi condurrà dal punto A al punto P , la retta AP, farà 

Ar 
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AP = j/' 


AN 


NP ' 


= 

I * 


d 
l c 


f d' . 
L— ed 

c y' 


A P = 


X ■+--—■+■ 


f /ji dx A 

L — _ = x* -H _ -f- V- 
c 4 (* c 


4 £ ‘ 


L — £.. Ora ABXAC 

r 4c* 


o* 


«W -4- / c J x d* 

= -X x‘ -f- — +- t- 

« a e 4t* 


/ d* 

— — : Dunque 

c 4t‘ 


ABXAC: AP* ;:<! *• 

344. Stante che pertanto quando in una fezion conica ADEFG (Fig. 149-) 
due rette parallele vengono interfecate da altre due parallele, il rettangolo delle 
parti di una delle rette non parallele Ha al rettangolo delle parti dell’ altra in una 
ragione collante, ne fegue , che fe fui perimetro della Lezione faranno dati quat- 
tro punti D, E, F, G, pei quali fi conducano quattro rette, che formino il qua- 
drilatero, GDEF, ai lati del quale fi conducano da un qualunque punto A prefo fu 
la curva le rette AL, A <r, AH, AC formanti angoli eguali fu detti lati, farà il ret- 
tangolo ALX Aa di quelle rette, che vanno a terminare a due Iati oppolìi del qua- 
drilatero eguale al rettangolo ACX a H delle rimanenti due rette, che vanno a ter- 
minare agli altri due lati pure opporti. Di fatto pel punto A fi tirino le due rette 
BaK , AM parallele ai due lati EF, DE, e (pel num. 341.) farà collante la ra- 
gione del rettangolo ABXAK al rettangolo A^X AM: Ma perchè gli angoli, che 
coi lati del quadrilatero fanno le rette AC, AL, A a, AH fono gli ftedi, lono pure 
le ftefle le ragioni AB: AC ; ; AK: AH, Ab: AL:: AM: A« . Dunque fe Hanno 
fra loro in una ragione collante i due rettangoli ABXAK, Ai>XAM, devono pur 
darvi i due ACXAH, ALX A “• 


ARTICOLO VI. 

Delle fczioni coniche fintili. 

34J. F\Ef. Due, o più fezioni coniche della medefima fpezie fono limili, ogniqual- 
volta in ciafcuna di loro la ragione, che (giulla il num. 117.) determina 
quella tal fpezie, è la (lefia, vale a dire come in una di quelle fezioni Ita la diflan- 
za dtl vertice dal foco alla dillanza del vertice dalla diretrice , nella (leda ragione 
(lia nell' altra la dillanza del vertice dal fòco alla dillanza del vertice dalla direttrice. 
E perchè la dillanza dei fochi (la all’ affé tranfverfo nella ragione, che determina la 
fpezie della Lezione, perciò due fezioni coniche fono limili, qualora come Ila la di- 
danza dei fochi all’ alle tranfverfo in una , cosi nell' altra dia la dillanza de’ fuoi fo- 
chi al di lei alfe tranfverfo. Si fcorgerà facilmente come fi generino le fezioni limi- 
li con richiamare alla memoria la gcneli delle tre Lezioni coniche efpofla al num. ìoz. 
Ivi abbiamo confiderata la loro genefi per mezzo del piano Ideante DGE (Flg. 43 ), 
che fi aggira intorno al punto immobile G, il qual piano Ideante è fempre perpen- 
dicolare al piano dei triangoli KaH, BAC nati da una Lezione, che palla per l'afl* 

1 9i 
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pq, e il punto G è fui lato AB del triangolo, e del cono. Se fu quello (IclTo lato 
li prenderà un altro punto b immobile, intorno al quale fi aggiri un’altro piano rap- 
prefentato dalla retta abx, colla rivoluzione di quello piano verrafli a generare lo 
fteflò numero infinito di curve , che fi fono ottenute mediante la rivoluzione del 
piano DGE, e ciafcuna di quelle fezioni nel fuo ordine farà limile a ciafcuna di que- 
lle nel fuo alla medefima corrifpondente , vale a aire quelle fezioni foltanto fono li- 
mili, che fono fatte dai piani DGE, ab» paralleli. Dal che li raccoglie primieramen- 
te, che le fezioni fatte in diverli coni non polTono eflère limili: In fecondo luogo, 
che infiniti effèndo i punti fui lato AB, infiniti polfono eflère i. piani fecanti , c fic- 
come tutte le infinite fezioni fatte da un piano Ideante fono limili per ordine alle 
infinite lezioni fatte da un altro piano, in ciafcuna perciò delle tre fpezie di fezioni 
infinito è il numero delle lezioni limili . 

COROLLARIO I. 

34 5 . Quindi, perchè tutte le dimeniioni di una fezione dipendono dalla ra- 
gione, che la fpecinca, le fezioni limili hanno le dimenfioni omologhe proporzio- 
nali. 


COROLLARIO il 

347. E ficcome in qualunque parabola la diflanza del vertice dal foco è egua- 
le alla diflanza dello ftcffo vertice dalla diretrice, però tutte le parabole fono cur- 
ve limili . 


COROLLARIO III. 

348 Tra le dimenfioni poi di una fezione hanno luogo i di lei affi , dunque 
due lezioni limili hanno gli alli proporzionali . Di fatto la diflanza del centro ual 
foco in una cuiva li dica = F, nell’altra =/; nella prima il femiafle tranfverfo 
— A, il femiafle cor.jugato =:C, e nella feconda il femiafle tranfverfo = a, il fe- 
miaflè coniugato =c: Poiché le due curve fi fuppongono limili , farà F; A a, 

conlèguentemente F* : A *::/*; a', e (pei num. 530; 518. del I. Tomo). A* : ± 

A’ ♦ F*:: «*: ± «* f 1 (il fegno luperiore vale per l’elilfe, e l’inferiore per 
p iperboli). Ma ( pel num. 150.) ± A 1 ? F* = C*, e ± <r* 4 = /* == e* ; dun- 
que A*: C* : : «*: c*, e conleguentemente A: C:: a: c. ( a ) 

Temo /K V CO- 


[a] LXXVI. Mediante eiò dato un'affe fi potrà deferì vere uh’ elifie , t> una iper- 
bcla , che fia limile a un'altra elifie, 0 inerbala data. Sia =z A /’ aJJ'e tra tf verfo , ed 
— C l‘aj]e conjugato. L’ afie dato, che debba efifire per efempìo il tranfverfo , fi dica 
■ — a . Si faccia A : C :: a: al quarto, che chiamo =c, e quello farà l' afie tranfver- 
fo della curva dq defcriverfi. Ora che fi hanno i due affi , Ji avrà ancora il di lei pa- 
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COROLLARIO IV. 

349. Ora dicendoli il parametro della prima fedone r=P, e della feconda 
— p, poiché il parametro è una tersa proporzionale dopo i’alfe, e il Tuo coniu- 
gato , ftunte che ( pel num. 472. del I. TomoJ è A*: C':: A: P, e a 1 : c 1 : ; a: p, 
farà pure in due lezioni limili A: 1':: a. p, Io che tutto fcaturifce dal corollario 
gcncralilfimo del num. 34$. 

COROLLARIO V. 

350. Ma alle fuperficie limili lì poflcno ifcrivere figure limili; dunque fe fui 
diametro AE comune a due curve .limili [ Big. ijz. ] BCDEFG, bc.ltfg li prenderà 
un punto qualunque A , dal quale fi tirino ai perimetri delle due curve le rette fi- 
utilmente polle ( fuppongo anche le due curve una fuori dell' altra , ben- 
ché qui non lo fìano) AB, Ab; AC, Ar; AD, Ad ec. , pofeia li unifeano le ellre- 
mità di quelle rette colie rette BC, ór, CD, cd; DF, df; EC,fg , le ligure ileritte 
ABCDFGA, AbcdfgA faranno limili, come di g ; à colla dal rifultare effe dai triango- 
li limili ACB, Arò; ADC, Ade ec, Parimente fe li divideranno i diametri AC, Ac 
l p 'g : 150.] di due curve limili EDCGF, edegf in un e°ual numero di parti , c pei 
punti di divifione fi tirino le rette parallele DG, dg; EF, cf ec., le di cui ellrem tà 
fi unificano colle fottefe, ED, ed; DC, de; CG , cg; GF, gf, faranno limili le fi- 
gure ifcritte EDCGF, edegf, come colla dal condurli dal punto A i raggi AE, AD, 
AC, AG, AF a tenore di ciò, che pur ora ho detto ; confeguentemente fono fi- 
ntili non folo le intere figure ifcritte, ma ancora i loro fegmenti DBC, dbc; DGC, 
dgc ; LABD, eABi ec., onde fi ha CB:BD: : cB: Bi, CA:A£::cA: Arce. [<rj. Per 

lo 


ramelro (giujla II num. 1 5 S. ) . Con quelli dati poi fi potrà fempre deferivere la cur- 
va. Fra le altre maniere fi potrà far ufo del modo e'poflo al num. 125, trovando pri- 
ma la ragione, cb: determina quella tal curva , per avere la quale fi trovi la dijhnta 

del centro dal foco, che ì [/± A l C*, onde la ragione cercata è |/’± A*-?C‘ : A . 
Se rafie dato ffie il etmjugato , in tal c a fo fi farebbe C: A:: c: al quarto, che di- 
co ~ 3, e ebe deve eficrc 1 ' afie tranfvcfo della curva. Se in vece degli affi foficro 
dati ì diametri, iflefiamente pure dovrebbe fi operare . 

[1] LXKVU. Per lo che fe /òpra una data retta EF (Fig. 150.) fi dovrà de- 
ferivere una porzione di curva fienile a un’ altra porzion data edegf, fi divida in A 
l.i data retta bF nella flefia ragione, con cui é di vi Ft la fimilmente polla ef. poli a 
fi faccia cime e A alla porzione A c del diametro , coti E A al quarto, che trovali ef- 
fere A C, la quale fura la porzion del diametro della nuova curva da deferiverfi , il 
qual diametro dovrà efiere fimilmente pollo , che A c . Mediante ciò fi troveranno colP 
aiuto del num. 350. tutti gli altri punti, che devono efiere alla nuova curva da de • 
fcriverfi. 
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Io che fe in una qualfifia fezion conica fi prenderà un qualunque punto A [ Fig 152 ], 
dal quale fi conducano ai due punti C, D della curva le due rette AC, Al), e fi 
alluma un punto e, pel quale debba paft'are una curva fimile, fe fi farà AC:AD:: 
A c al quarto Ad, il punto d fi troverà fu la (le (fa cuiva (inule. Onde fe per quatti- 
voglia due punti C, F fi condurrà una retta CF , indi pei loro corrifpondenti punti 
t, /fi condurrà pure una retta cf, quelle due rette CF, cf faranno parallele, men- 
tre è AC; AF: : Ar: A/: Che però fe dai due fegmenti limili ACDFA , AcdfA fi leve- 
ranno le porzioni limili ACFA, Ar/A, raderanno fimili i due (égmenti FCDEF , fcdef. 
E per la (leda ragione fe pel punto A fi condurià la doppia ordinata HAM , faran- 
no fimili i due fegmenti H8DGMH, bbdgnb. Da tutto ciò poi rendefi mani fedo, die 
fe in una di due fezioni fimili fi prenderà un qualunque fegmento, fi potrà fempre 
alfegnarc nell’ altra un’ altro fegmento fimile . 

COROLLARIO VI. 

jti. E poiché coll’ aumentarli all’infinito il numero de’ lati delle figure ifcritte, 
quelle figure ifcritte terminano nelle (lelfe fuperficie curvilinee,© fia loro diventano egua- 
li , egli è evidente, che le fezioni coniche fimili danno fra loro come le limili ilcrit- 
tc figure rettilinee. Ma [pel num. 407. della Gecm. Tomo III.] le figure rettilinee fi- 
mili danno fra loro come i quadrati de’ lati omologhi, dunque anche le fezioni fi- 
mili danno fra loro come i quadrati delle loro dimenfioni omologhe. v 

ARTICOLO VIL 

Modo di determinare in qualfivoglia punto la curvatura delle tre fczàoni coniche , 

0 fia 1 loro raggi ofiulatori. 

352. Inda il num. 17. della Geom. Tomo HI. la linea curva viene deferitta dal 
(ludo di un punto, che nel fuo moto muta continuamente direzione, on- 
de é, che al num. 351. della Geom. Tomo 111 . ho detto poterfi confiderare il cir- 
colo, e però le curve come poligoni d'infiniti lati. Siccome poi la legge, dalla qua- 
le viene regolato il fiudò d?l punto, può edere diverfa in diverfi punti della curva, 
cesi relativamente a quella diverfa legge avrà la curva in quedi diverfi punti diverfa 
curvatura. Ora queda diverfa curvatura in diverfi punti ritolta bensì dai diverfi an- 
goli di deviazione , che in quedi punti fa la curva dalla corrifpondenté tangente , pu- 
re perché le mifure delle cofe devono edere omogenee, codanti, e invariabili, e la 

V 2 di- 


LXXVII 1 . O pure alla fezione data BCDFG Jì ifcriva una qualunque figura 
rettilinea BCDFG [Fig. 152.], indi da un qualunque punto A pre/i/ ad arbitrio fi 
tirino agli angoli di quefìa figura le rette AB, AC. AD, AF, Ali, con che fi for- 
meranno i triangoli BaC, CAD, DAF, FAG . Fatto ciò fi conducano parallele alle 
BC, CD, DF, FG te rette bc, cd, df, fg intercette fra le AB, AC, AD, AF, AG, 
che fi unil'cano nei punti c, d, f, e in feguito fi faccia pajfare pei punti b , c, d, f, g 
una curva della JleJfa fpezic della propoli a , che gli farà fimile . 
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direzione di una retta è affatto eterogenea alla direzione di una curva, colla quale 
può aver comune folamentc una retta infinitamente piccola, che nulla può determi- 
nare del corfo della curva; quindi è, che mediante la tangente non è poffibile il de- 
terminare la curvatura di una curva. A quello uffizio devefi dunque chiamare 
un’ altra curva , la di cui curvatura fia .cognita . Fra le infinite curve hanno 
a quello uffizio richiamato i Geometri il circolo , la di cui curvatura in uno 
Belio creolo è dapertutto la (Iella , e foltanto varia in diverti circoli, ne’ qua- 
li trovali eflTere in ragione invetfa de’ loro raggi , come colla dal numero 143. 
della Geom. Torno 111., lo che pare fi può di.noitrare cosi. Siano ABCD, abe [Fig. 
253.] due creoli di raggi ineguali, AB, ab, c lia AB: ab: :p: q. Si prenlano i oue 

areni BD, bc d’egual numero di gradi, e [pel num. 433. della Geom. Tomo* 111.] 

Bari l'arco BD all’arco bc, come Ad: ab, o iia come p: q\ che però fe li pren- 
derà l’arco BC eguale all’arco bc, fi avrà BD BC: p:q-, ma BD, palchi liinue a 

bc, dà i gradi di curvatura dell’arco bc, laadove BJ eife.iJo eguale a bc efioifee i 
gradi di curvatura propria relativamente a bc : Dunque elfendo BD: BC, vale a di- 
re bc : B C : : p : q . : AB : ab , i cerchi ineguali hanno curvature ineguali reciproca- 
mente proporzionali ai raggi. 

COROLLARIO L 

353. Ottimamente adunque ferve il circolo per mifurare la curvatura delle cur- 
ve: Primieramente perchè come linea curva è una mifura omogenea: In fecondo luo- 
go perchè da'la quantità del raggio dipendendo la di lui curvatura, li può fetnpre af- 
fli me re un raggio tale , che la curvatura del di lui cerchio fia atta a mifurare la cur- 
vatura di una propolla curva, purché effia peróne lia capace, cioè a dire non fia 
maggiore, o minore della curvatura di qualunque dato circolo [nel qual cafo vedre- 
mo all’ Art. Vili, del Capo IV. doverli far ufo di un’altra curva] . In terzo luogo perchè 
le curvature dei cerchi llando in ragion inverfa de’ loro raggi, con Ibmina facilità li 
viene a fcuoprire la varietà delle curvature, che polfono avere più curve date, o 
pure che può avere una (leda curva in var], e divertì di lei punti. 

COROLLARIO IL 

354. Siccome poi (pel num. 10 $• della Geom. Tomo. III.) tre punti determi- 
nano la circonferenza di un circolo , cosi acciò una curva abbia la medefima curva- 
tura di un cerchio dato, bifogna che tre punti liano comuni alla curva , e al circolo, 
ove dal circolo elfa viene olculata, ovvero liino comuni alla curva, e al circolo due 
lati infinitamente p ccoii . Quindi fi feorge, che fra quello cerchio, e la curva non 
può palTare la periferia d’ alcun altro circolo, poiché qualunque altro circolo, cui fia- 
no comuni i detti tre punti, coinciderà col precedente circolo (giuda il num. io 6 della 
Geom. Tom. ili.) benché però infiniti cerchj pollino toccare la curva in uno ltctTo 
punto. 

355. Il cerchio detto avendo tre punti comuni colla curva deve neceflàri amen- 
te nel tempo fteflo e toccare , e tagliare la curva nel punto d’ ovulazione. Quello 
cerchio dicefi cerchio ofculatore, e il fuo nggio li cniaau il raggio del cerchio ofeu- 
latore, o pure fempliccmence fi dice raggio oiculatore . 


CO- 
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COROLLARIO III. 

35Ò. La ragione inverfa, che oflervano fra loroi raggi, e le curvature de'cor- 
rifponcenti cerchj, dà abbaftanza a vedere, che la curvatura di una curva in un 
dato punto farà finita, fe in quefto punto la grandezza del raggio ofculatore farà 
finita; che fe il raggio ofculatore faia infinito, la curvatura farà nulla, e all’ oppo- 
fio la curvatura farà infinita, qualora il raggio ofculatore fia — o. 

COROLLARIO IV. 

357. Già colla dalla Geom. n. ng. Tomo III., che il raggio di un circolo è 
fempre perpendicolare alla fua periferia; poiché adunque quello circolo , e la curva 
coincidono in tre punti infinitamente vicini, egli è evidente, che il raggio ofculato- 
re è alla curva perpendicolare: Onde è, che ogni diverfo punto della curva deve 
avere un diverfo raggio ofculatore, e in grandezza , e in polizione: in oltre il rag- 
gio del cerchio ofcuìante la curva in un punto qualunque D (Fig. 154., ijj.j de- 
ve cadere fu la normale, che compete alla curva in quello punto D. 

COROLLARIO V. 

358. Poiché il cerchio ofculatore ha comuni colla curva tre punti infiniramer*. 
te proliimi, fe pel punto D, in cui la curva dal Circolo viene olculata, fi condur- 
rà una ungente CF , efTa farà comune alla curva , e ai cerchio ofculatore . 

COROLLARIO VI. 

359. Dovendo poi il raggio ofculatore cadere fu la normale Dm, e tanto a 
diametro , che la normale avendo comune il punto D , egli è. evidente , che il cir- 
colo ofculatore interfecherà queflo diametro in due punti, de’ quali uno farà il pun- 
to D, e l’altro farà per efempio il punto B, e perù una porzione come DB di 
quello diametro farà una corda del circolo ofculatore. 

. COROLLARIO VIL 

360. Se pertanto fi fupporrà , che i tre punti comuni alla curva , e a! circo!» 
ofculatore fiano c, D, e, li avrà (pel num. 182. della Geom. Tomo 111 .) Dp)(pB 

= (pXf e 1 0 fi» ( perché cp=pe) DpX?B — pc ' . Ora rifpetto all’ ehm, e all’ 

iperbola fi ha (giuda il num. api.) p e : Dp'Xpi : : P a ' : p jj * , ovvero 

( con fodituire PpXf B inluo g° di p c * ) Q?X? B : D PXp rf; ì fu ‘ : rZT* , 

vale a dire pB : pi ::FJT : V L>‘ . Ma a morivo dell’ arco cDe infinitamente 
piccolo il punto p cade nel tempo (ledo c fui diametro Dd . e fu la o rmale Om- 
elie però eifendo [pel num. 16 1- della Geom. Tomo. Ili,] Ep:pc:pL>, lice inè 
pc é infinitamente piccola rifpetto apE, cosi pure pù t intuì, umcnce pacala rf- 

pa- 
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petto a pc, onde è, che Lenza errore fi può prendere DB=;B, e DJ —pi, median- 
te che la precedente proporzione diventa DB: D<f (=2 PD): : P A : l’D* , da cui 

fi ricava DB =_ E perchè è eguale al parametro del diametro Di, 

PO PD 

che palla pel punto D (pel num. 161.), mentre dicendoli — P quello parametro , 

—a ■ - » 

fi ha 2PD:2PA : : 2PA : P'=: A == 1 * A Quindi la porzione DB del 

2PD PD 

diametro, la quale ferve di corda al circolo ofculàtore, è Tempre eguale al parame- 
tro del diametro, che palla pel punto D, in cui la curva reila ofculata. 

COROLLARIO VIIL 


ì,6\. Stante ciò, a motivo, che 1 ’ alfe o tranfverfo, o coniugato è Tempre per- 
pendicolare alla curva, fu cui perciò deve cadere [pel num. 357.]. il raggio de) cir- 
colo , dal quale viene ofculata la curva al vertice delfaffe, egli è facile trovar la 
grandezza del raggio ofcularore, mentre quella porzione del diametro , che rifpetto 
al num. j(So. era una corda , ora diventa diametro del circolo; ccnfeguentementc fe 
fu l’alTc, cominciando dal vertice, fi prenderà una porzione eguale al di lui femi- 
parametro, quella porzione farà il raggio ofculàtore della curva al vertice dell’ alle. 

COROLLARIO IX. 


362. Quanto poi alla grandezza dei raggi dei circoli ofeuianti la curva al ver- 
tice V di un qualunque diametro D d, ficcome quelli raggi devono cadere fu la nor- 
male Dm, fe dall’ cllremitàB della porzione del diametro, che ferve di corda , fi con- 
durrà all’ellremità E del raggio ofculàtore (che fuppongoDE) la retta BE, l’an- 
golo DBE nel femicircolo farà retto; ma è parimente retto l’angolo DnP , poiché 
la normale è perpendicolare al diametro coniugato, chè è parallelo alla tangente CF j 
cui è perpendicolare la normale; dunque fono limili i due triangoli DnP, DEB, dai 

DP Y D8 

quali fi ricava Dn: DP: : DB: DE , e però DE — — ^ , in cui follituendo il 

, . DPYP' * PA 

valore di DB trovato al num. 260. , fi avrà DE = — — — — — , e in con- 

s ’ Un Dn ’ 


, -pydp 

feguenza— DEzmf 

2 Dn 


PA 

Lto 


— , cioè a dire il raggio dei circolo ofculante la 


curva al vertice di un diametro è una quarta proporzionale dopo la normale termi- 
nante al diametro coniugato, il femidiametro principale, e il femipara metro di que- 
llo diametro: ovvero è una terza proporzionale dopo la normale terminante al dia- 
metro coniugato c quello femidiamècró coniugato. 


CO 
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COROLLARIO X. 


363. Dal che fi fcorge, che fe le dette lezioni coniche avranno in un propo- 
fio pùnto lo fìellò parametro , e la fteflfa inclinazione delle ordinate al diametro , 
pel di cui vertice palla il circolo ofculatore , avranno ancora il raggio emulatore 
eguale . 

COROLLARIO XL 


364. E perchè [pel num. z8t. ] Do= 


? v X P Q- 

l'A 


, fe nella precedente equazio- 


ne 



l y X DP 
U* 


P A 
Do 


fi folliturà quello valore di D«, fi avrà DE 


“P'XDPXPA _ 

= — — I A cioè a dire il ramo del circolo ofculante 

PV X p Q. PVXIU 

la curva al vertice D di un diametro Dd è eguale ai prodotto di quello femidiamo- 
tro nei fuo femiparametro , e nel fuo femidiametro coniugato divilb pel prodotto 
dei femiafii; o fia è eguale al cubo del femidiametro coniugato divilb pel prodotto 
dei femialìì. 


COROLLARIO 


XII. 


365. Ma ficcome la parabola non ha diametro coniugato , e per altra parte il 
diametro è infinito . perciò le precedenti forinole , colle quali fi determina il raggio 
ofculatore per l’ elide, e per l’ipeTbola, non poffono fervire per la parabola. Non 
farà per altro diffìcile il dedurre dalle cofe dette P efprellione del raggio ofculatore 
rifpetto a qualunque delle tre curve. Eflendofi trovato al preced. num. 364. 


t DE = 


P A = 


VA 


(I), e [pel num. 281.] avendofi PA= HY X P Q ( e p et 5 
PV X l'Q. Do 


P v X ** 0 , 


• , cioè a diro [ foftituendo Dm X Do in luogo di 


P > cui è eguale pel num. 281. ] P A = 


V v 


X Dm 


Do 


_ , fe fi molti- 


plicheranno inlieme i due ritrovati valori di PA, e P A * , indi il loto prodotto fi 


, 1 |> v 

foftituilca nell’ equazione (I) in luogo di P A , fi avrà - DE = 


XDm 


Do 
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1 ) m 


-p» 

4 


[poiché pei num. 281., 158. l’(^ = Di>XD/» = — PX PV, e pe- 


rò Dn ~ — — ) e Di = ^ X 1 v cioè a dire in qualunque delle tre 

4 UTT' 


2 Dm 


fezioni il raggio ofculatore rifpettto a un qualfivoglia punto D è eguale al cubo 
cella normale a quello punto D divifo pel quadrato della metà del parametro dell’ 
alfe tranfverfo . 

365. Pel num. 357. a qualunque diverto punto della curva competendo un rag- 
gio ofculatore di petizione, e grandezza diverta, infiniti perciò fono i raggi ofcula- 
tori , che può ricevere una qualfivoglia curva, liccome infinito è il numero de* di lei 
punti. Dal variarli adunque il punto della curva, variando pure pofizione l’eftremi- 
tà del raggio ofculatore, fe per tuttè le eftremità di quelli raggi FD (F ig. 160. ) lì 
condurrà una linea DD, fi verrà quindi a generare quella nuova curva, che chia- 
mafi evoluta. Intanto poi i Geometri hanno dato a quella curva un tal nome, per- 
chè dal di lei fviluppo vieni! a deferivere la curva aFF, alla quale appartengono 
tutti i raggi ofculatori, le di cui cllremità fono all’evoluta. Ecco poi come li ge- 
neri una curva dallo fviluppo dell’evoluta. Sia la curva ADCBED, che confiderò 
come un poligono d’infiniti lati AD, DC, CB ec , alla di cui ellremità D intendali 
obbligata 1’ eltremicà di un filo, che viene applicato lungo la curva in modo, che 
redi libera l’altra ellremità in A. Si cominci a movere quella ellremità A verfo F 
per una porzione d’arco infinitefima , e quello farà un’arco di cerchio AF, il di cui 
centro farà in D , e quell’arco continuerà fintantoché il raggio DA , o fra DF coin- 
cida col lato DC, nel qual cafo continuando il moto fi depriverà in feguito l’arco 
infinicefimo di cerchio FG, il di cui centro farà in C , e il raggio CF, o fia CG, 
e quell’ arco continuerà finché la CG coincida col lato CB ; e cosi in poi fi depri- 
veranno gli archi GH, HK, de’ quali i centri faranno B, E, e i raggi BH, EK . 

• 367. E’ arbitrario ancora il prendete una porzione di filo A£, ( Fig. i< 5 r.) la 

quale cada fu la tingente AC dell’evoluta, e a cui perciò non corrifponda alcun 
raggio ofculatore, de’ quali il primo ha 1 ’ eflreniicà al punto E. Spiegandofi quello 
filò AEDO, fi depriverà la curva ABB. 

368. Da ciò fi porge t.° , che qualunque raggio ofculatore è tangente dell’evo- 
luta. 2. 0 che le il termine del filo, e il principio dell’evoluta concorderanno , qua- 
lunque raggio farà eguale all’ evoluta fino allora fviluppata: O pure il raggio farà 
maggiore, o minore dell’evoluta d’una quantità rodante, qualora non fiano lo Beffo 
il principio del filo, e dell’evoluta, 3. 0 poiché la lunghezza del filo non fi muta, la 
diderenza di due raggi ofculatori ptoflimi, come CG, BH è eguale al lato infinita- 
mente piccolo CB dell’evoluta [Eij. tOo ], 4. 0 che la curva AFGHK rifui ta da un 
numero infinito di archi limili circolari deferirti con raggi, e centri differenti, 5.° 
poiché i raggi oPulatori fono altrettante tangenti dell evoluta alla medefima eguali , 
farà Ptnpre peflibile di trovare gli infiniti punti, che determinano il corfo di una 
curva, con condurre alla di lei evoluta le tangenti alla medefima eguali, indi far paf- 
fàre una linea per tutte le edremita ai quelte tangenti, che farà Fa curva cercata, 
6.“ che qualunque curva li può concepite come generata dallo fviluppo d’un altra 
curva, cue è la di lei evoluta , 7.° ogniqualvolta 1 raggi ofculatori potranno eifere 

c fi- 
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efprelfi da equazioni finite, le corrifponderti evolute, che paflano cioè per le eftre- 
mità di quelli raggi, potranno e fiere rettificate, cioè la lunghezza di quelle curve 
potrà edere rapprelentata da linee rette . 

ARTICOLO VIIL 

Dilla quadratura delle fezioni coniche . 

j( 5 p. TAEE Quadrare una fezion conica, o un di lei fegmento, ficcome in gene- 

JLs rale quadrare una curva, o una di lei porzione , non è altro , che trova- 
re uno fpazio rettilineo eguale a un dato fpazio curvilineo. Ora fi è veduto al 
num. 7. della Geom. Tomo 111 ., che il punto è una quantità infinitamente piccola, 
e che per confeguenza la linea, la quale trae l’orìgine dal fludb del punto, hr una 
larghezza infinitamente piccola, dal che abbaftanza fi intende, che l'area di una 
curva rilutta dall’ aggregato di tutte le infinite ordinate della medefima: Onde qua- 
drare una curva, o una di lei porzione vuol dir lo Hello, che trovare la fomma di 
onte le infinite di lei ordinate, che fono gli elementi componenti la curva. 

COROLLARIO L 

J70. Quindi allora fi potrà quadrare nna curva, quando fi potrà trovare la foni, 
ma di tutte le infinite di lei ordinate, o fia di tutti gli infiniti di lei elementi: Cosi 
pure due fegmenti di una (Iella curva, 0 pure di due diverfe curve fi dimoftreranno 
eguali , ogniqualvolta fi dimoilri, che la lomma di tutti gli elementi di uno è eguale 
alla fomma di tutti gli elementi dell’altro. » 

COROLLARI O IL 

371. Che però ficcome (p:I num. 29 2.) tutte le intercette G a , rH (Fìg- nj-, 
118.. 129 ) fra la curva, e le rette BC, QD, che unifeono le ellremità di due or- 
dinate BQ, CD, fono fra loro eguali, rella provato, che le rette, come BC,QD, 
le quali congiungono due linee parallele BQ, >-lD, tagliano i fegmenti BjCG, QrDIT, 
che fono fra loro eguali . E reciprocamente fe i fegmenti BaCG, QrDH tagliati dal- 
le rette BC, Qp faranno eguali, le rette BQ, CD, che dalle dette linee reitano uni- 
te , faranno fra loro parallele [*]. E perchè alle ordinate politive FD, KH, EQec. f 
fono eguali le negative FC, KG, EB ec. , dunque per la ftelfa ragione i trjpezj 
EFDHQ, EFCGB comprefi dalle parallele BQ, CD, fono eguali. 

'Domo IV. X CO- 


[aj LXXIX. Se pertanto farà dato un fegmento BjCG (Fig. 127. , <28 , 129.), « 
un qualunque punto Dful perimetro della curva , fi potrà condurre da quello punto D 
una retta DQ, che tarli un fermento D:QH eguale al fermento BaCG. Colla retta 
CD fi congiungano i due punti C, D, indi dal punto B fi tiri la retta BQ parallela 
alla CD: Dal punto D al punto Q__fi conduca la retta DQ, che taglierà il fegmento 
ttreato. 
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COROLLA -RIO III. 

312. Parimente con condurli dalle edremità dalle parallele BQ_, CD le rette 
BD, QC inrerlecartefi , faranno eguali i fermenti BOHQB, QCGBQ, come colia 
dall’ aggiungerli ai triangoli eguali BQ£. QAD, avvegna cne inliilenti alla delfi baie 
B^. ed elicenti fra le parallele BQ^. CD, 1 fegmenti eguali RaCGB, QfUHQj e 
il fegmento comune BQVB. E fe le rette BD, VQ_, e QC , VB Diamo parallele, 
con condurli dall’ cdremiti V del diametro ai punti C, D le rette VC, VD, faià 
l’uno, e l’altro dei f-gmrnti VCBV , V DQV , che p - r le c^fe dette fono eguali, 
eguale al fegmento VBQV ; a motivo, che le rette VQ, BD, ed VB, QC fono 
parallele, e le rette BQj VD interfecanteli , e le BQ, CV , unifeono le citreroità 
delle dette parallele [a]. 

COROLLARIO IV. 

373. Eguali pure nell’elilTe, e nell* iperbcla, ( Fig . 156., 157, t$8.) fono i due 
fettori PAB, PDC fatti con condurfi dal centro P alle eli.e.iiità delle parallele AD, 
BC i femidiametri l'A, l’B, PD, PC; poiché fe ai due fegmenti eguali ( Fig. 156-, 
158 ,) AirEB, DaEC li aggiungeianno i due triangoli eguali PaA, PjD, fara PLBA 
eguale a PECD, da cui levando le figure eguali PEBP, PfcCP, refteranno eguali i 
due fettoti PBA, PCD. E quanto alla Fig. 157. fe dai due triangoli eguali BEB , 
PEC fi leveranno i triangoli eguali P«A, PaD, e 1 fegmenti eguali AaEB, DalC, 
lederanno eguali i due fettori PAB, PDC. Cesi pure nella Fig. 157. fe dai triargoli 
eguali PEB,‘ PEC fi leveranno i fegmenti eguali Ve.BEV, VDCEV , relleranno egua- 
li j due fettori PVC, PVB. 

COROLLARIO V. 

374 EITendo adunque eguali i fegmenti BèCEB, Gi/HeG [ Fig. T 0 . 159 ] ter- 
minati dalle parallele BC, GH; e inoltre elEnco eguali i triangoli TCB, PHG,che 
hanno gli angoli verticalmente oppodi eguali, e i lati intorno a quelli angoli egua 
li, cioè PBraPH, PC— PO, poiché BH , CG fono diametri, fe a quedi triangol 
eguali fi aggiungeranno nella Fig. ijó., e dai medefimi fi leveranno nella Fig. 159. 
i lègmenr eguali BèCFB , CdHeG , faranno eguali i fettori PBECP, PGeHl', cioè 
a due nell’ elide , e nell’ iperbola i fettori verticalmente oppuiti fono eguali . 

CO- 


fa) IXXX. Da ciò fi fe orge. come per un punto iato V [Fig. il"'., 118-, 129.], 
Ji p JJ ino condurre due rette VC, VD, che taglino i due fegmenti VCBV, VDQV tan- 
to eguali fra loro, come a un terzo fegmento VBQV. Dal punto V fi conducano le due 
fitteli eguali V 8, VQ, indi fi unijcanc i punti ti, (f colla retta BQ. Dal punto B fi 
tiri la retta B .) parallela ad VQ. e dal punto Q^la retta QC parallela ad VB. Final- 
mente fi uniteano i punti V, D, ed V, C colle rette V D, V C, e farà fitto q itilo, che fi 
cercava, cioè il fegmento VC BV=«d fegmento VDQV al fegmento VBQV. 
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COROLLARIO VI. 


575'. Se in ciafcuno de’fegmenti eguali fi ifcriverà il malli aio triangolo, quelli 
triangoli faranno eguali. Il malfimo triangolo poi, che fi polfa ilcrivere in un dato 
fegmento è quello, che ha il vertice nel punto della curva, per cui palfa il diame- 
tro, che divide per metà la bafe del triangolo, o fia la fottefa del detto fegmento, 
quale è il triangolo BEC nel fegmento B 4 CEB f Fig. 156 ], poiché 4 E è la maggio- 
re altezza (pel num. 256), che polfa avere quello triangolo . [a] Per lochefe in un 
dato fegmento FAKF ( Fig. 159. ) d’una qualunque fezione faranno ifcritti due trian- 
goli AGF, AKF , de’ quali AKF fia il malfimo, la fomma dei due fegmenti AjiG/À, 
GKxFG farà maggiore della fomma dei due fegmenti ApKaA-, K?F*K. 

COROLLARIO VII. 


37 6. Ma per venire alla quadratura delle tre fezioni coniche a norma di quan- 
to ho detto al num. 369., debbuli quadrare un qualunque fpazio parabolico [Fi/. 161.] 
AaDBA. Prendo l’equazione di quella parabola riferita alla tangente, che è =tV y 
(pel num. 199 ) con prendere AC per alfe delle abfcìlTe, ed AB per alfe delle or- 

dinate ; onde fi ha / -p , o fia ( con fare P=i ) y=x‘. Poiché adunque la x 


rapprefenta tutti i numeri 1, 2, 3, 4 ec. della ferie naturale fino all’infinito, e pe- 
rò x* rapprefenta i quadrati di tutti quelli numeri naturali, che fono 1,2*, 3 1 , 4' , 
5* . . . . cc 1 ; quindi per avere la fomma di tutte le infinite ordinate 7, bifogna 
prendere la fomma di quella ferie infinita 1, 4, 9, i <5 ec. Per avere quella fomma 


fi prenda la formola generale S —an-f — — — X 4 - 


"X— 1 X”— * 

1. 2. 3. 


)(c efprimen- 


te la fomma delle ferie algebraiche del fecondo ordine data al num. 930. del 11 . To- 
mo , in cui a~i, 4—3 , c—i ; ed « è =xz= 00 . Mediante quelle tollituzioni la 

detta formola fi cambia nella feguente x-H 2 — -| 2 — , la qua- 

i. 2. 3. 


1.2 


2*» 


le fi riduce a — *— , perchè col fupporfi la x=z 00 tutti gli altri termini 

6 . I 

X 2 iit 


(a) LXXX 1 . Cii fomminifìrJ la maniera il ifcrivert il maffìmo triangolo in un 
dato fegmento DGCD( Fig. 150.) di una qualfivoglta Jezion conica. Si divida per me- 
tà in B la retta DG, che fottende il dato fegmento, e pel punto B fi faccia pajfare un 
diametro ABC. Dal punto C, ove quello diametro incontra la curva, fi conducano alle 
tfìremità U , G della fottefa DG le rate CD , CG , c il triangolo DCG farà il ri- 
cercato . 
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2*1 # a t 
rifpetto a— fono infinitamente piccoli, c però trafcuraòili . Adunque farci dello 
6 

fpazio ACD*A è = — ; ma x 1 —y ; che però facendofi quella foftituzione, il 

detto fpazio fi troverà eflere = — xy, cioè a dire lo fpazio AC.DjA è eguale a un 

terzo del rettangolo dell’ abfcifTu nell’ ordinata , oliai eguale a un terzo del rettan- 
golo A BUG . 

COROLLARIO Vili. 


377. Se pertanto dall’ area del rettangolo ACDB — xy fi leverà ì , y, che è 

P area dello fpazio AC Da A , fi avrà * / , che è F area dello fpazio parabolico 

AaDBA , e però l’area di uno fpazio parabolico rifulta dal prodotto dell’ abfcifla in 
due terzi dell’ordinata. Che fe fi vorrà trovare la quadratura di uno fpazio para- 
bolico DGKM ( Eig. 163.), la di cui abfcifla non cominci dal vertice della para- 
bola, fi faccia così. Si trovi l’intero affé MA (pel num. XII.), e fi trovi la qua- 
dratura della parabola DAG, che è eguale al rettangolo ABED, e parimente fi 
quadri l’intera parabola MAK, che trovali eguale al rettangolo ACNM: Che però fot- 
traendo il primo rettangolo da quefto fecondo, rette ri EBCNMDE, che deve eflere 
eguale allo fpazio parabolico DCKM. Si faccia pertanto come MD a DA, o fia co- 
me N a ad «C, cosi E a ad a H, nel qual cafo i due rettangoli EBC«, aHLN fa- 
ranno eguali (pel num. 341. della Geom. Tomo III.), perchè hanno i lati recipro- 
camente proporzionali: Ma EBCNMDE fi è trovato eguale allo fpazio parabolico 
DGKM , dunque al medefimo è eziandio eguale il rettangolo DHLM , come fi cer- 
cava. 


COROLLARIO IX. 

378. Ma ArDBA (Fig. i 6 z.), che è la metà del rettangolo' ACDB, è — i-xjr, 
dunque fé egli fi fottrerà da AaDBA = ~ xy, fi troverà l’area del fcgraento para- 
bolico AaDeA = i- xy. 


COROL- 


\ 


Digitized by Google 



CAPO II. ARTICOLO Vili. 


i<5j 


COROLLARIO X. 


379. Per lo che AaDeA = i- xy è uni mecà di ACDaA ss i- *jr< 


COROLLARIO XI. 


380. Lo fpazio parabolico AaDBA ila al triangolo DAB come 4:3, poiché il 

primo (la al fecondo come ~ x y : — xy, cioè come — : L, e però mediante 

i 2 3 2 

la riduzione allo (ledo denominatore come — : —, cioè cerne 4:3 (pel num. 

6 6 

473. del I. Tomo. 


COROLLARIO XII. 

38r. Che fe fi prenderà un altro fpazio parabolico ADFGA, rifpetto al quale 
li dica AE=s, EF-=:«, darà lo fpazio AaDBA a quello fpazio ADFGA, come 

— k y : — zu, cioè come xy : za, cioè come xt : z * con lodituire *'• in luogo di 

y, e z' in luogo di u, che fbmminidrano le equazioni r Py. zA — Pu , in cui 
rrsi: Ma *— AC=DB , e z~AE— GF; dunque quelli fpazj parabolici danno fra lo- 
ro come i cubi delle ordinate alt’ ade, dalle quali fono terminati. 


COROLLARIO XI1L 

382. E decerne rifpetto a due diverfe parabole A«C, AeD (F7j. i&O aventi 
lo Aedo vertice A , e lo dedo ade delle abfcifle AB, e delle quali la AaC ha P per 
parametro, e la AeD ha F , prendendo la fteda abfcida ABinx, alla quale corrifr 

pondono le ordinate BC=y, BD=b, d ha (pel num. 183.) y'PP’ , fe fi 

moltiplicheranno nell’ abfcida * i primi due termini di queda proporzione, fi avrà 

J *:«*:: P: yt P K : Ma (pel num. 381.) yx da ad «*, come Io fpazio parabo- 
bolico AxCBA allo fpazio parabolico AcDBA. Dunque il primo di quedi due fpazj 
da al fecondo, come il parametro della parabola AaC da alla retta, che è media 
proporzionale fra i due parametri (a). 


[a] LXXXI1. Mediante eid farà facil cofa deferivere una parabola A«C (Fig. 164.), 
il di cui dato diametro è AB, della quale lo fpazio ABCaA dia allo fpazio ÀBDeÀ 
di un’ altra parabola AeD in una data ragione di m:n, non altro dovendojì fare , che 
trovare una terza proporzionale dopo m : n , che farà il parametro delta parabola da de- 
fcriverjt giujìa il num. XX1IL 
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COROLLARIO XIV. 


383. Perchè poi l'area del triangolo maflimo ifcritto ADB ( Fig. 161.) 

e l’area del fegmento AaDeA è — ì-*/,ed — xy da ad ~ xy come — T L. . o 

01 6 16 

lia (mediante la riduzione allo flefTo denominatore') come — : — , cioè come 

ri iz 

3: 1, dunque il triangolo maffimo ifcritto ADB è triplo del fegmento AaDeA. In 
oltre con condurli pel punto D la tangente DH, eirendo [pel num. 245. ] il trian- 
golo DBH eguale al Rettangolo ACDB, ficcome lo fpazio parabolico AaDBA è i 

del rettangolo xy , cioè del rettangolo ACDB, cosi è ~ del triangolo DHB [a], E 

( pel num. 379.) ficcome ACDoA è doppio del fegmento AaDeA, cosi dello ftelfo 
è doppio il triangolo HDaA . Che fe fi prenderà umalrro fegmento EADE [Erg. i( 5 j.], 
e dal punto E ti tiri il diametro EC , che vada a incontrare in C la tangente con- 
dotta pel punto A, nella ftefla maniera, che lo fpazio BAeDB è doppio del fegmen- 
to ADrA , cosi iati Io fpazio CADEC doppio del fegmento aEDA : Che però fot- 
traendo lo fpazio minore dal maggiore, e il fegmento minore dal maggiore, refterà 
lo fpazio BDEC doppio dello fpazio DAE. 

COROLLARIO XV. 

384. Che fe vi faranno due fpazj parabolici CVD, BVT (F/>. 119., e 127.) 
terminati da ordinate eguali EC— RB— y, le di cui abfcifle fiano VF=:x, VR—z, 
darà lo fpazio CVCC allo fpazio BV 1 B come yx:yo, cioè come y:z ; Onde le pa- 
rabole , che hanno bafi eguab, danno in ragione delle loro altezze; e nello flefTo mo- 
do fi trova, che le parabole, le quali hanno altezze eguali, danno fra loro in ragion 
delle bafi. Perché poi quando hanno le bafi , e le altezze ineguali danno fra loro co- 
me xy : uz\ ciò non loto £a vedere, che le dette parabole danno fra loro in ra- 
gione compoda delle bafi, e delle altezze, ma ancora che fe avendo le bafi, e le 

al- 


fa] LXXX 1 II. Quindi fe fi dovrà cofiruire un triangoli eguale a un dato fegmento 
parabolico AaDeA , (Fig- 162. ), fi prolunghi f ordinata BD in \ finché fia Dh — — BD; 


dal punto A al punto h fi tiri la retta Ah, e il triangolo ADh farà il ricercato , per- 
ché [per cofiruzioitt ] quefìo triangolo ADh è un terzo del triangolo ADB, canfegucnte- 
mente egli é eguale al fegmento AaDeA. Il triangolo poi AhB è eguale alto fpazio pa- 
rabolico AaDBA. 


Digitized by Google 



CAPO IL ARTICOLO Vili. 1*7 

altezze ineguali , faranno fra loro eguali , eflè avranno le bafi in ragion reciproca 
delle altezze [a] . 


COROLLARIO XVI. 

, < 

585. Ora qualunque fpazio parabolico fianco al maffimo triangolo ifcritto [pel 
nu.T. 580 ], come 4: { , ben li vede, che eli fpazj parabolici Hanno fra loro nella ftctfa 
ragione de’ mattimi loro triangoli ileritti (b ) . 

COROLLARIO XVII. 


3 84 . Si è trovato lo fpazio parabolico AaDBA = — xy, [ Fig. 16 u] e l’area 

del fegmento A a De A = — x y, dunque il primo fta a quello fecondo, come 

k 0 : L-n/t: - L : * cioè f mediante la riduzione allo HelTo denominatore!, 
I 6 30 

co- 


fa) LXXXl'v. EJJì/ido data pertanto una parabola CVDC ( Fi». 117), fe fopra 
una retta BT (Fi?. 119.) eguale alla bafe CD della data parabola fi vorrà defenvere la 
parabola BV I"B che /Ila alla parabola CV L)C in una data ragione di min Ji faccia 
n:m::VF al quarto VR, ebe farà l altezza della nuova parabola da delcrìverfi. s'e 
però fi troverà una terza proporzionale dopo VR, P B . ejft farà tl parametro di que- 
lla nuova parabola da dejcriverfi giujla il num . XXII. 

LX. < £ V . Che fe fopra una data bafe CD (Fig. 127.) fi dovrà de/crivere una pa- 
rabola, la quale fìia a una parabola data BVTB (Fig. Il 9) in una propojltt r agirne 
di m : n , fi faccia CD:Br::VR:a/ quarto VF, e la parabola de ferina colla bali CD, 
r coll’ altezza FV farà eguale alla data parabola BVTB. Che però fe fi f irà adejjò 
n;m:: FV al quarto FK , fa>à FK /' altezza, che deve avere la parabola dejcntta fa 
la ba i CD, acciò eJJ'a [Ha alla parabola BVTB in ragione di m : n. 

(b) LXXXVI. Poiché adunque gli fpazj parabolici fanne fra loro, come i muffimi 
triangoli ifcritti , e « triangoli, che Fanno egual bafe Hanno in ragione delie altezze, ri- 
caviamo quindi la maniera dì tagliare da una data parabola E / (J ( Fig 119-! un fg- 
mento BVT, che [Ha a un altro fcgn.ento parabolico CVD ( r>g. 1 .7 ), come Ha il pa- 
rametro P dì queHa parabola (Fig. 1 27.] al parametro P' della pirabnU hVQ_(Fig. 1 19 ). 
Si faccia P : P: : VF: V'R . Pel punto R fi con luca la doppie orinata BRT, t il f g men- 
to parabolico BVTB Hurà al fegmento parabolico CVDC come P : F ; poiché c fendo 

p-: P. :VF:VR , fi ba FX VK = P X VF ’’ ma zó&)FXVR z;BT‘ , e 

P X VF —Cf , dunque b re = C P e BR ” CF: Che però i triangoli maljt- 
mi ileritti in qucflt fegmenti avendo le bajt BT.CD eguali , eff! jjanno iji ragione delle 
altezze RV, FV; ma ( per coHruzir.ne ) VK:VF::P; F c mfegne itemeute il reginetta 
parabolico BVTB fa al jegmcaio parabolico C « DC in ragione di ? .F, come fi cacava. 
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come *3 : i : : 11:3:4:1, vale a dire Io Ipazio parabolico AtfDBA è qua- 

lo IO 

druplo del fermento AaDeA. Per lo che fe fi prenderà un nitro fpazio parabolico 
ADFGA, ff avrà ADFGA : AaDFKA : : AaDB A : AaDcA: Ma dai primi due termi- 
ni di quella proporzione levando i due fecondi, i relidui Hanno nella fleffa ragio- 
ne, dunque lo fpazio parabolico BDFG, che è la differenza dei due lpazj ADFGA, 
A«DBA, è quadruplo dello fpazio DaF, che è la differenza dei due fegmenti 
AaDFKA, AaDeA. 

COROLLARIO XVIII. 


387. Parimente per avere la quadratura dell’eliflè dovendoli prendere la fom- 
ma di tutte le di lei infinite ordinate, piglio a quello fine la di lei equazione tro- 

f 1 . 

vara al rum 154., che è /* = — X — x* , rifpetto alla quale le abfciffe fi pren- 

a x 

dono dal cenno, onde ellraendo da ambi i membri la radice quadrata , fi ha 

c , x 1 x* 

— - x* ; may'» 1 — x 1 è eguale alla feguente ferie a — — 



S 

usa 7 


ec. [ pel num, 844. del IL Tomo], dunque il valore di ciafcuna 


ordinata è (I.) — X a — 

a za 



8 * ! iOa 5 11 Sa 7 


ec., o fia 


rr 1 ex* cV 5 c jr'’ 

* ia x Ha* 1 0a‘ 128 a 8 

bifogna prendere una infinità di volte quella fèrie infinita, che è il valore di j , 
perchè ii numero ci quelle ordinate è infinito. Per lo che Supponendo, che il nu- 
mero di tutte quelle ordinate venga efpreflb dalla ferie infinita de’ numeri naturali 
1. 2, 3, 4, 5 .... 00 =x, che è il numero delle abfcillè a loro corrifpondenti , 
allora li avrà la quadratura dell’ eliffe, quando fi troverà la fomma di ciafcun ter- 
mine della ferie (I.) prefo un numero di volte infinito. Si dovrà adunque primiera- 
mente prendere una infinità di volte il primo termine c della ferie, e perchè quello 
i numero infinito viene efprelfo da », l’ cfpreffione del primo termine c prefo una in- 
finità di volte farà r*. In fecondo luogo perchè il fecondo termine della ferie ( 1 .) 


ec. Quindi per avere l’ area dell’ eliffe 


è — X *' > bifognerà prendere — tante volte, quante vengono clpreffc da»*, 

cioè dalla fomma dei quadrati dei termini infiniti della ferie naturale r , 2 , 3 ... oc , 

la qual fomma viene elpreffa dalla formala an -+- ■' ^ " — i_X è 4 - 

1. 2. 


” X” 

»• d* 


X t data al num. 93» del IL Tomo, la quale con mettere » in 

luo- 
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luogo di », con fare le attuali moltiplicazioni, e con foftiruire i valori di è, 

duce ad «4- — 1 ? 4 - — — * - ~ t T - 4<r . , che a motivo di *= oo fi 

• 6 0 


16) 
t, fi ri- 
riduce 


finalmente a 


i»' 

o 


»’ . 

T’ 


e però la fomma infinita di tutti i fecondi termini della 


r*» 


fèrie (l) è — . In terzo luogo la fomma dì tutti i terzi termini i- v *4 

6 d 8a+ A 


della ferie rifulta dal prodotto di — _f_ moltiplicato nella fomma della ferie in fi- 
na* 


nita di tutte le quarte poteftà dei termini della ferie infinita naturale i , a ,3 , 4. .. . oo 
Ma giuda la formola della fomma delle ferie algebriche del quarto ordine data ai 
num. 930. del IL Tomo, la fomma di tutte le quarte poteftà dei termini r, 2,3 ec. 


(fuppofto n=x— 00 ) è _I »’ , dunque la fomma di tutti i terzi termini della ferie 

(I.) è — . Collo fteflò metodo continuando fi trova, che la fomma di tutti i 

40 »+ 

quarti termini è — — L? ; di tutti i quinti è — 1 CM ec. : Onde la fora- 

iua° 1152 a* 

ma di tutte le infinite ordinate, che e&urifcono Io fpazio dell’ eliflè viene efprefià 

dalla feguente ferie (IL) ex — 1^1 — cx% — c — 5 c *’ 

Cm 1 4 oh* 112 a 6 1 1 5 2 a* 

— ? c * . — ec. Perchè poi fino ad ora non fi è trovato il modo di fommare quella 
28r6u‘“ 1 

ferie, egli è perciò, che fin ad ora non fi è potuto avere la quadratura alfoluta, 
e completa dell’ eliflè, benché vi fi lia potuto, e vi fi polla infinitamente accoda- 
re col mezzo della ritrovata ferie, della quale quanti più termini fi fommeranoo, tan- 
to più efatta fi troverà la cercata quadratura dell’ elillè . 


COROLLARIO XIX 


388. Se pertanto farà P a=zx (Fig. ij< 5 ) la precedente lèrie (II.) darà 1’ area 
PaAFP. Che fe fi vorrà l’area del quadrante PEBFP, bifognerà nella ferie (II.) fo- * 
ilituire a in luogo di », perchè allora la • è = PE —a, e in tal calò la lèrie (II.), 

che darà la quadratura del quadrante PEBFP, farà (III.) =.ac — L ac — i_ ac 

6 40 

Tomo IV. Y . 1 

uà 
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170 


ac. Per aver poi la quadratura dell’ intera elidè bifogna, che la lettera » 
111 

efprima l’ alfe tranfverfo , e la lettera c 1’ aflè coniugato. 

COROLLARIO XX. 

38 g. Due elidi adunque, delle quali una è VQ uq ( Tig. rj4), in cui Vu—d ) 
c 1’ altra è EFeD (Tig. 156.), in cui E e~a , FK —c, (tanno fra loro, come 

bd: de, perchè I’ una da all’ altra, come la ferie bd — i . bd — L bd — ec. alla ferie 
r 6 40 

ac — Lue — — ac — ec., le quali due ferie danno fra loro come bd: ac. E però 
6 40 

due elidi danno fra loro, come i prodotti de’ loro adì . 

COROLLARIO XXL 

390. Ma perchè rifpetto a due elidi (Tig. rj< 5 ) ESQR, di cui il parametro è 
P, eil EFeK, della quale il parametro è F, con prendere Parer», «Dar/, ARr=», 
li ha : a’ — x* : : P:»,ed a' — x l :/‘::a : P', farà u* : /*:: P:P",e prendendoli Cime- 
dia proporzionale tra P, P' , farà u :y : : P : Q. Ora ciò ha luogo rifpetto a tutte le 
altre ordinate, dunque l’elide ESQR da all’elilfe EFeK , come il parametro P della 
prima elidè alla media proporzionale Q^tra i paranietri delle due elidi (a). 

COROLLARIO XXII. 

391. Siccome poi I’ elidè li cambia in un cerchio quando l’adè tranfverfo di- 
viene eguale all’ alfe coniugato, cioè quando a— c nella preced. equazione , però in 
tal cafo foftituendofi a in luogo di c nella ferie [III.], edà diverrà [IV.] 

a 1 — La ’ — La * L. a* — ec, la quale fèrie dà la quadratura di un quadrante 

del cerchio, fè a efprime il raggio, o pure dell’intero cerchio, fe a efprime il dia- 
metro. Se pertanto fu l'adè tranfverfo =za deli’ elidè fi deferiverà un cerchio , darà 

l’a- 


fa) LXXXV 1 T. Qualora adunque Jìa dato F affé tranfverfo Ee (Fig 1^6.), Jt pub 
iefcrivcrc F eliffe EFeK, il di cui fpazio PKDa ftia allo fpaiio PTRa dell'altra eliffe 
ESQR, il di cui parametro ì P, e F affé tranfverfo è lo fìeffo Ee , in una qualunque 
data ragione di P : Q, niente altro ricbiedendqfi , che prendere una terza proporzionile 
F dopo P, Qj che farà il parametro della nuova eliffe da defcriverji. 
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* 7 * 

l’area dell’ elidè all’area del cerchio, come la ferie fili.) alla ferie (IV.), cioè co» 
me ac:a' ::c:a, cioè come l’alfe minore al maggiore: li fe il cerchio (àrà deferitto 
fu 1’ alfe minore, darà i’ elide al cerchio, come ralle maggiore al minore. 

COROLLARIO XXIIL 

392. Stando adunque l’ area del circolo defcritto fu l’ aflè tranfverfo all’ area 
dell’ elidè , come 1' afle maggiore al minore , e l’area dell’ elidè dando all’area del circolo 
defcritto fu l’affe maggiore, come l’adè maggiore al minore, egli è evidente , che l’ area 
di qucda elidè è media geometrica proporzionale fra l’arce di quedi due circoli . E per- 
chè (pel num. 409. della Geom. Tomo III.) le aree dei circoli danno in ragion dupli- 
cata dei loro diametri, però il circolo, il di cui diametro farà medio proporzionale 
geometrico fra i due adì dell’ elidè, avrà pure l’area media proporzionale tra le 
aree degli dellì circoli, confeguencemente farà eguale all’ atea dell’ elidè (a). 

COROLLARIO XXIV. 

393. Ideamente fe fi prenderà Io fpazio circolare ACR.P [ Fig. 1 65 .] , che vie- 

g yl (2 g*' 

ne efprelfo dalla ferie ax — — ec. , e lo fpazio ABQP dell’ elidè, 

che è efprelfo dalla ferie cn — -L?—ec., darà l’ uno all’altro, come le loro 

6 «* 40«* 

corrifprndenti ferie, cicè come a* : t*:: a:c, vale a dire come l’adè maggiore al 
minore , lo che vale per tutti gli altri corrifpondenti ipazj . 

COROLLARIO XXV. 

394. Quindi fu l’adè di un’ elidè ifcritta, o circofcritta al circolo fe fi prenderà 
un punto qualunque D (F ig. 166.) t dal quale alle eftremiti delle ordinate AB, AC 
fi conducano le rette DB, DC, daranno fra loro i lettori DCuD, DBkD in ragio- 
ne dell’adè, fu cui è defcritto il circolo, all’altro alfe, cioè come PR: PQj poiché 
[pel preced num. 393-] lo fpazio AC«A da allo fpazio AB«A come PR: PQ_, e i 
due triangoli DCA, uBA. che hanno la defla baie DA, danno fra loro come AC: 
AB, ovvero come PR;1'Q_. Dunque gli interi fpazj DC«D, DB.vD danno fra loro, 
come PK:PQ. Che però nccome il fectore PCaP del circolo è eguale al rettangolo 

Y 2 di 


(a) LXXXV 11 I. Volendofi fare un circolo eguale a una data elijfe , tra ì due affi 
deW elijfe fi trovi una media proporzionale , cbe farà il diametro del circolo da deferì ver- 
fi. Se poi fi vorrà fare un elijfe eguale di capacità a un propoflo circolo , fi trovi una 
terza proporzionale dopo l' ajfe trunPvcrfo , e il diametro del circolo , cbe farà l’ ajfe mi- 
nore dell' eltjji. Con quefit due affi fi deferiva un' elijfe , cbe fora la ricercata. 
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di Cu nella meri del raggio PC, cosi il Lettore PB«P dell’ dille è eguale al rettan- 
golo dell’ arco Bw nella metà di PQ. 

COROLLARIO XXVI. 


«o<, E (Tendo che pertanto qualunque lettore di circolo (la al corrifpondente 
lettore dell’ elidè, come PafTe, fu cui è deferitto il circolo, all’altro afie, fe da un 
altro qualunque punto E prefo fu I’ a(Te Vw fi condurrà un’ ordinata EF, che incon- 
tri I’ dille in a, e il circolo in F, llarà il fettore circolare VPCV al Lettore circo- 
lare VPFV, come il fettore dell’eliiTe VPBV all’altro fettore deli* dille VPaV. 

COROLLARIO XXVIL 

796. Finalmente quanto all’ iperbola fi pafTerà collo fteflò metodo a cercare la 
di lei quadratura. Dal num. 1 61. prendo la di lei equazione, nella quale le abfcilTe 
fi piendono dal centro, e le ordinate vanno a terminare all’ afle coniugato, che è 

y — 1 yV 4- Operandoli giuda la maniera tenuta al num. 387. fi trova, che 

qualfivoglia delle infinite ordinate viene efpreffa dalla feguente ferie 

„ a ** * *' 4. a 6 — ec., confeguentemente con pren- 

at* Se* tóc 6 ii8c 8 

dere POr=* (Frg. 122.) OC=r/ PV=<», PH=c, l’area iperbolica POCVP fi tro- 
verà cfpreflà da quella ferie (V.) — — “7 4 ' -”T ~~ e& 


COROLLARIO XXV 1 IL 
397. Che fe da queda ferie (V.) efprimente P area POCVP fi fottrerrà *x, che 
rapprefenta il rettangolo POaV , rederà la ferie [VI.] — S!L- 4- 

rr ^ oc • 4OC 4 112^ 

— — 4- ec., che dà l’area VarV. O pure perchè il rettangolo POCD ci 

.1151 e* ’ 

viene efibito da »/, fe in luogo di f fi fodituirà il fuo valore rapprefentato dalla 

ferie « 4- — —— -+• —7-: — ec., fi troverà il detto rettangolo efpreflb 

2^ oc* toc* 

da 4- - — — — + — — — ec.; che però fe da queda ferie fi fottrerrà 

“ 8c* ióc» 
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HÌ 


la ferie (V), reiteri 1 » ferie (VII) ^ - -^j~ + ec. , la 

quale fomminiftra Io Ipazio iperbolico VCDV. Qualora l’ iperbola fia equilatera, farà [=?, 

e però la ferie (V.) fi cambierà in (Vili.) — — — 4 - — ec ; la 

r v ' 6 c &oc> 112 e» 


[V!.] in 


*1 

rie 


40 c 1 


— ec- ;la [VII.] in x ~ 

l I 2C S V 


*5 

IOfJ 


3 X T 
56CS 


— ec. 


E con foftituire e in luogo di », la ferie [Vili.] diverrà [IX.] c‘ 4- g- f 1 — ** 4 - 

JL c 1 — ec. Che fe nella ferie [V.] fi metterà e in luogo di », eflà diverrà [X.] 
1)2 


ac-t- ~»c— Lac-t- JL ac — ec., confeguentemente la ferie [IX] darà alla fe- 
ri 40 1:2 

rie [X] come e 1 :ac::ci a; Onde un’ iperbola equilatera, i di cui affi fono eguali 
all’ affé coniugato di un’ altra iperbola, Ila a queir altra iperbola, come il di lei alfe 
coniugato all’ alle tranfverfo. 

COROLLARIO XXIX. 

398. Ogniqualvolta pertanto due iperbole BE, BD, o FE, QP 1 ^ 7 '’ 
avranno uno (ledo affé AB , e foltanto abbiano diverfo l’altro alfe AG , AF [Fig.167.], 
o aQj AF (F/g. 1Ó8.), fe fi dirà AB— a (Fig. ifr].), AG=c, AF = F, lo fpaz» 

DBAG Cirà efpreffò dalla ferie [X.] ac ■+■ Lac — i-« 4 - te — ec * » e 

6 40 112 


fpazio EBAF dalla ferie [XI.] ab 'ab — Lab 4- — ab—ec. ; ma la ferie 
r ri 40 1 12 

[X] Ila all’ [XI-] come c:b , dunque lo fpazio DBAG Ha allo fpazio EBaF, come 
c:b, cioè come l'aflè coniugato dell’ iperbola DB all’ alfe coniugato aell’ iperbola fcB. 
E quanto alla Fìg. iri8. contare =r l’aflè coniugato AB, e i due tranfverli AQ— *1 
= fi troverà nello fteflo modo, che lo fpazio QDBA fta allo fpawo FEBa, 
come a : il. 


CO. 
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COROLLARIO XXX. 


399. IUcITamente fi quadra uno fpazio qualunque TIxH ( Fig. 139.) comprefo 
fra la curva , I* afintoto. e due ordinate IT, «H. Si dica ì*^zz, Clzraj, *H^/, e 
la potenza dell’ iperbola = 4 * , (pel num. 321 . ) l’equazione all' iperboli fata *>+ z/ 

4 » 4» 

—b', e però 7:= Ma (pel num. 823. del II. Tomo) la frazione fi ri- 

a-j-z> «■+•* 


fulve nella feguente ferie 


4 * 

a 


4 * z b'z’ 4 ’z> . 

— — -+- -j- j 4 - ec. , dunque a que- 


lla ferie è eguale l’ordinata /; e però per avere la cercata quadratura bifogna pren- 
dere una infinità di volte quelta ferie , o fia bifogna prendere la fomma di ciafcuno dei di 
lei termini prefo una infinità di volte. Ora polio, che tutti i valori disiano fommìnilirad 


dalla ferie infinita 1, 2, 3, 4... z — oc > il primo termine — della fèrie prefo ulta 

u 


infinità di volte è b ~ ; la fomma di tutti i fecondi termini — X * * -j moltipli- 


cato nella fomma della ferie infinita 1 , 2, 3, 4... z, la qual fomma efièndo Lz', 

la fomma di tutti i fecondi termini è t-— ; parimente la fomma di tutti i terzi ter- 
za* 

mini _.)(** è t-. moltiplicato nella fomma dei quadrati dei termini della ferie 

naturale , la qual fomma è L z > , onde la fomma di tutti i terzi termini è ; e 

3 3» 1 


Dello fteffo modo fi trova , che la fomma di tutti i quarti termini 4 b — z * . La ferie 

4 ** 

adunque cfprimente la quadratura dello fpazio TI»H è [XII.] — b \ -+- 

b*z> 4 * z 4 4 ’ z ! 

— — 4- r ec. 

3 * J 44* j a> 


CO- 
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>75 


COROLLARIO XXXI. 

400. S; fi vorrà l’area dello fpazio iperbolico DX»H , in tal cali) 1’ abfciffa as 
comincierà al punto X, ed a diverrà eguale al lato della potenza dell’ iperbola , cioè 
a — b\ Che però nella precedente ferie fòftituendoti b in luogo di * , fi avrà la fè- 
rie b s — — a* 4- -ìl — — — 1- ec. , la quale diventa * — — a* ■+■ 

2 3* 2 


La,' — — a 4 -f- ec. , con fare eguale all’ unità il lato della potenza dell’ 

iperbola , cioè b — 1 ; ficcome la (XII.) diverrà (XIII.) — — . -+- 

a 2 a* 

■ ^ -h ec. Se poi fi vorrà l’ area dello fpazio (DTICj comprefo dall’ 


afintoto Cg , dalla parte CI dell’altro afintoto, dall’ordinata IT, e dal ramo infini- 
to TD/, fi prenda l’equazione xy— b ' , e fi faccia b~i, con che 1’ equazione di- 


verrà r/stie però y = 



x 1 ; Ora fi è veduto al nirnu 587. , che la fomma 


della ferie efprelTa da *' è 


ir+X 


n-t-i 


-, dunque la fòmma della fèrie c (preda da 


i+t 


^ ' X 

: — = — , la quale quantità è infinita, perchè 1 a zero ha un 

rapporto infinito ; quindi lo fpazio /'DT1C è infinito. 


COROLLARIO XXXII. 


401. Che fe come (la AM ad AL (Fig. i'5?.) , cosi fi prenderà AD ad AE, e 
fi dica AM r= a , ML=r, AD-J, DE = », LK — g, EF— « , e la potenza dell’ 
iperbola =£> = r, fi avrà «: a-f-as : : d:d-^-x, e però ax— iz,, confeguentemente 

jr J& 

— = L’area poi MLKHM [pel num 400. forinola XIII.] farà efpreffà dal- 
d * 

la ferie — — _? 4- -J^L — — — , e l’ area DGFED dalla fèrie 

* za* 3 «> 4*S 

* r — 4. _fl — I*. -t- ec. Ma fi è trovato edere — =: % , dun- 

2 d 1 3 */* 4</’ ad’ 

que le due precedenti fèrie fono eguali , confeguentemente fono eguali le due aree 
iperboliche MLKHM, DGFED. Ora (pel num. jit.) AD: AE: : EF (arAPj; DG 
(=AN), dunque fc fopra un’ afintoto AL fi prenderanno due porzioni AM, aL, 

che 

’ \ 
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che ftiano fra loro nella fteffa ragione di altre due Al’, AN, e dai punti P, N, M, L 
fi conducano le rette I’F, NG, MH, LK parallele all’afintoto AE, e dai punti G,F 
le rette GD, FE parallele all’altro afintoto, faranno eguali gli fpazj iperbolici, che 
indi ne rifultano MLKHM, DGFED . 

COROLLARIO XXXIII. 

402. Ma all’area MLKHM è eguale il Lettore KAH, e all’area DGFED è 
eguale il Lettore FAG, dunque cjueftì due Lettori fono eguali. Che poi all'area 
MLKHM Ila eguale il fettore KAH, fi feorge facilmente con offervare, che (pel 
rum. jii.l fono eguali i due rettangoli ALKB, aM H J, e in confeguenza fono 
pure eguali le loro metà LAK, MAH. Se pertanto dall’uno, e dall’altro di quelli 
due triangoli fi leverà la parte comune MAa, remeranno eguali il triangolo «AH, 
e il trapezio M a K L. F. Le all’ uno, e all’ altro fi aggiungerà il fettore HaK, 
ni rifuirerà il fettore KAH, eguale all’area MLKHM. 

COROLLARIO XXXIV. 

40?. Se fu 1 ’ asintoto AL fi prenderanno le abfcilfe AP, AN, AM, che ftia- 
no in proporzione continua, e dai punti P, N, M fi conduranno le PF, NG,MH 
parallele all’aflfìntoto AE, indi ai punti H,G,F fi tirino dal centro A le rette AH, 
AG, AF, [ pel num. 401.] faranno eguali gli fpazj I’FGN , NGHM,e però i Lettori 
FAG, GaH. E generalmente fe fi prenderà un qualunque numero d’ abfciffe AP, 
AN, AM, AL ec. in proporzione continua, faranno fra loro eguali tanto le aree 
iperboliche PFGN, NGHM , MHKL ec. come i fettori FAG , GAH, HAk ec. Ora 
le dette aree iperboliche hanno per bafe le PN, NM, ML ec., che fono le differen- 
ze delle abfcilfe AP, AN, AM, AL elidenti in proporzione geometrica continua; 
dunque le aree iperboliche , che hanno per bafe le differenze delle abfciffe pre fe in 
progrellìone geometrica , fono eguali fra loro . 

COROLLARIO XXXV. 

404. Poiché adunque con prendere le abfciffe AP, AN, AM , AL ec. in prò- 
greflìone geometrica, le aree iperboliche PFGN, NGHM, MHKL ec., che hanno 
per bafe le differenze PN , N:*l, ML ec delle dette abfciffe, fono tutte eguali, et 
fe ftanno come i numeri della ferie naturale 1,2, 3, 4, 5 ec.s Ma con dire AP— !=:*»•, 
le abfciffe AP, AN, AM, ALec. vengono rapprefenrate da mi,m* ec. , 

dunque le aree PFGN, PFGHM, PFGHKL ec., che ftanno come i num. 1, 2, 3 , 4 ec., 
fono come gli efponenti delle abfciffe in progrellìone geometrica AP, AN, AM ec., 
e in confeguenza fono come i logaritmi delle dette abfcillè : Quind’è.che col mez- 
zo deile aree iperboliche fi poffono calcolare i logaritmi, e vice ver fa ( a ) . 

Co- 


fa] LXXXIX. No» farà fuor di propofito il dar qui un'idea dei logaritmi iperbolici. 
A lai fine /corriamo le generali nozioni dei logaritmi volgari , 0 comuni , de ’ quali bo dato 
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COROLLARIO XXXVI. 

40J. Da ciò fi fcorge , che fe AN farà la prima di un numero n di medie prò. 
porzionaii tra AP, AL, con condurre dai punti P, N, L le rette PF,NG, LK pa- 
raile ail’affìntoto AE, darà il fettore FAG al fettore FaK , come i : b+i. Onde 
fe farà data un’area iperbolica I’FGN, della quale fe ne voglia un’altra moltiplice, 

come Io mofira la quantità n, cioè fi voglia un’area = PFGNX», fu l’afiintoto 
AL fi dovranno prendere tante abfcille continue proporzionali dopo AP, AN , quan- 
te ne moftra il numero u — 1, e lo fpazio , che corrifponderà all’ultima propor. 
zionale , farà l’area cercata. Per efempio fia » = farà n — tr=z, e però dopo 
AP, A N fi dovranno prendere due continue proporzionali AM, AL, e lo fpazio 
l'FGHKL farà triplo delio fpazio PFGN. O pure fe fi vorrà uno fpazio fubmolti- 
plice di uno fpazio dato, vale a dire fe fi vorrà dividere uno fpazio dato in un nu- 
mero di parti eguali, come per efempio fe fi vorrà dividere lo fpazio PFGHM in 
un numero 1» di parti eguali , bifogncrà operare cosi : Si prendano tra A P, A M 
tante medie proporzionali, quante ne indica il num. n — t, e dalle eflremàà di que- 
lle medie proporzionali fi conducano alla curva le rette parallele all’altro afiìntoto, 
che divideranno lo fpazio iperbolico nel cercato numero di parti: Cosi eflfendo n~z, 
farà 1» — 1=1, dunque fra A P, A M fi dovrà prendere una media proporzionale, 
che è AN, e dal punto N alzandoli la retta NG parallela all'altro alfintoto AE, 
da quella retta NG retlerà divifa l’area PFGHM in due aree eguali PFGN, 
NGHM. 

Tom. IV. Z CO- 


Zf tavole tic! III. Tomo dopo averne efpofla una piena teoria al Capo VI. del primo Tomo. 
Si è ivi veduto, che i logaritmi non fono altro , eoe numeri in progrejjìone aritmetica , » qua- 
li fervono di efpouenti ad altri numeri , che fiatino in prcgrcjjlcne geometrica , e tra quefli 
quello, ebe ha per logaritmo il vero dicefi protonumero, e quello, che ha per logaritmo l' unì ri, 
cbiamajt bafe logaritmica . Da qurfla bafe dipende tutto il Jì/lema de' logaritmi . Onde fic- 
carne infiniti fono i numeri . ebe fi poffmo prendere per bafe tegaritmica, coti pure infiniti fo- 
no ifijiemi de’ logaritmi. A fine di procedere pertanto con tutta la generalità ajfumo per ba- 
fe logaritmica he quantità intera , e pofitiva , ma indeterminata a, a cui ajfegno per efpo- 
nente la quantità variabile x, coi ? che fia a" la bafe logarìtmica . Balla poi ojfervare que- 
fta efprtjjìtne a' per rilevare in primo luogo , che V esponente x nella fua generalità 
comprendendo tutti i numeri determinati pofitivi, e negativi, folto la formola a' cadono tutti 
gli infiniti min eri pofitivi tanto maggiori, che minori dell unità : Di fatto allorcbl x è ~ , 
1 , 2, 3 ec.,fi ha a* =: 1 , a, a* , a J ec. ; e allorcbl } x = — 1, — z, — 3, — 4, fi ha 
1 

a»’ 


j’ = i l 
3 a ’ a*’ 


il 

— ec- 
a* 


. 1 1 a 1 3 1 2 re, 

e quando x s= -, —, —, —, 7, — , -itt-ifiba a = 

2 ì 3 4 4 5 5 
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COROLLARIO XXXVII. 

406. Eflendofi trovato al num. 401, che con prendere AP : AN: : AB: AC fo- 

m 

no eguali le due aree iperboliche PFGN, BKHC, fe fi prenderà di nuovo l/A P: 
m n n 

|/AL::^/AB: |/AE, ficcome (pel num. 1060. del I. Tomo) AN è la prima di 
tante medie proporaionali tra AP , AL . quante ne efpiime m — 1 , ed AC è la pri- 
ma di tante medie proporz.onali tra AB, AE, quante ne efpiime « — r, ftarà ( pel 
num. 405) P area iperbolica PFGN all'area PF K. i. come 1 : m,e Bk HC a BkFE 
come 1:»; quindi (perchè PFGN = BKHC) l'F K L : m : : BkFE:»,o fiaPFJCL.* 
EKFE:: m :n, 

COROLLARIO XXXVIII. 

407. Poiché ( pel num. 402.) i fettori fono eguali all’ aree iperboliche, devefi 
applicare ai fettori ciò che fi è detto delle aree iperboliche. 


C O- 


|/a,^a,J^aV|X,|X , ,|/ / a, {/*' cc. In fecondo luogo, cbei valori della forinola a' 
dipendono dalla dtvcrfa quantità , che fi fojlituìfce alla lettera a ; mentre fe fi farà a— 1 ,fi 
avrà tèmpre a' = I qualunque fia il numero, che venga affegnato ad x ; fe poi pel valore 
di a fi fupporranno i feguenti numeri a, 3,4, 5 re. rèe faranno le bafi di' altrettanti fijle- 
mi di logaritmi.fi avrà i’, 3', 4', 5’ ec. Ritenendo adunque la formala indeterminata a', 
il di cui valore indeterminato fi dica y , ne rilutterà T equazione a'esy, in cui il valore 
di y dipenderà dal valore di x per modo , che fojiituendo in luogo di x tutti i numeri 
reali che cadono tra + OO , e — 00 , la y acqui Zìa tutti i valori , che mediano tra OO, 
t o ; poiché quando x= QG, anche y = QO , quando x = o,i y= 1 , e quando x = — 00, è 

oc 1 

)— o, avvegnaché in tal cuffia — x , che è una quantità infinitamente pìccola, e pe- 
rò— o. In oltre daW equazione a' —q fi deducono le feguenti efpreflìani y” = a" ' ; t/y 

j 1 t 1 

n n * I , , 1 n u * , . _ 

= y — a j Tp, — a a ; — — = y — d . Che fe fi prenderà queff al- 

yy 

tra equazione a* =. u , fi potrà ejfa comporre colla precedente in modo , che fi abbia 

a *-+-*e=uy, ed —, 0 pure a* *— — . 

' u y 
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COROLLARIO XXXIX. 

408. L’equazione poi all’ iperbola riferita agli aflintoti fa vedere , che. fe vi 
faranno due, o più differenti iperbole DFHM, EG K L ( Fig. 173 ), che abbianogli 
ftefli aflintoti AC, AN, (faranno le aree di quelle iperbole in ragione delle loro po- 
tenze; poiché fia 4* la potenza dell’ iperbola DFHM, e b' la potenza dell’ iperbola 

A x 

EGKL, farà una qualunque ordinata BH = — [ fi è prefa AB—*] e l’ordinata B K 


b l a 1 b * 

= — , e però B H : Bk a* :b l : Quindi avendo ciò luogo rifpetto a qualfi- 

* * * 


voglia ordinata, ftarà la fomma di quante ordinate fi vorrà all’ iperbola DFHM, per 
cfempio lo fpazio BHFC alla fomma di altrettante ordinate all’iperbola EGKL, cioè 
a dire alio fpazio BKGC, come la potenza a* della prima iperboia alla potenza b' 
dell’altra iperbola. 


Z 2 


c o- 


XC. Nf//* equazione poi a' = y il valore di x , inquanto che fi confiderà come una 
funzione di y , è ciò, che cbiamafi logaritmo di y; onde fi ha x—l,y\f perché il logarit- 
mo dell' unità i fempre zero, come cojla dal fupporre x 3 , nel qual cafo fi ha a" — 1 , 
e però l. 1 = 3 , qualora fi farà y— r , fi avrà x=e o . Digli altri numeri maggior: dell’ 
unità i logaritmi fono pofitivi , e dipendenti dalla bafe a , poiché fi hai. a=S 1 , /. a’ — 1 , 


l. a ! “ 4 ec . , e dei numeri pofitivi minori deir unità i logaritmi fono negativi , cioè l. 



— I , — 2,1. ~p— — 3 ec. , lo che é evidente , mentre i logaritmi non effóndo al- 

tro, che gli esponenti delle quantità, di cui fono logaritmi , ben fi vede, che il logaritmo di a* 
deve fj fere il 2; il logaritmo di a 7 deve effire il 7 ec. , e ficcome è lo fìeffo , che a 1 , 

ed Lè lo fleffo , chea — s , perciò il logaritmo di ~ deve e fiere — 1 , e il logaritmo di 

ji deve effere — J. 
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COROLLARIO XL. 

409. Che fe collo fteflo parametro V« [ Fig. 174.], e collo fteflo vertice Vii 
defcriverà la parabola Ve, e l' iperbola equilatera Vi, il di cui affé tranfverfo fia 
Vh, che deve eflere eguale al parametro ( pel num. 32:1. ), indi da due punti d,g 
infinitamente proflìmi preti fu ralle coniugato fi conducano le due ordinate de,ga, 
che incontrino l’iperbola nei punti b, p , e la parabola nei punti a, e, e dai puntile 
fi abballino all’aire le ordinate eguali iB, eC, finalmente dal punto e fi alzi alla pa- 
«bola la normale e D; Se fi dirà «V=2«, VB=.x, bb—Ce—y, <D— a [ pel num. 

2 2 2 

ni], ed cD=zz, fi avrà Bi = j’rrBBXBVrrrzajr-I-jr 1 , ed rO = z l —eC -+- 

C D — y’-t-a 1 , e però y 1 — Z 1 — «*; onde eguagliando quelli due valori di y 1 fi 
trova 2«* + »' = z,' — a* , ed a‘-t-2ex+*’= z,'; quindi elìraendo da ambi i membri la ra- 
dice quadrata, ne viene a+*= *, cioè PC=ie=fD. Ora perchè la fD è normale, 
l’angolo acD è retto, ed eflcndo retto parimente 1’ angolo bt C, fe dall* uno, e 
dall’altro fi leverà l’angolo comune ut C, triteranno eguali i due angoli bea, Cr D, 

10 che fa vedere, che lono limili i due triangoli rettangoli bae, rCD, dai quali fi 
ottiene e D > = db) : DC [= PVj: -at-.ba, conlèguentemente db\ba~V\ X sf A motivo 
poi , che le due rette g «, db fono infinitamente proifime , il rettangolo d b\ba non 
differifce dallo fpa2Ìo iperbolico dbpg, che per una quancità infinitamente piccola ,■ e per 
la Beffa ragione fi confiderà come una retta l’arco a e di parabola infinitamente piccolo. 
Ma l’eguaglianza , che fi è dimoffrata dei due rettangoli dbfg, p V X “ e , fuffifte rifpetto a 
tutti gli altri infiniti, che fi poflòno formare: dunque l’intero fpazio iperbolico dbWV è 
eguale al rettangolo dell’ arco parabolico rV nelfemiaffe PV.Ciòfa vedere, che noa 

11 può rettificare la parabola fenza la quadratura dell’ iperbola , che fino ad ora non fi 
è potuta trovare . 

410. Anche rilpetto a due iperbole ha luogo quanto ho detto di due elilfi al nu- 
mero 390. 


CO- 


XCI. EJJìndo pertanto I. y=zx,farà perciò l y” nx, e con folìituìrjì l. y in Ino- 

B y II, I L 

go di x, fi avrà l y n — nx=z n ly, cori l. yy— - x= — — =1. y • 

VY 

■. — ;.y, meramente mediante le due equazioni y~ a', u~i K , fi trova l. yu = 

11 

x+z = Ly-hl.u;t l. ~ = z — x=Lu — /.y;ef. Vuy=— -, 
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ARTICOLO IX. 

Della mifura Jet folidi generati dal rivolgtrjt una qualunque fezioit conica intorno 

a un' ajji. 

41 1. A Llorchè intorno a un’alfe AD 17J, ij 6 , 177] fi rivolge una fezion 
il. conica DEAF vienfi a generare un folido , che dalla lezione generante 
fortifee il nome. Se la feziciy ò una parabola, il folido generato chiamali una pa- 
raboloide, ovvero una conoide parabolica, quale viene rapprefentata dalla Fig. 175. 
Se la Lezione è un’ cliiTe, il folido , che ne rifinita, dicefi un’clifloide, o sferoide elic- 
tica, che fi può vedere alla Fig. 17 6. Finalmente k la fezionc è un’ iperbola , ilio- 
lido , che ne viene prodotto, fi chiama una iperboloide, o Ila una conoide iperboli- 
ca, e tale ci viene efibita dalia Fig. 177. 


CO- 


XCII. Stante ebe la baje dei logaritmi volgari ì io, feri nel Jtflema dei logaritmi 

845098 

volgari un qualunque numero, fer efemfìo 7, trovaji e [fere — ro 1000000 , perché il lo- 
garitmo dì 7 è o. 845098. 

XCII 1 . Comunque però Jiano diverfi ìji {lenti dei logaritmi , in quelli diverji JiJlemi 
i logaritmi di uno JieJJo numero riguardano fempre tra loro la Jleffa ragione . Di fatto Jta a 
la bafe di un Jtjlema ; e b la baje dì un altro. Si prenda un qualunque numero , per e feto- 
pio A , di cui il logaritmo prefo dal primo jtjlema Jta p,e il logaritmo prtfo dal fecondo Ji- 
{lenta Jta n. Sarà adunque [pel numero XC 1 J.] Arata', ed A=b” , confcgucntemcntl 
n 

a' t=b" , e però a = b p . Qualunque Jta adunque il numero efprcffo da A, la frazio- 
ne — i cojlante: Onde è , che avendofi i logaritmi calcolati fecondo un Jtflema , i facil 

P 

co fa trovare i logaritmi per qualjivcglia altro Jtflema , ba Piando ( dopo aver Jijflito H nu- 
mero. per eftmpio B, che deve fervire di bafe nel nuovo Jtjlema cercato, cui deve compete- 
re il logaritmo = 1 , e intanto Jt prende il numero , che deve fervire dì bafe , perché il di lui 
logaritmo , ebe è =1 ì già noto, ejfendo neceffario prendere un numero , il di cui logaritmo 
fecondo il nuovo Jtjlema Jta dato ) ijlitruire quefla proporzione: Come il logaritmo di B net 
Jtflema della bafe — lo al logaritmo di quejto numero B, che deve ejfere^la bafe del nuo- 
vo Jtflema , il di cui logaritmo perciò è — i, coti il logaritmo di un’altro numero A nel 
Jtflema della bafe — \o al logaritmo dello Jleffa numero A nel nuovo Jtflema della ba- 
fe — B. In queflo modo mediante i logaritmi volgari Ji troveranno i logaritmi di un’altro 
Jtflema , del quale Jia data la bafe col fuo logaritmo: Volendoji per efempìo un nuovo 
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COROLLARIO L 

412. Ora il folido nel modo detto generato rifultando dalla rivoluzione delle infinite 
cromate, che efaurifcono la curva,ognuna delle quali defcrive la fuperficic di un cit* 
colo avente per centro un punto dell’ alfe della lezione, al qual punto termina tale 
ordinata, egli è perciò evidente, die tutti quelli infiniti circoli fono gli elementi, 
da' quali rilutta il folido; Onde per avere la mifura della folidità di uno di quelli 
folidi , bifogna prendere la fornirla di tutti gli infiniti circoli componenti , da’ quali 
ril'ulta. 


COROLLARIO IL 

4»?. E perchè ognuno di quelli circoli ha per raggio un’ordinata della curva, 
tra i circoli componenti il folido quello farà il maggiore di qualunque altro , che 
corrifponderà all’ordinata maggiore: Che però nella paraboloide , e iperboloide l’ele- 
mento maggiore farà la baie del folido; nella sferoide elittica poi è il circolo, che 
viene defcntto dall’ordinata egualmente dittante dai due vertici dell’ alfe di rivolu- 
zione . 


CO- 


Jì fhma di logaritmi calcolati fecondo la bafe — 7 , fi cominci a trovare il logaritmo di un 
qualunque numero A fecondo quejla bafe , quale logaritmo chiamo — x, mentre dello Jlef- 
fi numero Afecondo la bafe re io il logaritmo f — b: l'rendo pertanto il logaritmo di 7 feconde 
la bafe — io, che è o. 8450980, e dico come o. 8450980 ad 1 logaritmo delta bafe 7, co- 
sì b ad x , dalla qual proporzione fi ricava il valore di x , che i x — - ss 

o. 8450960 


b _b 
8450966 


X 10000000 
6450980 


— ( mediante Fattuale divifione ] b X !• 1832947. Che peri 


10000000 


fe fi moltiplicheranno in quello numero 1. 1832947 tutti i logaritmi volgari, fi troveranno 
tutti i logaritmi fecondo la bafe — q • IficJJUminte offendo dato un fijtema di logaritmi , 
in cui il logaritmo di 10 i 1. 3025850, e volend fi /’ altro fiflema , nel quale il lo- 
garitmo di io i 1 fi dovrà fare come 1. 3025S5O ad 1 , coti un qualunque altro lo- 
garitmo del fiflema date al quarto , che farà il logaritmo dello Jiejjb numero nel nuo- 
vo fiflema cercato. Vice veifa dai logaritmi volgari fi pajferà a! fijlcma di queflì lo- 
garitmi , in cut il logaritmo di 10 l 2. 3025850 con moltiplicare ciafcuno de' logaritmi 
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COROLLARIO III. 

414* Siccome poi (pel num. 4 ; ' 1 9 ■ della Geom. Tomo III.) le aree dei circoli 
ftanno fra loro come i quadrati dei raggi , i detti elementi componenti il iòlido da- 
ranno fra loro, come i quadrati delle ordinate, dalle quali vengono formati, cioè a 
dire come i rettangoli delle abfcifle nel parametro rilpctto alle paraboloidi, e rifpet- 
to alle sferoidi cliniche, e alle iperboloidi gli accennati clementi daranno ai rettati, 
goli delle parti dell’aire per rapporto alle prime, e ai rettangoli delle aldeide, che 
cominciano dal vertice, negli aggregati delie abfcilfe , e delParte per rapporto alle 
feconde, come il parametro deU’aiTe di rivoluzione allo dello alfe : Per lo che le 
più paraboloidi, o più sferoidi cliniche , o più iperboloidi avranno eguale la lunghez- 
za dell’ alle , i loro fegmenti tagliati da piani equidiftanti al vertice daranno come i 
parametri degli allì di rivoluzione, poiché a motivo delle quantità eguali, che fi elido- 
no, tale è la ragione dei loro elementi. Da due paraboloidi per efempto fi prendano due 
fegmenti aventi leabfcilTe eguali, eli parametro dell'alfe di una li dica — P, dell’altra — P. 
Si dica =A un qualunque elemento del primo fegmento , ed=cB il ùmilmente pollo 
elemento dell’ altro fegmento, cioè avente eguale abfcilfa : Podo ciò fi avrà AB : : P„: 
Pi* , cioè a dire A : B : : P : P . Parimente da due sferoidi ehcriche , o da due iperboloi- 
di, che abbiano egaale Palle di rivoluzione, che chiamo =n», fi prendano due fegmenti 
tagliati a egual didanza dal vertice, e fi dica = A un qualunque elemento del primo 
lègmento, ed =rB il eorrifpondente elemento d’eguale abfcilla nell’altro fegmento. Stante 
ciò fi avrà A .* 0* -e x* 1 : P: «r» e B : a* + x l ;; P: a, e però A.*£: ;P: p- confeguentementc 
i due fegmenti daranno, come P ; P. 


CO- 


vc tg ari in quello logaritmo 2. 3025850. Di quejlo fiflema ecco 1 logaritmi ilei numeri da 
1. fino a 16. 


Numeri 

Logaritmi 

Numeri 


Logaritmi 

1 

0. 0000000000 

9 

t. 

«972^45773 

2 

0. 6931411806 

IO 

2. 

3025850930 

3 

1. 0986121887 

11 

2. 

3978952729 

4 

1. 3862943611 

12 

2. 

48^9096498 

S 

1. Ó094379124 

13 

2. 

5649493574 

6390573296 

5 

1. 7917594692 

H 

2. 

7 

1 945910.491 

15 

2. 

7080504011 

8 

2. 0794415417 

16 

2. 

7725887222 


XC 1 V. Mrbencbi fecondo la diverfa hafe diverfo rifulti il fiflema de' logaritmi, in 
qualfivoglia filloma fero i logaritmi di due numeri ojjemano fra loro la llcfla ragione. 
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COROLLARIO IV. 

415. Che fe fu Palle di rivoluzione AD nell’ elidè ( Fig. 17 6. ) fi defcriverà un le* 
micircolo AGD , dal quale mediante la rivoluzione fi generi una sfera , darà la sfera alla 
sferoide elittica ( relativamente al num. 391.), come il quadrato dell’ alfe AD , o del fe- 
miafiè al quadrato dell’ alle, o femiaflè coniugato. Se in oltre il femicircolo EHF farà 
defcritto (u l’afle coniugato EF, intorno al quale fi rivolga l’elifle, darà la sferoide elit- 
tica alla sfera, come il quadrato dell’ alle AD al quadrato dell’alTe E F. Quindi fe la 
sfera generata dal femicircolo AGD fi dirà — X , la sferoide generata dalla femielillè 
AED li farà ~'L , e dalla femielifle EAF, fi chiamerà =V , e finalmente la sfera ge- 

' > * » 

aerata dal femicircolo EHF fi dirà z=Y, fi avrà X: Z:: AD: E F , e V: Y : : AD .• 

EF , e in confeguenza X : Z :: V: Y; onde X : V : : Z: Y: Ma Z : Y : : A D : 

AD X EF i e inoltre V: Z: : A D X EF-' A D X E F ; e finalmente Z: Y : : 

AD X EF : EF ; Dunque poiché s'è trovato X: V::Z: Y,ftarà parimente AU*: 

A U X EF. - : AD X EF : EF*: Quindi perchè quedi termini Hanno in proporzione 
continua, farà perciò anche -H X. - V. - Z:Y, cicè P una, e l’altra sferoide elittica è 
media proporzionale geometrica tra la sfera ifcritta, e la circofcritta. Eflèndo pertan- 
to continui proporzionali geometrici quelli quattro fialidi X , V , Z , Y , come pure 
dando in proporzione continua quattro sfere, delle quali le due eftreme fiano X , 
Y , e le due medie proporzionali abbiano per diametro le due medie proporzionali, che 
cadono fra i diametri delle due sfere X, Y, cioè fra AD, EF, egli è chiaro, che 
la sfera, la quale avrà per diametro la prima delie dette due mente proporzionali, 
farà eguale alla sferoide V, e P altra sfera, che avrà per diametro la feconda delle 
due medie proporzionali, farà eguale alla sferoide Z. 


C O* 


Siano i due numeri A , B, de' quali fecondo la bafe a i logaritmi fiano r, t; e fecondo 
la bafe b i logaritmi fiano m , n. Si avrà adunque A— a rJ ,B=a'; farimente A = b", 
B = onde a’ = a’'' , B’ = z ” , A l ’ = b""’ , B” =0"“ ; confeguentemente A'reB', 
A” = B ", ed A' : A” :: B': B" , e perì t:n: : r: m , e t:r :: n; m, 0 fia r: t: : m: n . 

XCV. Ecco poi come tutti quelli fijlemi di logaritmi . che alla fuggita ho indicati) 
traggano la loro erigine dagli fpazj iperbolici. Tra gli asìntoti AC. AB ( Fig. 170. ) 
fia deferitta V iperbola equilatera QKSTV , e fu l’ ajfìntoto A C fi prendano le abfcijje 
AK, Ab, Aa, AC in prcgrejjìone geometrica. Se a quelle abfcijfe fi condurranno le corri- 
/ponderai ordinate KT , b S, iR, CQ^ gli fpazj iperbolici KbST, KaRf , KCQJ Ila- 
ranno in frogrejfione aritmetica; che però quejli fpazj fi potranno prendere pei logaritmi 
delle già dette abfcijfe. Si prolunghino pertanto al di lòtto dell’ affiatato AC le Ordinate Sb, 
Ra, QC in H , E , E per modo , chele bH, aF, CE moltiplicate in una quantità collante zz in 
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COROLLARIO V. 

• 

416. Qualora pertanto fi abbiano due sferoidi A, B generate da due elidi, i 
di cui affi fiano ineguali, cioè fia =a 1' alle primario, ed — b 1’ aflè fecondano 
della prima elidè , dalla quale viene generata la sferoide A; ed =c fia l’alTe prima- 
rio, c =.d P alfe fecondarlo della feconda elidè producente la sferoide B; la sfera poi, 
che ha per diametro l’ade —a fi dica =:X, e la sfera, che ha per diametro I af- 
fé —t ii chiami =Z, fi troverà [pel num. 415.] A: X:: b l : a 1 : in fecondo luogo 
( pel num. 571. della Geom. Tomo III. ) X - : Z::a' : r> ; e in terzo luogo ( pel num. 
ttelfo 415.) Z: ; Onde moltiplicando i corrifpondenti termini di quelle pro- 

porzioni, fi avrà AXZ: XZB: : b' ai c’ : a» c> d* , cioè A: B :: «à* : cif*, cioè una sfe- 
roide Ila all’altra in ragione comporta delia femplice degli affi di rivoluzione, e delia 
duplicata degli affi conjugati. 


Tom. IV. 


A a 


c a 


— 


diano de prodotti eguali ai corri Spendenti fpazj iperbolici: F gli è chiaro , che quelle rct- 
le bH, aF , C lì faranno le veci degli accennati fpazj iperbolici , confcguentemente qua- 
lora fifervirà delle abjcijje AK, Ab, Aa, AC a rapprefentare de' numeri, le rette bH, 
aF , CH cfprimeranno i loro logaritmi. Che però fe per le eflremità E,F, H, K. fi fa- 
rà farfare la linea FFHKPW, fi avrà una curva , la quale vien chiamata la logarit- 
mica, a motivo , che le dì lei ordinate EC, Fa Hb abbuffate all’ arfìntoto AC dtif iper- 
bcla, ejìbifcoho i logaritmi delle corrifpondenti abjcijfe preje fu que fio arfìntoto , 

XCVi. Siccóme poi la logaritmica parfit per i eflremità K della prima abfcijfa AK, 
onde non vi corrifponde alcuna ordinata , quindi il logaritmo dì AK è zero : I logaritmi 
dei numeri Ab, «a, AC maggiori di AK fono pofitivi ; e i logaritmi dei numeri A L ec. 
minori di AK Jono negativi . La prima abfcijfa AK , per la di cui eflremità K pajfa 
la logaritmica, fa le veci del protonumero , e fi fuol prendere — l . La grandezza poi 
d: quefla prima abfcijfa A K 1? arbitraria ; ma dalla diverta di lei grandezza " nafeono 
dtverjt i fijitnti de' logaritmi , lo che è jacil cofa ojjervare : A tale oggetto avendo de * 
Jcrittà l ipcrbola ACEFG [ Fig- ni ) fi prenda MN per pretonumero, e fi deferiva la 
logaritmica LNRT , di cui un' ordinata fia DT; pofeia fi prenda un' altro protonumero 
MP, e fi deferiva la logaritmica KPS, di cui un’ ordinata fia DS. Si ritenga la let- 
terà m pel numero enfiarne, che deve moltiplicare le ordinate di quelle logaritmiche afi- 
ne di efibire i valori degli fpazj iperbolici corrispondenti . Si avrà dunque m )( D Taz: 
NDCG , ed ni f DS= PDCF, e fottraendo quella feconda equazione dalla prima , nc 


verrà —OS— NDCG— PDCF; cioè m X ST= N’PFG : Ma lo fpazio NPFG è 

cofiante, dunque anche ST. E perchè ciò ba luogo rifpetto a qualjl voglia altre ordi- 
nate ; quindi ejfendo dati due fittemi di logaritmi, i di cui protonumeri fiano ineguali, 
cioè di un filìema il protonumero fia MN. e dell’ altro fia MP, i logaritmi, il di cui 
protonumero è minore , Jupereranno i corrifpondenti logaritmi dell altro fijlema , il di cui 


Digitized by Google 



DELLE SEZIONI CONICHE. 


rSó 


COROLLARIO VI. 

• 

417. Regolandoli a tenore del num. 411 fi trova, che la folidità di una para- 
boloide EAFD ( Fig. 175) è eguale al'a metà del cilindro EBCF, che ha per bafe 
la bafe Ilella della paraboloide. Di fatto prendiamo l' equazione alla parabola. che 
è 7 1 —V* , o fia y' —* [ con fare P— 1 ], e però y . Con filli tu: re tutti i nu- 
meri all’ infinito della ferie naturale in luogo. di *, li rrova, che le infinite ordinate, 
dalle quali viene efaurita la parabola generante la paraboloide, fono 1, \fz, V?, V4> 
V5 ec. Ma perchè ciafcuna di quelle obiinate è il raggio dell’ elemento circolare 
componente la paraboloide, e dato il raggio fi trova l'area circolare [pel nunr. 49^ 
della Geon>- Tomo III. ] con cercar prima la periferia del circolo, facendo ( prendo la 
ragione gb in luogo della ragione iij : ^5. ) come g : è, cosi il ragg ; o al quarto , 
che è la cercata periferia, indi con moltiplicare il raggio nella meta di quella peri- 
feria ; 


protonumero ? maggiore, di una quantità collante PR , che è il logaritmo del numero 
MP prefo dal Jìftema , che ha MM per protonumero. Stante ciò effindo dati i logarit- 
mi di un filloma avente il protonumero ss P, fi troveranno con tutta facilità i logarit- 
mi di un altro fifìema , che abbia il protonumero ~Q. Nel fiflema de' logaritmi , che 
hanno il protanumero = P fi prenda il logaritmo di Q^, e fi Q < P , a ciafcuno dei lo- 
garitmi aventi il numero P per protonumero fi aggiunga il ritrovato logaritmo di Q_. e 
alt oppo/io fi fottragga fi Q_> P, e con ciò fi avranno i logaritmi pel fiflema , ebe ha 
per protonumero il numero Q^. 

XCVII. Non diamente poi il divergo protanumero cofiituific un diverti) fiflema di logarit- 
mi, ma eziandio gialla il diverti) valore , che fi fofìituifie alla quantità m, dalla ai cui 
moltiplicazione nelle ordinate delia logaritmica nafeono i rettangoli eguali ai corri tiponden- 
ti fpazj iperbolici, diverti) rifluita il fiflema de' logaritmi . Di fatto fi prenda FG(Fig. 172 ) 
per protanumero, e fi deferiva primieramente la logaritmica d G K in modo, ebe fi abbia 
m X aK = GaBC , potici» fi deferiva la logaritmica b G H con fare m’ )( aH = G a BC : 
Sarà adunque m X aK = m’ X aH, confeguentemente aK : aH :: m': m, cioi a dire i loga- 
ritmi di due fiftemi Hanno fra loro in ragione reciproca delle quantità , cb : moltiplicate ne' 
logaritmi danno prodotti eguali ai corrifpondenti fpazj iperbolici. 

XCVIII. Che fi l'ajjìntoto BÀ dell' iperbola fi prolungherà verfi O [Fig. 17 0 ;] 
quanto bafìa, acciò la perpendicolare OD afiata fui medefimo fia afintoto della logarit- 
mica, ficcomc lo è OB . indi dai punti E , F , H ec. fi abbuffino alti affiatato OB le ordina- 
te El , FZ , HX , farà EI =CA , FZ = aA , HX ss bA ec . . ed Al = CE, A Z = 
aF, AX =bH ec., cioi a dire le abfcijfi prefl fu l' afintoto OB flaranno in progrcjfionc 
aritmetica, e le corrifpondenti ordinate alla logaritmica in frogrejjìone geometrica , < P- r b 
quelle rapprefinteranno i numeri , e quelle i loro logaritmi : Siccome poi le quantità in pro- 
grejfionc geometrica da una parte vanno continuamente credendo all' infinito , e dalla parte 
vppofla fi fanno con egual ragione tiucceffivamente minori all' infinito, egli i evidente che 
(landò [per eoflruzione] in progreffione geometrica de fireticente le ordinate EI, FZ, H X, 
KA , PN ec, fi deve finalmente verfo^V giungere a una ordinata minore di qualunque af- 
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feria: Quindi quando la * è — 1, il corrifpondente elemento circolare trovali efrcre 

b b b 

— \ quando è x~i , il corrifpondente elemento circolare è — )(r/zzzi — X 2 ; 

b b 

allorché la * è =3 , l’elemento circolare è — \/3 X V / 3 = — X 3 » <#=4 corri- 

2 £ l £ 

b 

fponde l’elemento circolare = — \/4 X V4 ec., c però ' a ferie efprimente la fomma 

degli infiniti elementi circolari componenti la paraboloide, e in confeguenza efibente 

b b b b 

la mifura della folidità della paraboloide è — H — YiH X 3 -I X 4 4- 

2 & 2 £ 2 S 


— X 5 ec. o fia — X 14-24-34-4-4-5-1-6-1-7 ec. Ora la fcmnja della ferie 
2 £ ' 2 £ 

14-24-34-4.... 


4- x (— 00 ) giuda la forinola S 


=an + n J ” ~\ b 


X b data al nuot. 


93q_ del 11 . Temo, in cui metto * in luogo di«,é — , perché gli altri termini in 
confronto di * — qq vanno a zero . Dunque la fomma della ferie 

Aa 2 b 


fegnabile, lo che fa •vedere, che F affi OB delle abfciffc è asìntoto della logaritmica ver- 
fo W, dui quale però infinitamente fi Jcofla verfo l’altra parte E, ove le ordinate ere - 
/cono oltre qualunque termine , e fi fanno finalmente maggiori di qualfivoglia quantità 
ajjegnabile. 

XCIX. Le abfcijfe adunque prefe fu F affintoto OB flando in prcgrejjìone aritmeti- 
ca , t le corrifpondenti ordinate tn prcgrejjìone geometrica , e (pel ». 1058 del 1 . Tomo) 
cn prendere da una progrejjìone geometrica quanti termini fi vogliono , ognuno de’ quali 
ditti dall'altro con eguale intervallo , ejjì pure jlanno in proporzione , ben t' intende , che 
fi fu F affìntoto OB fi prenderanno i due fegmenti Y A, eguali Ira loro , il primo 
dei quali rejia intercetto dalle ordinate YG, AK , e il fecondo dalle N P, gd, quefie 
quattro ordinate faranno proporzionali , cioi Y G; A Uri N P: gd ; e vice verfa fe fi 
prenderanno quattro ordinate proporzionali , i fegmenti dell’ affé OB da loro intercetti 
faranno eguali . 
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, +1 4.]-f-4 ec. è i- X —x'ì cioè Z- X —/ * [con foftituire y in luogo 

2 g A 2 2 £ 2 2 £ 

di x a tenore dell’equazione y' =*], che è la mii’ura della folidità della propolh 
paraboloide. Ora — y è l’area della bafe EGF, in cui DF=/, ed x —AD altez- 
za del cilindro BCFE; quindi retta dimoftrato,che la folidità della paraboloide è la me- 
tà del cilindro d’egual bafe, e altezza. 

COROLLARIO VII. 


418. Collo fletto metodo procedendo fi troverà, che la folidità della sferoide 
( giufta il num. 387. ; viene cfpreifa da 


l ex 1 ex * (x* „ fx <x ' ex" _____ 

b v c — — ec. X c CC, X 1 * 2 ) 3> 4 

" * 2« l Sa 4 iàa‘ 21,1 ha* \0a- A 


2g •' 2 «* 8.1* i " a«* 8* 4 1 0 a° 

c [ giufta il num. 39$ ] la folidità dell’ iperboloide ci viene eftbita da 

b a7' aT' \*x' a* 1 «x* a* 5 tax® v 

V Xa+ a7“87 + l6?“ 1 I^ X4+ a7-lT 4 ^.'5F ~I^ ec,x 1,2,2 ’ 4 ' 


•OOi 


00 - 


co 


C. In oltre poiebi quede ordinate in progrefione geometrica fi fanno continuamente 
maggiori verfo E, e nella dejfit ragione decrefcono dalla parte oppofia verfo W, evi- 
dentemente fi feorge , che la logaritmica rivolge la fua convejfità verfo P affé OB. Che 
fi da un punto fijfo x prej'o fu la logaritmica fi condurrà all’ affé OB la retta xz , la qua- 
le fi muova continuamente fui punto x [correndo fu P affé OB, e accodando/! al punto 0 , 
tifa farà col detto afe gli angoli xzO continuamente ineguali , e tanto maggiori ; quanto 
più fi accoderà ad ejfere. perpendicolare all' afe OB, 0 fia quanto più fi accoderà a firmare 
coll' afe OH un angolo retto , come di fatto infinitamente vi fi accojla : Ma qualunque fij 
la pofizione della retta xz, fi può fempre intendere un' altra retta GM a lei parallela , 
che fia tangente della logaritmica ; dunque infinite potendo ejfere le pofizioni della retta 
xz, e ad ogni diverfa di lei pofizione variando l’angolo xzO, le infinite tangenti pure , 
che fi pojfino condurre agli infiniti punti della logaritmica, concorrono coll' affé OB ad an- 
geli tra loro tutti ineguali . 

CI. Dopo aver condotta al punto G la tangente GM , e avere abbuffata f ordinata 
GY , fi prenda fu la logaritmica un qualunque altro punto P, dal quale fi abb affi t ordina- 
ta PN , e fi prenda NBz=YM , indi fi unifeano i due punti P , B colla retta PB. Fatto ciò, 
da un qualfifia punto g fi alzi l’ordinata gd , e fi prenda AM =gB, con che farà pure YA— 
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COROLLA RIO Vili. 

419. La paraboloide EaAeF [ Fig . 175.] efTendo [pel num. 417.] la metà de! 
cilindro circofcritto EBCF, e (pel num. 555. della Geom. Tomo III.) il cono 
EìaìF ifcritto al cilindro EBCF eflendo un terzo del medefimo; quindi la para?- 
boloide E <( A r F da al cono.EiAiF in rag on lefquialtera , cioè come 3: 2. Che 
l’e al termine E della bafe della paraboloide fi condurrà la tangente EK ", la quale 
[pel num. 140.] taglia per metà in K la BA, darà la paraboloide EaAeF al co- 
no troncato, che nafee dal rivolgerli intorno la retta AD il quadrilatero AK.ED, 
come 8. 9, pichè al detto cono troncato da il cilindro BADE, còme 16 ■ 9. 

COROL LARIO IX 

•>, 410. Che fe in qualfìvoglia delle tre fezioni coniche fi prenderà un (ègmento 

FVD [Erg. 178.], alle di cui edremità F, D fi conducano le tangenti FT, DT, 
che vadano a incontrare in K, B la tangente KB condotta pel vertice, e dal pun- 
to E al punto B fi tiri la retta E B, indi fi faccia rivolgere il detto fegmento in- 
torno al diametro VE, farà il folido, che colla detta rivoluzione fi genera dallo fpa* 
zio V6 DB comprefo dalla curva, e dalle due tangenti VB, DB, eguale al cono, 
che nafee dalla rivoluzione del triangolo VEB, poiché (pel num. 342.) qualfivo- 
glia rettangolo GC)(C i è eguale al quadrato della corrilpondcntc Ha: Ma (pel 

rum. 277. 4“. della Geom. Tomo III.) GCXCi = HO — H i * , ed HC* : 

H i* , come il circolo deferitto col raggio HC al circolo deferitto col raggio Hi, 

dunque perchè GC X Ci = Hn = HC — Hi , il circolo deferitto col 
raggio Ha è eguale alla differenza dei circoli deferirti coi raggi HC, Hi, cioè è 

eguale 


Ng, ptifcia dai punto A fi ahi f ordinata AK, che vada a incontrare in n la tangente 
CM. Si avrà ( pel num. XCIX. ) gd: NP :: AK : YG. Ora ( pel num. 253 della Geom. 
Tomo 111 .] fiba NP : gs ; : NB: gB : : YA : AM : YG: : An. Dunque offendo An <AK, 
ferebì la tangente GM incontra la logaritmica nel filo punto G, farà eziandio gs <gd. 
L-o fiefto difeorfi pertanto avendo luogo , in qualunque Jìto' tra NB fi prenda il punto g ( 
refia dimo tirato , che PB è tangente. Ma per condurre qutffa tangente fi i prejb NB — 
YM; quindi nella logaritmica la fittotangente è di una grandezza collante. 

CU. Siccome poi la fittotangente i coftante in una llefta logaritmica, ma ella varia 
ri/petto alle diverfi logaritmiche ; però qualora fi vuol indicare una tal logaritmica ,ba- 
• Zìa indicare la di lei fittotangente. 

Clll, FHabè i logaritmi fino numeri in progrtffìonc aritmetica , che corri fpondono 
ad altri numeri in progreffìone geometrica , comunque fi prendano nella progreffìone geo- 
metrica due termini , fra' quali cada una qualunque ragione , collante pure deve ejiere 
la ragione , che cade fra i loro logaritmi , citi a dire la differenza , che pafta fra i lo- 
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eguale all’anello circolare, la di cui larghezza è eguale a dC ; c ciò avendo luo- 
go rifpctto a qualunque altra ordinata terminata alla tangente DB, però la fomma 
di tutti gli infiniti circoli , i di cui ràggi fono le infinite ordinate terminate dalla 
retta EB’, cioè a dire il cono, che nai.e dalla rivoluzione del triangolo VEB in- 
torno al diametro VE, è eguale alla differenza degli infiniti circoli, i di cui raggi 
fono le ordinate, che terminano nel tempo ideilo al perimetro curvilineo Vi D, e 
alla tangente DB, cioè è eguale al folido terminato dal perimetro Vi D della co- 
noide, e dalle due tangenti V B, BD. ' 

COROLLARIO X. 

411. Onde col levarli primieramente dal folido generato dalla rivoluzione del 
quadrilatero VE DB intorno al diametro V E il cono nato dalla rivoluzione del 
triangolo VEB, poi il folido comprefo dal perimetro ViD della conoide, e dalle 
due tangenti VB, DB, refterà nel primo cafo il folido nato dalla rivoluzione de! 
triangolo EBD intorno al diametro VE, e nel fecondo cafo la conoide nata dalla 
rivoluzione della fezione EVèD, i quali due folidi faranno eguali, perchè fi fono 
tìimolìrati eguali (al num. 410.) il cono nato dal triangolo VEB, e il folido ge- 
nerato dalia rivoluzione dello fpazio ViD B intorno al diametro VE. 

COROLLARIO XL 

42». Ogniqualvolta poi la curva AVD ( Fig. 179.) fia un’ iperbola , e la ret- 
ta B E lìa un aliintoto, poiché in tal cafo qualunque rettangolo AE)(ED è eguale 
al quadrato della tangenre VB, c il rettangolo aE)(ED è eguale alla differenza 

dei quadrati CE , CD , farà CE — CD* =: VB ' : Ma quello, che 
dicefi dei quadrati delle rette CE, CD, VB, dicefi e dei cerchi, de’ quali elle fo- 
no raggi, e della fomma di quefti cerchi, dunque il folido nato dalla rotazione del- 
lo fpazìo VGDEB intorno all’ alfe VC è eguale al cilindro generato dalla rivolu- 
zione del rettangolo VCFB intorno allo lìdio affé V C. 


C O- 


garitmi di due qualfivoglia termini, ebe opervano una flcfsa ragione, i fempre la lìef- 
là : Onde è, che fe fi prenderanno nella progreffìone geometrica due termini in una qua- 
lunque ragione, ■ e pofeìa due altri termini in un altra ragione , la differenza, che papa 
fra i logaritmi da' primi due termini operverà una ragione collante alla differenza dei 
logaritmi degli altri due termini: Che però , ficco me un figmento qualunque ZX ( Fig. 
170.) dell' ape OB non i altro , che la differenza dei logaritmi delle ordinate Z F, 
XH, rolla dimofirato , che in una ftepa logaritmica un pgmento dcljjkapc intercetto 
fra due ordinate, che opervano una certa ragione , Ila in una ragione cofiante a 
un' altro figmento fra due ordinate intercetto , fri te quali cade una qualfifia altra ra- 
gione, Parimente fe in ciafcuna di due logaritmiche fi prenderanno due ordinate , che Jlia- 


\ 
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COROLLARIO XII. 

425 Che però fe dal folido nato dalla rivoluzione del quadrilatero VCEB in- 
torno ail’alLe VC fi leverà primieramente il folido nato dalia rivoluzione deilo fpa- 
zio VG DEB, onde relli l’iperboloide AVO, pofeia il cilindro nato dalla rivolu- 
zione del rettangolo VCFB, così che redi il folido generato dalla rivoluzione d i 
triangolo FBE, fi troverà, che quello folido è eguale all’iperboloide, poiché fi è 
veduto, che fono eguali il cilindro nato dalla rivoluzione del rettangolo VCIB, e 
il folico nato dalla rivoluzione dello fpazio VGDEli. 

C'OROLLARIO XIII. 

424. Parimente perchè anche rifpetto all’ afte coniugato l’Q^ ( Fig. 1S0.) fi ha 

CF)( FA — l'V ' = Gv ’ , tenendo Io (ledo raziocinio del num. 422., fi dimo- 
ilo, che fe intorno all’ alfe coniugato PQ^fi rivolgerà Io fpazio iperbolico PVAG, 
il folido nato dalla rivoluzione dello fpazio PVAF comptefo tra la curva, e 1 ’ 
alfintoto farà eguale al cilindro nato dalla rivoluzione del rettangolo PVaG. Co- 
me pure applicando qui il dilcorfo del num. 423. fi fa vedere, che il Iblido nato 
dalla rivoluzione dello fpazio VaAiV è eguale al cono rifultantc dalla rivoluzione 
del triangolo PFG. 

COROLLARIO XIV. 

425. EfTendo che (pel num. 311.) ciafcuno dei rettangoli HéfiB, 

Gag ti ec. ( Fig. i8t.) è eguale alla potenza dell’ iperbola , conlèguentemcnte fono 
tutti eguali fra loro, fe da due punti è, d dell’ iperbola infinitamente profilali fi ab- 
balleranno le rette b H, dK parallele all’ alfintoto. B L , e le hb, dm parallele all’ 
alfintoto AB, indi fi fàccia rivolgere lo fpazio iperbolico EX H 4 im intorno all* 
alfintoto AB, farà il cilindro generato dalla rivoluzione del rettangolo UH bb egua- 


fìiano in una fìcfsa ragione, qualunque Jiano quelle ordinate , farà fempre eojlante la ra- 
gione de’ fegmenti da toro intercetti . 

C 1 V. dulia i! num. XCV 11 le diverfe logaritmiche danno diverjì Jìflemi di logarit- 
mi , ma ciafcuna logaritmica ha lafua propria aliante fottotangente-, quindi i logaritmi 
di due diverji Jiflemi Jlanno in ragione diretta delle fottotangenti delle loro logaritmiche. 
Mediante ciò Ji può trovare la fottotangente della logaritmica , » di cui logaritmi fono 
cogniti , qualora Jia dato il logaritmo di un altro Jiltema colla propria fottotangente: Per 
ejempiojia 2. 3025850 il logaritmo di io, e Jia z si la fottotangente della logarìtmica , 
che gfihifce il logaritmo dato, e Ji voglia trovare il valore della fottotangente della logarìt- 
mica, fecondo la quale Cono flati calcolati i logaritmi, de’ quali ho date Te Tavole nel Tonto 
III. Toicbì nel Jijtema di quejli logaritmi il logaritmo di io i 1 , Ji faccia come z. 3025850 
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ipr 

le al cilindro generato dalla rivoluzione del rettangolo BKd/n; che però f; dall’uno, 
e dall’ altro fi leverà il cilindro comune generato dalla rivoluzione del rettangolo 
F K e b, lederanno eguali il cilindro generato della rivoluzione del rettangolo 
HirK, e l’anello nato dalla rivoluzione del rettangolo hedm. Prendendo un’altro 
punto a infinitamente proliimo al punto b, fi proverà nello ftefio modo, che il ci- 
lindro prodotto dalla rivoluzione del rettangolo Ga« H è eguale all’anello genera- 
to dalla rivoluzione del rettangolo gqeb , poiché i punti a, t eflèndo infinitamente 
profilali] il rettangolo nqcb è nullo, o fia infinitamente piccolo, e però trafcurabi- 

le . 


logaritmo di io. nel primo fiflema, ad i logaritmo di io nel fecondo fiflema così r fotta* 
tangente del primo fiflema al quarto , che farà la fottotangcnte del fecondo fiflema. 
Ecco il Calcolo 


Divifore S Dividendo 
2. 3025850 IOOOOOOOOOOOOOO 
Quoz. 4342944 


92103400 


789615000 

69077550 

98884500 

92103400 


67811000 

46051700 


217593000 

207232650 


103603500 

92103400 


11 500 1000 
92103400 . 

22897600 ec- 

e però la fottotangcnte cercata è 0.4342944 Parimente efscndo dato ttn filloma di logarit- 
mi colla propria fottotangcnte, fi potranno trottare i logaritmi di un'altro fiflema , di cui pu- 
re fia data la fottetangente. Il fiflema date abbia il protonumero _r:P ,eta fottotangcnte ~S, 
e dell’ altro fiflema da’ trovar/i la fottotangcnte fia s , e il protonumcro debba "e fiere Q_. 
Ter mezzo del fiflema dato fi trovino ( giufla il num. XCV I. ) i logaritmi del fiflema, il 
di cui protonumero fia =3 e la fottotangcnte =3 S , perciò fi faccia come S ad s , così 
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le. Per la flefla ragione con prendere il punto E infinitamente profiimo al punto a 
fi prova, che il cilindro nato dalla rivoluzione del rettangolo FEpG è eguale all’ 
anello prodotto dalla rivoluzione del rettangolo ftqg ec. E ficcome i triangolerà 
deb , bna ec. fono nulli a morivo, che i punti d, b, a, E ec. fi fono fuppolti infi- 
nitamente prolTimi, quindi refta di inoltrato [con prendere la fomma di tutti gli infi- 
niti cilindretti, e di tutti i corrifpondenti anelli], che il folido nato dalla rivoluzione 
dello fpazio iperbolico AK</M intorno all’aflintoto AB è eguale al cilindro genera- 
to dalla rivoluzione del rettangolo VLdmB. Ed ecco, che un folido infinito in lun- 
ghezza , poiché nato da uno fpazio infinitamente lungo , è eguale a un folido di una 
finita, e limitata mifura, cioè a dire quantunque fia infinito in lunghezza, è però fi- 
nito in mifura . 


Tomo IV. 


Bb 


AR- 


c : afe u n o de' logaritmi già trovati al quarto , che farà uno de' logaritmi cercati , e coti in fe- 
guito. 

CV. Pel num. XCVII. i logaritmi danno in ragione reciproca delle quantità m,m 
e ( pel num. CIV. ) gli deffì logaritmi fanno in ragione diretta delle tangenti delle loro 
logaritmiche. Dunque le tangenti danno in ragione reciproca delle quantità m, m' con 
cui Ji moltiplicano i logaritmi, per avere prodotti eguali ai corrifpondenti fpazj iperbolici, 
conseguentemente dalla fottotangente eziandio dipende i fidema de' logaritmi. 

CV1. Dalle cofe dette fi raccoglie , che rifpetto a un Ji dema di logaritmi o può ef- 
fer dato il protonumero con il logaritmo di un propafto numero ; ovvero può efter dato 
il protonumero colla fottotangente del fijlema logaritmico. Il Jiilema , che nafee dal primo 
cafo , è quello de* logaritmi detti volgari. I logaritmi poi, che Ji hanno nel fecondo cafo 
de' quali il protonumero è — l , e la fottotangente i eguale al protonumero — i , cbiaman- 
fi iperbolici , e tali fono quelli, che pei numeri da i fino a là bo dato al num XUIII. 
Quantunque poi dagli J'pazj iperbolici traggano la loro origine tutti i logaritmi , quedi 
però a differenza degli altri fono chiamati iperbolici, mentre rifultando da una logaritmi- 
ca , in cui tanto il protonumero che la fottotangente è = I , vengono immediatamente dalle 
aree iperboliche fomminidrali, ed ejji rapprefentano per je Jlelfì quede aree , poiché le 
arce iperboliche venendo efibite dai prodotti de' corrifpondenti logaritmi nelT unità, ben fi 
vede che gli Jiefp numeri danno nel tempo dejso e le aree iperboliche, e i logaritmi , la di 
cui logaritmica ha l’ unità per fottotangente , e il zero per logaritmo dell'unità. 

CV1I. Reda a dirfi per ultimo in che modo per mezzo delle ferie Ji pofrano aftai 
più rp editamente calcolare i logaritmi , che col metodo efpodo alV Art. II. del Cap. VI. del 
l. Tomo. La lettera a efprima in generale la bafe logaritmica : Se a quejla ha Te Ji 

darà per e r ponente una quantità infinitamente piccola efprefsa da x.farà a‘ ee i-f-m in 
cui la lettera m efprime pure una quantità infinitamente piccola , poiché Jiecome a° =et , coti 
a* , in cut la x é infinitamente piccola , deve fuperare /’ unità d una quantità infinita- 
mente piccola. Quantunque poi tanto m , che x fiano quantità infinitamente piccole , 
pure perché non é dato il valore di a, non fi fa ancora fe la m fia eguale, o maggio- 
re , o minore della x . Si prenda pertanto la quantità indeterminata q, che determino- 
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ARTICOLO X. 

Delle parabole, eliffi , e iperbole de' generi fuperiori . 

416. Ql è veduto al num. 6 q., che le curve fi diflinguono in generi relativamente 
ij al maflìmo efponente, a cui una variabile, o il prodotto delie due varia- 
bili aicende nelle equazioni elprimenti la loro natura. Stante ciò le lezioni coni- 
che, che abbiamo confiderate fin’ora, fono curve del priaio genere, perchè il ma (lì- 
mo efponente, a cui afeende la variabile jr nella loro equazione, è 2. be ritenendo 
la forma dell’ equazione delle tre fezioni coniche, fi cambieranno fjltanto gli efpo- 
nenti, dalie nuove equazioni veranno rapprefentate altre curve, il di cui genere di- 
penderà dal maflìmo efponente dell’equazione. 


417 


remo in epprefso , e fi faccia m — q x , il qual valore di ni fiflituito nella precedente 

equazione dà a' — 1 -f-qx . Giulia il num. XG poi i x ss /. i-+-qT. 

CVIII. Poiché x i una quantità infinitamente piccola , fe fi vorrà , che f esponen- 
te di a fia una quantità finita , e che nel meitfimo fujjìfa la Uefa quantità x , bifo- 
gnerà moltiplicare la x in una quantità n infinitamente grande , facendo a**' , e però 
a"' — l-t-qx, poiché una quantità infinitamente piccola efsendo una frazione , che ba 
per denominatore una quantità infinitamente grande, allora filamento il prodotto di una 
quantità infinitumertte piccola in un’ altra quantità farà una quantità finita 1 , quando 

la quantità moltiplicante farà infinitamente grande . Sarà adunque n x — l. i-f-qx ; e 

facendtfi i + qx = I z , farà nx = /. i-+-z , ed 1 -f- qx = 

1 l_ 

l-t-z n , e però q X — l-pz n — 1 ; che fe fi moltiplicherà l'uno , e P altro termine 


di quella equazione per n , fi avrà n qx — n )( t-pz n — 1 , configuentemente n x — 

l_ 1 

- X »-*-*" — 1 •' Ma nx — I. i+z, quindi l. 1 -pz — H)(t-pz n — 1 ; Se per- 

q q 

tanto fi rifolverà in uno ferie il fecondo membro di quefla equazione , fi avrà il logarit- 
mo di i+z efprefso da una ferie, come fi cercava. A tal fine fi riduca in ferie [ gi» 

1 1 

fa il num. 279. del II. Tomo] la quantità ifi-z n facendo T+z n =1 4- z — 
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417. Tutte le curve, che (1 riferifcono ad una fteffa equazione, in cui foltan- 
to li cambiano gli efponenti, coftituifcono una famiglia di curve della medefima fpe- 
zie. Per efibire una famiglia di curve bada dare alla loro equazione gli efponenti 
indeterminati : Cosi 1 ’ equazione, che rapprefenta la famiglia delle parabole , è 
j ” + " — P" x' ; 1 ’ equazione, che dì la famiglia delle elidi , è 
p ■ 

/ ” ■+■ “ = — x" )( a—x -, e P equazione alla famiglia delle iperbole è 

p » 

+ * x«- t-x I O pure *’*/" =6"+-’, fe la curva è riferita agli 

afflinoti . Gli efponenti m, n fono numeri interi, e poficivi , la lettera P efprime il 

Bb z para- 


LfcL z> + -Xn—X^- 1 

n . 2n n. itu 3n 


chi ferì farà ~X ^ = 




n. m 


1 X 11 L^-ÌH z J — ec. — — • Ora effendi 

a za jn q 


1 „ , . , n — 2 1 an — 1 

la n un numero infinitamente grande, è n — l=n, ed — — — ■=. —, — — - — 


3 


— ~ À te.; onde la precedente ferie diventa —X I + -Z — -i*+ i-z 1 — cc. 

40 4 1 4 q ^ n in ju 

— — — 4 - Lz — i-z* 4- 1- z>_ ec. — — = _I z — i-z* 4 - —z> — ec. Che pc~ 

q q q iq jq q q aq 34 

rò fi ha finalmente (!.)/, 1 4-z. ss J_X — — — 4- — — — 4- — — ec. 

q 1 2 l 4 5 

Acciò quefìa ferie fia convergente bì fogna [pel num. 845. del li. Tomo], che fia i>z. 
Se fi prenderà la z negativa, fi troverà ( operando nel modo flejfo ) L 1 — z ss 


I 2 Z* ’L} ^4 

— X ~ + — 4 - — 4 - — 4- «. Se pertanto fi fottrerà quefla feconda ferie dalla 

, 14-z 

precedente , ne verrà l. ,+ a — l. j — z — /. — * 
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parametro , la lettera a 1’ afte tranfverfo, e la lettera b nell’ ultima equazione il la- 
to della potenza dell’iperbola. In qualunque delle tre prime equazioni allorché / è 
= o, anche la * — o, e vice verla; come pure quando * =00 , ancora la y é 
— OO , e vice verfa; nell’ ultima equazione poi quando è * = o la ; è infinita', e 
vice verfa j e quando è x = 00 , la / diventa infinitamente piccola, e all’ oppofto 
quando la jr fi fa =00 , la * rilutta infinitamente piccola. 

*z8. 


CIX. Poiché la firie è tanto più convergente , quanto la z è < i, fi metta per 

i , i -*-z 

efimpio Z- — , con che fura I. 

J ■ 5 t — z 


« +-Z _ , l 

-z * 2 


— X ■+■ •+■ : H ec - Si faccia z — — , e ne verrà l. Lì = 

<1 *• 5 3 5‘ 5- 7- 7 i— 2 

/. — = — X 1 7 H- 4- -+- ec. Si faccia z— L- , e fi avrà 

l 1 »• 7 1 ‘ 7 V 7 7 9 

i t"! -2 . < 2., I ( I I 

L — /• - "X " -+• 1 * ■+■ 4 - ec. Si faccia Z — 

ì—z 4 q i. 9 3.9! 5.9! 7.9^ 


I 1 < 1 +-t , . 6 

JL , e ne vena l. — — 

II 1— a 5 


— X ■ -t- h ec. Mediante i ritrovati lo- 

q 1. li 3. n J 5. u s 7 il 7 

garitmi di quefìe frazioni fi troveranno in figuro i loga r, tmi de' numeri interi facendo 

1 ■ f- + 4 \ — L z*i~ L i; ccs} 1 r + *’• 2 = 1 2 x * *= I- ì ; p™- 

*“* 4 ~ + 4 i- “ 4 f X 3 - 4 4; 4 £ + 4 4 « 4 7X4 B /. 5; /.- + 

53 4^5 

4 5 = 4 “X* = 

CX, Rimane ora da determinarfi il valore della quantità q . A tale oggetto ri- 
piglio la precedente equazione [II] l. Lì? = 3 . V L -f- — -4 — -f- er., e pongo 

1 — z q 1 3 S 

I“f“Z »i» /r* I I Z 

^ eguale alv ajfunta bafi logaritmica a , con che fi ottiene - — ^ = a , e in etnfi- 
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428. L’ equazione adunque alla famiglia delle parabole e (fendo ^ P"V, 

fe fi prenderà un’altra abfcilTa * colla fua corrifpondente ordinata u, fi avrà l’equa* 
zione «"■+•* = P m z" , le quali due equazioni mefle in proporzione fomminiftra- 
no j u m •+*: ; P"x": P"z*:: ** : s" . Parimente prendendo un’altra 

abfcilTa 


guenza z t= - — - . Ma il logaritmo iella bafe logaritmica effendi r= 1 ,fi ba /. 

i“2 

= /. a =3 1 -, fe adunque nelP equazione ( I. ) fi metterà 1. in luogo di l. , fi libe- 
rerà dal divifere q il fecondo membro , e fi fefìituirà nella ferie il poc' anzi ritrovato 
'• valore di z , fi avrà il ricercato valore di q ( fuppofio che fi fi» fiffìato il valore della 


bafe a), che i q t= TX~ — + 7X " + «• Se fi porrà i et 

i a + i 5 a + 1 

io, che è la bafe dei logaritmi volgari , fi troverà q “ 2. 5025850. 

CXI. Se dato il valore di q fi vorrà una ferie , che efibifea il valore della bafe 

U ■ 

a , fi prenda x — —, e nelP equazione i"'ai+qx fi fofeituifca queflo valore di 

m 

x, con che offa diventa a" =5 (1 + ^— ), pofeia fi riduca in ferie ( pel num. 255 del IL 

Tomo ) il fecondo membro di quella equazione coti a“ — (1 -f ) -1+ •j- qu -è* 

1 ^ an ~ ‘l* u ‘ + 1 “ * q* “» +»•> [perebi i n= oo ] a" - 1 + 

qu q’ u* qr U J q« u» 

f *** + ' ' z ' 3 4 + ec ’ > e ct " f are u 53 1 > fi ter ultimo a ss 

* + “ + ■■ ^ ^ — + ec. Qualora fi faccia j =1 1 peri a“ er ( 1 + 

lo che compete al fifìema dei logaritmi iperbolici , fi trova la bafe di quelli logaritmi 


2 a — 1 
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abfcifla t, colla corrifpondente ordinata «, l'equazione alia famiglia delle elidi, e del- 

P ■ ■ — T 

le iperbole i u" + “ — — % m ; e però fi trova 





X ***' • 


Quanto poi alla quarta equazione prendendo un’altra abfciflà 1 colla fua corrifpon- 
dente ordinata u, eiTa diverrà a" u" = b +■ * , e però C avrà »’•/’: 
b n +• * b" + " , cioè *■" /" =: z.” »’ , confeguentemente x" : z." : : » * : y' . 

4191 Siccome le ablciflè x fi poflono prendere pofitive , e negative, e giuda 
la forma delle propofte equazioni il valore dell’ordinata y viene efpreflfo da un radi- 
cale di una funzione di x, cosi per ravvifare mediante l’ equazione la forma , e la 
politura della curva’, fa d’uopo rilevare i cali, ne’ quali fecondo il valore pofitivo, o 
negativo dell’ abfcifia, il valore della corrifpondente ord.nata è reale, o immagina- 
rio. Poiché è Tempre reale il valore di ama quantità radicale, comunque la quantità 
elidente fotto al vincolo fia poficiva, o negitiva, ogniqualvolta l’efponente del vin- 
colo è impari; quindi per decidere della formi della curva bifogna aver riguardo ai 
numeri, che vengono rapprefentati dagli efponenti m, ». Cominciamelo ad o Ile r va- 
re 


efprefla da quella ferie 1+ ~ H + 1 + ec. . t però 

l »• 2 1. a. 3 a- a. 3. 4 1 

* — 2.7182818284590452353(5028. 

CXU. Che j't nelle precedenti ferie (I, IL ) fi farà q =: t , fi avranno le fèrie , 

che danno i logaritmi iperbolici , cioè l. 1 +1 s= z — ■ ~ + — — z — + — ec.. 

2 3 4 5 

e l. ( it? ) e= 22 + iìi. + 2Z - 4- 21 — 4. ec . , nelle quali ievefi prendere 1 

1— -z «357 

acciò effe fia no convergenti , potila dai logaritmi delle frazioni fi deve poffare ai logarit- 
mi de' numeri interi , come fi è fitto al num. ClX 

CXltl. Si effervi, che nelle precedenti ferie il valore della fottotangente del fi- 

Jlema logaritmico viene efpreffa da ì_ , lo che concorda col calcolo del numero CI V. 

* ì 


4 » 
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re nell’equazione >"+•*— P" *’ alla famiglia delle parabole, che difpongo cosi 


y = y l'"x . Tre cali polTono aver luogo fecondo che gli efponenti m, it fono 
numeri pari, o impari. Sia in primo luogo m un ninnerò pari, ed n un numero 
impari, con che m-f-n farà un numero impari ., Se la x fi prenderà tanto politi va 
che negativa, il valore di y farà reale, e politivo nel primo cafo, e negativo nel 
fecondo, ma ad ogni abfcinà corrifpondcrà un valor Colo, perchè i’efponente my-n 
del vincolo è impari. Onde la curva rapprefentata da quella equazione è AV R 

(Fig. 182»). Se l’equazione farà y =ry~ P*** , alle abfcillè politive corrllpon» 
deranno le ordinate negative, e alle abfcillè negative le ordinate politive, e a cìa- 
fcuna abfcilfa una fola ordinata; per lo che la curva farà CVD ( Fig. Jhjf.i ).. Sia 
in fecondo luogo tanto m, che n un numero impari, nella qual fuppolizione farà 
«+» un numero pari: In tal cafo 3 ciafcuna abfcillà x politiva corrifponde un dop- 
pio valore reale di y \ ma alle abfoitfe negative non corrifpondono, che dei valori 
immaginari di >; per lo che la curva rapprefentata dall’equazione 
m-M, 

y — y P“x" è BVC [F/g. 183.]. Pd contrariò fe l’equazione feri 
«n+J. 

y — y — P" x“, a ciafcuna obici (Tà. politiva corrifponderanno foltanto de’ valori 
immaginari di /, e ad ogni abfcillà negativa corrifpondcrà un doppio valore reale 
di y , onde la curva farà DVE ( Fig. fltflì). Finalmente fe m farà un numero im- 
pari, ed » un numero pari, firà m-f-n un numero impari; ad ogni abfcilfa tanto 
politiva, che negativa; corrilponderà un fol valore reale, e politivo di y , e la cur- 
va rapprefentata dall'equazione y = yP m x* farà CVB {Fig. 182 ) . All’ oppofto. 

m-fi* 

la curva rapprefentata dall’ equazione y — y — P“ x* è AVO (Ftg per- 

chè a ciafcuna abfcilfa tanto politiva, ebe negativa corrilponde un fol valore reale, 
negativo di y. 

430. Se l’uno, e l’altro efponente m, » farà un numero pari, lo farà anche 

m » 

m-hn, e l’equazione propofla fi potrà abballare facendo j 1 — P * x 1 1 o fa 

m-fi» m » 

y 4 = P 4 * 4 , finché l’equazione ricada in uno destre precederti cali. S’ccome 
poi quando gii efponenti m, n fi no numeri pari- 1’ equazione propofla + " =t 


P”x-" fi rifolve in altre due y *=P 2 x x ,e/- * — — p 1 * 1 ec. , o Ila 

P equazione propofla rifutta tempre dal prodotto di altre due equazioni, ognuna del- 
le quali efibifee la fua propria curva; però in tal cafo la curva efprellà dall’equa- 
zióne y"‘ -*• n — P" x“ è il fiflema di due curve, o pure generalmente è il Utle- 
ma di tante curve, quante fono le equazioni, nelle quali può eflère rifoluta l’equa- 
zione propofla: Così fe «cj, ed n—i , l'equazione farà y* — P' x* , che rilutta 
dal prodotto di quelle due jr* — P», e y' = — ’Px: Eftraendo di fatto la radice 
quadrata dalla propofla equazione fi ha y' 2= ± T». L’equazione pertanto r*=a:l”»‘ 
non rapptefenta una fola curva, ma due curve BVC, DVE {Fig.iS 3.), ^elle qua- 
li 
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li la prima ci viene efibita dall'equazione jr* = r», e la feconda dall’ equazione 
y 1 — — !» • 

4ji. Se mezzi, ed «— i , l’ equazione y — p™ *’ diventa y' — P», che 
è l’equazione alla parabola apolloniana. Se m = z , ed »=i , l’equazione diventa 
y' = P'* dalla quale viene efprelfa la curva AVB (E/>. i8z ), che dicefi la prima 
parabola cubica: Se m=si, ed n — i , I’ equazione rilulta ji> = P»‘ , da cui viene 
rapprelentata la curva CVB ( Fig. Ji f !T a ) > che fi chiama la feconda parabola cu- 
bica. 

431. Se m-\-n =4, nel qual cafo la curva dell’equazione fi dice la parabola 
quadrato-quadrata, può clfere Imamente o m=i, ed lo che dà 1’ equ zione 

— P* ! ; o m = j , ed «= 1 , dal che rifulta l’equazione y — P ! x. Tanto rifpetto 
all’ una, che rifpetto ali’ altra di quelle due equazioni ad ogni ablcilfa pofitiva cor- 
rifponde una doppia ordinata, ma alle aldeide negative non corri fpondono, che or- 
dinate immaginarie, e la curva rapprefentata da quella equaz one è BVC r8q. ]. 
11 contrario c deli’ equazione y* = — P.* 1 , e y* ss — P>», da cui viene rappref.n- 
tata la curva DVE (Fig. Jiejja r). 

453. Se m-hn — 5 , la curva efprelTa dall’ equazione /” ■+■ ” P” x' fi chia- 
ma una parabola quadrato cubica ec. Collo fteflb ordine , e colle (lede oircrvazioni 
fi proceda alla conliderazione delle parabole dei generi p ; ù alti. Se li farà P — 1 , 
ed m-f-it ~pt l’equazione alla famiglia delle parabole diverrà /' — «’ ; onde quan- 
do fi prende l’abfcilfa » = 1 = P, cioè eguale al parametro, anche l’ordinata f do- 
vrà eirere = t, Io che fa vedere, che fe fu gli Utili arti Ba, BE (Kg. 188.) ii de- 
. fetiveranno tutte le curve BGFK, BrFK, BiFc, BNFH della famiglia delie parabo- 
le, effe fi interiecheranno in un punto comune F. Se poi fi prenderà l’ abfcitlà mag- 
giore del parametro, fi troverà, che tra quelle parabole quella ha un’ordinata mag- 

f iore, nella di cui equazione la » ha un efpoaente maggiore, e vice vtrfa quella 
a un’ordinata minore, nella di cui equazione la * ha un efpo.iente maggiore, quan- 
do fi prende un’ ablcilfa minore dell’unità. Com: fe della parabola BoFC l’equazio- 
ne farà y 6 zzz*' t e della parabola BNFH l’equazione farà y 6 — *' , con prendere 
un’abfclffa BE> BD> 1 , farà EH> Et, e con prendere BC <B J < t, farà CN <Cè. 
Si intende però, erte l’cfp mente p di y debba elfere lo il rifa nell' una, e nell’ altra 
equazone. Se fi faià fzznz=. t, l’equazione diverrà y zzx , che è alla linea rena 
BFP, la quale taglia per meta l’angolo delle coordinate, e pilfa per m:zzo a tutte 
quelle parabole. 

p -i 

454. Prendiamo adeffb 1 ’ equazione y m *" " = — *" X 4_ * 0 fi* 

m+A-'p — — * 

y — v ~ X a— * alla famiglia delle elidi, econfideriamo ; diverfi cafi, che na- 

feono, fecondo che gli efponenti m, n fono numeri pari, o impari. Sia in primo 
luogo m un numero pari, ed « un numero i npari, e però m+-n un numero impari, 
ad ogni valore di * pjiirivo, e minore di t corrifponde uri fol valore di f reale, 
e poltrivo; quando la » è er 4 il valore di / è =0, e la curva palla per I' alfe, e 
crefeendo ancora la * con'farli >a, it valore di y è parimente un falò, ma negati- 
vo; e la forma della curva AEF fi può vedere alla Fig. 189.. Allorché la * b fa 

ne- 
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negativa, l’equazione prende quella forma y — V — X a +* , e appartiene 

alla famiglia delle iperbole, di cui parlerò in appreflo. Se tanto m, che n è un nu> 
mero impari, farà m-t-n un numero pari, e ad ogni valore di x pofitivo, e mino- 
re di a corrifponderà un doppio valore reale di e la curva avrà la forma ABCD 
( Fg 190. ) ; ma facendoli la * maggiore di a, il corrifpondente valore di y diverrà 
immaginario, e però immaginaria rifulterà la curva, come pure immaginaria farà 
la curva qualora fi prenderà la x negativa. Se m farà un numero impari, ed « pa- 
ri. m-H» farà numero impari, nel qual cafo ad ogni valore di x potitivo, e minore 
di à corrifponderà alla y un fol valore reale, e pofitivo; quando farà x=zo, anco- 
ra la y farà =0, e la curva incontrerà Italie, e crefcendo cuttavia i valori di x , I 
valori di y faranno ancora reali, e poltrivi, e la di lei forma DAF fi può vedere al- 
la Fig. 191.. Facendoli poi la x negativa, ad ogni abfcilTa corrifponderà un fol valo- 
re reale negativo di y, e crefcendo la x, crefcerà ancora continuamente la y, e 
però la curva dalla parte delle abfcifle negative avrà il ramo DE ( F:g. JleJf* ] Fi- 
nalmente fe tanto l’cfponente m, che 1* efponente a farà un numero pari, t' equa- 


zione y 

y 


• =i' , rx- , x- 


P , 

= j * "* X a —* nfultcrà dalle due feguenti 

1 n m 


x , Cy * = — j^~ X * * X « P erò 1* 


p - - - 

curva efprefla dall’ equazione y " +■ * = — *"X« — * > farà il filicina di due, o 
più curve . 

435. Quantunque al num. 64. abbia efpoflo fa maniera di determinare il cop- 
to di una curva mediante il ritrovare gli infiniti punti, pe’ quali deve palTare , pure 
per mettere fempre più fotto agli occnj la dottrina ne’ precedenti num. dichiarata, 
l'oggiungerò il calcolo delie tre léguenti equazioni 

(1) V / ±x' Xy“‘=p; (II) ,-± fr 1 -* X^’i (IH) J = X o-*\ 

che fi riferirono alle tre figure; delle quali poc’anzi indeterminatamente ho accen- 
nato il coifo. 


• Timo IV. 


Cc 


Cai- 
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Calcolo per la Figura 189.I Cilcolo 

per la Figura 190 ] 

Calcolo 

per la Figura 191. 

rapprelentata 

dall’ equazio* Irappreientata dall* equazm 

;*appi eie arata dall’ equazio- 

ne L 

ne II. 

ne Ili. 

Abfcifle 

corrifpondenr òbfciiTe 

corrifpondcnt; 

Abfrifle 

corrifpondenti 


ordinate. 

ordinate . 


ordinate . 

* — — 6, 

7 = 8. 840 


x — — 6, 

7- — 5.241 

5 > 

y = 7. 885 


*- — 5, 

7 — — 4- <5 54 

* — — 4 » 

y ZZ6. 898 

. 

x ~ — 4 > 

7 — 4-°55 

* — — b 

V - 5 - 8 77 


*- — 3, 

7 = — 3434 

* — — 2, 

■ 7 - 4 - 7 2 ? 


* = — 2, 

71: — 2.774 

X~ — X, 

7-3.385 * negar. 

, 7 immagin. 

— 1, 

7 — — 2.014 

* — 0, 

7—0. X — 0 , 

7 = 0 

* — o, 

7 ~° 


7—2. 961 x ~ I , 

7— ± 1.612 

*- r. 

7— 1.609 

* — *> 

7 — 3. ÒOÒ * — 2 , 

7 — ± 1. <58 2 

At-2, 

7 — x * 747 

* - 3 > 

7 = 3. 865 * - 3 r 

7- ± 0.931 

*- 3 « 

7= i. 651 

« - 4 i 

7=3. 888 * — 4, 

7 = ° 

*-4, 

7—1. 387 

* ~ 5 > 

7-3.715 *>4, 

y immagin. 

* — 5 > 

7 — °- P 4 i 

* — 6, 

?~l- 166 


* _ 6, 

7 — o 

* - 7 » 

7 — 2. Soò 


*-7, 

7 — 1. 005 

* H. 8, 

y- i-P54 

9 

* _ 8, 

7 — J -747 

*~9j 

7 -o. 


*-?> 

7 = 2.381 

x — IO, 

7 --2.1315 


*— IO, 

7=2. 988 

X = I I, 

7 --3.303 


* — 1 1, 

3 - 57 ? 

* = 12, 

v - -4-441 


* — 12, 

7 — 4. 1 60 

*- 13 , 

7 - - 5 - 45 ° 


* — 1 3 > 

7 - 4-735 

* = 14 » 

7 — — 6.418 


14, 

7 - 5 - 3°5 


/ — _ 7 - 3 P 4 


* = I 5 r 

7 — 5 - 8 7 2 

# = 1 6, 

7--8.28 S 


x = 16, 

7 = ^437 


p » . 

436. Palliamo all’equazione ~ — x m X a-Hr efprimente la famiglia 

|W 'H p _ , 

delle iperbole) che fi difponga cosi y ~ V ~ *" X a ~f~ x • E primieramente fia 

m un numero pari, ed n impari, con che farà 014-u un numero impari: Pollo ciò 
ad ogni ablciffa pofitiva corrifponderà una fola ordinata reale politiva, e a c: alcu- 
na abfcifla negativa minore di » corrifponderà una fola ordinata reale pofitiva; 

quan- 
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quando poi farà « > a, a ciafcuna abfcifla corrifponderà una fola ordinata reale ne- 
gativa, liccome quando farà x — — a, il valore di y Tara ~o, La forma di quella 
curva è EDAF ( Fij . 192.). Se m , ed n fono numeri impari, ra-f-n è numero pa- 
ri , e dante ciò ad ogni abfdflà pofitiva corrifponde un doppio valore reale di y , 
e la curva lia in circa la forma dell’ iperbola apolloniana , eccetto che dalla parte 
delle abfcitìe negative maggiori di a, la curva è immaginaria , mentre immaginar) 
rifultano tutti i valori di y. Eflendo m un numero impari, cd » pari, farà my-x 
numero impari; onde ad ogni valore politi vo di » corrifponde un Ibi valore reale, 
e pofitivo di y; ad ogni valore negativo di arca corrifponde un fot valore reale, 
e pofitivo di allorché la « i = — a, la y é = o ; e ad ogni valore negativo di 
y> a corrifponde un fui valore reale, e pofitivo di y; che però la curva ha la for- 
ma DAEF [F/£ 193.]. Che fe m , ed n faranno numeri pati, l’equazione fi com- 
porrà da altre di grado inferiore , e la curva di tale equazione farà il Edema di piò 
curve. 

437. Reda finalmente da efaminare l’equazione x'" y 1 — b m +" n alla famiglia 


/' U n 

delle iperbole riferite agli adiutori, che fi difponga così y re V . Se m, ed 

I x " 

n faranno numeri impari, a ciafcuna abfcifla pofitiva corrifponderà una fola ordina- 
ta reale pofitiva , c a ciafcuna abfcifla negativa corrifponderà una fola ordinata rea- 
le negaciva. La forma di quefla curva è CFA Da E [F/f. 184.]. Se m farà numero 
pari, ed n impari, a ciafcuna abfcifla tanto pofitiva, che negativa corrifponderà un 
l'ol valore reale pofitivo di 7 , e la curva farà AFCDaE [F:g. i8j. ]. Se m farà 
un numero impari, ed 11 pari, ad tigni abfcifla pofitiva corrifponderà un doppio va- 
lore ai y, e dalla parte celle abfcilfe negative la curva farà immaginaria, tali riful- 
tando le ordinateci. La forma di quefla curva è AarBC</E (Flg. 18&). Qualora 
m , ed n (iano numeri pari, l’equazione a” >“ = b -*■ ’’ rifulterà da altre di gra- 
do inferiore, e le curve da erte rapprefentate faranno della forma ABCDEFGH 
[ Fg 1S7.]. 

418. Quefle curve fono date chiamate parabole, elidi, e iperbole de’ generi 
fuperioti a motivo dell’ analogia , che ha la loro equazione coll’ equazione della pa- 
rabola , eliiTe , e iperbola apolloniana , nella quale ricade allorché fi fuppone 


m^zn~ t . 

439. Potrei addio palfare alla ricerca delle varie proprietà, che accompagna- 
no quelle curve, ma per non dilungarmi foverchiamente rimetto tutto ciò alla dot- 
trina generale delie curve , che darò in appreflb . 

440. Siccome la varietà degli efponenti, che fi poflono affegnare alle equa- 
zioni analoghe a quelle delle fezioni coniche ha fatto diflinguere fotto una de (fa ap- 
pellazione quefle curve in varj generi, così lo fldfo motivo ha fatto chiamare cir- 
coli de’ generi fupenori quelle curve, che vengono efpreffe da quefla equazion gc- 

— n 

nerale y m •*~ 9 — x” X a — * • Le oflèrvazioni fatte fu l’ equazione y m +■ " 


— x m X “ — x poflono facilmente applicarfi alla prefente, che però ftimo fufficien- 
te I’ avere cori alia sfuggita indicate anche quell’ altre curve. 


Gc 2 


CA- 
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CAPO III. 

Della costruzione delle equazioni di terzo, e 

QUARTO GRADO MEDIANTE L* INTERSEZIONE 
DI DUE SEZIONI CONICHE; E DELLE QUAN- 
TITÀ* DIPENDENTI DAL CIRCOLO. 

ARTICOLO I. 

Delle previe necejprie nozioni riguardanti la maniera di fervirji deir ìnterfezione di 
due cut ve per cofhuirc le equazioni. 

441. T^v Alla maniera di coftrulrc le equazioni di primo, e fecondo grado efpofia 
I j agli articoli II', e IV. del Capo L, colla quale mediante l’ Ìnterfezione di 
due linee fi fono determinati i valori lineari efprefli dall’ incognita di quelle equa- 
zioni , fi può rilevare il anodo da praticarli per le equazioni di grado più alto. 
Le radici delle equazioni di primo grado vengono efibite dall’ interiezione di due li* 
nee rette, e le radici delle equazioni di fecondo grado li ottengono colla interiezio- 
ne della retta , e del circolo . Ora quello metodo di fervirfi dell’ interiezione di due 
linee per ritrovare i valori lineari , che fono le radici delle anzidette equazioni, fer- 
ve generalmente per cofliuire tutte le equazioni di qualunque grado elle fiano . Se- 
condo però ildiverfo grado dell’equazione propofia varia eziandio 1’ ordine delle li- 
nee, delle quali per ottenere la collruzione bramata bifogna far ufo. 

442. Si è veduto all’ Articolo I. Capo 11 . del li. Tomo, come qualunque equa- 
zione determinata può rifultare da due, o p'ù equazioni parziali per mezzo celi’ 
eliminazione di due , o più incognite, che però vice verfa egli è chiaro poterli me- 
diante certe opportune luppolizioni , e follituzioni da una equazione determinata de- 
durre due equazioni indeterminate, o fia a due variabili, dalle quali còlla elimina- 
zione di una di quelle variabili efla rifiliti. Per efempio Ila data I* equazione *♦+ 
a*' — W* 4 -g/'=o, e fi vogliano ritrovare due altre equazioni a due variabili, 
dalle quali coll’ eliminazione <T una di loro polfa efla rifultare: fi faccia cornea ad 
k, così • a/, da cui fi ricava g'=zajr. Se quello valore di fi foftituirà nel pri- 
mo termine della propofta equazione, elfa lì cambierà nella feguente a’y-f-ax 1 — 
h*d M -i-gft=o; fe fi foftituirà nel fecondo termine, efla diverrà x*-ha' X j — b*dx-p- 
gfi—o, e fe fi foftituirà nel primo, e nel fecondo termine la fuddetta equazione 
li farà a'/'-f-fl’xg— b’dx+gf’^z.o . Che poi dall’ equazione **=«/. e da ciafcuna 
delle tre pur ora ritrovate rifiliti, coll* eliminazione di /, I’ equazione **-mx*— 
b'dx+-gf>=o, balla farne la prova per accertacene , lbllituendo cioè in ciafcuna 

« • 

di loro — in luogo di r . Se pertanto qualora è data una equazione determinata da 
a 

coftruirfi fi troveranno primieramente le due equazioni indeterminate, dalle quali 
può efla rifultare , pofeia li coftruifcano i luoghi di quelle due equazioni , come in- 

fegne- 


t 
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fegnerò in apprettò, le interfezioni di quelle due lince fomminiftreranno le radici 
dell’ equazione propolla . E qui fi olTervi , che non potendoli eliminare una varia- 
bile, fenzt eli: il di lei valore nell’ una, e nell’ altra equazione lia lo (ledo, fe 
1’ equazione determinata fi intenderà rifult.re dall’ eliminazione della variabile /.che 
rapprefenti 1’ ordinata, a ciafcun punto d’ imerfezione le cue linee, che fono i luo- 
ghi delie due equazioni indeterminate, avranno una della ordinata comune. Ma 
(per ipotefi) I’ equazione determinata rifulta dall’ eliminazione di y, e in ella non 
vi retta, che la loia x, da cui venivano rapprefentate le abfoiflè; dunque fe dai 
punti d’ interiezione fi abbaieranno le convenienti ordinate , le corrifpondenti ab- 
itine daranno le radici cercate dell’ equazione propoft.i da coftruirfi . 

445. Dalle cofe pur ora dette rendei! evidente, che quante faranno le radici 
reali dell’ equazione da coftruirfi , altrettante dovranno eflcre le interfezioni delle 
due linee, che fcrvir devono alla coftruzione. Quindi è, che due linee rette non 
potendoli inteifecare, che in un fol punto [ pel num. 16. della Geom. Tomo III. ] 
le I nee rette non poflòno fervire, che per la coftruzione delle equazioni di primo 
grado. Parimente la linea retta non potendo interfecaie la periferia di un circolo, 
che in due punti (pel num. 136. della Geom. Tomo ili,), come pure non poten- 
do interfccare , che in due punti, una fczion conica (pel num. 128.), colla retta, 
e con una linea del fecondo ordine fi poflòno coftruire foltanto le equazioni di fe- 
condo grado; che però per coftruire le equazioni dei gradi più alti fa di meftiere 
eziandio lervirfi delle linee degli ordini fuperiori . 

444. Per determinare 1 ’ ordine delle linee da Itieglierfi al bifogno relativamen- 
te al grado dell’ equazione da coftruire, cerchiamo primieramente in quanti punti 
una linea dell’ ordine m podi edere interfecata da una retta , e poi vedremo in 
quanti punti pedano interfecarfi due linee, ognuna delle quali fuperi il primo or- 
dine. L' equazione della linea dell’ ordine m ha rapprefentara dall’equazione r' 1 — 
a*y m — J ».r=o, la retta poi, da cui deve edere interfecata la linea 

di quella equazione, facciali palTare per I’ origine delle abfcide, e la ragione, che 
ha il cofeno ai feno dell’ angolo , che fa queda retta colla linea delle abfcidè fia 
efprcffa da p: q. Per avere r equazione di queda retta riferita allo (ledo alfe celle 
ablci<le, fi chiami r= * ciafcuna delle abfcide, ed —y la corrifpondente ordinata, 
con che fi avrà p: q : : x :y , da cui fi ricava 1’ equazione cercata, che è />/— 
qx—o- Ora con eliminare per mezzo di quelle due equazioni la variabile y , lo che 


fi ottiene con prendere il valore di j dall’ equazione py — qx—o, che è y— -x,e 
lòftituirlo nella prima equazione, ben fi vede, che la prima equazione fuflìflerà 

q 

tuttavia del grado m , poiché la x nel valore di y— — * eflèndo foltanto di primo 

grado , tale farà fempre P efponente di » , quale farà quello ,che avrannofo due x> 
y infieme nella prima equazione, confeguentemente l’equazione y" — «xy m *+• 
cix*y m * — 1 4-.. . =0, anche dopo la eliminazione di y diffiderà dello lteflo grado»»: 

q m aq m 1 

Di fatto coll’ accennata foftituzione 1 ’ equazione diventa — — -pr—. *’ 1 

P t .... . 

tiq 
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DELLA EQUAZIONE DELLE COSTRUZIONI ec. 



....=o che, come fi fcorge, è del grado «.Il numero pertan- 


to delle radici di quella equazione offendo — », e a citfcuna di quelle radici , che 
fono altrettante abfcilfe, potendo corrifpondere una interiezione della fretta colla 
curva , reità dimollrato , che una curva dell’ ordine « può eflere interfecata da una 
retta in un numero m ai punti . Quindi rolla ancora provato , che volendoli co- 
ftruire una equazione determinata del grado m con una retta, e con una curva, la 
curva deve elfcre neceflariamente dell' ordine m. 

445. Efaminiamo adeilò in quanti punti fi pollano interfccare due linee, d’ 
una delle quali 1 ’ ordine lia efpreflò da p, e dell’ altra da q . Mediante le equazio- 
ni di quelle due linee fe fi eliminerà una variabile, le raditi dell’ equazione, che ne 
rifulterà (in fuppofizione, che fiano reali) efibiranno il numero delle interiezioni 
delle due linee . poiché a ciafcun punto d’ interfezione corrifponde la propria or- 
dinata. e abfcilfa. Ma il grado dell’ equazione, che rifulta dalla detta eliminazione 
trovafi eflere erpreflò da pq , cioè a dire dal prodotto da’ numeri elprimenti gli or- 
dini delle due curve; dunque il numero delle radici dell’equazione provenuta dal- 
la eliminazione non può efferc maggiore di pq, e in confeguenza le due linee fi 
pedono interfecare in tanti punti al più, quante fono le unita contenute nel pro- 
dotto de’ numeri efprimenri i loro ordini: Cosi fe una linea farà de! fecondo ordi- 
ne , e 1’ altra del fello , elfe fi potranno interfecare in dodici punti ai più ; fe una 
farà del quinto, e !’ altra del nono, fi potranno interfecare al più in quaranta cin- 
que punti ec. Che poi il grado deli’ equazione nata dalla eliminazione non pclfa elfe- 
re maggiore del numero pq fi feorge evidentemente dallo fleflb metodo gì elimina- 
zione, che per mezzo di loftituzioni fi efeguilce . Per efempio 1’ equazione dei gra- 


do p fia jt - /’ — '-+abit'y f — • 


- • —0 , e P equazione del grado q fia 




—f. Per foftituire quello valore di y nellla prima equazione, e cosi trovare una 
equazione, che contenga la fola * , bifogna prima inalzarlo alla potellà , cui afeende 
la/, in luogo di cui aevefi foftituire, nei qual modo operando P equazione nata 


dalla eliminazione farà 


♦ 

a 9 ~~ 


. .=0, il di cui gra- 


do rifulta dal prodotto de’ maflimi efponenti delle due propofte equazioni. Ho det- 
to , che il mafluno efponente dell’ equazione nata dalla eliminazione non potrà for- 
paflare pq, molte volte però farà ancora minore, come fc la feconda equazione forte 


Hata 




— c'f 1 *—jt , P equazione proveniente dalla diramazione farebbe 


'+g K p '— *— *+ab&"— +algJ 

a 


ì— <— 4 

ec~=o. La ritrovata equazione per- 


tanto, che contiene la fola», non potendo afeendere a un grado maggiore di quello, che viene 
efpreflò dajij, non può avere un numero diradici maggiore dclnumero rapprefentato da pq, 

e fic- 
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e ficcome a ciaRuna radice reale di quella equazione può corrifpondere una interie- 
zione delle cue curve, però le curve delle due aliente equazioni non lì polfono incer- 
fccare in un numero di punti maggiore di pq . Da tutto ciò lì raccoglie, che per co- 
ftruire un’ equazione determinata nel grado t per mezzo delle interiezioni di uue cur- 
ve, fa ci mdtiere prendere due curve tali, che il prodotto de' maflìmi riponenti del- 
le loro equazioni lia eguale a/. 

44Ò Ho Tempre foggi unta la fuppofizione, che le radici dell’ equazione data 
prr * iiano reali, perchè le tutte , o in parte follerò immaginarie, immaginarie pure 
farebbero le corrifpondenti orcinate, e in confluenza le cercate interferoni. 

447. Ora che abbiamo veduto in quanti punti li polfono interfecare due linee, 
una retta, e una curva, o pure tutte due rette, elam marna più dapprcilb quelle in- 
teriezioni ; e primieramente lia data la curva B JDHG [ Pìg. 194 J, nfpetco alla qua- 
le lia AH P alle delle ablcilfe, ed AK quello delle ordinate, e delia medelinu lia data 
1 ’ equazione efpritnente la relazione delle coordinate perpendicolari tra loro . Dall’ 
origine A delle ablcifiè li tiri comunque la retta AF, la quale riferita agli Udii alli 
della curva abbia per equazione;^ — qx ero. Se prima di tutto fi vorrà determinare 
la milura dell’ angolo 1 ; AH, che tà la retta AF colla linea delle abfeiiTe AH , ciò fi 
otterrà facilmente mediante la data ragione del cofeno al Ceno efprelfa da p\q ( pel 
num. 444. ), mentre con farfi il raggio =1, la tangente di quell’ angolo viene efprcf- 

q 

fa da— [pel num. 16. forinola I. della Trigon. piana Tomo III.]. Per ritrovare adef- 

fo i punti d’ interfezione di quella retta colla curva, fi elimini per mezzo delle loro, 
equazioni la y , e dell’ equazione, che ne rifulra , in cui entra la fola x. li ritrovino 
le radici, che Iiano AM, AN, AP. Dai punti M,N,P fi alzinole ordinate MC, ND 
PE, che nei punti C,D,Eai concorfo colla retta /iF determineranno le intenzioni 
cercate. Quantunque poi quelle ordinate MC, ND, PE vadano a incontrare nello 
IlelTo punto non meno la retta, che la curva, pure per alficurarfi dei cercati punti d* 
interfezione, bifogna ripeterli dall’ incontro delle ordinate colia retta AF, non già dall’ 
incontro di quelle ordinate colla curva, poiché fovente può accadere , che una ftelTa 
ordinata vada a incontrare in diverfi punti la curva, lo che non può (decedere rilpetto 
alla retta aF, che da ciafcuna ordinata viene incontrata in un fol punto . 

448. Alle volte può fuccedere, che 1 ’ equazione nata dall' eliminazione abbia due, 
o più radici eguali, e in quello calò due, o più punti d’ interfezione fi uniranno in 
un fol punto: come fe 1 ’ equazione avrà due radici eguali ad AN, nel punto D fi 
uniranno due puntid’ interfezione" Che fe P equazione avrà a'cune, o tuit: le radici im- 
maginarie , non fi avranno allora , che alcune interfezioni , o niflune; e ciò nel cafo 
predente fuccederebbe, fe la retta avelie la polmone AQ. 

449. Per avere i punti d’ interiezione abbiamo ritrovato un’ equazione data per 
x con eliminare la y , lo che efigge , che quella ^ rifpetto all’ una, e all’ altra equa- 
zione, e però rifpetto ali’ una, e all’ altra linea abbia lo IlelTo valore. Che fe nell’ 
una , e nell’ altra equazione fi andranno vice verfa prendendo le x , o fia le abfcifle 
eguali , i diverfi valori di y corrifpondenti a una (lelfa ablcifla faranno vedere quan- 
to Iiano dittanti fra loro 1 punti della retta, e della curva corrifpondenti a una fief 
la afafcilfa: Cosi alla abfcifla AR corrifpondendo le due ordinate Re, Ra, la loro 
differenza ac darà la diftanza dei due punri a, c della retta ,e della curva. Qu a l ora 
poi nell’ una, e nell’ altra equazione alle abfeiiTe eguali corrifponderà uno flelfo va- 


Digitized by Google 



io8 DELLA COSTRUZ ONE DELLE EQUAZIONI ec. 

Icre di 7, quella ordinata indicherà una interiezione, e ciò è Tempre neceSario per 
avere un punto d’ interfezione, cioè a dire che a uno ileflò valoie di * corrifponaa 
nell’ una, e nell' altra equazione uno fteflo valore di y. 

450. Qui in oltre fi oITervi , che eliminandofi la y mediante la foflituzione del 
di lei valore prefo da una equazione di primo grado, liccome in quella equazione 
il valore di y è Tempre reale, poiché ella alcende a una fola diluendone, cosi reali 
pure faranno tutte le ordinate, che corrifponderanno ai valori reali di x; onde le 
interiezioni di una retta con una curva faranno Tempre reali , ogniqualvolta (iano 
reali le radici dell’ equazione data per x, cioè a dire quante faranno quelle radici 
reali, altrettante faranno le interfezioni cercate. 

451. La maniera, che li è praticata per trovare i punti d’ interfezione di una 

retta, e di una curva, ferve illesamente per determinare i punti d’ interfezione di 
due curve. Si prendano le equazioni di quelle due curve le di cui coordinate fiano 
tra loro perpendicolari , e col metodo efpollo ali’ Art. V. Cap. 111 . del 11 . Tomo fi 
elimini la y , con che li avrà un’ equazione data per x, e per le collanti . Quante 
poi faranno le interfezioni delle due curve, da altrettante radici reali della ritrova- 
ta equazione verranno elTe elibite. Alcune cautele però devonfi ufare per determina- 
re il numero di quelle interfezioni. E in primo luogo può accadere, che nell’ una, 
e nell’ altra curva corrifpondano a una (Idfa abfcifla più ordinate ineguali, nel qual 
cafo non fi può rollo ravvifare da quale di quelle ordinate venga efibita 1’ interfe- 
zione cercata ; che però per ovviare audio inconveniente devdì prevalere per 1* 
eliminazione di una equazione , in cui la y fia di una fola dimenfione , e però ven- 
ga dataperx, e perle collanti. Prendo in d'empio le due curve CBADE , PBDEQC 
(F*g. 195. ) , delie quali la PBDEQC, che e un’ elilTe, fia rapprefentata dall’ equa- 
zione x 1 — y' -hxy — =0 , e I’ altra CBADE, che è una parabola , dall’ equazio- 
ne — m, aa: o. Sommo infieme quelle due equazioni, e mi viene x" +> y — ».* — 

— x’-t-^x 

a 1 =0 , da cui ricavo y , nella quale qualfivoglia valore di x dà Tem- 

pre un valore reale di y. SoftituSco pertanto nella prima equazione quello valore 

di y , e mi viene x l — 3»*’ — 2x’ -+ -m 1 X *' + la' » x a *—o, le di cui radici rea- 
li danno altrettante interfezioni. Può per altro alle volte fuccedere, che non fi pof- 
fa trovare il valore di y elpreffo da una funzione razionale di x, nel qual cafo po- 
trà accadere , che il numero delle interfezioni non corrifponda ai numero delle ra- 
dici reali dell’ equazione nata dalla eliminazione , avvegna che ad alcuni valori di * 
in niuna delle due curve corrifpondano ordinate reali, e però immaginarie fiano le 
corrifpondenti interfezioni . 

452 . Nè deve far meraviglia, che le radici dell’ equazione data per x fiano rea- 
li, e le corrifpondenti ordinate immaginarie, e la ragione fi è, perché è ben vero, 
che P eliminazione fi fa mediante il paragone di due eguali valori di 7, mercè cui 
a una fteflà abfciSa devono corrifpondere nell’ una , e nell’ altra curva le ordinate 
eguali, ma quella eguaglianza ha luogo nelle quantità reali non meno, che nelle im- 
maginarie, e ciaftuna radice x indica folamente , che a una ileSa abfcifla le due li- 
nee hanno 1’ ordinata eguale , fenza moftrarc , che quelle ordinate debbano e Sere 
reali. Il calcolo adunque, che fi fa nell’ ci orinazione della variabile 7 non eligen- 
do 1’ interfezione di due linee, ma folamente 1’ eguaglianza di una abkiSa,c di una 

ordi- 


Digitized by GoògI 





CAPO III. ARTICOLO I. 


205 


ordinata , la quale eguaglianza può ottimamente fufliftere tra quantità immaginarie; 
quindi fi intende, come alle radici reali » polTano coirifponderc ordinate, e però ini 
tetfezioni immaginarie , confèguentemente può fuccedere, che 1' equazione determi- 
nata propofta da coftruirfi abbia le radici reali , le quali, Lenza ufare i ripieghi, che 
additerò fra poco , non vengano da alcuna interfezione indicate . Vediamolo nel fe- 


guente efempio fempliciffimo. Si debba coftruire 1 ’ equazione *’ 


«'»* a' mi 


— a' ~o, le di cui radici fi fa, che fono reali, cioi»=: — 


a'm 

it>‘ 


^ fa , e oggetto prendo 1’ equazione alla parabola »' — 
2 b x 

w* — mi, e nella prefente equazione fbftituifco /* in luogo di «r* — mi, con cheef- 
a’» 1 

u diventa *> q — L a 1 — o, che è equaziose all’ elide, in cui le abfcifTe fi pren- 

b x 

dono da! centro. Sia adunque il punto B ( F;> 19Ó. ) l’origine delle abfcifTe, e però 
il centro dell’ elide da defcriverfi: Si prenda BA=«, onde il punto A corrifponderà 
ad * — i. confeguentemente egli farà il vertice della parabola da defcriverfi Col de- 
fcnverfi I’ una, e I’ altra di quelle due curve, fi trova, che effe non fi pofiòno inter- 
fecare, al che infognerebbe , che la parabola cadeffe dalla parte delle abfcifTe negati- 
ve,- ove elfa ò immaginaria. Ecco pertanto, che T equazione determinata propofta da 
coftruirfi ha beniflimo le radici reali , le quali colla coftruzione non ci vengono daal- 
cuna interfezione efibire. li calcolo ancora ci fa vedere lo fteflò. Dall’ equazione 

7*—'** — ”>i fi deduca il valore di «, che è x — — , il di cui quadrato trovali 

edere ** — * -hi»‘iy + » i g. q Ue p 0 valore di *’ nell’ equazione #’ •+■ 


«V . , , 

=0 , con che ne verrà 1 ’ equazione y* zmd + A y * ■+• m l a* — 


ir 

«’m 


=0, dalla quale fi ricava il valore di /, che ò y =z ± 


im 1 a*m* . . 

1 — .+.«* m« valore immaginario quando rf> a. 


) >» 1 */ a ' 

I lb 1 * | b l 1 4 b* 

45J. Retta adunque provato poter fuccedere alle volte, che alle radici reali di 
una equazione non corrifpondano alcune interfezioni, o pure ,che il numero delle in- 
teriezioni fia minore del numero delle radici reali. Altre volte ancora può accadere, 
che il rumerò delle interfezioni fia maggiore del numero delle radici reali dell’ equa- 
zione propofta da coftruirfi , come fi può vedere nel feguente efempio. Debbafi coftrui- 


Tom. IV. 


Dd 


re 
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re T equazione »’ — i* — zd+ y x -f- d' + md=;o . A (Turno T equazione 

b * 

alla parabola y' —ira, indi foftituifco quello valere ai rx nella propofta equazio* 

ff ' 9 X 

ne, lo che la cambia nella Arguente *' — ita — zda +- + d x 4 - W— o, o fia 


y' 


zb* 

a 


X * — *— 


v- 

a 1 


— * 

—o, che è equazione all’ eliflè, in cui le abiciflè 


fi prendono dal verrce. Sia pertanto Ea—d [ Fìg igó.], e il punto E T origine 
de e .ibll.lle, ed fcB i afte delle medefime. Se fi colìruirà 1 ’ una ,e 1 ’ altra di que- 
lle curve, li troverà, che eflé fi interlccano in quattro punti H, G. K.L, e pure 
a qu ilc quattro inteif. rioni non corrifpondono, che due abfcifle Ee, Ed, ficcome 
due f no le radici dell’ equ tu ne data da coltruirfi , e ciò nafee perche ad ogni ab- 
fcilia cortifp ndono due oppofte ordinate eguali . 

454. Uopo aver veuuto gli inconvenienti , che poflòno aver luogo nella co- 
fliuziune delle equazioni determinate per mezzo dell’ interfezione di due curve, ri- 
mane a vederfi, come fi pollano evitare quelli inconvenienti , e così aflicurarfi del 
numero delle radici dell’ equazione propofta da coftruirfi. Abbiamo veduto di fopta, 
che la coftruzione delle equazioni mediante la retta, e una curva, il di cui ordine 
fia eguale al grado deli’ equazione da coftruirfi, dà fempre fedelmente colle oppor- 
tune interfezioni il numero delle dì lei radici reali, e la ragione lì è, perchè le or- 
dinate corrifpondenti alle radici reali, che devono elTere comuni alla retta , e alla 
curva, poiché tali fi fono fuppofte colla eliminazione della j, non pofiòno mai elfe- 
re immaginarie, eflèndo che il valore di y decotto da una equazione di primo grado, 
quale è 1' equazione alla linea retta, è fempre reale; onde a quefte ordinare Sla li- 
nea retta dovendo elTere eguali [giufta la fatta fuppefizione nell’ eliminazione] le corrif 
pondenti ordinate alla curva , non peflòno quelle elTere immaginarie, mentre quelle fono 
reali : Che però a tutte le radici a reali conifpondendo ordinate reali , fi hanno altrettante 
interiezioni , quante fono quefte abfciflè reali. Ciò che ha luogo nella coftruzione 
delle equazioni mediante una retta, e una curva, non può non lervire egualmente nel- 
la coftruzione per mezzo di due curve, e così liberarci dal fofpetto , che la coftruzio- 
ne ci pcfta dare un numero maggiore, o minore di radici a quelle dell’equazione pro- 
pofta . La coftruzione adunque ci condurrà al line bramato , fe tra le equazioni delle 
curve, che fervir devono alla coftruzione, fe ne a (filmerà una, in cui la y afeenda ad 
una fola dimenlione, e però il valore di jr da foftituirfi nell’altra equazione venga da- 
to con una funzione razionale di ». Date poi due equazioni a due variabili elevate a 
qualfivogiia poteftà, fe ne troverà urta, in cui la y ottenga una fola dimenfione me- 
diante la eliminazione delle poteftà fuperiori di /, lo che fatto, ed eflèndo arrivati 1 
quella equazione, in cui la y fia di primo grado, fi prenderà il di lei valore raziona- 
le efpreffb da una funzione ai a, e fi foftituirà in una delle due da prima propofte equa- 
zioni, nel qual modo li gmgnerà ad una equazione data per », e per le collanti, del- 
la quale le radici reali daranno il numero delle cercate interfezioni . Eflèndo data per 

e (èmpio da coftruirfi T equazione nix — »* -+- — d l — id y •* — a* , affilino l’ equa- 

zio- 
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rione /* — *' — a* , che è all’ iperbola equilatera , in cui le abfciiTe fi prendono dal 


centro, e dopo aver difpoflo 1 ’ equazione data cosi mg — *' — a* 4- A' 4 - ti yV — «*, 
foltituilco in cfla i valori di / , e di /* prefi dall’ equazione /* = »* — a 1 , con che mi 
viene l’ equazione »;*=/' 4-2 dy + d x alla parabola. Se coi luoghi delle due equazio- 
ni /' — , ed mg 2^/ 4-1/* volcffi codruiref equazione propoda, le di cui 


radici fono Tempre reali, finché è g > a, ed m' 4-43* > — </* — 21/ VV — a 1 , pu6 
accadere, giuda le cofe dette, che alle radici * reali dell’ equazione propofia non 
corrifpondano, che ordinate, e però interfezioni immaginarie, per lo che a fine di 
aflìcurarfi da qucdo inconveniente , e prevalerli di una codruzione , che alle radici 
reali * dia interfezioni reali, fottraggo 1’ equazione /' —x' — a* dall’ equazione/* 
4- 2 dj 4 - d x — mg , con che rifulta 1 ’ equazione tdy-i-d 1 =*• 4- a* 4 -»* , da cui 


ricavo / 


g' 4 - a* — d* 4 -m* 

2 d 


Per mezzo di queda equazione , e dell’ equa- 


zione /' =** — a* codruifco l’equazione propoda prendendo il punto A (f<£. 197.) 
per 1 ’ origine delle abfcilfc , il di cui alfe (ia AF, ed AB 1 ’ alfe delle ordinate , e 


defcrivendo la curva CBG , che è il luogo dell’ equazione / = 


** 4- a* — </* 4 -mv 

15 ’ 


poi la curva GVE, che è il luogo dell’equazione y'=z x x — a*(diròafuoluogoinap- 
predo come fi efoguifca queda codruzione , ove parlerò della codruzione delle equa- 
zioni], poiché quede due curve fi interfecano nei punti D,G, ai quali corrifpon- 
dono leabfcifle Aa, AFdalP equazione propoda , ecco come quede radici lì fono fedelmen- 
te determinate per mezzo della intenzione di due curve, a ciò avendo condotto con 
tutta ficurezza il fervirfi per una delle due curve della curva CBG, nella di cui equa- 
zione entra la / elevata alla fola prima potedà , il di cui valore perciò fi ha elprtf- 
fo da una funzione razionale di x. 

455. Poiché adunque non fi può eflèr certi, che il numero delle interfezioni 
corrifponda al numero delle radici reali dell’ equazione data per *, fe non in cafo, 
che tra le due curve infondenti alla codruzione una ve ne fia, nella ai cui equa- 
zione la / afcenda ad una fola dimenfione, onde il valore di 7 fia efprimibile con una 
funzione razionale di x, ne fegue in primo luogo , che fe operando fu due equazio- 
ni a due variabili, in cui la / monti a più dimenfioni, a fine di dedurne. una equa- 
zione, in cui la / non forpaifi il primo grado, nell’ eliminare per efompio la /*, fi 
eliminerà nel tempo dello ancora la jr fenza poterne dedurre una equazione, median- 
te la quale fi ottenga il valore di / efpreflo da una funzione razionale di *, non fi 
potrà eflèr ficuri, cne alle radici reali dell’ equazione nata dall’ eliminazione corri f- 
ponda un egual numero d’ interfezioni nelle due curve. Per efompio le due equazio- 
ni a due variabili lìano y x — < 5 J/ * 4- 2 72 ’/:=:</»*, e /’ — %ay — <*. Per dedurne un* 
equazione, m cui la y abbia una fola dimenfione, facendo fparirc mediante I’ elimi- 
nazione le di lei potedà fuperiori , innalzo al quadrato la feconda equazione, e mi 
V'cnej* — (5«7 J 4- 9« , /’ = t , **> e però/* — 62/* — c l x’ — 92'/*. N.-ila prima e- 
quaziòne foflicuifco qucdo valore di/* — 6 /*,con che ho c ** — 92'^* 4-272’/^: 

• ; <1 . I... .:. s , i- - ' 

. \ D d z nel- 


Digitized by Google 



Iti 


DELLA COSTRUZIONE DELLE EQUAZIONI ec. 


</*’, e in confegucnza / — 3 *y = : Softituifco quello valore di /' — ìay 

<pa l 

Af ! f * jj* 

nella feconda equazione propofta, ed ho finalmente =r* 3 o fia x 1 — 

ya' 


_ — — : Ma perchè nel giungere a quella equazione determinata , mediante T 

d d 


eliminatone , è fparita nel tempo (IdTo tanto y , che y , onde non fi è potuto otte- 
nere un valore di y efprerto da una funzione razionale di * . però non fi può aver 

C 1 x 08*0 

ficurezza che alle radici reali dell’ equazione x 1 = o corrifponda 

d d 


un’ egual numero d’ interfezioni reali . In fecondo luogo non fi potrà efièr ficuri, che 
altrettante fiano le interfezioni reali, quante fono le radici reali dell’equazione nata 
dall’ eliminazione, qualora la ritrovata equazione, in cui la y è di una fola dimen- 
(ione , ammetta un divifore, nel quale entri la (leda y, poiché mediante la divifionc 
fparendo la y, egli è lo Hello , che il non poter avere la / efprc(Ta da una funzione 
razionale di * : Si abbiano a cagion d’ efempio le due equazioni a 1 b'Jy—fy'-t-ja 1 ^* 1 — 
5j>x‘cro, e /* = <*. Softituifco nella prima il valore di/ 1 , e dì y ‘ prefo da quefta 
leconda equazione, e mi viene a‘b'fy — ft’ x'y 4 - 5«’è 1 * 1 — jcV —o, in cui la / ha 
una loia dimenfione, ma perchè quefta equazione è divifibile per fy ■+■ 5*' , fatta 
la qual divifione refta a'b 1 — r’x'trco, però non potendoli avere il valore di y et 
preflb da una funzione razionale di * , lo che è necedario per evitare le interfezioni 
immaginarie, non fi può in quello cafo giungere al fine bramato, confeguentemente 
per mezzo d’ altre analoghe operazioni (1 deve tentare altro mezzo per ottenere- la 
tante volte detta equazione, mediante la quale fi podi avere il valore di y efpredò 
da una funzione razionale di * , colla quale foltanto fi potrà procedere con ficurezza 
alla coftruzione dell’ equazione propofta . 


ARTICOLO IL 


Della maniera di eonofeere a quale delle tre fezioni coniche appartenga una propofta 
equazione indeterminata di fecondo grado , e del modo di costruirla . 

45A. lufta le cofe dette al num. 339. quando vien propofta una equazione di fe- 
\J condo grado, fi può eonofeere a quale delift tre feziont ella appartenga, 
ma perché alle vòlte la moìtiplicità dei termini può generare qualche confufione, e 
fervire d’ oftacolo, onde non fé ne ravvili I’ artifizio della coftruzione, fa perciò di 
meftiere prevalerfi di certe opportune foftituzioni nell’ equazione medefima , colle qua- 
li riducendola alla forma più femplice, fi porta al primo colpo d’ occhio feorgere a 
qualfezione conica appartenga, e qual artifizio debba» udire per codruirla. Comincierò a 
parlare di quelle equazioni, nelle quali entra uno, o tutti due i quadrati delie variabi- 
li lènza il loro rettangolo, pofeia dirò di quelle, nelle quali entra il foio rettangolo 

! . iel- 
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delle (lette variabili , finalmente tratterò di quelle, nelle quali col detto rettangolo 
ha luogo uno, o tutti due i loro quadrati. 

4(7. E quanto al primo cafo , in cui alla prò poi! a equazione indeterminata 
manchi il rettangolo */, lì ridurrà erta alla forma più fempliee con foftituire una 
nuova variabile in luogo della variabile dell’ equazione accrefciuta , o .diminuita di 
qualche collante. Fatte poi che fi fiano le debite foftituzioni, fi coftruirà la nuova 
equazione con prendere le coordinate della curva relativamente alle lòftiruzioni già 
fatte. Gli efempj renderanno palpabile il metodo in fe fi erto per altro facili flìnio. 
Suppongo già dato 1 ’ angolo, che devono fare tra loro le coordinate. 

2 4^y. Debbafi coftruire I’ equazione n.x 4- am=y -\-idy 4-d 1 . Poiché 1 ’ cf- 

preflione più contratta di quella equazione è ai )^x+-* — y +-d, fi faccia * -l-tf— 
c y-t-d = u, per mezzo delle quali follituzioni ella diventa *»=»', cheé alla pa- 
rabola. Ora per coftruire 1 ’ equazione propofta m X * -M = / -H fia il, punto B 
(F<>. 108 ) P origine delle abfcille, deile quali 1 ’ alle tia BF , e delle ordinate B.M, 
Si prolunghi quello afte delle abfciire verfo Q_, e fi prenda BQr= MA= <», onde 
farà una qualunque Q_R = AS = x + a = z. Al punto Q_lì alzi la QA parallela a 
BM e fi prenda QA — d, con che fi avrà SV =/ + d. Coll’ alfe AEdelie abfcif- 
fe s, col parametro — m, e col già dato angolo TBF fi deferiva la parabola HMK, 
che farà il luogo della propolla equazione, nfpetto alla quale 1’ afte delle abfcitìt; è 

QF. Se P equazione foflè fiata n,x — am=y ’ — idy + d', e però m \x—u = 

j 4 i n tal cafo fi avrebbe dovuto prendere MG = a, con che I’ origine delle ab- 

iure z verrebbe al punto G, ficcorae era al punto A nella prectdente ipotefi di 
* -j-a ; e laddove nella prima coftruzione le jr terminavano al diametro QF, irv 
quefta leconca terminano all’ alle ME. 

459, Se P equazione da coftruire farà d % -ynx—y ' , a! punto M fi alzi la 
normale MX = </, li prenda MPccrm, fi tiri la PX, e al punto X fi alzi perpen- 
dicolare alla PX la XA, con che fi avrà m X MA =d‘ , onde l* equazione farà ri- 
dotta alla feguente m X MA + j- /, che fi coftruirà nella maniera poc’ anzi pra- 
ticata. ltìeffamente fe 1’ equazione propofta folte xx — cx+-b'=zy', bifognerebbe 
fare come a — e a b , cosi b al quarto/, da cui fi ottiene b' = aj — cf, e fatta la 
foftituzione di quello valore di A», 1 ' equazione diventa ax — cx + af—cf=/ , cioè 

7 v *4-/— y , che è equazione alla parabola, il di cui parametro é a — c , che 
fatto ~m,e prete» a = x -f -/, con quelle follituzioni I' equazione diventa mz —y'. 

4<5o. Sia data da coftruire 1 ' equazione dx — cx—y -I- iby . Si compifca il qua- 
drato del fecondo membro con aggiungere A* all’ uno, e all' altro membro, e fi avrà 

1 1 4./* tx~y -f- iby-ì-b ' , il di cui primo membro fi divida, c fi moltiplichi nel 

tempo ftefso pa d— c coefficiente di x, e in quello modo 1’ equazione fi ridurrà alla 

feguente d — c X JL 4. x ss Si feccia 

- - e fet- 
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c fatte quelle foftituzioni fi avrà finalmente mz = a», Per coftruirel’ equazione 
<* — c 4- x — y-bb , col parametro d — fi deferiva fii 1 ’ alle AE la 


parabola HMK(F/;. 198.), e fi prenda MA — Ji , pofeia fi alxi parallela ad MB la 

d — c 

AQ—b, e il punto Q^fuà 1 ’ origine delle abfciflè z, e la retta QF farà il diame- 
tro , al quale termineranno le y , ficcome AE farà 1 ’ alfe, a cui termineranno le a. 

4/91. Se l’ equazione farà x* 4- ibx = m r , fi compifca il quadrato del primo 
membro con aggiungere 4 * all’ uno, e all’ altro membro, e ne verrà** 4 - 24 , 4 - 4 * 
—ir/ 4- 4 * , fi faccia m: b;:b: al quarto /, con che fi ha 4 * — mf, e nel fecondo 

2 

membro dell’ equazione fatta la follituzione di quello valore di 4 * , fi avrà *4-4 

— m Xy+f , onde con prendere .v 4 - 4 = z , y-bf— u , ne viene finalmente z’ = 
mu , che è I’ equazione alla parabola riferita alla tangente, per coftruire la quale li 
prenda VE per I’ afle, e col parametro r*fi deferiva la curva (Fi;. i99.)GVH. 
Si prolunghi I' aire da V verfb A, e fi prenda VA —m. Pel vertice V fi conduca 
la tangente VB, e fi prenda VB = 4 : dal punto A al punto B fi tiri la AB, per- 
pendicolare alla quale fi alzi fui punto B la retta BD, che vada a incontrar l’aflè 
nel punto D, con che farà VD —f. Dal punto D fi conduca la DC parallela alla 
tangente VB. Finalmente dal punto B fi alzi la BK parallela all’ afle: Sarà VB la 
Tangente, fu cui fi prendono le z, la DC farà la retta fu la quale fi prendono le 
*; alla BK termineranno le y, ed alla VE le u, 

2 8l 

462. Sia data da coftruire P equazione jr* ay a* 4- — ** = 

Trafporto di là dal fegno di eguaftà i due ultimi termini. indi aggiungo a un mem- 
bro , e all’ altro il quadrato della metà del coefficiente, che moltiplica la y , che è 

dii——— a*, con che 1’ equazione diventa v* \ ay 4- — a’ — —a* 4- — a*— 

9 H J l J 9 9 9 

— *' — a> 1 *’ . Faccio y a ~u , e mediante la follituzione di quello va- 

9 9 1 

lore ho 1’ equazione a* = a* — — ** , cioè gu' — ga ' — »*,chemefTa in prcpor- 

9 

ziong dà u'.ga ' — »• :: 1 : 9: :a':ga l . V equazione propofla pertanto è all’ ellflè, 
il di cui alfe tranfverfo è = ^a, e il coniugato —a; che però coi due affi AB^’a, 

DE —a (Fi;. 100.) fi deferiva 1 ’ eiifle AEBD, pofeia fi prenda Ca = La, e pel 

3 

punto a fi conduca la retta FG parallela all’ alle AB, fu la quale FG fi prenderan- 
no le abfciflè , che comincieranno dal punto a , e alle quali termineranno le ordi- 
nate 403. 
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2IJ 

4-5$. L’ equazione propolla farebbe all* ipcrbola, ogniqualvolta il termine - x* 

9 

2 8 

foflè negativo , onde efsa fofie ? a y «• — 1 5 = o, nel qual cafo ef- 

19 9 

fa fi coltruirà cosi [poiché ridotta è u‘— a' 4- -**]. Coi due diametri AB = ji r ; 

DE —a (Fig. 2ot.) fi deferiva 1 * iperbola HBrfLAM, indi fi prenda Ca— La, c 

pel punto a fi conduca la retta FG parallela ad* afse coniugato, fu cui fi prende- 
ranno le abfcifse corrilpondenti alle *, le quali abfcifse comincieranno dal punto a. 

464. Finalmente fe 1 * equazione fofse y ' — L ay 4- — e f sa p a _ 

Tebbe all* iperbola riferita all* afse tranfverfo, poiché mediante le precedenti opera- 
zioni efsa diventa ** ** — a», che fi coftruirà con prendere C„— L a e pel 

punto n condurre la retta np parallela all’ a (se tranfverfo, fu cui fi prenderanno le 
abicilse corrifpondenti alle u, le quali abfcifse comincieranno dal punto ». 

4Ó5. Palliamo adefso a quelle equazioni, nelle quali entra il Colo ' rettangolo 

delle coordinate, e fia propofta da coftruire i* equazione *y 1 a y hx — 4 *. Si 

faccia» — ~ x — z, e però x ~z -t- a , il qual valore di folli tuito nella data 

equazione la cambia nella feguente zy — bz—i*+- L a b , la quale, con porre y—b 
se», e fare : al quarto — m, onde é d l — bm, diventa uz — b )( m +■<_ a, 

"x 

che è l* equazione all’ iperbola riferita agli aflìntoti . Per collruirla conduco le ret- 
te KM, LN ( % 202.), che devono else re gli alintoti deli’ iperbola, e i quali de- 
vono concorrere in un angolo eguale a quello delle coordinate. Prendo AB= — a 

2 ’ 

AC = «-*- La, AQ = b. Pel punto Q^tiro la retft PQF parallela all’ afintoto NL . 

E (Tendo y — £=:»: ed AQ—Bf = 4 , ficcome le y terminano all’ afintoto NL,cosl 
le u termineranno alla re tu i’F, che'tiovalr elfere 4 ’ alfe delle abfcilfe *, le quali 


co oda 


A, 
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cominciano dal punto c, poiché x 


i 


x 


a~z. Dopo effetti prefa AC— m 


i 

r'> 


fi alzi C d parallela all’ afintoto KM, ed — b, e fra gli afintoti KM, LN fi deferiva 
[pel num. L 1 V. ] l’ iperbola HEG, che palli pel punto d. , 

4 66. Reda a parlare di quelle equazioni, nelle quali col quadrato d’una, o di 
tutte due le variabili trovafi il loro rettangolo. Sia data per efempio da coftruire 


l’equazione feguente jf 1 ìly -I- ~-xy 4 - Z- j 


ì è* — m x — dm + b'- — o. Pri- 
3 


ina di tutto lafcio da una parte dei fegno d’ egualità il quadrato di y , e gli 


altri due termini, ne’ quali entra la ftelfa y lineare, cosi y' 4 - ìby -f- yx — — 

3 

t *' — — bz+mx -hdm — b ' , pofeia aggiungo all’uno, e all’altro membro il 
9 3 .. 

quadrato della metà del coefficiente di y, cioè il quadrato di b 4- ~ *,"che è b : - j- 

* 3 

t bx-h — c con ciò 1* equazione diventa » +•£ 4- 1* z=.dm +w*, vale a 

3 9 } 

dire ui — m^d-rx [con porre /- 4 -è-f- —x— »], che è alla parabola . Per coftruire 

quella equazione conduco comunque la retta AP (Fig. 203.), che prendo per la 

linea della *, e perchè il fecondo membro dell’equazione è m )(d+x, prolungo PA 
in B. finché lia AB— d , onde una qualfifia Ba ùri—d-f-x . Dal puntoB alzo nell’ ango- 
lo, che devono fare tra loro le coordinate, e che già fuppongo dato, 1’ indefinita 
BE. Fatto ciò, poiché entra una efpreffione di * nel valore di u, che è y+-b-+- 

3 Lx, perciò prendo BD = 3 - BA, e dal punto D pel punto A conduco l’indefinita 

3 3 

Db, con che qualfivoglia b a è = ~A F— —x. In oltre dal punto D verfo Gli 

prenda DG=«, e dal punto G fi tiri l’indefinita GH parallela alla Db. Stante che 
nel valore delle ordinate u entra una el'preflione di x, chiaramente fi feorge, che le 
ordinate u non poflòno terminare alla linea delle », o fia la linea delle » non può 
e fière la linea delle abfciflé, ma la linea delle abfciffe deve edere la retta GH. Que- 
lle abfcijle poi prelé fu la GH Hanno alle * prefi: fu la AP nella ragione collante, 
e cognita di AD ad AB. Quindi è, che fe quella ragione di BA ad AD verrà efprcC- 
fa dalla ragione i‘p, fi avrà 1 :/>: al quarto /*, die efprime il valore di una qua- 

lunque ahfcifl'a. E ficcorac nell’equazione trovata a 1 —m Yd-k-x non la *, ma p* 
rapprefenta le abfcilfe , nè fi può moltiplicare la * per p, lenza che fi moltiplichino 
pure tutti gli altri termini , a fine di confervare I’ eguaglianza , però la detta equa- 
zione farà pu l — m X P* 4- F • > 0 * • X pd ri - l* • Se adunque col dia- 

P 

metro GH, il di cui vertice è G, e col parametro — fi depriverà la parabola 

P QGF, 


* P 
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*»7 

QGF, effa farà il luogo dell’equazione da prima propofta, poiché conducendofi un* 

qualunque ordinata HF efla farà =H£ + -f- aF— è -t- t- x +j — u - t farà CG=: 

AD ~pd, e però il punto C farà 1 ’ origine delle abfcifle p x , il qual punto C fi de- 
termina con condurre dal punto A la retta AC parallela alia fi£ . 

467. Vediamone un altro efempio nelP equazione j 1 — xy~a x — i-x*.Sicom* 

pifca il quadrato del primo membro con aggiungere ad ambi i membri — **, che è 

• * • ( 4 

il quadrato della metà del coefficiente di y , lo che riduce P equazione a 

■ "* III 

y *_ - — a x — - o lia »*—«*— — x* (con porre j — — * ~u), che è e* 

quazione all’elilTe. Per coftruirla tiro la retta PAF [Fìg. 204.], fu cui fido il punto 
A, indi prendo una qualunque AP, e pel punto P conduco ad angolo eguale a quel- 
lo, che devono fare le coordinate, la retta QJ* = ì. AP, e pei punti Qj A tiro 
la retta Q_C . Su la retta PAF fi devono prendere le x , delle quali P origine è al 
punto A; onde eflèndofi fatto PQ= i- AP , farà pure qualunque altra ad—}. A«=: 

L * . Ora perchè nel valore delle ordinate u entra una efpreffione di * , eflè non 
2 

poflono terminare alla linea PF delle x, ma devono terminare alla linea BC,che pe- 
rò le x Hanno alle àbili flè, che fi prendono fu la retta BC nella ragione di AP: AQj 
confe^uentemente fe quella ragione verrà efpretfa da i:p, fi avrà i:p:: x : al quar- 
to fx’, dà cui viene elpreffo il valore delle abfcifle prefe fu la BC. A fine pertanto 

di introdurre nell’equazione n l — <»*— — in luogo di x quelle abfcifle, moltiplico 

4 j 

tutta 1’ equazione (per confervare l’eguaglianza) per p x cosi p 1 u'—a 1 p' p 1 *% 

4 

che con togliere il divifore diventa 4^* u x =z^a x p x — p'x x , la quale meda in pro- 
porzione da «* : 4 a 1 p 2 — p 1 x 1 :: 1 : qp x :: a* :qa x p x . Coi femidiametri adunque BC 

— zap , ED=:*r fi deferiva 1 ’ eliffe BDHCGE, le di cui ordinate ti H faranno =aH 

— tttim y — — v . 

2 

4 i5g. Se nell’ equazione propofta il termine ~ x 1 forte flato pofitivo cosi 


y — X y —* x •yx x ) con fare le accennate operazioni fi farebbe avuto ir—*'. 



che è equazione all’ iperbola, in cui le ordinate devono terminare al diametro con- 
iugato. Conduco pertanto comunque la rett3 DA ( Fig. 205. ), che deve eflerc la li- 
nea delle x, e pel putito D faccio paflare la indefinita CDK, la quale concorra colla DA 
in un'angolo eguale all’angolo dato delle coordinate: l’ofcia fifloapiaccre un qualunque al- 
Tomo IK* E e irò 
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tro punto G fulla DA per l’origine delle x, e prendo CD= — DG. Pei punti 

C, G conduco la retta C B, fu cui dovrà cadere il diametro coniugato, (iccome il 
diametro tranfverfo cadrà fu la CK. 11 punto C poi lkrà il centro dell' iperbola. Poi- 
ché fi è prelà DC = ~DG, farà pure qualunque AF = — AG = — x. Ma [per 
* 2 2 


le cofe più volte dette] le ordinate w non poflono terminare alla linea AD delle x. 
Terminano effe pertanto alla linea CB , e le x a quelle nuove abfcillè Hanno in ra- 
gione di DG:GC, che efprimo cosi 1 :p; onde avendoli i:p::x al quarto px, il va- 
lore delle abfcilfe làrà rapprefentato da px . Quindi a motivo di introdurre quella 


elprelfione nell’ equazione — a’ -+- 



la moltiplico per p* , e mi viene 


p' «’ ss4»p» +• — p'x* , o fta +-ip'x‘ , che meda in proporzione da 

: qa'p'-hzp’x' :: 1 : 4P 1 ::a* : 44’?* . Che però coi femidiametri iap , ed a deferivo 
1 ’ iperbola HDE , nella quale quailivoglia ordinata FE farà =AE — Alt-z/ — 


I 



469. Può accadere , che nell’ equazione propolla col rettangolo delle variabili vi 
fia foltantoil quadrato d’una di loro: Per elèmpio lia data l’equazione 3 xy — 2**— 
—zjx +-bd . Prima di tutto libero dal coefficiente il rettangolo delle variabili cosi 

xy—»' = — ex — bi. Faccio / — x=zu , e follituifco quello valore nell’equazione , 
la quale diventa hx=:— ax4- i- bi, e peròax -|-axr= l —bi. Di nuovo con fare 


u+e—i, e follituire quello valore, ritrovo finalmente xz= bi, la quale equa- 
zione è all’ iperbola riferita agli alfmtoti . Per collruirla conduco comunque la ret- 
ta BAa (Fig. 20& ); fu cui filio il punto A pel centro dell’ iperbola v da deferì verli , 
e per l’origine delle x, che devonii prendere fu quella Ba. Dal punto A verfo a 
prendo a piacere la Aa, e per a conduco con un’ angolo eguale a quello delle coor- 
dinate la retta ab, fu la quale prendo ab = A a, e pe! due punti b, A tiro la retta 
PK, che farà uno degli alfintòti. Con ciò làrà qualfilìa CezaKdAci:x. A quelle x poi 
non vanno a terminare le ordinate a, ma alla retta HG , la di cui polizie ne rella 
determinata con prendere AS —a fu l’altro allintoto NQ_, e condurre pel punto S la 
retta HG parallela all’allintoto PK. Le * pertanto danno alle ablcilfe, che li pren- 
dono fu la PK nella ragione collante di Aa: Ab, che efprimo cosi 1; p; onde aven- 
doli i : p : :* : al quarto p x , da p x vengono rapprelèntate le abfcilfe . Per introdur- 
re adunque quelle abfcillè nell' equazione, la moltiplico tutta per p cesi 

p*a=; ~pW. Quindi fu l’ allintoto AK prendo A e = pb , ed cV=zd paral- 
lele 
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ìt 9 

Ma alt* altro asintoto , pofcia deferivo 1 * iperbcla (pelnum. LIV. ), che palli pel 
punto F. Fatto ciò fi avrà qualfivoglia ordinata rfF=CF — Cc-t-Jtzzy— *+-a. 

470. Acciò fi veda ridotta al cafo particolare la dottrina efpofta lòggiungerò due 
problemi indeterminati. 

471. Prob. 1. Dal punto A (Fig. 207.) prefo fui diametro QC del femircolo 
CEQ^ prolungato in A , finché fia CA— CH conducendofi agli infiniti punti della fé- 
miperiferia le rette AE, indi prendendofi le AE eguali alle corrifpondenti DF per- 
pendicolari al diametro , cercali il luogo di tutti i punti F . 

472. Rifol. Si dica HC— CAz^a , DF=AE=r^ , CD—, . Sarà ADc=a-f-, , 

io = CD)(DQj= 2a,— x*, e però AE = p/hD 1 + AD 1 = 

|/a ax — x- 4- a 1 -t-wx-hx' = =/, confcguentcmente 4**4- «’=/’, 

che è equazione alla parabola. Si faccia pertanto x 4- — a— z, e mediante la fo- 

4 , 

ftituzione di quello valore l’equazione diventa 9 ai=y' . Si prenda adunque CB=-- a, 

onde ficcome il punto C è l’origine delle * , cosi il punto B farà l’origine delle a. 
Col parametro = 4»= 2CQ, coII’alTe BQ, e vertice B fi deferiva la parabola 8FP, 
che farà il luogo cercato di tutti i punti Fi 

4*»?. Prob. 2. Dati di pofizione il circolo APQ_(Fr)f. 208 ), e la retta FAE,che 
tocchi il circolo nel punto A. fi conducano dal centro B del circolo agli infiniti pun- 
ti della retta FE le lecanti BC, indi perpendicolari alla FE fi alzino dai punti C le 
rerte CD eguali alle C a intercede tra le FE, e la periferia del circolo. Cercali la 
curva, che patfa per gli infiniti punti D. 

474. Rifol. Dal centro B fi conduca al punto del contatto A la BA , che dico 
— a. che è eguale al raggio, e perpendicolare alla FF.. il punto A fia l’ origine del- 
le abPcifTe x , che verfo E fi prendano politi ve, e veifo F negative: le intercede Cu 
= CD fi dicano —y. Poiché il triangolo BCA é rettangolo in A, fi ha BC — 

j/ B a -F AC ~ y'a* 4- x 1 , e Cui^CD — BC — Ba — a 1 — a j 

ma lì è fatto CD —y, dunque / = ^ a x 4-» 1 — *,e però/ 4 -«=»^ «* 4-*' > cor»- 

feguentemente y 4- a * =ea’ 4-*» . Si ponga finalmente y 4 - a — «, e l’equazione 
diverrà u = -F*’, che é all’iperbola equilatera, in cui le ablcifle fi prendono fu 

Palle coniugato MN, al quale terminano le «, mentre le y terminano alla di lui 
parallela FE. Cogli aflì pertanto eguali a 2«, e col vertice A fi deferiva l' iperbola 
CAK , che fara il luogo de’ punti D. 

475. Che fe folTe fiato propofto, che dopo aver condotto le fecanti DC [ F. : g. 
209.} fi conducefiero dall’ efiremità R del diametro del circolo alla retta LC le RB 
antiparallcle alle DC per modo, che effendo AB le ablliife x, le intercede BC co- 
ve fiero eflère le/: in tal calò la curva, che dovrebbe paflàre per le efiremità delle y 
alzate dai punti B perpendicolarmente alla LC,fi coftruirebbe cesi: Poiché ( per co- 
ftruzione) i due triangoli RBa, DCA fono fimili , con dire DAcni, RA —«■, AB—», 
BC=/, fi ha AC[=*+-,]: AD[a=F]:: RA[=a];AB[=»],epcrò x'^yzzab . Si fac- 

Ec 1 eia 
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eia /+•=«» con che l’equazione diventa uxzzab, che è ali’ iperbola tra gli ? (fintoti. 
Per' c. (bruirli conduco da un qualunque punto X prtfo fu la AG la XZ egu.ile alla 
/X, e perpendicolare alla mede fi ma . Pei punti A, Z tiro l'indefinita HaG , alia 
quale aneleranno a terminatele u. mentre le y terminano alla LC. Fra gli afiintoli 
pertanto HG. NM fi delcriva l’ iperbola PVF ETK, che è il luogo dell’equazione 
trovata x l + x/=.ab. 

ARTICOLO III. 

Della maniera di coflruire le equazioni di terzo, e quarto grado mediante, 
l' interfezionc di due fezioni coniche . 

IjOichè la retta, e il circolo, o pure due circoli non fi pofTono interfecare 

X in più di due punti, e al rumerò delle radici reali di una equazione deve 
effitre eguale il numero delle interfezioni delle due linee , che fi alfumono per co- 
ftruirla , egli è evidente, che cella retta, e col circolo, o pure per mezzo di due 
circoli non fi poffono colhuire le equazioni di terzo, c quarto grado, nelle quali 
il numero delle radici reali al loro grado può corrifpcndere. E’ necefTario adunque 
fervirfi di due fezioni coniche, poiché quelle in due, in tre, e in quattro punti fi 
polfono interfecare [pel num. 445.]. 

477. Dalle cole dette al precedente Art. I. fi ravvifa abbaftanza il metodo da 
praticarli nella coftruzione di quelle equazioni. Data eflèndo pertanto una equazio- 
ne di terzo, o quarto grado da collruirfi devefi ella primieramente rifolvere in due 
equazioni indeterminate, o fia a due vatiabili, pofeia fi devono collruire i luoghi di 
quelle due equazioni, e con abballare dai loro punti d’ interfezione alla linea delle 
* le corrifpondenti ordinate , verranfi in quello modo a determinare fu la ilella li- 
nea delle x le rette, che fono le radici dell’ equazione propolla . 

478. Per rifolvere l'equazione data in due equazioni indeterminate devefi pri- 
mieramente aflumere ad arbitrio una equazione indeterminata ai fecondo grado ; da 
quella devefi ricavare il valore della x , inai follituire quello valore nell’ equazione 
propolla, in medo però, che non vengali ad eliminare affatto la «. con che fi ot- 
terrà una feconda equazione indeterminata. Per mezzo delia compofizione mutua di 
quelle due equazioni , cioè o con fommarle infieme , o con l'ottrarne una dall’ al- 
tra ec., fe ne potranno dedurre delle altre, etra quelle fi feieglieranno quelle due, 
i di cui luoghi riefeono più comodi a collruirfi . Ho detto, che la prima equazio- 
ne indeterminata devefi l'ciegliere a piacere; è però necefTario aver riguardo a pren- 
dere (giulta i num. 454.. 45 J. ) una equazion tale, in cui la y afcenda a una fola 
diluendone , e il di lei valore polTa elfere efpreffo da una funzione razionale di x, 
e ciò a fine di evitare le interfezioni immaginarie, onde non rimaner delufi nella co- 
flruzione, che altrimentc potrebbe dare un numero d’ interfezioni maggiore, o mino- 
re del numero delle radici reali dell’ equazione da coflruirfi . 

479. Ma veniamo al calò pratico. Debbafi collruire l’equazione — a'x — abd 

—o. Prendo primieramente l’equazione x'—aj, che è alla parabola riferita alla tan- 
gente, e nella precedente equazione follituifco quello valore di» 1 , lo che la riduce 

ad ex g’y — abd — o . cioè xy — <?* — bd— o, in cui faccio j — a—u , e mi viene 

«i* bd—o , che è all’ iperbola riferita agli aflintoti. Ora per collruire l’equazione 

Propolla deferivo fu lo Ite ifo alfe delle abfcifie , delle quali l’ origine fia la medefima 

per 
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per 1’ una, e l’altra curva, i luoghi delle due equazioni indeterminate, e a tal fine 
prendo la retta BC ( Fig. zio.) per la tangente al vertice delia parabola, e Silo il 
punto A per l’origine delle ablcìUe, che deve elTere ancora il vertice della parabo- 
la. Con quello vertice, e col parametro —a deferivo la parabola DAE, pofeia pat 
fo alla delcriztone dell’ iperbola dell’equazione ux — bd~za. Prendo pertanto aF=«, 
e pel punto F conduco la retta GFH parallela alla BC, lu la quale GFH termine- 
ranno le u, mentre le j vanno a terminare alla BC. Fatto ciò dal punto F verfo K 
prendo fu la retta FK, che deve clferc un’aflintofo, de'quali l’altro farà FH, la FL 
eguale a è, e dal punto L alzo la LM parallela all’altro aflintoto FH, ed —d. Fra 
quelli afTintoti deferivo pel punto M (pel num.LIV.) l’ipetbola NMP, che è il luo- 
go cercato dell'equazione a* — bdzzo . £ poiché la parabola, e l’ iperbola fi interfe- 
cano nel punto a, da quello punto a abbalfo all'alié AC delle abfcifle la retta «Q_, 
che è un’ordinata comune alla parabola, e all’ iperbola, dalla quale viene tagliata 
1’ abfcifTa AQ, che è una radice dell’ equazione propolla , nè quella equazione ha al- 
tre radici reali, pochi quelle due curve non danno altre interiezioni. 

48?. Se 1 ’ all'unta equazione alla parabola foflè (lata x'-t-a/zzo, ella cadrebbe 
alla parte oppofta verfo R, e in un fol punto incontrerebbe i’ipetbola dalla parte 
delle abfcifle negative. 

481. Ma fe l’equazione propella folTe x-i-t-a’x — abdzzc 1, in tal cafo dopo aver 
deferirla la parabola MAN [rig. 21 1 .] dell’equazione x* — cyzzo\ bifognerebbe pren- 
dere AD— a, e pel punto I) condurre la retta ZX parallela alla VS indi cogli aflin- 
toti DE, ZX (fi intende, che l’angolo fatto da quelli alìntoti deve elTere eguale a 
quello delle coordinate] deferivere l’ iperbola QPR . Qui le « vanno a terminare al- 
la retta ZDX, e le g alla retta VAS. Dal punto P, che è il folo, in cui fi in- 
contrano le due curve, fi abballi l’ordinata PT , la quale taglierà l’ ab fui da AT, che 
è la radice reale dell’equazione propolla. 

482. Qui poi fi oflcrvi, che ( pel num. qtj.) la tangente ab ( Fig. 212. ) con- 
dotta tra gli aflintoti all’ iperbola efl'endo aivifa per metà al punto S di^ contatto , fa- 
ri pure «RrrKC, e in cafo, che la parabola LAN tocchi 1 iperbola HSK nel pun- 
to S, farà Ka fubtangente comune della parabola, e dell’ iperbola; ma (pel num. a za.) 
la fubtangente della parabola è eguale al doppio dell’abfcida , cioè —ix, vaie a di- 
re = «A-4-AR , dunque perchè aRa=RC, farà AR — — AC, cioè I’ abfcitta AR 


— —«(quella coftruzione ù riferifee all’equazione x> — a'x—abd—O, che fola può 

avere tre radici reali , purché l’equazione alla parabola fia x' — aj—o, a differenza 
dell’altra x’ -f-a’* — abd—o , che ammette una fola radice reale, e in cui il valore di 
a, rifpetto a y+a , è AC). Ora toccandofi la parabola, e l’ iperbola al punto S, a 
quello punto l’ordinata RSè comune ail’una, e all’ altra curva, e in confeguenza il 
valore di KS prefo dalle equazioni alle due curve deve edere lo (ledo. Quanto alla 

parabola il valore di RS è=yT)(AR=:y'P X (la lettera P rapprefenca il para- 
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bd b d 

metro) ; quanto all’ iperboli il detto valore è = — -= [ pel num. 3 1 1 ] . In 

K(ì 2 _ 


— a 

' ? 


quelli due valori , che devono efsere eguali , il folo parametro è una quantità inde* 

terminata. Per determinarla eguagliamo quelli due valori cori |/P )( ~a=z -^~ , e 

3 —a 

per dedurne il valore di P, eleviamo al quadrato l’uno, e l’altro membro, facendo 

I b' d l b'd 1 llb'd * 

PX "7 a — , da cui fi ottiene P= , o fia P = Adunque acciocché 

9 *7 

le due curve vengano al contatto, fa di meiiiere,che efiendo bd la potenza dell’ iper- 


bola, il parametro della parabola fia : 


17 b l d l 


441 


, e in tal cafo 1’ equazione pro- 


polla da coltrarli avrà una radice reale politivi , e due reali negative eguali . Se il 


parametro della parabola farà minore di 


27 b' d x 
4 "’ 


> 


le due curve non potranno ve- 


nire al contatto, e l’equazione da coftruirfi avrà una fola radice reale politiva, c le 
altre due immaginarie : Finalmente fe il parametro della parabola farà maggiore di 


27 b' d' 
441 


, le due curve li interfecheranno in due punti dalla patte delle abfcifse 


negative, e l’equazione da coftruirfi avrà tre radici reali ineguali, una politiva, e due 
negative . 

483. Netl’efempio addotto ho prefo una equazione di terzo grado mancante del 
fecondo termine ; il metodo però è lo ftefso anche per quelle, die fono complete . Per 
efempio fe l’equazione propolla faràx ! +- 4 x* — abx — ab l —o. lì prenda l’equazione al- 
la parabola x' e fi foftituifca quello valore di x’ , con che l’equazione propo- 
fta diverrà axy -t-a 1 *— ab-*— ab'zzo , cioè xy+aj — bx — b’ =0. Si faccia x-H* 
= z-,dacui li ricava x — z> — 4, e li foftituifca quello valore di *, che dà yz — bz, 
-hbx — ,e finalmente fi ponga y — b~u , la di cui cui follituzione fomminillta 


uz~by^b — 4, la quale equazione è all’ iperbola tra gli affintori. Coftruendofi per- 
tanto i luoghi delle due equazioni *' uz=z b\b — a fu lo flelso afse , e alla 

medelìma origine delle abfcifse, fi otterranno colle loro interiezioni le cercate radici 
dell'equazione propofta. In vece di afeumere l’equazione poteva prendere 

l’equazione t'-j-ay — ttj parimente alla parabola. Per lervirfi di quella equazione, 
fi moltiplichi elsa per», a fine di avere x-+*x'=zaxy e fi foftituifca axy in luogo 
di x’-M* 1 nell'equazione dara , lo che la cambia neiu Arguente axy —alx—ab'—o, 
cioè xy — b x — b' ~o, e facendo* — •'< , r.e viene uxzzb' equazione all’ iperbo- 

la fica gli attintoti . Si coftruifcano i luoghi di quelle due equazioni x ' +»x ~‘ 7 y , 

M 
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uxzzb* , e le loro interferoni fomminiflreranno le radici della data equazione . Per 
coltrai re il luogo dell’equazione , deveft efsa preparare con aggiungere 

ad ambi i membri ~ a 'i che è il quadrato della metà del coefficiente del fecondo ter- 

* i x 

mine, con che diventa * « zz —a 1 , e facendo x-f- ~*~z, fi ha fi- 


nalmente z' zza X? ■+■ — '*• 
4 


484. Vediamo ancora l’ufo del metodo in una equazione di quarto grado 
Debbalì coll mi re l’equazione x ‘-+-4 bx’-t-a A x — abd x — o. Prendo l’equazione alla 
parabola *' — a y , di cui inalzo al quadrato l'uno, e l’altro membro così x'—*'- . 
Soffituifco nell’equazione data tanto il valore di x 4 , che di x' , fatto ciò ella diven- 


ta a* y l +a x bji +ab l x — ubi 1 =0, vale a dire /’-J-Ay-f 


bi' 

a 


=3,ofiajt , +tj= 


Ajl ^ . Aggiungo all’uno, e all’altro membro.il quadrato della metà del 
a « 


coefficiente del fecondo termine , Io che dà j ■+■ ì- b 


HJL 4 .-^ 4 . U' 

a » 4 


Trasformo primieramente d 1 in Ac [giufla il n.29],polcia fodituifeoa* in luogo dij-f- — b, 


e con ciò l’equazione diventa »>= — — X* — c — ~^ a 1 ’ c * le ^ P urc alla parabola, il 
. b l 

di cui parametro è — . Palliamo ora alla coftruzione dei luoghi delle due equa- 


zioni x* =dy, ed «* = — “X* — c — • Coll’ alfe SE ( Fig. n j.), origine A 

delle ablciflè , e parametro — a deferivo la parabola K A F dell’equazione x* —aj. 

Polcia fu 1’ alle AS prendo A D — a , e DV:=r, e col vertice V, afse AS del- 

4 

e abfcifse, e parametro — ^ deferivo la parabola LVP dell’equazione 

b l l t 

— ~Xx — e — — *• Prolungo GA in C finché fia AC= — b , e pel punto C 

conduco la retta CX parallela alla SE . Alla CX termineranno le u, e le y alla 
AS . Dai dite pumi H, K, ne’ quali fi intcrfècano le due parabole, abbafso le or- 
dinate Ha, KT, che determinano le abfcilse negative Au, aT, che fono le fole due 

radicj 
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radici reali) che ha T equazione proporti . Se fuffiftendo il parametro — della fe- 


conda parabola , fofse flato — c — i-« = A£, le due parabole fi farebbero toccate 
nel punto «, dal quale abbacandoli 1 ’ ordinata ne, fi farebbe ottenuta 1 ’ abfcifsa A e, 


che fornifee le 


due radici negative eguali dell’ equazione data: Se poi — c — 


I 

— a 
4 


forte maggiore di A^, come farebbe = A/, le due parabole nè fi interfecherebbero, 
iiè fi incontrerebbero , e le radici dell’equazione farebbero immaginarie. 

485 Per dare all’ efpofto metodo tutta la poflibde univerfalità , 1 ’ applicherò 
all’ equazione generale di quarto grado (l.)x« 4 - Ax> 4- Bx 2 4- Cx-i-D o, mentre 
la d: lei coftruzione fi eftende ancora alle equazioni di terzo grado , che facilmente 
fi riducono al quarto con moltiplicarle per x , nel qual cafo una radice dell’ equa- 
zione farà = o: Come avendoli 1 ’ equazione x'4-Ax» P*4-C=o, erta fi ridu- 

ce al quarto grado cosi x l 4- Ax 3 4-Bx 2 4- C<— o. Per coltruire la proporta equa- 
zione [I.] prendo 1’ equazione alla parabola (11) x — — u x 4- by , e nell' equazio- 
ne [1.] foftituifeo tanto il' valore di x* prelo dall’ equazione (II.) mediante r inal- 
zarla al quadrato, come il valore di x’) che mi dà la ftelfa equazione [IL], colle 
quali foftituzionì 1 ’ equazione ( 1 .) diventa b'j x — lalxy 4- n : x ' — Aax* 4- Alxy 4- 


Ex’ 4-C* 4-D = o, o fia (III.) iy — 24 è 4 - Ab )( xy-\- a* — Au-f- B )( x z 4- C* 
4-D — o. Ma quefla equazione può eflere o alla parabola, o all’ elifle, o all’iper- 
bcla , lecondo il diverlb valore del cccfficiemea 1 — Aa 4- Bdi x* [giuda il num.332.]. 
Se farà a 2 — Aa4-B=o, I’ equazione farà alla parabola : Se a 2 — Aa-j-B fari una 
quantità politica, 1 ' equazione farà all’ elifle : Finalmente le a 2 — Aa4-B farà una 
quantità negativa, P equazione farà all’ ipcrbola. Si coftruifcano nel modo infegna- 
to i luoghi delle equazioni (II.), e (III.), e le loro interfezioni daranno le cercate 
radici dell’ equazione (I.). Oltre 1 ’ equazione (III.) fe ne polfono avere ancora del- 
le altre: Come fe fi aggiungerà all’ equazione [III.] 1 ’ equazione (II.) moltiplicata 
in bd a fine di confcrvare I’ omogeneità dei termini , fi otterrà quell’ altra equa- 

V _ _ ___________ 

zinne (IV.) b’-y'- — lab-hAb^ x y 4- a 2 — A4 4 - B -t-bd X x’ 4- C 4 -abd x — 

b'dy 4-D — o: O pure con Icttrarre dall' equazione [HI.] I’ equazione ( 11 .) molti- 


plicata per bd, fi avrà [V.] b'y' — 2x0 4- Ad )( xy 4 -a — Aa 4- B — bd )( * 2 4 - 


C — ii/d )J x+i’^+D^o. Siccome poi le quantità a, b, d fi prendono « pia- 
cere, elle fi peflòno prendete tali, thè rendano il coefficiente di x 2 o eguale a ze- 
ro, o politico , o negativo, nel qual moro fi potrà collruire 1’ equazione propofla 
ccn due qual più fi vogliano fezioni coniche , prendendo due quali più piacciano tra 
le equazioni ( 11 .), (III.), (IV.), (V.). Se lilpetto all’ equazione per efempio (IV.} 
fi farà eguale a zero il coefficiente— . iab 4- Aè del fecondo termine , in cui entra 


xy , onde Cm = - A , e foftituendo quello valore di a nel coefficiente del terzo 

ter- 


i 
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termine così che diventi — — A* 4 - B +■ bi , fi faccia pofcia quello valore — i* 
4 

così _ — A’ + B + Wst 1 , e da quella equazione fi ricavi il valore di d , che è 

4 

A» 2 

d— — _ y-b, indi fi folìituifcano quelli valori nella llefsa equazione (IV.), che 

diverrà i’jr» 4- b'x' •+• — -liLr* - — )( x A ^ 4- Bi — ,b> )( ^<4- D — o, 

o 2 2 4 

equazione al circolo, la quale fi dilpone così 


A» 4- B — b' 


4* L. 4" A* mm AB 4 * A 
2i* I OÌ* 4 b l 4 


- B _ B 

2 Ì r + 


C -f- wa AB -+■ A ^ ni « •! • . | a f 

— - — —• — — — 77 • Che però il raggio del circolo è 

2 b* i6i>* 4 b* 4 b x 

V- _ A» 4- B — b 4 - C 4- A‘ — AB - 4 - A* — D 

. fc b zi 2 2 e* lòfi* 46* 4 M 

486. Si può fervirc nella cognizione dell’ equazione propofta,o di due Lezio- 
ni coniche limili, o pure fi può far ufo di una Lezione data. Apprefso altri Autori 
può vedere chi ne fofse bramolo, la maniera , con cui fi maneggia quello calcolo 
piutcofto curiofo, che necefsario. Intanto foggiungerò due problemi per ridurre al- 
fa pratica le coLe dette. Prenderò il primo dalla tanto celebre trifezione di unpro- 
polto arco di cerchio, onde chi defidera vederlo non abbia bifogno di cercarlo al- 

487. Problema I. Debba!! dividere in tre parti eguali il dato arco di cerchio 

BDE ( Fig- 214.)- v '"*' 

488. Rifui. Pongali fatto ciò. 'che fi cerca, e fiano i punti C, G quelli, che 
dividono 1 ’ ardo BDE nel modo oropollo . Dopo aver tirata la corda BE , che fo- 
menta 1 ’ arco dato, conduco dal centro A ai punti B, C i raggi AB , AC . Dal 
punto C abballò fui diametro HD la normale Ce, che dovendo efl'ere la femicorda 
nell’ arco CG := all' arco BG, farà la metà della corda BC. Chiamo il raggio AB 

— a> la femicorda Bd—rn ,con chefàrà Ad— _m* , la corda BC della. terza par- 
te dell’ arco dato — * , fonte che farà Ce — ~ s,e 1 * intercetta A e =*. Ora a mo- 
tivo , che i due triangoli ABC, BCa fono ifoceli , e Limili, poiché l angolo BCj è 
comune a tutti due, e 1 ’ angolo CB*r avente per mifura la metà dell arco CE. che 
è CG — BC, è eguale all’ angolo B AG, però è BA [ = a ]: BC (— z) : :BC(=a>‘ 


Tom. 
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C* [s= — J; onde A* ss AC — Ca ~ a Dai due triangoli poi ACD, A<j/,che 

a a 

z* 

fono limili, fi ha Ai» ( — a — — ): AC ( — a): : A ] - A»[=;#], 

y' a* — m l 

dalla qual proporzione fi ricava a* = . In oltre il triangolo 

rettangolo ACD (bmminillra a> =*’ a, e però a* = 4 «’ — 4 *' . Si ugua- 


glino adeflb quelli due valori di z' t e fi avrà. T equazione cercata x* — ì- a’*— 

- 4 


* l 1/ a —m' 


■ = o . Per ccflruire quella equazione affilino P equazione alla para- 


bola *' — aj, e follituilco quello valore di #’ nella precedente equazione , dalla • 
quale fofli razione ne viene ~ a» ss a' — , la quale con fare / — 


— e — » diventa vx—~ <y «‘-m* , che è all’ iperbola tra gli afintoti. Col pa. 

A 4 

rametro — a, vertice A, taneenteHD,lii cui devonfi prendere le ablcifle delle qua- 
li 1’ origine è il punto A, deferivo la parabo].-. ZAF, pofeia perchè nell’ equazione 

all’ iperbola fi è fatto /— a—" , fi prenda AY — — a , e pel punto Y parallela 

4 4 

all’ a Uè deUe abfeiflè HD fi tiri la retta indefinita XK., alla quale termineranno le 
*, mentre le jr terminano alla HD. Fra gli alinoti pertanto XK , OM fi deferiva 

P iperbola dell’ equazione ayj a' m* , la quale interfecherà la parabola 

4 

nei punti F, P, F,dai quali fi abballino alla finca DH delle ablcifle le normali Ff, 
P(^ bR , le quali determ inetanno le radici Ae, AQ_, AR dell’ equazione «’ — 


i 

4 



— r=o, una pofitiva, e due negative. Che fe dai punti e, Qj 


R fi alzeranno al circolo le ordinare rG, Q^S. RT, fi avranno fu la periferia i tre 
punti G , S, T, de’ quali il primo G divide nel modo cercato 1’ arco dato BE , ef- 
fcndone GE la terza parte : Il fecondo S ferve a dividere in tre parti l’ intera cir- 
conferenza più 1’ arco dato, e il terzo T a dividere in tre parti due circonferenze 
più ì’ arco dato: O pure il punto G divide in tre parti l’ ateo dato BE, il punto 
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T divide in tré parti I’ intera circonferenza diminuita dell’ arco dato, cioè 1’ arco 
ESHOB, e il punto S divide in tre parti il doppio della circonferenza diminuita ddl' 
arco dato. (a). 

Ifa 48* 


(«) CXI V. In vece di prendere per incognita la porzione Ae del diametro , fi poteva pren- 
derà la corda BC — x della terza parte deir arco dato , e giungere al f equazione cer- 
cata con riflettere , che fe dal punto C fi condurrà la retta Cq parallela al raggio AG, 
che va all’ altro punto G di divifione , non filo faranno fintili i due triangoli BaC, afiC, 
ma a loro è fimite ancora il triangolo Cqa, Stante che fi ha AB: BC: : BC: Ca; ; Ca: 

aq , cioè -H AB:BC:Ca:aq, ofia ~ a:x: L , e perì qa 3 = — ; M«BE=£0 

3l a* a* 

4 - Oq - 1 -Ba — qa , fi EO — Oq = Ba = x , BE -3 im, dunque 2 m = jx — , confi - 

guentemente x ! — qa’ x 4 - 2 a* m-o equazione cercata . 

CXV. Generalmente fi può rifolvere il problema di dividere un arco dato CEG 
[Fig. 21 J.j in un qualfivoglia numero di parti eguali . La corda CG deW arco dato, che 
perciò i data , fi dica — m ; il raggio AG del cerchio — 3 .; la corda CD, 0 FG d' una 
delle parti, in cui deve ejfere divifi l' arco dato, — x ; la corda GD , che foJlcntaV ar- 
co dato meno una parte CD di quelle, in cui deve e fieri divifi , — 2. Dal punto primo D 
di di vifione fi abbuffi fu la corda CG la perpendicolare DH ; e dal punto primo F di di- 
vifione cominciata dalP altra parte dell' arco fi conduca pel centro il diametro FB , indi 
colta corda GB fi congiungano i punti G, B. Finalmente dal centro A fi tiri la AK per- 
pendicolare alla corda GD . Ora fono fimili i due triangoli GHD, FBG , poiché oltre f 
ejfere rettangoli in H, e G, hanno eguali gli angoli DGH, FBG, de’ quali fono mifura, 

le metà degli archi ( per co finzione) eguali CD,FG ; e BG — |/b F - FG 
— — x' : Quindi FB (r= 2 a). , BG(=: )/ tpf — x* ) : : GD ( = t); GH 

{ = -^v^a* — x 1 ]. Parimente fono fimili i due triangoli KAG, CHD, pticbè oltre rjje- 
u 

rr rettangoli in K, H , hanno eguali gli angoli DCH, KAG , di quali ì comune mi fura 
la metà dell' arco DEFG; onde fi- ha GA : AK, ofia aGA j=ia]:aAK 

( = — z‘j::CD(=x):CHI= — y'qa 1 — V ]. Ho detto, che iAK= 


V4i* — z 1 , ftrcbì 2AK =il/ AG — GK = 2 1 / a* — — z l = 2 y^a* — z* 
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489. Probi. IL Dite di polmone le rette MH, NE (Fig. 117.) interlecantefi 
nel punto B, e un qualunque punto A, il debba defcrivere un circolo tale, che l 
arco EH intercetto fra quelle due rette li» di un dato numero m di gradi . 

400. Rifai. L’ arco dato di gradi m lia RQj e l’ angolo m; fu rato dall arco da- 
to fia KPQ. La ragione del raggio PR alla fottefa RQùa di 1 : p.Dui punto Aconduco ala 
retti NE la perpendicolare AO , calla MH la perpendicolare AC : parallela alla NE tiro la 
ÀL, che incontri laMH nel punto L,e luppongo fciolto il problema , onue lia F.aH 1 arco 
digradi m, ed EH la di lui fottefa: Dal punro E abbatto la ED normale ad MH. Chiamo 
LC —a ,AC =b, AL — c, BC = d , BO =s,BE intercetta tra il punto B , e la pe- 
riferia del circolo = », il raggio AH = AE = j -, con che ‘.li trova EH = p 3 , 
perchè 1 : p : : AE EH (=?/)■ Ora il triangolo ACH rettangolo in C[p:r 


corruzione ] fomminiftra CH =:CM (rr^AH — AC ) — ° l > e peròBH 


(=:BC+•CH)=l/-^v'J , — b% 
NB( — BE +■ 2OB 2r; e 


"eBM ( = MC — BC)=— d+y/, _ ; Ma 

per la natura del circolo NB X EH = NB X 


vale * dire d X-d+Vfi - ** = x -+- 1 e X Dunque j >-S>‘ - 

~x l -h 2ex (A). Inoltre dai cme triangoli LCA, BDE limili a motivo degl’ angoli 
tetti in C, D, e delle parallele AL, BE fi ricava AL (=0: (=; a) : : BE 


(= *):BD(=— ), confeguentemente DH (“ BH—BD) — V/ 1 — è* -+-d— — , e 


. 6 *<,+ ld ~ XV*\ ~ ** +*'■ 


ìodt . ai x i 


Dalla fomiglianza 

de- 


GD 

■ — X 41* — z» (* motivo che AK offendo perpendicolare alla corda GD, ì GK=~ ~ 


~J ?L 1. SI ba dunque F equazione GC— GH-f-HC, cioì (P) tn = \ 

T 1 1 

t. X 4a» — x* -+. — z*. Ma in jqttefla equazione entrano due incognite x, z. A 

za za 

fine pertanto di eliminare la z, e trovare P equazione, in cui entri la fola x , offerse che 
la z rappre finta la corda delP arco dato diminuito di una delle porzioni, in cui deve ejfer 
divi fi-, che perì per determinare il valore della Z, ebe deve ejfere in di lei luogo fofìi- 
tnito nell' equazione, comincio a confiderare f arco AC ( Fig. zi 6.1 divìfo in due parti 
eguali, nel qual cafo la z farà eguale alla x, e con foflituire x in luogo di z nell’ equa - 
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ng 


degli Beffi triangoli LCA, BDE fi ottiene ancora LA [— c]: AC[— 4], : BE [— *]: 
bx 1 - ■ ■■ ^ x* 

ED ( = — )i quindi EO — — . Finalmente il triangolo EDH rettangolo in D 


dàEH =E D fi) H ; cioè f*/ — 


4 * 


. +/ » - 4» -+- zd- J2L x V / -à 1 

' c 


Ifld x & x 

+« s -+- vale a dire foftituendo il valore di f 4-2f* +- 4* -f- d* 

defunto dall' equazione (A), trafportando nel primo membro le quantità razionali, 
e togliendo i denominatori, c'p'x' 4 -zc't{ x x 4 -c'b'p 1 -+.c 1 d'p' — b'x* —a' x 1 

c’*’__2rc’x_. ic'd* 4-iacd* — ic‘d~. zac* X / -h zex -+- d' , o fia [poiché c* 
*f- 4 *J , ***— . 2C 1 * 1 - 4 - ic 1 ep 2 x — irc*x 4- aacdx -j-c'i’p* -p-c l d'p- — cc'd 2 — 

2r d^mcx )(yj x’ 4 - iex + J l , che elevata al quadrato a fine di togliere il radicale 
rifulta un’ equazione completa di quarto grado. Quell’ equaione, che trovali afTai 
complicata di termini fi otterrà più fcmplice , fe fi determinerà la ragione r ; p, per 

efempio di i : -i , e molto più ancora, fe il punto A farà tale, che la perpendi- 
colare condotta ad una delle rette date, come ad MH (Fi/, 218. ) cadrà net pun- 
to d’ interfezione B; mentre in quello cafo particolare (ritengo le fatte denomina- 
zioni, e dico AB—/, AO=/),fi ha NB =r x-t~2e,BH = MB — yy /* , e 

però ( poiché MB X BH =BH = NB X BE) *' 4 -iex=y _/ (C): e inol- 
tre 


*ì*ne [P], effa diventa m = 1 ^4»* — ** + — Y4»* — x» > «W (QJ ’ 


x 

a V4 j‘ — x’ — m -=z*Ua cùria AC. Air arco ABC aggiungo F arco CD=C8 e ti. 
ro la corda AD, rifpetto alla quale bo /’ equazione generale (P) , in cui la z disegna 
il valore poc anzi trovato della corda AC . Si fijlituìfca adunque quello valore diAtìzz 
x 

V4a* — x* in luogo diz nelF equazione [P], ed ella diverrà 




X* 


— _ VV* — x* X vV‘— x’ + - I 4a‘— ar X4 xl — 





j/'fa» — 4 * x‘-f-x + ga*x — x’ 

za j l UT* a 1 


[R]=sm=: AD. Aggiungo alt arco Ajg /• 
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tte fi trovano limili i triangoli AOB, BDE, a motivo degl’ angoli retti in O, e in 
D, e celie parallele AB, ED, dai quali li ottengono le feguenti proporzioni AB 

{=f):AO (=£)::&{=*)■. AB(=/J;BO(— e)t: BE[ — x]:ED 

(=pi q^i DHC=BH-BD) = /7^-p=v7T^-.^,foftituen. 

do V * 1 -t- 2 u» in vece di ^ y _/* , cui è eguale per 1’ equazione (C): Ma i: 

~ AE [=,]: EH ( = £ ; ed £H = tD + DlT ■ Dunque — — **** + 
Z 4 /* 

*' + iex+*_JL — 2il. V*' -h 2 f»; € con foftituire in vece dijr il fuo valore pre- 

fo dall’ equazione (C), con mettere f x in vece di e* + s x , e liberare P equazio- 

ne dai denominatori, fi ha qffi -hóefx^fi —ggx y/y + u*, nella quale elevata al 

quadrato, e ordinata per* foftituendo/ 1 — e» in luogo di g', fi trova T 5 /* — 6\e x X x*+- 

44 f /‘— uì(r 3 X —ióc 1 f 1 -t-i4f*)(x*+iief t x—f s =zo equazione finale , che più 

co- 


arco DE = DC , e conduco la corda AE, rifpctto alla quale vale F equazione (P), 
in cui la z rapprefeuta il pur ora trovato valore della corda AD;, onde perché nell' equL 

zione entri la fila x, fofìituifeo in luogo di z il fuo valore 3 a x «•»■» che fi ha 

3L l 


£lz zlV^^ r 4- 

za» za 


a 1 — ja+x’ -t-6ì'x * — x 4 


3 a J x — x» 

2»> 


V4* 1 — x * +• 


— Xa 1 — x» — = 


2 a’x — x J 


a* 


V 4 4 ‘ — X* (S) ~mr= AE. Collo fleffo me- 


todo fi’trova AF 


_ 2 a*x — x> 
za*» 


V 4 a 4 — x 1 Xv'A 4 *— x 1 + 


— K — ti.’y \ 

4 »’ -(— ) ( 4 a*-x’) - 


m(T). _ 
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comodamente coltruirò in altro luogo. Peraltro fi farebbe trovata un’ equazionedi grado 1 
inferiore, fein vece della ragione del raggio alia fottefa fi foflè fatr’ ufo della ragione del rag- 
gio al feno dell’ arco dato, con che reità tempre p'ù dimoltrato quanto ho detto 
al num 23. fu quello propofito. Si ritengano pertanto le fatte denominazioni; it ri- 
trovato valore di CH= yV — 4 * , [Ftg. 217.], di ED — e 1 ’ equazione (A) 

y— 1 >‘ =** -i-rex + d': L’ arco dato fia — *>; onde fi ha 1 : Sen. AE ( = r)z 
JEFfeey'Sen.Di), e 1 : Cof m:: AE (=J): AF(~g Cof m), e però HF (— A H 
— AF; ~y — y Cof. m . Ora i triangoli Umili ACH, GFH,, che fono rettangoli in 

C, F, ed hanno 1 ’ angolo H comune, danno CH ( z: 4 * ) : CA 4 ] : z 

hj > — iyCof m 

HF[~r— jCoC m\: FG (= ;==■); quindi EG (~ EF — FG) — TSen.m— - 

Vj* — 4* 


+ , Parimence dalh £bm ; glianza 


y/y — 4‘ Vj> — 4* 

de’ triangoli ACH, GDE , che fono rettangoli irr C , D, e che hinno eguali gl T an- 
goli DGE, CaH, Itantechè DGE è eguale al filo verticalmente oppolto FGH , che,, 
come ^ è pur ora dimoltrato, è eguale all' angolo CAH, fi deduce AH [r /];CU 


( = vV — 4 ‘ ) : : EG t= r Sen » ” v' r — b ‘ —hn-ty Cof m j . £D , 

V* — 4* 


^Sen. m \J y —4* -—4^ -+- fyr Cof m 

r 


-Sen. m yV — 4 * _ 4 +- b Cof- mi i 


M* 


1 fieramente continuando P operazione*, fi troveranno [e equazioni , che fervono alfa fola - 
*/onr del problema , in cut vien prefetto di dividere an arco dato T di cui la corda 4=m, 
il raggio del circolo è —a, e la corda d* una dette porzioni eguali dell arco è — x , im 
un numero fuccefpuamente maggiore di parti eguali- La ritrovata pertanto equazione 
(Q) ferve a dividere C arco dato in due parti eguali ; P equazione (R) in tre ; l’equa, 
zione (S) in quattro , e f equazione [T] in cinque - Per altro- a mifùra , ebe in Jegui~ 
to crefcono le divìfioni, fi fa fmodatamente lungo il calcolo - 

CXVL Poniamo , ebe riJpetto> alt equazione (R} P arco dato fia di gradi 6 a” . 

óoP 

La prima radice delP equazione darà P arco di - —20’; la feconda radice darà 
P orco ... +6 ?. Ila lettera c ntfprefenta la circonferenza } =r 140*, elatere. 

S l 
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Ma qui fopra s’ è trovato ED— — : Dunque ~~ Scn. m y'/' — b 1 —> b -+- 


bCoCm, vale adire, con foftituire 1/ *' 4- d‘ in vece di ^ y' — b' [per l’e- 

quazione (A)], con trafportare nel primo membro le quantità razionali, e togliere 

il denominatore, fi ha éx-4-4.-— bc Cefi m — cSen. Biy , x 1 -+-2fx4-d , ,chc elevata al quadrato, 
e ordinata per * è (E) b' « c* Sen. m X *’ - 4 * 

ìbc— ib'c Cefi «»_ ite' Sem. m X * *+* i’ ft — li’ f* C ofi m ■+■ b'c* Coli m 


m-c' d' Sen. m — o equazione cercata. Determino ora il numero de’ gradi m dell* 
arco dato , cioè m — jo° ; onde Sen. in y 1 i,e Cofi m — — ; e foftituifeo perciò 


nell’ equazione [EJ y' in vece di Sen. m, e ~ 


x' ■+■ c " e y x 4- i c — ? c d —a. che con tutta facilità fi coftruifce giu- 
4 4 *— je' A 4 * *•?<* 

Ila le colè dette all’ Articolo IIL del Capo I. 

AR- 


za darà t arco 


°° — I ^=160*: O purela primaradice darà P arco — 

3 5 3 


„ /^b 500 jp 

20®, /« feconda /’ xrro . — ■ — — loo, e /< tersa T arco 

3 3 3 


< 5 óo® 


— zzo : Ma quejle radici non differirono dalle precedenti, mentre i tre punti divi ~ 


denti fono gH fìefp. Quanto alP equazione [S] /’ arco dato Jta pure di < 5 o° . La prima 

radice delP equazione darà P arco -* 0 .. — ij°; la feconda P arco c ss 

4 4 4 


|oj“; la terza P arco 


ìc + 6ì ° _ i ?S * ; /4 /• xree 3C ^. 6 1° 
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ARTICOLO IV. 


Delle quantità dipendenti dal circolo: Della rifoluzione delle formale in trinomj ; e • 
della moltiplicazione , e divifone degli archi , o angoli . 

491. TA Evonfi qui avere preferiti le cofe dette nella parte I. del calcolo de’ tri» 
_L/ angoli piani Tomo III. Ai num. 19, e io fi è veduto , che fe colla lette- 
tera c fi efpnmerà la circonferenza del circolo, ed un qualunque arco minore del 


quadrante fi dica — m , Cui Sen. ~ ± m — CoC m; CoC ~ ± m ~ 4: Sen. m 


(unifico i duecafi elprdfi dal fegno ± per maggior brevità); Sea ~ ± m ~ + 


c 2 c 3 c 

Scn.wi.CoC—* wi z:— CoC m\ Sen. ± m ~ Co C m ; Col. — ± wi — ± 
i 4 4 

Sen. m ; Sen. c ± tu zz ± Sen. m ; Cof. c ± m zz Cof. m . Onde (è la lett era 


n elprimerà un qualfivoglia numero, farà generalmente Sen. n 4- «i X c — m 

4 

Tom. IK Cg ss CoC 


— U*= 285“: O pure la prima darà fi arco ^ 0 =515°; la feconda fi arco 

4 4 

c -^° = ^ — 75 0 ; la terza Carco lc ~^ ~^-= 1Ó5»; e la quarta 
4 4 4 4. 

r arco 3 c 1°- = 255° . I punti dividenti poi tanto in una maniera , che nell' 

44 

altra fono gli fìejjì. Finalmente rifpetto alP equazione (T) fa tuttavìa V arco iato —"tzf 

La prima radice delP equazione darà P arco É 2 — =12°; la feconda P arco c + 60 

5 5 

— 4 ìo _ 84» j la terza P arco 2C + — 15Ó 5 ; la quarta P arco 

5 5 5 
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>34 


S Co£ m j Cof. n i J(f 5 Sen. m; Sea n - f- J. X t ^ 5 

4 2 


Scn. m; Cof n ■+. — Y * ± m~ ~ Co£ m ; Sea n ■+. J.X c ± m — -.Cof w; 
2 4 


CoC » 4. ,1 X c ± m~ ± Sea m; Sea ne ±m — ± Sca «; 


Cof n c ± m zi Cof. in . 

4^2* Per mezzo delle forinole I, e III. del num. ji. del calcolo de’ triangoli 
piani Tomo III. fi trovano con tutta fpeditezza i feni, c i cofeni di una qualfivo- 
glia ferie di archi n, m-f-tt , im+n, $« +• « &c. in progreffione aritmetica. Pren- 

diamo la formola [L], che è [A] Sea m-f-« = ù 0 

o fia ( con fare il raggior=i)=Sen. m X Cof. n-f-Cof m XSea»; e perchè 

Sea 2M= 2Sea mXCofn[pel num. 33. luogo citato] t e Cof 2m=;Coi.m — Sen.m, 

fe 


35 4- (5o° n 4 o* - il8 , ' /, quinU f ma 4e+f2! - JU22 ! - 300 - O pure 

5 S 5 * 

la prima darà /’ arco . — : 12 0 ; la feconda V ano c — fio 0 ; In terza P 

S S 

aree = 132; /a quarta t ano - 10 > 0 ° =204» ; /a 

SS SS 

quinta r arco A c ~ fe — — 27Ó 0 . Che poi i punti di divìfione fiano gli 

s s 

Jhfp tanto nella prima, che nella feconda maniera, fi fcorge evidentemente , bajlandoof 
fervere , eòe /’ arco 6 o° con C arco 300° dà C intera periferia , così V arco 132° con 
f arco 22S 3 , e P arco 204’ con 1 ' arco 15 6', e finalmente V arco ifÓ 1 con /' arco 84“ . 

CXVll. Ne' Commentari di Pietroburgo abbiamo alf anno tilt una memoria di Crifliano 
Coldbacb fu la maniera di dividere un dato arco di cerchio in quante parti fi vogliono 
per modo, che le fottefe di quefie parli Jliano fecondo una data ragione di a ; b; c ee. 
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fé fi vorrà il valore di Seti. 2 m-t-n , bifognerà nella precedente forinola [A] fo. 
flituire io luogo di Sea m e Co C m i valori di Sea ìm , e CoC im prefi dalle due 

pofteriori formole, con che ne verrà Sen. im -+- »=2Sen.» X CoC m X CoC » 4. 

Sen.» X CoCm — Seanì : Ma (pel num. 25. luogo citato ) —Se u.m = _ r » -f. 

Gui.m = _ 1 4- Colini , perchè r= ij dunque fattala foftituzione di quello valo- 
re, fi avrà Sen. i»+» = 

* 

2 Sen. m X Cof. m X Co C »-f- 2 Sen. n X Col.»» — Sen. » , o fia =; 

2 Co C m X Scn. m X^-C n -f- Scn. » X CoC « — Sen. » : Onde foftituendo Sen. m+n 

in luogo di Sen. m X CoC « 4- Sen. n X Co C m , fi avrà Sen. i« + » = 

2 Cof. m X Sen. ^+n _ Sen. » . Colla Ite Uà maniera operando fi troverà 
CoC 2 m-t-m = 2 CoC m XCoC « + » — Cof. » 

Sen. 3 m 4-» — 2 CoC m X^* 0, 2* + " — Sen. *+« . . • : 

CoC 3 m 4- » — 2 CoC m X Cof. 2*+» — Cof. « •+• * ...... 

Sen. 41» + » r= 2 Cof. m XSe* 1, ?"< + ” — Sen. 2 «14.» - . 

CoC 4 m + n — 2 CoC 1» X Cof. 3 /» 4. » — CoC 2 w 4- » , 

Sea }»/ + » = 2 CoC m XSen. 4»»+» — Sea 3»»+ B 

CoC 5 m 4. n — 2 Co C m XCoC" 41*14.» _ Ccf 30t4.11 ec. 

4PJ. Al num. 34. luogo citato formale IX, e X fi è trovato 

— » * 

Cof. — CoC m + Sen. m y— c -+- CoC m — Sea m yC» i 


Sea tm — 


Cof w 4. Sen. in V— 1 — (cof m_Sen. nt y'— I 


2 V— t 

Se pertanto fi Volgeranno in ferie quelle due formole (giuda il num. 847. Tom II.) 
fi avrà CoC tm = CoC m — * X f ~ 1 Coli m Scn. m 4- 


1.2 


G g » 


»x 


Digitized by Google 



1JÓ 


DELLA COSTRUZIONE DELLE EQUAZIONI ec. 


t X t — i X 1 — * X ( — ! cUT 

1 • 1 ■ ì ■ 4 


Sen. m — 


t x<-i X rrrzr 

i . 2 . i . 4 j . 6 

Sen. <m == i. Col. «« Sen. »i — _ ^ 'r - * X r ~ 2 


Sen. i«. 


Culi 


+• ec. 

i —3 


l . I . i 


Sen. m 




Coll m 


■J 


Sen. m _ ec. 


i . i . 3 . 4 . 5 

Ora le 1 ’ arco m farà infinitamente piccolo , farà il feno di m eguale ad m , cioè 
Sen. m «mi, e il coleno di ih fi rà eguale al raggio — i , vale a dire Co£ mi 1 ' 
Acciò poi 1 * arco tm fia di una grandezza finita, deve eflere il numero t infinitamen- 
te grande ; che però fi faccia tm — q , nel qual cafo farà Sen. m —m— i. , e le 


precedenti due ferie diverranno (R) Coll q — i il 

1.2 


9 4 _ 

i.a. 3. 4 


I.2.3.4. 5.Ó 


■3.4. $.6.7.8 


■ec., e [Q] Sen . q = q — 




1.2.3 1.2. 3. 4. 5 1.2 .3.4. j .0.7 1.2. 3. 4.5.6. 7. 8. 9 

mediante le quali ferie fi troverà il feno, e il cofeno di un dato arco q. Perefem- 
pio fi debba trovare il feno di un arco, il quale ftia al quadrante, cioè a 90° co- 
me Ha hkì nel qual cafo, perchè il quadrante viene cfpreffo da —, là rà q=z 

4 

— X » onde foftituendo quello valore di q nelle due precedenti ferie , la prima 


[R] 
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(R) diverrà (P) CoC L X - = * X - + £ X - 

* 4 A X. 2 . 2 .4» A. X.2. 2 4.4+ 


3 • 4' 5 • 4 ’ 


fi X h X n X — ec. la feconda (QJ diverrà 

A. 4 1.2.3 . 4 .>.ó. 4-» A A s x. 2. 3. 4. 5.6.7. 8.4* 

(Sì Sen. -i X — =: i- X £.— — X -t- — X il , 

* 4 A. 4 ** 1.2.3. 4» A 5 x .2.3 . 4-5 • 4 * 

fr r 

77 x 4- cc.Ma poiché ( pel num. 395. della Geom. Tomo W.) 

A 1.2.3.4.3.0.7.47 

il diametro fta alla periferia come 113 a 355, fe fi allumerà il raggio del circolo 
= 1 , e però il di lui diametro = 2, fi avra 113:355:: 2: al quarto , che è la pe- 
riferia del circolo , il di cui raggio è =. 1 , c quella periferia trovaft eflére 
6.283185307179586476925286766559004-, che divila per 2 cà la femiperiferia = 
3.i4i592ó535897932}846264338{2795o4- Ora che ho trovato in numeri il valore 
della periferia, che nelle precedenti ferie ho fattal e, foggiungerò il calcolo depri- 
mi fei termini tanto di una , che dell’ altra , acciò fi veuu il modo di ridurle alla 
pratica. 

Calcolo de' fei primi termini della ferie [P], che ferve per 

trovare il cofeno deir arco l~ X -1 

A 4 


Termine 1* 4- *. 


— t. 000000000000 


»• £ X =rrX*» 233700550136 + 

fi 1.2.4 \ 

f + p + 

- 5 “ o 85 m 8 ° 7<ìj + 

+ r . x rxsr ? W = ? x °' 0 “’ ,,1 * > ’ ,4 + 

6 ‘ ~ W x ri7^9?T^ = e- Xo -““ !! “ 104,+ 
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Calcolo dei fei p rimi termini della ferie (S), che ferve per trovare 
il feno dello flejfo arco I. X ~ 


Termine i° + X ~ = ^ X 1 ' + 

2 ® - Ti X - =*£ X 0 - tf 4 S 9 tf 4 < ^ 7 S«S + 

I. 2 .J.V 

J * + pX = f s Xo - 079691616146 + 

4 ° _ £ x — -=J- X°- °°4<58‘7S4'3Ì + 

’ * 7 1.2.^.^. j.^.7.4 7 * 7 


r + 5 x 


v 1.2 3.4.5 &7.0.9 4» ** 

/li r ll l 11 


= L x o. 0001(504411844. 


6» n,X r , = f..Xo-«»oojj9Sg4J + 

* 2.2.3.45.0.7.8.9.10.114“ 

Niente altro più reità, f; non che fi determini la ragione di K : 1 f« r avere il feno, C 
cofeno di un qualunque arco bramato . 


Sen. 


494. Giulia il num. 2(5 luogo ciato proporzione [I] avendoli Tang.= — « 

proporzione (IV.) Cot. = , fi avrà la tangente, e la cotangente di un arco ? me- 

diante le due precedenti forinole [R],e(Q] cosi 


? — 


(L) Tang. q = 


1.2.3 1.24.4.5 1.2.3.4507 


ec. 


4® r ■ 1_ 

1 2.2 "** 1.2.3.4 2.2. 3.4.50 


(II.] 


Digitized by Google 


CAPO IIL ARTICOLO IY. 


*!_+_£ £— 

1.2 1.2. 2.4 T.2.3.45 a 

[li.] Cot.q — 12 12 ec. 

q' q s q 7 

q ~ + 1.2.B-4 5 0-7 

Si troveranno i valori di quelle ferie per avere la ungente, e coungente dr ut» 

qualunque arco 1 X — nello fteffo modo praticato al preccd. nura. 493. 

K. 4 

495. Rifpetto alle forinole [ IX. ] Cof. t m = 

— — r — [ 

C rfm-t-Sen.my' — I -f- CnCm— Sen.»V— r ^ e j X j Sea m _ 


— — 1 r — — = 

Cof.»»-HSen.m\/ — t — ( Cefi»-- Sen.wy— *i del nunli ^4. del calcolo de' trian- 

foli piani Tomo III., fe l’ arco m farà infinitamente piccolo, dovrà il t eflère un 
numero infinitamente grande, acciò l’arco efprelfo da tm fra finito. Si ponga per- 
tanto tm—p, con che farà m= t. Ma m elTendo flato fuppofto un arco infinita- 
mente piccolo, nel qual calò l’arco non differifce dal feno , farà perciò Sea*»= L , 
e CoCm=zi. Se adunque nelle due precedenti forinole (IX.) , (X.) fi foftituirà 1 in 
luogo di Cof m , 2 in luogo di Seti, m, e p in luogo di tm, effe fi cambieranno 


nelle feguenti (A) Cof p— m 


^y+(-— ') 


, C [B] 


Sen.p — 


vy -o-^y 


Ora quella efpreflione 


^1 + — — conviene col fecondo membro dell’ equazione «" = ( 1 4 - — ) 

( num. CXI.) efprimente i logaritmi iperbolici, de’ quali a è la bafe, giuda il qual 
paragone è p — », e »=», cori che mediante quelle foflituzioni l’equazione 
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= ( i4- IL ) diventa = £ , 4. r ^ 1 

le due equazioni (A) , (B) fi foftituirà nel fecondo membro 
pondente valore, effe fi trasformeranno nelle feguenti 


y ; che però fe nel- 
quefto trovato corrif- 


» pv ~ l + r pv - 1 a r ?\'~ 

Cofp — 2 i Scn.p . Se quelle due 

2y — 1 

ultime equazioni fi fommeranno inficine , fi avrà Cofi p-j-Sen.p V — 1 = ^ 1 * 

e con fottrarre la feconda dalla prima, ne verrà Co Cp Sen.pv' — 1 = a ^ *’ 

49Ò. Se poi fi fupporrà, che nelle due forinole [1X.J , e [X.] la lettera t dife- 

gni un numero infinitamente piccolo, cosi che fia /== i-, nel qual cafo n è un 

n 

numero infinitamente grande, farà l’arco tm infinitamente piccolo , e però 
Cofi tm = Cofi - —1, e Sen. tm = Sen. ~ — - : Onde fe nelle due formole 

ri n n 

(IX.), e (X.) fi foftituirà 1 in luogo di Coli tm; ~ in luogo di Sen. tm, ed ~ in 
luogo di t, effe diverranno (C) 1 — 



Colini 4 -Sen.my' — 1 n ■+■ Cofm — Sen, ni y/ — 1 


X 



L _! 

Cof.m4-Sen my/ — 1 * — (Colini — Sen-my/ — 1 " 

2V— 1 


, E ficcome (giuda il num. 


CXII.) fi ha l. 1 l-z,r — X 1 +- * ” — 1 , e /. 14-z — » X 1 4- * — 1 ( E wn " 
do i logaritmi fono iperbolici, perchè in tal cafo q — 1, e però [G] 

ST + 1 = 1+1 ’ 1 * n luogo di 1+Z1 fi foftituirà tanto 

Cof.m 4-Scn.my' — r, che Cofm — Sen, m y/ — 1 in quella equazione [G] , indi fi 

fot- 
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fottragga la feconda dalia prima, fi avrà --J. Colini — Sen/ny' — 1 — 

n 


~ l Cofim — Sen.my — 1 = Cefm -+- Senjn </ — 1 — (coGh — S carni — 1 ; on- 

de nell’equazione (D) in luogo del fecondo membro di quella equazione follituen- 


dofi il primo fi avrà ~ = 


— I. CoCm -4- Sen.m y — 1 — ~/.CoCm — Se a m \/ —'i 


2 )/—l 


o fia m =r 


l. Cof m -f- Sen. m y — 1 — £ Cofm — Sen.my' — 1 

ay'-^T" 


Ma il logaritmo 


di una quantità meno il logaritmo di un altra quantità è eguale al logaritmo del 
quoziente della prima quantità divifà per la feconda; dunque 

1 1 rCofm-t-Sen.mV — >1 

2V — * LCofim — Senmy — i"* 

497. Ritenendo quella efprelfione dell* arco [E] 

[ Cofw+Sen m\J — 1 
Cofm — Sen.my' ■ 


1 , rCcfw+Senmy' — il , „ , , , . „ 

/. 1 I, n oflervi, che [giuda la proporzione I. 

/ — 1 l-Cofim — Sen.my’ — 1 J 


nuta 26. del Calcolo de’ triangoli piani Tomo ili.] è Tang. mz= 


Sen. m 
Coi. m 


, e quando 


1’ arco m è infinitamente piccolo, fi ha Cof w=ri, e Tang. m — Sen. m; quindi fo- 
ditutndofi nell’ elprefìione [E] quelli valori, fi avrà 

m ~ ■ ^ w ^ V ^ . Che fe fi fupporrà *= Tang.my — t , 

2 V — 1 1 — Tang.mV — 1 

mediante la fodituzione fi avrà m — l. ; ma [pel num. CX1L] 

2 V— « l ~ z 

1 fllìll'S 211 Mi 2 ll IX. 7 , 

*• [ t ~ ) = — + ~ 4- - -+- ec., dunque m =3 


3 


2 V— I 


iZ ! 2 2 S IX , 7 

4- “ 4- cc.; che però rimettendofi 

Hh Tang. 


/ 
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— . . ' . • Tang. m Tang. m * 

Tang. m i / — 1 m luogo di *, ne verrà m — „ — 2 p. 


'f ang w cc . Quindi fe m = 45 0 , nel qual cafo la tangente è eguale al rag- 


eio=i»faràw=4S°=:i— i + — — - + - — ec. Se farà m— 30°, la di 
6 3 5 7 9 


I 

I 

. 1 • 

I 

Vi “ 

3 iVì 

“T~ 

V 3 * V 3 

W3 , *Vi 

2V3 


3 • i 

' 5 3 * 

7 * 3 * 

T 7 

9 3 4 


Vi 


498. Per evitare le quantità irrazionali li fupponga , che l' arco m (la divifo in 

due parti, e peròfia m=p-f-q=A<°: onde farà Tang. e 4-9 =1= J an fi-M~^ ang, l. 

^ 6 ^ 1 — Tang.pX lan 8’? 

(pel nutn. 37. formola XIII. del calcolo de’ triangoli piani Tomo 111 .), c però 

Tang. 7= ■ Si fupponga ora Tang. p— L, e mediante la formola 


1 — Tang. p 

Tang .g= I + Taog j, « troverà Tang. q 


I 

I — 




— — — — L . Adunque nella 
i 3 


formola 


Tang, m Tang. m 


Tang. m 5 


3 


— 'ec:- fi follituifca in primo luo- 


go in luogo di Tang. m, poi — , c fi avranno le due feguenti ferie 


r r J[_ Jt^ 1 1 1 1 , 

1. 2 — 3 . 2» + 3 . a* 3- * 7 eC ’ C J- 3 ~ 3- i s + 3’ 3 5 — 3- 3 7 CC ‘’ 
le quali fommate infieme danno il valore dell’ arco di 45.° Che fe in oltre quella 
fbmma fi moltiplicherà per 4 , fi avrà il valore della femiperiferia. 

499. Quantunque al num. 34 luogo citato abbia dato le formole IX, e X pel 
feno , e cole no di un’arco moltiplice di un’arco dato, foggiungerò qui altre formole 
infervienti al medefimo fcopo. Dato elTendo il feno, e il cofeno di un propollo ar- 
co AD [ Fig. 219.] fi debba ritrovare il feno, e il colòno dell’arco doppio AE. Sia 
il raggio HA=r, l’arco dato AD — m, c però il fuo cofeno HN = Colini; onde 


farà ND=j/ 1 — Col. m * .11 cofeno HF dell’ arco doppio AE fi efprima così 

CoC xj che però farà \/i — Colar* il feno FE dello fteflo arco doppio. Ora la fimi- 

litu- 
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libidine de* triangoli DHN, KFH fomminiftra HN (=: CoC m) : ND 




( s= 1 /i—i.dm 1 ): : HF [= Cof *] : FK (a — * . In oltre la fi. 


Coli m 


miii rudi ne de’ triangoli DHN, EGK dà HN [ a CoC m ] : HD [a i]: : EG 

(= NDa ]/ 1 — Goti » 1 ) : EK (a ^ — ) [ poiché i due angoli AHD, 
DHE fono eguali, eguali perciò fono i feni DN, EG]. Quindi farà EF a EK ~f~ 
__ Cof. x j/ r — Col. m * y/ 1 Cof.m' Cof* 4 - i \/ 1 — CoCm 1 _ 


KF a 


Col. m 


Cof. IH 


CoC ut 


Che fe dal quadrato di HE a i fi fottrerrà il quadrato di EF, fi avrà il valore del 
quadrato del ccfeno HF, cioè 

Cofx *•— « iCoCx— ■ i ■+• Cnl.x 1 X Col m 1 -+-2C0C* X Col.* -f-Col.m* 


Col. m 1 


Col» 1 ' 


cioè Cof * — Cof* — zCofi* — i Col. x X ^ ll - m +• 


1 CoC * X Cv C m -h Col. m = Cof * X CoL m > vale a dire Go1, * +• 

2 Co C x -1- l —l Cof. x X Cof. m -+- 2 Coli m , o fia Col.x -f- 2 Cof. x + i 


Col. x 4 " 2 Cof. x 4 ” t 


= 2 CU.* X coi. x +• x , confegucntemente ■ còl. x -Hi “ 

, « 

2 Col. m . Si faccia 1 ’ attuai divifione, e fi avrà CoC x-f-i c=i Col. m , e fi- 
nalmente CoC x a2 Cu./« — i , che è il valore del cofeno HF dell’ arco doppio 

AE . Si fcflituifca quello valore di CoC x nel valore di EF, e fi avrà 


2 C . f! r» ’ — i 4 -i X |/i— Cof m V „ „ 2 CoC m j/i — Col 1 m* , che è il vaio- 


Col. « 


re del feno EF dell’ arco doppio AE. . . __ - 

eoo. Se l’arco dato BK (F!g. 220.) farà tale, che il di lui arco doppio Bb Ha 
maggiore del quadrante , in tal cafo il cofeno AD di queft* ateo doppio farà ss 

CoC * S= 2 Col . m ’ — t, e il fcno FDss 2 Co C m V — Cof m 1 , poiché 
abbuffando dal punto F fopra AK la perpendicolare FL. e conducendoft la FH per- 
pendicolare alla AG, farà FH = AD, e i triangoli AKC, LNa faranno fimih, men- 
tre i due angoli KCA NLA fono retti , e i due CKA , LAN eguali a motivo, che 
le due KC, GA fono parallele: Ma da quelli due triangoli .fimili fi ricava 

Hh 2 CK 
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CK (=5 V — Coll m * ): AK( S=i) :: AL (=3 AC = Cof w): AN 

— 2^' m [ effèndo eguali i due angoli CKA , LAN, fono pure eguali 

|/i — Col- « 

i loro ccfeni AC, AL]. Parimente dalla fomiglianza dei due triangoli NLA, NEH, 
e in coofeguenza dei due NFH, AKC fi ottiene KC (=3 1 — Col. m AC 

f — Cof. m] : : FH[=AD =Ccf.*] : HN (== — 2-1 ^ ' — ). Dunque AH=DF 

CÙTiw‘ 

. Cof m 4- Cof m Y C-if * _ - , , , . lr 

=HN4-NA= ■ — . Ora fottraendo dal quadrato di AF^ri il 

|/ 1 — Col. m 

Cof m 4- Cof m Y Cof * Cof m X 1 +- Cof * 
quadrato di FD = ^— =========— — ^ , « avrà 

1/1-óznr 1 i/i-coi.« 

Col. m V 14- col.** 

a valore del quadrato del cofeno AD cosi 1 — . . -, ■ — — 

^ 1— Colini 


Cof * 1 vale a dire I — Coli ni — Coi. m — 2 Coi; m X Cof x — 

Cof m Y Col', x — Col. * — Col. m X Col. * , o fia 1 — a Cof m — 

-« ■ .. . 1 

2 Coi. m X Col * = Cof * , e però 1 — Cof * 

a Cof m * Y x -f- Cof x. confeguentemente 1 t ' 01, y — 2 Col. m , che 

A 14-Col.x 

con fare P attuai divifione diventa — Cof x 4 - 1 = 2 Coi. m e finalmente — 

Gof x ss 2 col. m 1 — 1. Si foflituifca il valore del Cof s nella formola 

Coli x* , che è il valore del feno FD, e fi avrà 


y 4 ■ 1 * / 4 1 

|/i — 4 Cof. m 4 - 4 Col. m — 1 = y — 4 Col. « 4 Cof m zz 


a Cof m (/ — Cof. in * 4- l , che è il valore del feno FD dell’ arco doppio 
maggiore del quadrante . 

joi. 
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501. Dato il feno, e il cofeno dell’arco BD ( F-g. ni.), fi debba trovare il Pe- 
no, e il cofeno dell’arco triplo BF. Poiché DF è doppio di BD, ilfuo fono FE è — 


2 Cof. m y/ 1 — 
pertanto 


Vi — Celi m ( pel num, 500.) , e il cofeno AE — 2 Col. m % — r 
il cofeno AH dell’arco triplo s= Coi * , dante la fimilitudine de’ tri; 


Sia 
triangoli 


ADC , AGH GFE, fi ha AC (—CoC m ): DC 1 — Coli»» 1 :: AH(—Cofa}: 

— ), ed AC (=CoC*»):AD(= 0 ::EF 


HG (— -hi 

col. m 


(=2 Co imj/r — Col. m ‘ ) : FG (=2 \/ x — Coli m 1 ^.DunqueFH=FG-i-HGs 

. y Crf x \/ 1 — Col. m 1 

2 y 1 — Col. m -+■ ■ ■ — 

Col. m 


2 Cof m i/. — Coll m ‘ -4-Cof » — Coll * * 

Ce li »‘ 


2 Col.«H-Col.*yj/l — Col. m 

.Ora fe dal quadrato dt AF=x li lo tt reni 

Cot m ’ 

il quadrato di HF, fi avrà il quadrato del cofeno AH cosi 1 — 


Col. m * — 4 Cof m X » — Col * X 1 — Col. « 


= Coll » 


c. 


Coi m 


cioè Coi.* — 4 Col. m — 4 Coi m X Cof# — Coi » +4 Cot. m -f- 

4 Col. m * X Coi * -+- Cui. m \ Col. a = Col m X Col. x * > * per* 

Coi x * — 4 Cof. m J -+- 4 Coi m X Collare — 3 Cui»» 1 4-4C0II»» . 

Se queda equaiione fi rifolverà col metodo delle quadratiche affette facendo 


mi 

. m -f* 


Coll a * — 4 Coi 1» 1 -1-4 Coi m X Coi a -f- 4 Coi m —8 Col. 

4 Col »» ss — 3 Celi m +4C olii» -f-4Coi»i — 8 Coi »» -f- 4 Coi. m t 

fi avrà Coi x — 2 Cof ai -4-2 Coi m — 2 Coi» — CoC », e finalmente 

Cof-x=r4 Coi m * — 3 Coi m , che è il cofeno All deir arco BF triplo «JcIP arco 
dato BD. Si ibdituifea addio queda valore di Coi x net valore di HF. e ne verrà 

2. Cot 
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2 Col. m 4 Coi m ì — } Col m 
Col. m 


X V « — c«Z m ' ~ 


4 Coi .m‘ — CoC*il/i — C- li m * ■ — r — j . v . 

ss 4 Col. m — i Y K I — Col. m i 

Col. m r 

che è il feno HF dell’arco BF triplo dell’arco dato BD. 

502. Per trovare il feno, e il cofeno di un’arco quadruplo «fi un dato arco AD 
[Fif. 219.], fi prenda (pel num. 499.) il leno, e il cofcno dell’arco doppio AE , 
pol’cia mediante lo (tclTo num. fi trovi il feno , e il coleno dell’ arco doppio di AE, 
nel qual modo fi avrà il feno, e il cofeno dell’arco quadruplo di aD. Parimente fi 
troverà il feno, e il cofeno dell’ arco quintuplo del dato AL), con trovare primiera- 
mente (pel num. 499.) il feno-, e il cofeno dell’arco doppio di AD, poi [pel num. 
501-] il feno, e il cofeno dell’arco triplo di AD, finalmente mediante il ritrovato 
leno, e cofeno tanto dell’arco doppio, che dell’arco triplo, fi otterrà (a tenore 
del num. 29. del Cale, de’ Tr. p. T. ili.) il cercato feno, e cofeno dell’arco quintuplo 
di AD. Generalmente fe il numero efprimente la moltiplicità dell’arco farà pari, fi 
troverà il di lui feno, e cofeno col metodo del num. 499., fe faià impati, bifegnerà 
fervirfi del metodo del num. 501. 

503. Soggiungo qui la Tavola de’ feni , e cofeni degli archi moltiplici di un 
ateo dato. 

Tavole de' lèni, e cofeni degli archi moltiplici di un’arco dato =:■, 

L • ' 


Sen. m — j/i — Coli m 

Sen.2 m — 2 CoCm \/ 1 — Col. m 

Sen.}»j =s 4 Col. m — 1 X j/ 1 — Coli»!* 

Sen. 4 VI — 8 Col m — 4 Colo» X j/ 1 — Col. ut * 

Sen. J»! = idi Coli»! 4 — J2 Co(i«' 4 - 1 Xl/i— Coli m * 

Seadm — 32 Coli»»' — 32 Celi w + 6 Cof.m X j/ 1 — Cof m ' 
Scn.jm zz Ó4 Co Lm° — 80 Coli»;* 4-24 Col di’ — 1 )(]/ 1 — CoC m 1 
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IL 


CoC m ~ CoC m 
CoCim — i Col.m X — i 
Co C31» — — jCoC»» 

Cofqm ~ 8Col.«i 4 — 8Co( m* -f- i 
Cofjm — itSCotm’ — 2oCoLn ’ -pjCof» 

Cofóm - 32 Coti*. 4 — 48C0U1 4 +i8Cof« 1 —1 
CoC-jm zz 64 Co Lm — 1 i 2 Colà» 5 +<^6CoLm i — 7 Co Cm 

Bifta poi riflettere alla legge colla quale procedono quelli Leni, e cofeni degli archi 
moltiplici per rilevate, che fe il grado della moltiplicirà farà efpreflo da r, fi avrà 
in generale 


Sen.»* = (2’ ‘XCoL m 1 — t—i )(i 1 X Coli»»' * 


1 X »~4 


X* 


■ X C 


X Col.BI 


+ ec. . 


V j/ 1 — Cola» 1 
Cof. tto = 2* 1 X '-oh ni ~ X z J X Col.«' *-f 


*-» vrCTZ’-V. 1 X '-3 V/ *-* 


X* 2* . 


X* ’XCoù, 


*X 1 4X 1 5 


X 2 X Cof m 4- ec. 


504. Si avverta, che le l’arco dato farà maggiore del quadrante, ma non ec- 
ceda la femiperiferia , poiché allora il fuo colòno è — Cof m, però nelle precedenti 
forinole de’feni, e cofeni devonfi mutare i fegni a quei termini, ne’ quali Co C» li 
trova avere dimenfioni impari. 

505. Veniamo al modo di trovare i fattori trinomi, o fia di fecondo grado di 
una propolla forinola; e ficcome i fattori fémplici , o fia di primo grado di quella 
tal formola polfono elfi re o reali , o immaginari, perciò il metodo mferviente alla 
di lei rifoluzione in fattori trinomi deve procedere in modo, che ne’diverfi cali giu- 
da il bifogno i trinomi efibiti pollano da fattori lémplici reali , o immaginari o-ilP 
uniformità dell’ operazione rifiutare. Ora fuppongafi, che uno de’ trinomi fia di que- 
lla forma Pz.* — mz 4- “ : Se fi rifolverà ne’ Tuoi fattori fempUci giulla li metodo 

.cel- 
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delle quadratiche affette, fi avrà * ~ ~ ~ —'-t a p > e quelli due fattori 

faranno reali qualora fia «i 1 > 4*/', e all’oppollo faranno immaginar) in cafo, che 

fia m 1 <4’!p, vale a dire — — < 1. Ma i fcni , e i cofeni fono quantità minori 
* VP 

dell’unità, e all’unità fono eguali il feno totale, -e il cofeno, che corrifponde tan- 
to alla femiperifcria , che all’intera periferia; quindi i feni, e i cofeni circolari op- 
portunamente fi introducono ne’ fattori trinomi, ne’ quali una propofla forinola de- 
veli rifolvere. Ciò pollo vediamo cone debbili far ufo de’feni, e cofeni, e in che 
modo devonfi introdurre ne’ cercati fattori trinomi . 

jo 5 . Col centro B [ Fìg. 222.], raggio B A fia defcritto il circolo AFDKH: 
Di quello circolo fia dato 1 ’ arco AF, che vogliali divifo in un numero t di parti; 

AF 

fi faccia t : 1 :: AF: al quarto AG = — . In uno Hello numero t di parti fi divi- 
da pofcia l’intera periferia, cominciando la divifione dal punto G. L’intera perifc- 

A C 

ria fi chiami = C, e l’ arco A Fs= A, con che farà AG = — ; GE = —, CD — 


EDK = ec.; AE s £±£; AED = — 
t » * 


jC-A 
ec. 

t 

507. Se fi chiamerà = c il il cofeno BP dell’arco dato A F, faranno pure —c 
i cofeni di tutti gh altri archi C + A, 2C4-A, gC-t-A ec; e fe fi dirà = e il 

cofeno BQ^dell’arco A E ss , (iranno parimenti —e i cofeni di tutti gli 


altri archi ^ ^ ^ A , - * - C e&: Cori pure fe il cofeno BR dell’ar- 


C— A 


co AH c — — fi dirà — d, (iranno — d i cofeni di tutti gli altri 


archi 


2C— A 

t 
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iC-A *C — A 
- » ; 


ec., e la ragione fi è, perchè di quelli archi uno ècomplemcn. 


to all’altro. 

508. La lettera t pertanto denotando il numero delle parti, nelle quali l’arco AF 

A C + A C» .A 2 C 4 - A 2 C — A 

deve elferdivifo, icofeni degli archi — , — - — , — — » - , ec.,egli 


archi ftefTi fi troveranno con dividere la periferia del circolo in tante parti, quan- 
te unità contiene il numero t , cominciando la divifione dal punto G. Se 1 ’ arco 
dato farà la femiperiferia, il di cui cofeno è = — 1, in tal cafo farà 

A — ~ C , e però la precedente ferie d’archi ( con foftituire i- C in luogo di A, 


i-C . — C i-C Ì-C ic — C — C — C — C 

e f in uogo 1 — ) ar —•> t > t > t > 7~> , 1 p ec ■ 

Che fe l’arco dato farà l’intera periferia, il di cui cofeno è ss 1, farà in tale fup- 
A C v 

polìgone A=C, ed — = —, onde fatte quelle foftituzioni , la fovrapofla ferie 

degli archi diverrà —, —, —, 2 — , 2 — , ec.j dove fi vede, che tanto 

quella , come la precedente ferie procede con termini duplicati . Di fatto effendo 


A = BP.E = i- C ( Fig . 223.) , faranno gli archi BC = BG, B D = BF; ed eflèn- 

do A = BDFHB=C (Fig. 224.), faranno gli archi BC = BK, BD = BH, 
BE=BG. 

509. Qui poi fi olfervi , che il numero t o può elfere un numero primo, o 
un numero parimente impari, o un numero parimente pari. Se il numero t è pri- 
mo, per efempio = 5 (Fig. 223.), in fuppofiaione che fia A= ~ C, farà 


i-C i-C i-C • 1 

BC = - — , BD = - — , BCDE = -i — = 7 C: ma BC= BG, BD= BF, 
S 5 5 1 

- C I C i-C i-C i-C 

BCDE — BGFE, dunque tiranno gli archi t — — ; — — , — — ; = 7 C . 

i-C i-C i-C i-C -C LC —C 

Cori fe foflè /= 7, fi avrebbe -iy-; ~~i — -= 7 C. 

Che però fe t farà un numero primo, 1' ultimo arco della ferie degli archi farà egua- 
Tom. 1K li le 
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le alla fcmiperiferia — 180“. Se t larà un numero parimente impari (Fìg. 114.), 
per efempio < 5 , fuppoflo Tempre, che fia A — ~ C, la divifione degli archi farà 

Ì.C le 2 -C Le L C Le Lq 

T"’ 1T ; ~~ù~' *V’ ~ó~* J 7T : ° ra P crchè -V" = ♦ c = 9°° 1 'n 

ferie vi fono due archi, che terminano al quadrante. Se finalmente t è un numero 
parimente pan (fVg. 22J.), per efempio 8, ritenendo Tempre la ttefla fuppofcione, 

che fia A = ~ C, la ferie degli archi farà 

-c Le Le Le Le le -c c 

~~b~> ~Z~’ ~ — j$~’ “s - "’ "à - ’ *” er ‘ e n ‘ un arco ** tr0 ’ 

va, che termini o al quadrante, o Sa femicirconfcrenza. 

510. Se l’arco dato farà l’intera periferia (Fr>. 226.), e che il numero t fia 
un numero primo, per efempio = j, la ferie degli archi farà 
C , C aC aC o _ _ . 

“1 “» — i “i L i t queltO'tra gli altri archi è il folo, che termina ne’ 

jóo°. Se e (fendo A — C , farà t — 5 numero parimente impari ( Fig. 227.), la fe- 
tie degli archi farà —, — ; —, l £; , , . . 2. — c : poiché adunque v’èun 

arco V” = 2” ^ ^ un arC0 6 ~ C> avv * un arco i8o a , c uno di gfio 0 . Fi- 
nalmente fcA = C,et=8 numero parimente pari [ Fig. 228.], la ferie degli ar- 
chi farà — — • 2 £ *£■ *£ *£■ 4 ^ o c ,, 

S ’ fi ’ fi ’ jj’ fi ’ h> u" ’ ’ ’ * a — C,mal 


arco 


*= ^‘ c i e ^ ;= "J c » e — C , dunque v’è un arco di 90 9 , uno di 180°, 

e uno di jóo®. 

511. Dopo l’efpoda dottrina accodiamoci più d’apprefTo allo Icopo propofto. 
Col centro C, raggio CA= 1 [fig. ng, 220.] fia delcritto il circolo APBQA, e 
fu dato l’arco AD, il di cui cofeno fia sa C. Quello arco A D fia divifo in un 

A D 

numero t di parti; onde fia AE = Nello ftellò numero t di parti fia divifa 

ancora la periferia =C, e quella divifione cominci dal punto E, cosi che le dette 
parti fiano EH, HI, IL, LM, ME. Si dica AD ss A, onde farà 

jh_ A 1U C 4- A , ,, C — A ur 2 C -f- A 2C — A 

Atss —, AH ss — , A M=s — — , AHI = - , AML =3 ec. . 

Si 
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Si prenda fui raggio CA un punto N ad arbitrio, dal quale <i conducano ai punti 
E, H, I, L, M, ne’ quali è data divifa la periferia, le linee NE, NH, NI, N L, 
NM. Fatto ciò fi aboallì dal punto E fui raggio il leno EF, e li dica CNa* 

CF= a , farà N F = ± i + », N 1' 1 = i" — zaz -f -a ’ , F t 1 s I — «* , e però 

Nt’ = EF * + Nf’ ~ i — a’ -f- z' — zaz-ha' = i — zaz 4- a*, indiamente 
chiamandosi il cofeno dell’arco AH; ss d il coleno dell’arco AHI; = b il cofe- 

no dell’arco AM ec., farà NH* s i — ibz + z ' ; NI* =>. x — zdz+z' ; ■* 

NM* si — ibz- 4 - z % ec. 

ji 2 . Ora dico, che avendoli l’equazion generale z' 1 ± imz' 4- i = o , elTa 
farà il prodotto cfi un numero t di trinomj della forma feguente zz‘ ±zmz' 4-,ts 

N E * j{ NH 1 )( N 1 * X M.’ ec. Dalia Tavola li. del num. 503. fi prenda uo 
colino moltiplice, il di cui grado di moltiplicità venga difegnato da t , cosi che fo- 
ftituendofi quello cofeno moltiplice nell’equazione generale in luogo di m, erta di- 
venti a*' — 2C ’f.rm Y a' -t- 1 = o: Polcia fi prenda l'equazione conveniente a quello 
Cafri», e fi trovino le di lei radici, delle quali il numero farà t . Si alfuma un tri- 
nomio di quella forma z x — ijt+t = o, e in luogo dell’indeterminata a fi folli- 
tuifcano le radici dell’equazione Cifri», nel qual modo fi avrà un numero r di tri- 
nomi, i quali moltiplicati inlieme relìituiranno l’equazione generale 
**' — 2Cof.ri»X z’ 4 - 1 = o. Supponendo, che t difegni un numero della ferie natu- 
rale, i trinomj faranno . • ... ; 


z' — 2 Cof 1» X * 4 - r =0 
z* — 2 CoCim X a* -E 1 =10 
z 6 — aCof^m X z> 4- 1 =0 
z® — aCoCqi» X z 4 4-i=o 
z 10 — 2 Cof 51» X* 5 4 - 1=0 
**' — 2 C of ri» X *'4-1=0 


513. Per rendere il metodo ancora più chiaro veniamo al cafo particolare. 
Suppongafi pertanto * = 4, nella quale fuppofizione 1 ’ equazione generale diverrà 
a 8 — 2 Cof 4»« X £■* 4- t =0. Dalla Tavola del num. 503. li ha 

; . < . 

Cof 4» =: 8 1^01 in 4 — 8 Col. m 4 - 1, le di cui quattro radici danno i quattro va- 
lori di Cof 41», che foflituiti nell’equazione z' — zxz 4-t=ro danno quattro trino- 
mi, dalla di cui mutua moltiplicazione rifulta l’equazione z* — 2Cof.4»i X z 4 4-i=o. 
Ma liccome l’arco AD può elfere qualunque; quindi Cof 41», che indica il cofeno 
di quell'arco AD, può eifere o eguale ad 1, o eguale a —1,0 eguale a una fra- 
zione. Si fupponga pertanto Cof 41».=— 1 onde l’ateo AD eguagli la femiperiferia. 

. . ’ , - .... ■ . 1 jt . » , . 

Il z In 
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* 5 * 


In tal cafo l’equazione c 4« = 8 Coi. ». 4 — SCI.»/ 1 -hi diventa 
— i = 8 Col. m 4 — 8 C >f. m 1 -f- i , e però 8 C 1 >» 4 — 8 C j U m* 4 - 2 =o, la 
quale divifa per 2 è 4 Cai ». 4 — 4 Coli », 5 4- 1 =0, che li rifolve ne’ due fitto- 
li 2 C 4 . hi 1 — t=o, 2 C . L m 1 — i = o, e quelli ne’ quattro feguenti 
Coli m +• — = o , C aC »i •+• — ~o . CoC m — — =0 , C aC w» — — =0, che fono 

v* v* v* v* 


le quattro radici dell’ equazione 4 C 'li »i 4 — 4 Cai m 1 4-1=0- Nell’equazione 
pertanto a* — j*s -t- 1 =0 fi foftituifea in luogo di * ciafcuna delle quattro trova- 
te radici, che fono i-, — 7-, — v > va l e a dire Vii V 1 *) “•/*) “V*i 
V 2 v* V* V* 


perchè = y'i, e con ciò fi avranno i quattro feguenti trinomi (A) z. 1 — ay'z 


4 - 1 = 0 , (B) Z x 4- Z^/l -f- I = O, fC) Z’ —Zyjl 4- 1 =0, (D) z* -t-z \/2 4- t=r, 
i quali fono appunto i fattori rrinomj dell’equazione a* -h iz,* 4- r = 0, nella quale 
fi cambia l’equazione z"— • 2 CjC 4*X ** 4- t = o con foflituire — 1 in luogo di 
iC f.41», cui fi è prefo eguale, mentre dalla loro mutua moltiplicazione la detta 
equazione a 8 4- 2z* 4- 1=0 rifulta. 


514. Delle trovate poi quattro radici la prima è il cofeno di gradi 45 — 


A 1 C \ 

j- ; la feconda ^ è il cofeno di gta. 45. = — — prefo nel feraicircolo inferiore; 
la terza — i è il cofeno di gra. ijj = e la quarta — i è il cofeno di 


gra. igj = — - — prefo nel femicircolo inferiore. Che poi — fia il cofeno d/gra. 

45., è facile il ravvi farlo , poiché elfendo la tangente EC ( Fig. 231.) di gra. 45. 
eguale al raggio = 1 , la fecante AC è =>/*' Ma fi ha AC (=^2): AE (=1 ) 


AB (= A E =1): AD (=^~), che è il cofeno di gra. 45. 

515. Se nell’equazion generale a*' ± ìmz’ 4- 1=0 fi prenderà m = — 1, che 
i il colòno corrifpondente alla femiperi feria, l’equazione diverrà **' 4: zz' 4- 1 =>; 
e fe fi prenderà m = 1, che è il cofeno corrifpondente all’ intera periferia, 1’ equa- 
zione farà z’'±2z'4-i=o. Qui poi fecondo che il numero efpreflb da t è o pri- 
mo, o parimente impari, o parimente pari, nafeono diverte oftervazioni, da farfi, 
che andrò feorrendo tanto pei cafo di m= — t, come pel cafo di m—i.E primie- 

ra- 
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ramente lia «s — i, e t~ 5 numero primo, con che l’equazione generate fi ridu- 
ce a z'° -(- 4- 1 =0 , che è = A C 1 ){ AD 1 )( AH JfAf' Xag'[ F/j. 

1 — — a — ■■ z — — - 2 

113.]; ma AC =aG , cd Al) = AF ; dunque la detta equazione farà 

= ac 4 X Al> 4 X A t* • Ora l’equazione 4-1=0 è un quadrato, fa 

di cui radice è z ~ 4 - 1 =0 ; dunque farà z 5 4- 1 = a C 2 X A O 2 Ohe 

però fe il cofeno dell’arco BC farà =4, il cofcno dell’arco Bu ~b , e il ccfeno 


dell’ arco AFE = i , fi avrà a’ 4- 1 = z — 2«z4- 1 Xz’4-ziz -f-l Xv z> 4- 2«4- I ; 
ma rf = i, dunque *’ 4- idz 4-1 =z‘ 4-2*4- 1 , che A un quadrato, la di cui radice 

A s -I- r , confeguentemente fi ha z' i 4- 1 = z' — ria 4-1 X*’ 4 - 2 /* 4 - r X*"* -1 • 

51(5. Sia in fecondo luogo 1 — 6 numero parimente impari, che rende l’equa- 
zion generale z‘* 4 - 2z K + 1 =0. Poiché (Fi£. 224 1 AC=AK, AD = AH, AF=\G, 
con dire =a il cofeno di BC, —b il cofeno di BD, e —i il cofeno di BE, farà 

* ,1 4 -:»’ 4 -i ="ÀC 4 X"a 0 4 X A^ 4 > edellraendo da ambi i membri la radice 

quadrata fi avrà s' + isÀC* X^^* X^^* — 

z 1 — ’iuz +-i X*’4-./z4-r Xa:4-2‘/z4-t . Ma perchè la divifione dell’ arco cade ne* 
gradi 90 al punto D , il di cui corrìfpondente cofeno è =0, però farà A=o, e in 

confeguenza z* 4 - 1 = * — X z' - 4 - 1 X ** 4 - 2 </z -h 7 . 

517. Sia in terzo luogo r=8 numero parimente pari , che rende l’equazion 

generale z" s 4 - 2 z , 4 -t= ACl' 4 X^T* 4 X^‘^ 4 ( f 'i?- 2Z S , )> emK *' an ' 

te l’ effrazione della radice quadrata z’ 4- 1 = "A (T 2 X^^ 1 X À F * ss 

**— 2 «* 4 -i X*’ 4 - 2 Az 4 -i X* , 4 - 2 <* +• 1 X**-)-2£z. 4-r , che non paófce riduzione, 
perchè muna delle divifioni cade ne’gra. 90, o 180. o 210. 

518. Palfiamo adeflò all’ altro cafo , in cui fi fa m=st, con che 1 ’ eouazion 
generale è z 1 ' — : z 4-1=0: E in primo luogo fia t= 5 numero primo, cne ren- 
de l’equazion generale z 10 — iz' frirrXtT 4 X AD 4 X^^* (Fg. *2<S.) = 
z 1 — 2x z 4-1 2 X** 4-2èz 4 -r* X* 1 — 21/z 4-i , c con eftrarre la radice quadrata «s — iss 


z' — 2«z +-j Xz 1 4-2fz4- 1 XV*’ — utz±i; ma J= 1, onde y'»*— 2</z 4-1 — 
V*’ — a*4-i ss z — 1 ; dunque * s — i=z* — ia z 4-1 Xz'-tihz-t-i X* - ■> • 


S»* 
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519. Sia in fecondo luogo t —6 numero parimente impari , che rende 1 ' equa- 

zion generale z . 11 — = X A C X AD X A c (Fig. 227.) = 

1 * 

X ** — 2iz.-f-i X *’ + *•**+ t X ma alle din- 

doni B, E i coleni fono = 1, onde a = i,g =1; dunque z l ‘ — 2z i -h 1 = 

__________ ________ 2 * 

— 2i + i X ** — ìbz-t-t X »* — *d* + i X ** + ** -t- 1 , ed eftraendo 

da ambi i membri la radice quadrata, ne viene z 6 — 1 ss 

"i—i X z l — ibz -f- i X z* -+- ìbz -+- 1 X *+1 • 

520. Sia finalmence t =8 numero parimente pari, che rende 1 ’ equazione ge- 
nerale *««—»• + 1 =TT * X Àc 4 X À"ù 4 XÀ~t + X À~T= 

* * 

z‘ —2 az-h 1 X *— lèi 4 - 1 X — * rfz •+• t X + A? Z '+ 1 X ** +*'* 4 - 1 , 
ed eftraendo da ambi i membri la radice quadrata , li ha a 8 — 1 = 

fa' — 2 jz, -hi X 2,1 — *6* + 1 X t *. — zdz> . 1 X z ‘ + *£* 4 - 1 Xv'='' 4-212,4- 1: 

Ma alle divifiom B, F corrifpondono i cofeni 1 , — i,e alla divifione D il corrifpon- 
dente ccfenoèsro, lo che rende a— 1 , t~ — t , o, confeguentementc fi ha 

**— 1=»— 1 x* s — * i *+ i X i *+ l X £ *4-*^ z +« X *+* 

<11. Dal metodo fin’ ora praticato li fcorge abbaftanza come debbili operare 
per nfolvere in fattori trimonj 1’ equazione z' + 1 = o. 

522. Ma ritorniamo ai Fedi, e ai cofeni degli archi moltiplici di un dato arco 
m . Siccome fi fono determinati i cofeni degli archi moltiplici di un arco dato m al 
num. 503. col cofeno dell’ arco m, così fe li vorranno determinare i feni degli ftellì 

archi moltiplici col feno di m, baderà foftituire 1 — ben. ut in luogo di Col m 
nelle formole de’ Seni moltiplici date al num. 503. nel qual modo fi avrà 


Sen. m ~ Sen. m 


Sen. im ss 2 Sen. m \/ 1 — ben. 
Sen. 31» — 3 Sen m — 4 Sen. »’ 


/• 


i / 5 

Sen. 4»» — 4 Sen. m — 8 ben. m y 1 — ben. m 

Sen. 5 m = 5 Sen. m — 20 ben m *4- 16 Sen. m 

; s / * 

Sen. 6m ss 6 Sen. m — 32 ben. »i +32 Sen. m |/i — ben m 


Sen. 7 m — 7 Sen. m — 56 ben. m 4 - ili ben. m — 64 Sea m ec. 


E 
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E generalmente fe t rapprefenterà un numero impari, come t, 3, 5 ec. farà 
ben. tm — rhen. m — 


5='+’ X -- XfegL-- »-Erf • 

1.2.5 7 

be poi t rapprelentera un numero pari, fi avrà 


-co. 


Sen.fm=4 


t X (> — 4 — 

tSen.ni — - • — - ■■ ben. m -f 


* . »X' -4X'‘-i 6 s 

rri 4.5 — — - 


r" j/j-Sen.m 


*X‘*— 4X f ‘“ ,d X f ‘ — 3^ r-r— ’ 

’ ' — — ■ t” xn» w 

1.23.4.5.0.7 


523. Mediante la Tavola II. de’ cofeni degli archi moltiplici [ num 503.] fi 
trovano i valori delle potetti dei cofeni dei fi col folo trafportare i termini da una 
parte all’ altra del fegno d’ egualità, e rimettere in luogo delle potetti inferiori i 
loro valori prefi dalle precedenti equazioni della medeftma Tavola: Per eferopio do- 
vendoli trovare il valore di 16 Col. m , fi prenda dalla fuddetta Tavola II. 1’ equa- 
zione CoC 5 — 16 Col'. m — 20 Col. h 4 j Cof. », che fi difponga cosi 
16C0C « = 4. 20 Col. m — 5 Cof. w + CoC 5». Qui in luogo di 20 Cof. » 
fi fotti tuifa il fuo valore pretto dall’altra equazione CoC 3. «1—4 Col. m — 3 CoC m , 
chè è 20 Col', m z- 15 CoC » 4- 5 Cof. 3 m; Onde fatta la foftituzione fi ha 

finalmente 16 CoC m — io CoC » 4- S CoC 3» 4- CoC 5 m . In quello modo ope- 
rando fi troverà 

CoC m 5 CoC m 
a 

2 Cof. m "14- CoC 2m 

4 Col . m "2 3 CoC m 4- CoC 31» 

4 

8 Cof. » ~ 3 4* 4 CoC 2 tu 4- CoC 4» 

16 CoC » ^ io CoC m 4. j Co C 3 m 4- CoC 5 m 
. A 

32 CoC m “ io 4. 1 5 CoC 2» 4. (SCoC 4 m 4- CoC 6m ec, 


524. 
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5 14. Coll’ ajuto della ftefla Tav. II. de’ Cofeni fi trovano i valori di tutte le 
potè Uà pari dei Leni, ballando riflettere, che Sen. m — t Coli m ] * Sen. m 4 


1 , — — — * * u — 1 

= ben. m X Sen. m = I — Col. m A j __ Coli m — j _ 


2 Cof. m -f- Con m ec. , dove niente altro devefi fare , che rimettere i valori del- 
le poterti dei cofeni . Quanto poi alle poterti impari de’ feni, fi dedurranno i loro 
valori dalla Tavola I. del num. joj. nella ftefla maniera praticata pei cofeni ■ In 
quello modo operando fi avrà ’ 

Sen. m ~ Sen. m 


2 Sen m — I — Cefi lm 


4 Sen. m = $ Ser.m — Sen, 

8 Sen. m == 3 — 4 Cofi lm 4- Cofi 4 m 

16 Sen. m = io Sen. m -~ jSea 3»» +- Sen. y m 

32 Sen. m =io-tjCofi »4-(5Cofi4,»_Cofi(5»ec. 
525. Partiamo ora a trovare le tangenti degli archi moltiplici di un dato arco m . 
Per trovarle fervono le due forinole (XIII.) , e (XIV.) del num. 37. del calcolo d e ’ 

triangoli piani Tomo Ili- Si prenda la forinola (XIII.), che è Tang. m + n — 
SlnYmXTangJ, (h ° ‘‘ r = 1 c fi foftituifca 2» in luogo di m, e 


il valore di Tang. im — ■ 


2 Tang. 


• prefo dalla forraola [XIV.] in luogo di Tang. 


1 — Tang. 

m , e finalmente fi cambi » in m , nel qual modo fi avrà la Tangente di 3™ come fe- 
2 Tang. m 

X -+- Tang. m 


gue 


Tang. 2 m -+- m — 


1 — Tang. m 


x — 2 Tang m X Tan».» 


, cioè 


l_Tang. m 
-J 


3 Tang. m Tan g- . „ ... 

t,A) Tang. 3»» — T . Per avete la Tangente d« 4»» fi follituifca 

1 — 3 Tang. m 


?— 
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nella formola [XIII.] im in luogo di », prefo ^ 

1—3 Tang. m 

mola (A) in vece di Tang. », pofcia fi cambj » in », e fatte quelle foftituzioni fi 
. _ 4Tang.w_4Tang.rn 

avrà Tang. 4 » — ^ ~ . Cosi quello valore della Tang. 4» fi fo. 

1 — < 5 Tang.ro 4- Tang.m 

ftituifca in luogo di Tang. » nella formola (XIII.) , fi metta 4» i n vece di » e fi mu 
t, » m ro, nef qual modo li avrà la Tangente df e cotì conSSo le foli™ 
ziom, fi avranno le Tangenti de’ fufleguenti archi moltiplici, che làranno tegnenti 
Tang. m — Tang.ro gueno. 

_ 2Tang.ro 

Tang. aro — 2 — 

1 — Tang.ro 

Tang. ~ 3 m Tang. » 

_t 

1—3 Tang. m 

Tang. 4» = _ 4 Ta ng.ro— 4 T an ,, m i 

I ~r 6 Ta ng. m -f- Tang. « 4 
Tang. jro — I- Tan g ”* — *° Tang, m 4- Tang. ro 5 
10 "Tang. « V J Tang. « 

Tang. £ro ~ 20 T ang. m -f- 6 Tang. ro 

1 1 J Tang. ro 4- 1 $ Tang. ro 

e generalmente è 
(A j Tang. rro — 


^»h»h Twra -1 

— ^ t '• *• 1-4-5 ° 

tro , quale arco fi intenda divifo in un numero t di parti, cosi che di m - I. Se 

7 ' 


Tom. IK 


Digitized by Google 



i 5 8 DELLA COSTRUZIONE DELLE EQUAZIONI ec 

11 numero t farà infinitamente grande, T arco 3 farà infinitamente piccolo, e però 

eguale alla fin tangente; e ficcome ( è infinitamente grande farà t X i x — t' ; 

* X f — ‘ X * =>’ ; * X « X ‘X •— 3 = r ’ ec -> perchè i numeri finiti t, 
2, 3, 4, 5 ec. levati dal numero infinito t non lo dirainuilcono. In quella forino- 
la pertanto(A.)Ii foitituifca t* in luogo di r X / — 1 ,t> in luogo dir X r — 1 X 1— a ec., 


3 . in vece di Tang. m, 3 . in vece di Tang. m ,11 in luogo di 


V 


Tang. m ec., e con quelle foftituzioni la formola (A) diverrà Tang. q — : 


1.2.3 


1.2. 3.4.5 


1.2. 3.4. 5 .6 7 


1 — 


1.2 


9 4 

1 1.3.4 


"ec, che èia flefla formola (I.) del 


1.2. 3. 4.5. (5 


num. 494. 

526. Cerchiamo nello (lelfo modo le cotangenti degli archi moltiplici di un da- 
to arco », e a quello fine prendiamo le formole (XVI.), e (XV11I.) luogo citato 
[fi olTervi, che ivi per errore di llampa la formola fXVIlI.) è Coc. im~ 

- - - * t 

C m , quando deve elfere Coc. ziti — ’ 2 ° ~ ' , ficcome poco più ab- 


— 2 Cot. m 


balTo li trova Sec. 2 m — — — -■ , quando deve elfere Sec 2» =3 

r 1 — aTang.m 


r X Scc- » 


- 1 . Nella formola (XVI.), che è Cot. "JT+T = — t 

J Uoc. » -3- Cot. n 


r' — • Tang. m 

1 

(ho fatto il raggio r=si.) fi ponga 2» in luogo di », C ' r ‘ 1,1 ~~ T (giuda lafor- 

2 Coc. m 

mola XVIII.) in vece di Cot. », e finalmente fi cambj la » in », e con ciò fi avrà 


la 
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1 * cotangente di 3», che crovafi eflère Cot 3 « — 


Cct m — 1 _ 

— yCot. m — r 

2Cor. «A 1 


Cot. in — 


2 Cot. m 


* -+■ Cot. » 


r!nA Cnf tm _ ’« — ? Cot » „ , 

aoè Con 3« = Per avere la cotangente di 4.» fi lbftituifca 

3 Cot. m — 1 

nella forinola (XVI.) quello valore della Cot 3», fi metta 3» in M e0 di », eli 
muti la » in m, e con quelle operazioni fi troverà Cot. 41» = S “ ’ ef 


Cot. m — 3 Cot. m 


3 O'f. m — t 


X Cot .»— 1 

1 > vale a dire Cot 4» — 


Cot. m — 3 Cot. m 


Cot 


3 Coc. m — I 


Cot. m — 6 Cot. m - f- r 


Collo fteflò metodo continuando le operazioni , fi tro: 


4 Cot. » —4 Cot. m 

veranno le cotangenti de 1 fulfeguenti archi moltiplici, che fono le feguenti . 


K k 2 


Cot 
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Cot. m — Cot. m 
Cct im ss 
Cot jn - 


-1 

Cot m — l 

l Cot. m 

Cot «i* — 3 Cot 




3 Cot ni — i 

Cot m 4 — 6Cot to’ + I 
Cot 41» =; — 


Cot' 5 »< ss ■ 
Cot óm ' 


4 Cot m — 4Cot m 

Cot m‘ — 10 Cot. »» ! + 5Cot m 

5 Cot. m ’ — IO Cot ot* + 1 

Cot»/ _ ijCor. »» + 4. 15 Cot. «i* _ 1 


0 Cot. to’ — 2oCot m’ + 6 Cot « 


e generalmente è 


r _ ' ' X'— •„ <“X * — ‘ X 1 X *■— ? r-4 

Cot m — x. 2 Cot ”* T 7 . ì~J\. Cotto 


t - X'- | X|--X>-^X>- 4 X^ c — ^ ec . 


I. 2. 3. 4. J. 6 


Cot. Mi = 


r«sz£- JlLllLzì&nr' .■X'- 1 X~X-»X , -4 fg=^ 

I. I. ì 


X. 


»X»-*X>-^X»~^X»-4X>-iXj_-^ r^-r- 

1. 2. 3. 4 - 5 - 6 7. 


J- 4 5 


ec. 


«27. Le ftefle formole trovate ai num. 503, 522, 525 , e 52(5, che danno il 
valore del feno, cofeno, tangente, e cotangente di un’arco moltiplice di un’arco », 
di cui è dato il feno, cofeno, tangente, o cotangente, fervono ifteffamente per 
trovare il feno, cofeno, tangente, o cotangente dell’ arco femplice m , nel qual 
cafo è noto il feno, cofeno, tangente, o cotangente dell’arco moltiplice tm ; conie- 
puentemente liccome le formole nel primo cafo fervono alla moltiplicazione di un 
9 . ~ /-nel nel fecondo cafo fervono alia di lui divifione: Tanto doì 
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de’ di lei termini, che tanti più faranno, quanto maggiore farà il numero indicato 
da t . Allorché e (Tendo nota una qualunque funzione di un’arco moltiplice, fi vor- 
rà ritrovare la corrifpondente funzione dell'arco femplice, farà di mestiere rifolve- 
re l’equazione, e ritrovare le di lei radici, che fomminiilreranno la cercata funzione 
dell’arco femplice. 

52$. Euendo cognita la tangente di un arco moltiplice, fi troverà la tangente 
dell’ arco femplice mediante eziandio la feguente forinola, in cui la z rapprefenca la 
funzione dell’ arco femplice cercato; la a rapprefenta la corrifpondente funzione dell* 
arco moltiplice dato , e t difegna il grado di moltiplicità . 


Z 



+ 7 xr~ 1 x 7 — 2 X7-3 x 7-4 


* s — ec. 


7 X 7 -* X 7- 2 X7-J 


1 — 


-a* ec. 


Cosi la formola per trovare la cotangente =3 z dell’ arco femplice, e (Tendo data la co- 
tangente ss » dell’ arco moltiplice, fi troverà nel modo (ledo mediante la precedente 
formola del num. 516 . Lo fleflb fi dica pei feni , e cofeni degli archi femplici , ogniqual- 
volta fiano dati i feni, e cofèni degli archi moltiplica. 

520. Ho detto al num. 527, che effendo data una funzione di un’arco molte- 
plice, fi troverà la c orrifpondente funzione dell’arco femplice con rifolvere l’equa- 
zione efibita dalle forinole generali già trovate. Ma dalle cofc dette al num. CXVL 
abbaftanza fi raccoglie quali debbano efsere le radici di quelle equazioni ; cioè [ con 
chiamare = c la circonferenza del circolo ] le radici della prima formola generale 


data al num. joj, quando t è un numero impari, fono Sen. m; Sen. y-t- m; 


Sen. 


2C 


Sen 25 
t 


m : Sen 
' * 


-+- m , ec-, e quando t è un numero 


pari , le radici dell’ equazione fono ± Sen. m ; ± Sen. 
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Sen. — -t- m ; ± Sen. — m; Scn. ^ -+- m ec. Così le radici della forinola ge- 


nerale del num. 525 fono Tang. m; Tang. ~ + m ; Tang. L + ; 


Tang.di ec. Di quelle radici poi il numero viene Tempre elprefso da /,cioè a di- 


re fono tante, quante unità contiene la t. Parimente le radici della feconda for- 
inola generale data al num. 503. fono Cof. m ; Cof ~ ± m; Coli ~ ± m; 


Cefi if. ± m ec. 

( 

5?o. Prima di terminare quello articolo non voglio omettere una equazione , 
che ricavali da le funzioni degli angoli del triangolo -rettilineo. Sia il triangolo ABC 
(f-tf. 232.), il di cui angolo A fi chiami =p, l’angolo B =m, e l’angolo C=». 

Dico che vale quella equazione Cof »XSen~^T 7 =Sen.»Y Cof. m + p. Dal 

Dunto A I ahKofl» r.. 1-.**% hp i r» i, ' A » ^ ^ 



[_tj::BCl— Z]:CE(= — ), e però AE— AC-HCE=c+ — — — . Pari- 
c e e 

mente fi ha AC [=e]: AD[ = a]: : BC[=Zj: BE(=^> Quindi Cof p: Sen.pu- 


c* 


bd a J 

: — ; da cui fi ricava il valore di d. che è d— • 

r ' 


c' Sen. p 


4 Coli p — bScn.p ‘ 

oltre fi ha Cof m : Sen. m : : b-t-J - 4, donde fi deduce un altro valore di d , che è 
a Cof m — b Sen. m 

Che però uguagliando quelli due valori di d , ne viene 


d=z 

[A] 


Sen. m 
c ' Sen. p 


a Cof p — b sen ./> 


4 Cof. m — b Sen. ni 
Sen. m 


Tomo 111 .) A C =AU + CD , cioè t*=a' + b>, e b = 


i E (pel numero 276 della Geometria 
4 Cof n 


Sen. n 


, perchè 
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ìfij 

b : a : : Cof »: Sen. ». Ora fi liberi dai divifari 1’ equazione (A) riducendola alla fé- 
guente forma — b’ Sen. p Sen.JM+r* Sen.pSen. m — a* CoC «Cefi? -p-ab Col'./ Sen . in 

-t- ai Sen. p Cof. w — 0,0 fia — 4* -f- c* )( Sen. pSen.m — t? CoC p. Cof m -f- ab Cof? 
Sen. m -{-ab Sen.p CoC m = o .. Si foftitu fca pmantoa' in vece di c‘ — b' , e rie ver- 
rà a- Sen. p Sen. m — a 1 CofpCoC m-f-a4CoI.pSen.m-i- »4Sen, p CoC.m= o: Si fo- 

ftituifia in oltre " p° in luogo di 4, e fi avrà a* Sen. p Sen. m — a» CoCpCoCm -f- 


a* Cof n Cof p Sen. m 
sen. n 


a* Cof. n Sen. p Cof m 
Sen. h 


Si divida 1* equazione per 


a’, e fi liberi dal divifore Sen.», con che fi avrà finalmente Sen. p Sen. m Sen. w— . 
Cof p Cof. iw Sen. »-f-Cof»CoCpSen.i» -j-Cof » Sen. p Cofm = o, o fia 


Cof « X Cof p Sen. m -f-Cof. »i Sen. p=Sen.» X Cof m Cof. p — S’en. m >en. p. Ma 
(pel num. 31 del Calcolo de* triangoli piani Tomo III.) Cof /Sen. m-f-Cofm. Sen.p 

t=Sen. n+p, e Cof m Cof p — Scn.m Sen.? = CoC m+p. Dunque finalmente 

Cof. «XSenai-t-p s= Sen. »X Cof m-f-p. 
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3 e 4 


Della, dottrina generale delle 

LINEE CURVE. 

ARTICOLO L 

Nozioni preliminari riguardanti te linee curve . 

jjr. T E linee curve, delle quali fono per parlare, fono quelle , che cadono fotto 

I , la confiderazione del geometra, in quanto che con una certa collante leg- 
ge vengono deferitte, la qual legge caratterizzante la natura della curva viene efpref- 
la [pel num. 61. ] da una equazione, che rinchiude il rapporto delle coordinate, 
delle abfcilTe cioè , e delle ordinate . Qui devonfi aver prefenti le cofe dette al num. 
5 6 . ec. fino al 66 . Fra le curve altre fono algebraiche, altre fono trafeendenti, e tan- 
to le une, che le altre fono curve a femplice curvatura, altre fono in oltre a doppia 
curvatura . Le curve a femplice curvatura fono quelle , che vengono deferitte fu una 
fuperficie piana , e tra quelle le prime diconfi algebraiche, perchè la loro natura ci vie- 
ne elibita da una equazione algebraica, o (la da una equazione rìfultante da quan- 
tità finite; le feconde fi chiamano trafeendenti, perchè ia legge, con cui vengono 
deferitte non può elfere da alcuna equazione algebraica rapprefentata. Le curve a 
doppia curvatura fono quelle, che trovanfi deferitte fu d’una fuperficie curva. Fra le 
curve a femplice curvatura hanno luogo ancora tanto quelle curve , nell’ equazione 
delle quali fi trovano de’ termini, che hanno per efponenti delle quantità variabili, 
e che perciò diconfi curve efponenziali, come quelle curve chiamate dal Sig. Leib- 
nitz interlcendenti , la di cui equazione ha de’ termini con efponenti irrazionali . 

532. Le curve a femplice curvatura fono o finite, o infinite , o mille . Le cur- 
ve finite fono quelle, che ritornando in fe ftcfse trovanfi riflrette fra uno fpazio 
finito, come il cerchio, 1 ’ eliile ec. : Le curve infinite fono quelle , che hanno gam- 
be, o fia rami infiniti, come la parabola, l’iperbola ec. Le curve mille fono quel- 
le, delle quali una porzione è rinchiufa tra uno fpazio finito, in cui ritornano in- 
fc ftcfse, ma che poi vanno co* loro rami all’infinito , come la curva della Figura 
zjj. * 

533- Quando la linea curva viene deferitta fecondo una fola collante legge, ta- 
le curva dicefi continua ; all’ oppofto fi chiama difcontinua allorcliè varie di lei por- 
zioni rifultano da diverfe curve, e in confeguenza riconofcono divede leggi. 

534. Trattando delle fezioni conche abbiamo veduto, che la loro equazione ri- 
fulta lcinpre dello llelfo grado tanto in cafo , che le loro coordinate liano ad ango- 
lo retto, come ad angolo obliquo, e ciò vale generalmente rifpetto a tutte le altre 
curve: Ben è vero però, che quantunque la divedila dell’angolo dede coordinate 
non alteri il grado dell’equazione, la di lui determinazione però è aflòlutamente ne- 
ceffaria, acciò redi determinala la fpezie della curva da tale equazione rapprefenta- 
ta; mentre fecondo la divediti dell’angolo, che fanno le coordinate può accadere, 
che la fielfo equazione polfa rapprefentare divede curve: Come l’ equazioni /' =za'— *' 
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farà al circolo , fe l’angolo delle coordinate farà retto; ma fe farà obliquo, efla fa- 
rà all’ eli Uè. 

$35. Ogniqualvolta l’equazione di una curva non ha alcun termine collante, 
con fare »=o vanno a zero tutti i termini, ne’ quali entra la *, c tutti i termini, 
che rimangono trovarli moltiplicati per j, confeguentemente in tal cafo è eziandio 
/ — o: Onde quando l’equazione propoita non ha alcun termine collante, la curva 
da lei rapprelentata paffa per 1 ’ origine delle abfcifle: Ciò poi non fuccede qualora 
l’equazione ha qualche termine collante, nel qual cafo fe li farà xzro, con rifol- 
vere la rimanente equazione, li troverà un valore di y , che determinerà il punto, 
in cui la curva palfa per 1’ alfe delle ordinate; lìccome, perchè ai punti, in cui la 
curva incontra I’alTe delle abfcifle, le ordinate y diventano =0, con fare neil’c- 
qu-zione y =:o , lì dedurranno dalla rimanente equazione i valori di x, che deter- 
mineranno i punti, ne’ quali la curva interfeca 1’ alfe delle abfcifle. l'rendo per efem- 
pio l’equazione x> — iax' +-a'x +y’x — My 1 =0, che è l’equazione della curva 
CEAED ( Fig. a a 3. ) , rifpetto alla quale CF è l’afle delle orcinate, e AB celle ab- 
fcifle . Faccio nella propolla equazione x=zo, e con ciò elfa fi riduce a iay'=z o, 
onde è/=o, e ciò vuol dire, che la curva palfa per l’origine A delle alàfiiire. 
Suppongo in fecondo luogo y~ o, lo che riduce l’equazione propolla ad x> — iaar’-t- 
= e lìccome i valori di x in quella equazione fono x=o, cd ciò fa 

vedere, che la curva inrerfcca in due punti 1 ’ affé delle abfcilfe, cioè al punto A, 
che è 1 ' origine delle abfcifle, e al punto E, in cui la * è e=«, poiché nella colini* 
zione della curva fi prende AE=ir. Qualora fucceda, che vadano a zero i coeffi- 
cienti d’ alcuni primi termini dell’ equazione, altrettante radici dell’ equazione fi fa- 
ranno infinite; poiché Ila per efempio il coefficiente del primo termine dell' equa- 
zione , che vada a zero, lìccome quello coefficiente ritolta dal prodotto dei deno- 
minatori delle radici, bifogna adunque, che uno di quelli denominatori vada a zero: 
Ma con far nu'lo il denominatore di una radice, tale radice diventa infinita; quindi 
allorché il coefficiente del primo termine dell’equazione fi fa eguale a zero, una di 
lei radice diventa infinita. Per la (lelfa ragione fe dopo eflére andato a zero il coef- 
ficiente del primo termine dell’ equazione, fi ridurrà a zero anche il coefficiente del 
fecondo termine , una nuova radice diverrà infinita; e cosi in poi, confeguentemente 
tante radici dell’ equazione diverranno infinite, quanti faranno i primi di lei termi- 
ni , i di cui coefficienti andranno a zero. Se in una equazione rellerà la * eguale a 
una quantità collante, come A andando a zero tutti gli altri termini, quella e- 
quazione *=A efprimerà una retta parallela all’afle delle ordinate; e fe reitera la y 
eguale a una quanrtà collante, come j=:B, quella equazione rapprefenterà una ret- 
ta parallela all’ alfe delle abfcifle . 

536. Può edere, che da una equazione non ci venga efibita una fola linea, ma 
un Alterna di più linee, e ciò toccederà fempre che tale equazione rifiliti dal pro- 
dotto di diverfe equazioni razionali, poiché in tal calò da ciafcuna di quelle pecu- 
liari equazioni venendo rapprelentata una certa partieolar linea fa di melliere. che 
il prodotto di tutte quelle equazioni rapprefenti I’ aggregato , o fia il fillema di più 
lince: Così 1 ’ equazione x'y * — axy'-hoby* — xx Jjà -k-a' x' y' — a'Ixy'-bx'y' — cx’y- f- 
abxyi — ‘’x'y l -+-ti 1 x'y'—i 1 bx 1 y l — • ix'y' -habx'y 1 — ab'xy* -i-al x 'y- n'bxyi -f- a'b'x'y — o 
dà il fillema di tre linee elibire .dalle tre feguenti equazioni, dal prodotto delle quali 
ella ritolta,^, — «*— 0, y'+xy — kx~=o,x'y — nxy+-aby—o, delle quali la prima è alla 
linea retta , la feconda a una linea del fecondo ordine , e la terza a una linea del 
terzo ordine. Qui poi fi offervi, che per accertarli fe una equazione è il prodottò 
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•«fi più equazioni, bifogna primieramente eguagliarla a zero, altrimenti l’operazione 
lederebbe foggetta ad errore: Per efeinpio con confiderai l’equazione y'=za'—t x 
in queflo afpetto, pare che effà rifiniti dal prodotto delle due leguenti y=ut ~ x , c 
j-=a+x , lo che non è di fatti, e per accertarfene bada eguagliarla a zero cosi 
y' — a* +•*’= o per vedere, che elfia non nafce dal prodotto delle due rfuO) 
y — *— jc=o, ma che appartiene a una fot curva, che è il circolo: All’ oppoilo l’ e- 
quazior.e _>♦ — iy x x'-i-x* — a*= o, che rifiulta dal prodotto Hi quede due o, 

y—x' — a'-o, ciaficuna delle quali è alle iperbole equilatere oppode, dà il fitìema 
delle ipe-bole coniugate, confieguentemente le iperbole coniugate non formano uno 
Aedo fiftetna di curve. L’equazione poi/' — x'--t-a’—o rapprefenta una fot linea, 

perchè eda non può edere divifa, che in quede due irrazionali y -+- v'* 1 — =o, 

y — — a ‘ — c , che intanto fono irrazionali, in quanto che la variabile trovali 

fiotto al vincolo: Che fie la variabile non fi troverà fiotto al vincolo, o dal medeli- 
mo fi potrà edrarre, in tal calo l’equazione no» fi potrà dire irrazionale, e pdri> 
fe l’equazion data fi potrà rifolvere in altre equazioni di quella natura, eda darà il 
fidemi di altrettante linee: cosi l'equazione /' — a’*’/* — b'x’y' — i'x'y — f’x /'+■ 

s=o dà il fidema di quattro linee rette, poiché li ri- 

fclve nelle quattro lèguenti equazioni y+y/ j**» -\-b' * l =:o, e 

J ^ V *’ ■+■ e’ *' —o, olia t? x\J a x -f- b l — o, ez + * V -f- «* =o- 

537. Non Tempre che una equazione ha efponenti indeterminati, deve e (Ter pre- 
fa per una equazione efiponenziale, poiché può accadere, che tale equazione fi ri- 
poni a una famiglia di curve, delle quali è proprio l’ edere rapprefentatc dalla ftelfa 
equazione di grado indeterminato, differente però fecondo la diverfità dell’ ordine 
delle curve. La differenza, che palla tra le equazioni efiponenziali , e le equazioni 
d’efponente indeterminato , che fono a una famiglia di curve, fi è, che in quede l’ef- 
ponehte è bensì indeterminato per rapporto a tutta la famiglia, ma rifipetto a ciafcu- 
na delle curve, che la compongono, è determinato, e coftante, laddove nelle equa- 
zioni efiponenziali I’ efiponente è variabile rifipetto a una fola, e (lefla curva. Fami- 
glia pertanto di curve è quella, che ci viene efibita da una equazione a efiponente 
indeterminato a norma di quanto fi è veduto all’ Art. X. Cap. II. , la quale in par- 
ticolare viene a rapprefientare quella, o tal’ altra curva a tenore delle vane determina- 
zioni, che fiubifice l’ efiponente indeterminato. 

538. Per formarli l’idea di una curva mediante la fila equazione, invelligando- 
ne il ai lei corfio, bifogna rifolvere quella equazione, e ritrovare il valore di y dato 
per >, indi foftituire in luogo di x, tutti gli infiniti valori politivi , e negativi, che 
cadono tra o ,e ±00 1 nel qual modo fi avranno gli infiniti corrifipondenti valor* di/, 
per le eftremità de'quali dovrà patfare la curva, come fi è veduto ai num. 3 ; 1 1 1- ; 43 1- 
Ale ordinate pofitive faranno fecondo la ftelfa direzione oppolle le negative: Ta r[0 
poi le abfciflè, che le ordinate si pofitive, che negative hanno nccelfj ria mente luo- 
go per determinare l’intero andamento della curva, la quale non verrebbe deferitta, 
che in parte, fie fi ommetteflèro i valori negativi delle abfciffie, e d Ile ordinatelo 
pure delle fole abfciflè, o delle fole ordinate. Vediamolo nel c ; rcolo ADKl [fif. 
216] , il di cui raggio M A— a , e il centro M è l’origine delle abfciflè, che da Ni 
verfo A fi prendono poGtive, e però l’equazione a quefto circolo è a'—y x +x' ■ ->• 
rifolva quella equazione ritrovando il valore di y dato per *, e fi avrà 
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/=±V , '> 1 — * * • Ora fuppofto il raggio a divifo in li parti, fe in luogo di » fi 
vorranno foliituire i valori politivi (blamente, che cadono tra o, e 12, c in oltre 
prender foltanto i valori politivi di /, non lì avrà, che il folo quadrante AD. Se poi 
ritenendo i foli valori politivi di * , li prenderanno i valori politivi, e negativi di y, 
fi ritroverà unicamente la femipcriteria DaL, e allora fi otterrà l’intera periferia, 
quando fi aflègneranno ad * tanto i valori, che cadono tra o, e 12, come i valo- 
ri, che cadono tra o, c — 12, e fi prenderanno per ciafcun valore di » i valori e 
pofitivi, e negativi di/. 

J39. Ogniqualvolta nell’equazione la variabile y afeende a più dimenfioni , a 
qualunque abfcilfa * potrà corrilpondere un moltiplice valore di /, o lia a qualunque ab- 
ietta potranno corrifpondere più ordinate, e ficcome quelle ordinacc vanno a terminare ad 
altrettante gambe, o fia rami , però la curva avrà, o potrà avere tanti rami, quan- 
te unità conterrà H numero delle dimenfioni, alle quali nell’equazione afeenderà la 
y ; e aflblutamente parlando tanti faranno quelli rami , quanti faranno i valori reali 
di y Onde fe la y afeenderà a una loia dimenfione, a ciafcun punto prefo fu l’afle 
delle abfcifle corrilponderà un punto fu la curva, e però le ordinate andranno a ter- 
minare ad un fol ramo: Cosi nfpetto all'equazione »' — 5 a*/ yj'y — o, da cui fi ha 

, le ordinate, che corrifpondono alle abfciflfe pofitive, vanno a termi- 

5u* — a 1 , • • 1 

nare al ramo AF ( Fig. 234-], e le ordinare, che corrifpondono alle abfcitte negati- 
ve, vanno a terminare al ramo AC: a una (letta abfcilfa però non compete, che 
una fola ordinata. Se la y afeenderà a due dimeniioni, a ciafcuna abfcilfa corrifpon- 
deranno due ordinate o reali , 0 immaginarie, fecondo che o reali, o immaginai) fa- 
ranno i valori di y- Che fe faranno reali a ciafcun punto prefo fu I’ atte delle ab- 
fc'ITe corrifpondcranno due punti fu la curva, o lia fu due diverfi rami della curva. 
Se la y avrà tre dimeniioni, a ciafcuna abfcilfa competeranno tre ordinate, delle 
quali una per lo meno farà reale , perchè le radici immaginarie di una equazione 
non poffonc eflere, che in numero pari . Generalmente le le dimenfioni di y verranno 
rapprefentate da m, il numero de’valori reali di/ ofarà — w>,ofia:=>i» — 2, opure — 4, 

ovvero — óec., cosi che le w larà un numero impari, vi farà perlomeno un va- 

lore reale di /, che darà un ramo reale. 

540. Può adunque fuccedere , che la y abbia valori immaginati qua- 
lunque (ìa il valore, che fi artegna alla », o pure che abbia valori reali finché alla 
«■li adeguano certi valori, e ciré poi diventino immaginari allorché la * allume al- 
tri valori: Per efempio nella Fig. 235 alle ablcillé, che cadono tra i punti A, B 
corrifpondono ordinate immaginarie , che per qualunque altra abfcilfa fono reali. Le 
ordinate poi hanno un valor doppio allorché uà immaginarie cominciano a farli rea- 
li, o vice veil’a terminano d’tflère reali, come nella prefente figura l’ordinata BG 
ha un valor doppio, o fia ivi trovami due ordinate riunite, e confufe in una fola 
JBC: li ciò conviene ottimamente col calcolo, dal quale fappiamo, che quando in 
una equazione fi trova una radice immaginaria, che (pel num. 418. del 11. Tomo] 

può avere quella forma A + By — 1, neceflariamente ve ne deve eflfere un’altra 

• t* • 1 •* 

A — By — 1 . Ora acciò una radice di una equazione patti da reale a eflfere irrma- 

LI 2 gi- 
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ginaria è neceflario, che la quantità elicente fotte al vincolo palli da pofitiva ad 
e d'ere negativa, lo che non può fuccedere, fenza che tale quantità palli pel zero, 

o per l’infinito, nel qual cafo le due radici A 4Bv — ii A— -B/— i diventano 
eguali, confeguentemenre perchè quelle radici danno il valore dell’ordinata, 1 ordì- 
nata, che ferve di limite alle ordinate reali, e alle immaginarie, dovrà avere un 
doppio valore, o fia equivalere a due ordinate eguali; e quelle ordinate cgujili o 
faranno finite, o infinite, o eguali a zero: Saranno finite, le A è finita, e B— o; 
infinite fe A è intì ta, e B~o, ovvero A finita, e B infinita, o pure A, e B in- 
finite; faranno eguali a zero le. A=o, e B=o. Se le radici , che diventano im- 
maginarie faranno più di due, come 4 , o 6 ec. , tale pure farà il numero delle or- 
dinate eguali al punto, che fepara le ordinate reali dalle immaginarie. 

541Ì Poiché nelle equazioni, colle quali fi definifee la natura delle linee en- 
trano 1 prodotti o delle fole quantità cognite, o delle incognite tanto fra loro, che 
colle cognite, o delle potenze delle abfcìfle, e delle ordinate nelle quantità cogni- 
te, o finalmente delle potenze delle abfcifle nelle potenze delle ordinate, potrà per- 
ciò fervire d’equazione generale per tutte le linee la feguente o — a-^-by+cx 
4 - if- 4 - 'XI 4- fx 1 4 -gl' -+- bxy' - 1 - ix'y -f- 4** -+- !/* 4 Wì> 5 * +• «J 1 * 1 4- f/x' 4 
qx*+ry’> + sy*x 4 iy*x' 4 #/’*' 4 fyx* 4 «v s + ec. . E ficcome [ pel num-òt-} 1 or- 
dine di quallivogha linea ci viene inoltrato dal malfimo numero delle dimentiom , 
che nella di lei equazione formali dagli efponenti delle -coordinate, egli è chiaro , 
che 1’ equazione generale per le linee del primo ordine farà o z=. u + by + ex : L 
equazione generale per le linee del fecondo ordine, o fia per le curve del primo 
genere farà o — a 4 by 4 ex 4 - Jy' 4 exy 4 fx * : L’ equazione generale per le linee 
del terzo ordine, o fia per le curve del fecondo genere farà o = n + by 4 ex + 
Jy' 4 cxy 4/*' 4 gy' 4 bxy 4 ix'y 4 kx' ; e così in poi. Dal che fi feorge, che 
nell’ equazione generale delle linee di un’ordine fi contengono tutte le equazioni ge- 
nerali, che fi riferifeono alle lince degli ordini inferiori: Per efempio fe nella equa- 
zion generale 'delle linee del terzo ordine fi faranno eguali a zero i coefficienti 
k, », b , g , rimarrà o = <t 4 by 4 r* 4 Jy' 4 'xy 4 fx 1 , che è l’equazion generale 
delle linee del fecondo ordine . Che fe di nuovo in quella equazione fi faranno 
eguali a zero i coefficienti/, e, J, fi avrà o = a 4 by 4 ex, che è l’equazione ge- 
nerale delle linee del primo ordine. 

54 Z. Devefi avvertire, che per conolcere l’ordine delle linee dalla loro equa- 
zione, fa di mertiere , che ella fia libera dall’irrazionalità, e dalle frazioni aventi 
le variabili nel denominatore, poiché ciò fa crelcere il numero delle dimenfioni del- 
le variabili, e fa montare l’equazione a un grado fuperiore, cui effa propriamenft 

appartiene. Così l’equazione x 1 — xy 4 - asjby — o non è di fecondo, ma di quar- 
to grado, perché con liberarla dal radicale diventa x* — 2 *’/ 4- * /* 4- a'by — o; 

a 1 b t c . • 

parimente l’equazione H — — — o non è di terzo, ma di quinto gra- 

do, poiché con liberarla dalla frazione diventa y' x' — yix -h a' x' — a' b’ c ==o- 
In oltre per poterfi afficurare , che la linea fia dell’ordine indicato dal grado dell 
equazione, é neceifario, che tale equazione non fia rifolubilc in fattori razionali , 

poi- 


Digitized by Google 


CAPO IV. ARTICOLO I. i<i 9 

poiché in tal cafo e (fa non rapprenderebbe una linea , ma il fidema di altrettante 
linee, quanti fono i di lei fattori [pel num. 5}& ]. 

54}. Riflettendo alle precedenti equazioni generali fi può ofltrvare, che I’ 
equazion generale delle linee del primo ordine ha tre termini ; quella delle linee 
del fecondo ordine ne ha fei; quella delle linee del terzo ordine ne ha dieci; quet- 
la delle linee del quarto ne ha quindici; quella delle linee del quinto ne ha ventu- 
no ec. : Onde i numeri de’ termini di quelle equazioni coftituifcono una ferie di nu- 
meri triangolari, confeguentemente il numero de’ termini di qualfivoglia di quelle 
equazioni è fempre un numero triangolare, il di cui lato fupera di una unirà il gra- 
do dell’ equazione. Se pertanto il grado d’una qualunque di qucfte equazioni accre- 
fciuto di una unità fi dirà — n , ed m efprimente il numero degli angoli fia = 3 , 
il numero dei di lei termini farà efpreflò da quella formoia 


1 - 1 - — LÌJ (pel num. 787. de! II. Tomo): Per efempio volendofi 

fapere quanti termini debba avere un’equazione di fettimo grado, fi dovrà foftitui. 
re nella precedente formoia 74-1 = 8 in luogo di 1», e porre 3 in vece di m, lo 
che invariabilmente ha luogo per qualunque calò, e fatto ciò ia formoia fi cam- 


bierà nella Tegnente 1 * 2 X 8 1 1 V g — 8 ~ hl X 8 = 36 cercato numero 

z 2 

de’termini, che deve avere l’equazione generate per le finte di fettimo ordine. 
Ma perchè m è fempre = } , però la formoia generale , che dà il numero de’ ter- 
mini di una qualfivoglia equazione cattolica, farà n ~ h ‘ )(„, 


j 44. Quello numero però di termini, che deve avere un’equazione 

2 

generale, il di cui grado fia efpreflò da » — t, può diminuire di una unità, e dive- 

nife 2±ÌX»— 1 = 2 allorché i coefficienti, che nelle equazioni ge- 

2 2 

nerali fono indeterminati, e arbitrar), nelle equazioni peculiari acquidano la loro 
determinazione, perchè quelli coefficienti rodando rollo determinati, qualora viene 
fidata la ragione, che paffa fra loro, ficcnme quella ragione fi può determinare in 
modo, che un di loro affama il luogo dell’unità, egli è quindi evidente , ebe fi può i 
fempre liberare un termine dal fuo coefficiente, e cosi diminuire di una unità il 
numero de’ coefficienti delP equazione: Per efempio rilpetto all’ equazione generale 
di primo grado, che è o = a -+■ bj 4- «, in cui tre fono i coefficienti a, b,c, 
con determinarfene due relativamente al terzo facendo b—ia, e t— — g*-> l’equa- 
zione generale diverrà o = j 4 -Jay — £«*, confeguentemente (dividendo per a) 
o = 1 -+- dj — g*. in cui rodano due fòli coefficienti : O pure fi poteva fare 
A = jc, con che l’equazione diventa o ss y 4- $cj 4- tx , cioè 3 ■+■ 17 + *• 


Digitized by Coogle 



ilo DELLA DOTTRINA GENERALE DELLE LINEE CURVE. 

Ora ciò avendo luogo Tempre che T equazione da generale parta ad eflTere partico- 
lare mediante la determinazione de’ coefficienti; quinci refta provato, che il nume- 
ro de’ coefficienti di quallivoglia equazione particolare del grado n — i è 

X" — * 

i 

547. Le anzidette equazioni generali , finché fuffiftono nel loro grado di gene- 
ralità, comprendono diverte fpezie di linee, e un numero tanto maggiore, quanto 
più alto è il grado dell’equazione: Cosi l’equazione generale di primo grado con- 
tiene la fola linea retta, la quale però in infinite manieie può variar pofizione rifpetto 
all’alTe: L’equazione generale delle linee del fecondo ordine comprende le quattro fpe- 
zie di curve, che nalcono dalla fezione del cono, cioè il circolo, la parabola , T 
elifle, e l’iperbola. Settantadue fpezie fecondo il Ncwcon ne contiene 1 ’ equazione 
generale del terzo ordine ec. : Ma qualora fi alfegnano valori determinati ai coeffi- 
cienti arbitrari, con ridur l’equazione a un calo particolare; fi viene ancora a de- 
terminare la curva, che dalla medefima viene rapprefentata con efclufione di tutte 
le altre, che dall’equazione nel grado di generalità erano contenute. Poiché adun- 
que dalla determinazione de' coefficienti reila determinata ancora la fpezie della cur- 
va . e ciafcun coefficiente di un punto della medefima , come abbiamo veduto al 
num. XLVII. : Quindi acciò lia determinata la fpezie di una curva, fa di meftie- 
re, che fiano dati tanti di lei punti, quanti fono 1 coefficienti della fua equazione ; 

e ficcome il numero di quelli coefficienti fi è. trovato elfere ”~ M X"~ z . perciò il 


numero de’ punti dati, pe’ quali erta deve partire, deve eflère = ac- 

1 -T 

ciocché erta redi determinata: altrimenti fe il numero de’ punti dati farà minore di 

o-t-t X n 1 1 la curva non potrà fortire la fua determinazione , e per quelli dati 
z ' . ' 

punti minori del bifogno potrà partire una infinità di curve dello fleflò ordine . 

54<5. Al num. 55$. li è veduto , che con fare in una data equazione /= o, 
i valori di x, che li ricavano dai termini relidui dell’equazione, danno fu l’arte 
deile abfcifle i punti, pe’ quali parta la curva: Ora ciò ferve a ravvifare in quanti 
punti una qualunque retta può interfecare una propoda curva; poiché eflendo arbi- 
traria la pofizione dell’ alfe delle abfcilfe, fe a quella retta fi farà prendere il di 
lei luogo, indi fi faccia eguale a zero la variabile che difegna le ordinate, i va- 
lori della », che fi otterranno dalla rimanente equazione, daranno il numero, e la 
pofizione ae’ punti, ne’ quali la retta interleca la curva: Ma quelli valori di x pofi 
fono efler tanti, quanti ne motlra il inailiuio efponcnre , che nell’ equazione ottie- 
ne la dunque la detta retta, o pure una di lei parallela può inceifecare la cur- 
va in tanti punti al più, quante unità contiene il maffimo efponente , che nell’equa- 
zione della curva ha la variabile x rapprefentante le abfcilfe. 

<47. Ben è vero però, che molte venite la retta miei fecherà la curva in un 

nu- 
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numero minore dì punti, e ciò fuccederà ogniqualvolta dopo aver fatta y = o, la 
rimanente equazione data per * abbia radici immaginarie , alle quali non poflòno 
corrifpondere punti d’ interfezione : Se pertanto farà =»» il msflimo efponente di 
», farà efpreflò da m il ma filmo numero de’ punti, ne* quali dalla retta può edere 
interfecata la curva; potrà per altro edere m — 2, m— 4, ec., fecondo che due, o 
quattro ec. faranno i valori immaginar) di » . Per la fted'a ragione 1 * affé delle ordi- 
nate, o una retta a lui parallela potrà incontrare la curva in tanti punti al più, 
quante unità contiene il madìmo efponente di y nell’equazione della curva. Quindi 
generalmente una retta avente una qualunque pofizione potrà interferire la curva 
in tanti punti al più, quante unità contiene l’efponente dell’ordine della curva. 

548. Giuda il num. 47 7, del II. Tomo, il coefficiente del fecondo termine di 
una equazione prefo col Legno contrario eflèndo eguale alla f mma delle di lei ra- 
dici, abbadanza s’intende, che fe farà propoda l'equazione di una curva ordinata 
fecondo la variabile 7, il di lei fecondo termine dato per la sr, e per le codanti 
prefo con fegno contrario , efibirà la fomma delle ordinate corrifpondenti alla ab- 
fciffà *: Che le fi avranno due equazioni di diverfo grado, e però a due diverfe 
curve, e quelle due equazioni ordinate per y abbiano eguale il coefficiente del fe- 
condo termine, benché in tutto il rimanente fiano diverfe, la fomma delle ordina- 
te tanto di una, che dell’altra di quede due curve defcritte fu i medefimi affi farà 
la deffa; e fe in oltre il grado delie due equazioni farà il medefimo , non folo la 
fomma, ma ancora il numero delle ordinate di una curva farà eguale alla fomma , 
e al numero delle ordinate dell’altra curva: Onde le ordinate della prima curva el- 
fendo rapprcfentate da », b, e ec., e le ordinate della feconda curva da m , n, p 
ec., farà a - 4 - b 4- e ec. = m 4- n 4- p ec.; confeguentemente a — m + b — * - 4 - 
e — p —o . 

549. Quanto ho detto al num. 341. in riguardo alle fezioni coniche devefi 
qui generalmente applicare a tutte le curve. Poiché [pel num. 4791 del II. Tomo] 
l’ultimo termine di una equazione è eguale al prodotto di tutte le di lei radici, le 
fi avrà una qualunque equazione ordinata per y, come 


«»' -i- f*’ ~ 1 +U t"— * ec. X/"” a 4-<V +c *'— 1 e&X/" — " 4- t* w ~* 

-+- ' 1 -hi* m ’ * ec. = 0, la quale fi riferfca per efempio alla curva 

FKl_ED»pBA ( Fig. 2jtf.), in cui G? è l'afle delle abfciflè, Gn'è l’origine, GQ__ 
una qualunque abicifla, e OD, QC, QB le ordinate corrifpondenti a quelta ab- 
fcifia, con difporre la propoìta equazione così y m * •+■ 

J»' -hf»'~ l ec. I, m —' + r* m ~’ + 4 - r»’—’~' ec. __ Q 

ex" ■+■ b»’~‘ +«' * ec. ex" -4- bx' ~ l -4- ex’ 1 ec. ’ 

farà ODYOCYOB = ^"~' + + » , ~ 1 « : Ma con f arc U 

ex’ -f- bx’ » -j- ex’ 1 ec. 

y— o, tutta l’equazione fi ridice all’ultimo termine fx n ~ ’ -+- q » n ~ * — 1 4. 
ix" 1 ec. := o, Ideila quale equazione le radici (pel num. 54Ò.) fonoGF, GE, 
G q; quindi con libcrarfi il primo termine di quella equazione dal coefficiente, fi avrà 
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~ T ~~l I «Jf™ “ * ““1 p/> • 

4- I ; =0, che eguaglia il feguente prodotto 

P 


* — GFY * — G iìX * — G fi vale adire r perchè G Q= * 1 QFYQEY Q?; con- 
feguentemente px"~‘ -+ * ec. — p X QF X QJL X Qj • Pari- 
mente fe le radici dell’equazione ax' -4- k*' 1 -f- ex' * ec. faranno G a, Gè, G b, 

^ ^ I ■ {X** ^ 

fi avrà x* - 4 - — I- ec. eguale al prodotto » — Ga X* — Gf X* — Gt> , o 

a 

fia QfXQfXQ^i e però Pari ax' -\-bx '~ ■ - 4 -cx’— ' ec. = a XQz'XQ/XQ^-' 

Che però fi avrà QDX QC X QB = ^ = 

«*'" +.Ì*'— * + cx'—‘ ec. 

^XQ^XQ. R XQf ■ e io confeguenza 0PXQCXQ® ; ^XSLKSs?.*: p.e, cioè 

-XQfXQsXS? ^ qj XQ£XQÌ 

* -t-- 

p 

a dire il prodotto delle ordinate da ad 1 come 

a 

coefficiente p della più alta poteftà di x nell’ ultimo termine al coefficiente a della 
più alta potedà di x nel primo termine delia data equazione. 

550. Quello teorema generale dedotto da una equazione corredata di tutti i 
termini convenienti al fuo grado, riceve ne’ cali particolari varie modificazioni a 
mifura del numero, e qualità de’ termini, de’ quali può l’equazione mancare. Ve- 
diamone l’efempio nella feguente equazione di terzo grado 

ayt -+- i'-t-rxXr 1 +- -*- fl X/ ■+ i( 4 -f- *» ! * -t- x 1 ** 4 - px } — 0: Se niuno 

de’fuoi coefficienti farà eguale a zero, e il valore di x fia =:GQ_ ( Fig. 2 36.), fi 
avrà (giuda il num. 549 .) QPXQCXQB. - QFYQEXQ9 : : p: a; confeguente- 
uiente prendendo un’altra abfciira GR. e' alzando le corrifpondenti ordinate Km, 
RA, R», farà QPXQCXQB' QFXQ?XQ* ;: *«XK«XRA: RFX RE X K? • 
Ideflamente conducendofi parallela alla linea delle abfcilfe la retta H S, che interle- 
chi la curva nei tre punti K, L. p, fi avrà QPXQCXQB- QF X QJÌ X 0 . 9 : : 
SbYSwXSA: SKXSLXSp. Se l’abfcifia, o l'ordinata diverrà tangente, in tal ca- 
fo due punti d’ interiezione unendoli in un fcl punto di contatto , due parti fi fa- 
ranno eguali , e il quadrato di queda parte equivalerà al loro rettangolo mentre 
erano ineguali , 

551. Ma cominciamo a fupporre, che il coefficiente a del primo termine fia 

eguale a zero, nel qual calò il primo term ne dell’equazione làrà z*-h* Xj 1 ’ » e 
però a ciafcuna abfcilsa non cori. Inonderanno, che due ordinate, delle quali il pro- 
do t- 
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* 4 4 - ra ! * 4 - "V 4 - 


dono darà a 


P 

b ‘ 

— 4 - J> 
e 


come p: c. Se fufllftendo d—o, fari an- 


che frrro, tra i valori di * dell’ultimo termine m'x + #*«’ 4 -px>=o, ve ne fa- 
rà uno eguale a zero, e però l’origine delle abfcifse cadrà fu uno dei tre punti 
F, E, q (pel num. 555.); e fe in oltre farà ancora «=o, in tal cafo 1 ’ ultimo 
termine deli’ equazione ti ridurrà ad «i J x 4- fa' — o , le di cui radici fono tre, cioè 
una =0, e l’ altre due delle quali le due ± V*’ f inlK > vedere, che 1* 

afse delle abfcifse tocca la curva, e la terza =0 inoltra , che l’origine delle abfcif- 
fe è fu lo ftcfso punto di contatto. Se poi faranno eguali a zero 1 tre coefficienti 
<1 , k., m, n, l’ultimo termine fi ridurrà a px* o; onde ciafcuno dei tre valori di 
x farà =0, e in confeguenza i tre punti, ne’ quali l’afse delle abfcifse interfecava 
la coiva fi uniranno in un fol punto ai contatto, nel quale fi troverà l’origine del- 
le abfcifse, e in allora Itarà il prodotto delle due ordinate al cubo deli’ abfcifsa di- 

■r b' 

vifo per — 4- * , come p : e. 

552. Supponiamo adelfo, che ciafcuno dei tre coefficienti, a, b, e fia eguale 

a zero, cosi che tutta l’equazione fi riduca a -+-gx' X/4-fr*4-'»'x4-n , x‘ 4. 

px> =0: A cialcuna attuila corrifpondcrà una fola ordinata, e quella ordinata Ha- 


ll 4 4- m’x -f- »'«! 4- x> 


rà a 


P 

Ì±±4-«> 

S 


come p: £• Oltre i tre coefficienti d, b, e, fia egua- 


le a zero ancora il coefficiente d, lo che ridurrà il coefficiente di y ad e's 4- g*‘ , 

*1 # # , 

in cui un valore di x è =0, e l’altro è — — — , de’ quali *=o dinota l’origine 
delle abfcilfe. Se in vece di d farà c — o, il coefficiente di y fi ridurrà a di +£*', 
da cui fi' ricava ciafcuno dei due valori di * eguale a ± y — — , e l’ordinata dell* 


\ 


V.'J 





k* 4 - 1»’* 4 - »V 4 - *’ 


equazione flarà a 



no eguali a zero tutti i coefficienti a, 
ex* , e i due valori di x Guatino =0 ; 
Temo IK 


, come p- £• Se nel tempo fteflb faran- 


b, c, d, e, il coefficiente di y fi ridurrà a 
che però l’origine delle al Line fi troverai 
Mm fui 
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fui punto di contatto. Se faranno eguali a zero i coefficienti a, b ì e, g, il coeffi- 
ciente di t farà dì -+- c'x , e 1 ’ ordinata dell’ equazione ftarù a 


k l 4- mix +- *V -+-*> 


P 

hi 

c~ 


+ * 


> 


come p : e 1 . 


Finalmente fiano eguali a zero i coefficienti 


») c > Mi con che fi riduce il coefficiente di y eguale a iì\ quindi l’ordinata 
i* +■ m ] x -f- n'x 1 + 

dell’equazione ftarà a > come p : d > . 


55 }. Supponiamo ora, che (la p=o (non può eflère nel tempo (ledo a- zo, 
e p=o, poiché l’equazione non farebbe più a una linea di terzo ordine, ma di fe- 
condo, tale facendoli il di lei grado), con ciò l'ultimo termine farà 4<+«’*+«V, 
da cui fi ricavano due valori di *; onde Falle delle abfcilTe non incentra la curva, 
che in due foli punti; e però il prodotto delle tre ordinate dell’equazione ftarà a 


b* -f mi* + »' 
n* 


come «. Non Iblo p, ma anche n fia =o, cosi che 1’ ultimo 


termine dell’equazione diventi mix + £*, che eguagliato a zero dà — ~ pel vaio- 

% 

te di * . In quello cafo Parte dell’ abfcilTe incontrerà la curva in un fol punto, e il 

k* 

prodotto delle tre ordinate alla curva darà a — come m>: a: Qualora poi 

fia p — o, m— o, h=*, l’ultimo termine dell’equazione fi ridurrà a è 4 , è il pro- 

dotto delle tre ordinate alla curva farà una quantità collante z= — . Può fuccedere, 

che fia folamente *=o, Io che riduce l’ultimo termine ad mi» n’** , nella 

qual formola un valore di * è =zo, e ciò riduce l’origine uelle abfcilTe ad uno de* 
punti, ne’ quali Parte delle abfcirte incontra la curva. Ma fc oltre b—O farà anco, 
ra wzro, il terzo termine fi ridurrà ad «>*' -hpxi, in' cui perchè due valori di * 
fono —O, perciò due de’ punti, ne’ quali Parte delle abfcirte interfecava la curva, 
fi riduranno a un fol punto di contatto ove troveraffi I’ origine delle abfcifle; e il 

prodotto delle tre ordinate ftarà ad — — I- », come p: a. Finalmente fia eguale a 

zero ciafcuno de’ tre coefficienti m , »: Poiché P ultimo termine fi riduce a /uJ, 
e però i tre valori di » fono z=o, cioè a dire i tre punti d’ interfezione fi unifeono 
in un folo, al quale trovali l’origine delle abfcirte, e in confeguenza il prodotto del- 
ie tre ordinate alla curva Ila al cubo della abfcifsa in ragione di p: ». 

554- 
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554. Se avverrà , che ola formoli ('-(-«l’ffn'j'+fx 1 ,om> o rfi-f. 
t’* 4 g*’ ec. abbia rabici immaginarie, in tal cafo devefi regolare relativamente al nuia 

J4J : Per efempio fia * ~~ 4 *’ =o , che ha due radici immaginarie . Sì 

trovi primieramente la radice reale, che fia — q, pofcia fi divida l’equazione 

A+4-dH*4-»*x* , , . .... 

4*’=o per » — q a fine di avere 1 equazione, che contiene le ri- 


manenti due radici immaginarie, che farà q 


»* o . » . *>* 

- X«+1‘ + — 1- J-- 


[ col refiduo o’ 4 .? — che e (Tendo eguale all’ equazione propofta , e- 
P 

gli è perciò = o ], quale fi coftruifca con aggiungerci tanto col Pegno pofitivo , che 
col negativo il quadrato della metà del coefficiente del fecondo termine , con che vienfi 


f X W l \» 

ella a ridurre a due quadrati, che fono (x 4 — j 4 , e q "** ~ — 


q -t- ~) 2 • Efsendofi ritrovato colle necefsarie operazioni NM = 

f+ ? + f- (r ’ + *)’’ e i q+ *y > fi conJuca ' M > * 


fi avrà = ( - 4- i , + p + 4* 4 * + $* = 


+• q -f- .Hi )( x* 4 =o: Ma la radice reale qi=K' , dun- 

p P P 

que nella fatta fuppofizione, che l’ultimo termine dell’equazione abbia due radici 

» 

immaginarie, darà il prodotto delle tre ordinate »B)(/CX*D a f/Y'M , come p:a. 
Ed ecco, che anche in cafo di radici immaginarie, il teorema fumile fempre nella 
fua generalità. 

55 S- Quanto fi è detto ai num. 340 delle fezioni coniche vale qui eziandio 
rifpetto alle altre curve. Baderà accennarlo in rapporto alle curve di terzo ordi- 
ne, delle quali l’equazion generale ordinata per y è 

*.» X/ l + rf' 4 e , * 4 £* , X/-P* > + w, * + 8 ‘ )r * + P* ,:=0 > CÌoè l con,,be * 

• Mot rare 
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rare il primo termine dal coefficiente] />-t- ^ + - * - -4-ec. Poiché [pel num. 

a 

4*7 Tomo IL] il coefficiente del fecondo termine dell’ equazione con fegno mutato è 
eguale alla fomma delle di lei radici, fe fi prenderà una qualunque abfcifsa GQj 

farà QJ 5 4- QC — QJ 3 = — ^ ' ■■■ — , c con prendere un’altra abfcifsa GR, 

fi avrà RAq-Rwi— Rnr= fi ~ r ^ C ' . \ , e fottraendo quella feconda equazione 


dalla precedente ne verrà — A fi q-mJ - — Di = -i-X Q,R, confeguenremente 

— ^ /f 4- mf — C» : QJl :: età, cioè a dire la differenza delle fomme delle ordinate 
coriifpondtnti a due qualfivoglta abfcifse Ila alla differenza di quelle abfcifse in una 
ragione collante. 

ARTICOLO IL 

Della maniera di mutare P origine, e la pnjìhione delle coordinate di una curva, 
e trovar l' equazione , che a quefie coordinate 
fi nferifca . 


556. T ’ Equazione a una qualunque curva efprimendo [ pel num.6a ] la relazione, 

-L che ofservano fra loro le di lei coordinate, e i termini di una relazione 
potendo in infinite maniere variare, abballanza fi fcorge, che fi può lempre, qualo- 
ra fi voglia, mutar l’origine, e la pofizione delle coordinate di una propolla curva; 
e perchè quella mutazione non fi può fare in rapporto alla curva, Lenza che li fac- 
cia ancora rifpecto alia di lei equazione , ogniqualvolta fi vorrà riferire una data 
curva ad altre coordinate, farà ai mefliere introdurre nella di lei equazione quelle 
nuove coordinate in luogo delle precedenti, lo che importa una trasformazione del- 
la medefima. Varie fono quelle trasformazioni, che può fubire una equazione , fe- 
condo che fi vuol mutare o folamente l’ origine delle coordinate, o la pofizione d’uno, 
o di tutti due gli affi , o tutto infieme. 

557. Per cominciare dalla trasformazione più femplice , che non efige alcuni 
mutazione di pofizione o rifpetto all’origine, o rifpetto agli affi, vediamo come deb- 
ba fi operare per fare, che l’aflè delle abfciflè prenda il luogo di quello delle ordi- 
nate, e vice verfa. Sia data l'equazione xj* — a» y — c>=zo della curva A B ( Kg- 
237. ) di cui FE è l’affe delle abfciffe, ed LH l’arte delle ordinate , il punto Nè l'o- 
rigine, e fi debba trasformar le di lei equazione in modo, che LH diventi l’af* 
delle abfciffe, ed FE quello delle ordinate. Da un qualunque punto B della curva 
fi abbaffi al primo affé FE delle abfcifse l’ordinata BD, e al nuovo afse pur delle 
abfcdàe la £G parallela ad FE, che farà l'ordinata corrifpondente all’ abfcifsa NG. 

La 
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La nuova abfcifsa NG fi dica — z , e la corrifpondente ordinata GB — u. Stante 
che NDBG è un parallelogrammo farà NO=GB, cioè x = », ed NG=BD, cioè 
Z/—y; che però le nella data equazione xi x — a’y — c*zro fi foftituirà » in luogo 
di x, e z. in luogo di /, fi avrà la trasfi mata uz' — a'z — c> — o , come fi cercava. 
Si fono prefe le abfcifse pofitive da N vcrio G; le negative da N verfo L, e le 
ordinate pofitive da N verfo D , le negative da N verfo F ; ma fe fi fofsero prefe 
le abfcifse e le ordinate negative dove li fono prefe le pofitive, fi avrebbe dovuto 
fare NG= — a, CB = — «, e l’equazione trasformata farebbe Hata — uz'-j-a'z — 
(3=ZO. 

558. Palliamo alla feconda trasformazione in cui fi tratta di cambiare fòltanto 
l’origine delle coordinate. Sia data l'equazione a; 4 — 2*7’ — ja’jp — ia'x* +-«' = 0 
della curva ABPEGFBCPGH ( Fig. 2. 3 8 ) , i n cui D è l’origine delle coordinate, BUG 
False delle abfcitse, FDP False delle ordinate, e fi voglia trafportare l’origine delle 
coordinate al punto q, che è lu lo Itefiso afie delle abfcifse, così che alle ordinate 
Q b, Qj, Qr, cui corrilpondeva l’abfcilsa DQ^, ora corrilponda Fa bici fisa qQj che 


fi faccia =*: L’intervallo poi $D, che è collante, fi dica = ajperlo che fi avrà 


1 , t 

% —x 4 a , ed *=. * — — 


Si fòflituilca pertanto ( nella maniera efpofta al 


numero 532. del li. Tomo ) * — a in luogo di * nell’ equazione propolla, e fi 

avrà 


,* — iay 3 — g«*7* — 23 1 .v* 4. a * 

4. o. o 2. o 



— qo’xz 

l_ 

I 

2 

2 

Cx‘z* 

— la'z 1 

2 


7 

0 



I 


4 






cioè ( con foftituire £ » in luogo di •] — la?' — !«'/ — ■+■ ** — 


1 

1 “ 
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Z — a's* — i a'z 1 — 24a*+-a 4 =o, che colle opportune riduzioni diven* 

2 * 


U 2 -a* — xa »> — jaV'-t- — — — a'z ' — 2«>-*-z 4 -=o, e quella è l’equazion trat- 
tò ' 3 2 2 

formata, che fi cercava, che rinchiude la relazione delle coordinate/,*. Se fi ayefse 
voluto trafportare l’origine delle abfcifse al punto Q, che trovali parimente fu l’aP 

fe delle abfcilse, in tal cafo farebbe fiato x = *-f- j-4 (pollo che fia DQ_ = — a), 

e con foftituire quello valore di * nell’equazione propofia, fi farebbe trovata la 


feguente trasformata S^s 4 — ;sr/i — 3 a 1 / 1 — — — i-« 1 z, , -j-2« ! -f-2s 4 =o. 

J59. Se l’origine delle abfcilTe li vorrà trafportare al punto P fu Palle delle 
ordinate, con condurre pel punto P la linea XPZ, che deve edere Palli delle ab- 
fcilTe, parallela al primo alfe BDG, fi feorgerà , che il punto P corrifponde al pun- 
to D, e che però non fi altera il valor dell’abfciflà, ma bensì fi aumenta il valore 
dell’ordinata politiva, e fi diminuire il valore della negativa della quantità DP= a, 
onde facendo l’ordinata PF = h, li ha a =/ 4-4, e in confeguenza / =3 u — a. Si 
fofiituifea pertanto col metodo folico quello valore di / nell’ equazione propofia , e 
fi avrà 


*' — 2 a/i — 34'/» — 2*' « 4 


o 3. 2. o. o 


— Òjuj 1 — 
2 
2 

1 

2 

btPtly — 

1 


l 

O 

— za» 1 



cioè (con fofiituire — a in luogo di /) g , +ia , ~fa*—ìa'x t +a*— 6 aiu+ój’u+ 6 a 1 t/ t 
— ja’a* — 2au>~o, che colle opportune riduzioni diventa k* — xa'x'-hza*u ' — ;««i 
=0 , e quella è la trasformata, che fi cercava, la quale contiene la relazione delle 
coordinate u, x. Se l’origine delle abfcilTe li fofse prefa al punto R, in tal cafo fi 
verrebbe ad aumentare il valore dell’ordinata negativa, e diminuire il valore della 
politiva della quantità DR=«; per lo che farebbe /zza 4-4 ; onde con fare la fofti- 
tuzione di quello valore di /, l’equazione propolla diverrebbe *'■ — 4<« 4 — 2«’x 5 — 

ga'u 1 — 24 h j — ixa'u—o . 

560. Si prenda ora l’origine delle abfcilTe al punto K , che non cade fu alcuno 
de’ due affi. Per quello punto K li tirino le due rette YKC, XKZ parallele ai due 
afli-FDP, BDG, ed YKC farà il nuove alle delle ordinate; XKZ quello delle abfcif- 

fc. 
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fe. Si prenda un’abfcifla qualunque Kj/s * , e la corrifpondente ordinata rfè=s«, 
farà x = r-t-« , ed u =/ -t-<J [poiché tanto PK, che PD ss a ] , e in confeguenza x = 
* — a,e y—u~a. Per fere la loftituzione di quelli due valori di x, ey nell’ equazione 
propoda giuda il metodo del num. 552 Tomo IL, bilogna fare nei tempo fteUo le due 
operazioni fu la x, cla> praticate nei due precedenti "num. 558, 559, come qui fa 
vedere 1’ efempio, dove foiamente bada oflcrvare, che de’ due numeri podi fotto a 
ciafcun termine il primo è relativo alle dimenfioni di x , e il fecondo alle dimenfioni 
di y. Sì ha pertanto 


»> — 2*>j J — ì a ’y' ~ 2«*x* 4 - a* 
4 0 o. 3 o. 2 2. o 0.0 


4x1 X 

— 6 ey u 

Ó«*JF « 

4 «’*x 

i 


I 

I 

— .0 
2 

q, I 

0. — 
2 

.O 

2 

6 * x 1 

— ÓJyu 1 

— ja‘«> — 

• 2 «'X* 

2 

X 



— . 0 

0. — 

0. 0 

O. O 

? 

3 



4 >x> 

— 2 ««» 



I 




— 7 . O 

0. 0 



4 





z* 


y- 


o 


cioè [con fodituire — «in luogo di x, e di jr) a*-hza* — %a * — 2 a* - 4 -a* — 4«'x — 
6« J «+H5* , «4-4« , Z'-4-3* ! t’+<5a , <<* — i a ‘ u ' — 2«*x* — 4«*' — z««>4-s*=o, che colle 

opportune riduzioni diventa — « 4 4-4 «‘jc, , 4 -3 « , h* 4«z* — 2 an>-f-z*=:o , e quella 

è la ricercata equazion trasformata, che efori me la relazione delle nuove coordinate 
z, u . Se 1 ’ origine delle coordinate fi forte prefa al punto V. rifpetto a cui è PV 
= VGs«, farebbe data la x — z-t-a, e y—u — «.Se la detta origine fi forte pre- 
fa al punto M, rifpetto al quale è RM— MG— «, farebbe data la xc=t,-f-«, e la 
y—u-t-x . Finalmente con prendere 1 * origine delle coordinate al punto Y , rifpetto 
a cui è pure RY— YB :=«, fi avrebbe * — * — «, ej=« 4 -«. 

561. Sotto a ciafcun termine fi fono notati due numeri a fine di mettere Pe- 
ferapio nella fua generalità , in cui fi fuppone , che ciafcun termine porta edere il 
prodotto di *, e di y, alle di cui dimenfioni hanno da efsere relativi i fotto notati 
numeri, c perchè in niun termine dell’equazione propoda fi trovano indente le due 
coordinate x, y, egli è perciò, che uno dei due fottoferitti numeri è femprc zero. 
Affinchè però li veda P efempio anche in calò, che i termini dell’equazione rifulti- 
no dal prodotto delle due coordinate , afsumo da trasformare la feguente equazione 
x iy> — axy'-t -abxy — 2 x’ y — in cui devefi fodituire z — « in luogo dix, 
ed M+fr in luogo di y . Operando a norma dell’efempio precedente fi trova 


* /* 
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cioè [con foftituire — « in luogo di », e -f- h in vece di r) «* A* -f-a'i 1 — a’i* 4* 
2 a'b — 3 a'b 1 — zab'z-h ia l bu — ab'z -f-2J , bK-^-ab , z — »* bu 6 bz ia ! u 

-f- i’z’ — 2 ab uz — lab^z -f-a’w’— ai&a — bìax 4- «'a' -f- L. aèur, -i- — aKz 4. dai* 1 

2 2 


— 2 a*wx — 2S*«z -h —buz x - f- — è(,*’ — 4- 5 - buz 1 — -5 aa’x — _2aa’*— 

3 3 3 3 3 3 


JL aa’x — \-au'x — — ««’* — 2 lx T -t-tai * 1 4-2aB*»4-aaB** -f-I- a*i' 4 - .la** 1 

3 3 3 6 6 

■+■ ~ “ , * 1 ■+■ i »*** 4- 7* *V ■+• 7 - **** — BX> i- «' J_ BS 1 — 

o 6 0 ó 222 


J? «x> =0, che colle opportune riduzioni diventa — 2a*è* 4- la'-b — lab’z 4- 
2 

3B*is — 6 a*bz, 4- 2«*b 4- è** 1 — 5«I*w 4 - 2a*a* 4- tfala’ — óa'nz 4 - 2 biz 1 
— 3«a*z — ièz> 4- óauz 1 4- a’x‘ — 2!-*' =01 e quella è la ricercata equa* 
aion trasformata. 

5 61 
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ifii. Se nel trasformare l’equazione propella fi vorrà , che rellino feparari I 
termini, ne’ quali entra la fola z, da quelli, ne’ quali entra la fola «, e quelli da 
quelli, ne’ quali entra z, 1 , e cosi in feguito quelli, ne’ quali entra u 1 ec., ciò li ot- 
terrà faciliflimamente col feguente metodo : Primieramente rifpetto alla prima line* 
devefi operare al folito fu tutti i termini, in cui entra la *, fe non che la z , , nel- 
la quale li trasforma la x , non fi deve notare in ciafcun termine, ma farla fattor 
comune dell’aggregato di tutti i termini trasformati, lo che fi oflerva in tutte l’altre 
operazioni futTeguenci;pofua nella (lelsa prima linea devefi fare lo llefso rifpetto a tut- 
ti i termini, ne’ quali ha luogo la/. Fatto ciò fi palli alla feconda linea , e rifpetto 
all’ aggregato de’ termini moltiplicati per z, fi trasformi la *, e così fi avrà un’aggrega- 
to di termini moltip'icati per z,“ ; di nuovo rifpetto all’aggregato de’ termini moltiplica- 
ti per zi fi trasformi la /, rifpetto poi all’altro aggregato de’ termini moltiplicati per h, fi 
trasformi la*, e in quello m >do fi avrà un'aggregato di termini, che dovranno edere 
moltiplicati per hì; indi rifpetto all’aggregato de’ termini moltiplicati per u, fi tras- 
formi la/, e fi avrà un’aggregato di termini, che dovrà efsere moltiplicato per «*. 
Si palli in feguito alla terza linea, e rifpetto all’ aggregato de’ termini moltiplicati per 
% x fi trasformi la/, e rifpetto all’ aggregato de’ termini moltiplicati per «z, fi trasfor- 
mi la *, con che fi avrà un’aggregato di termini, che dovrà efsere moltiplicato per 
uz ,’. Continuando collo ftefso metodo fi troverà l’aggregato de’ termini , che devono 
efsere moltiplicati per z.’ , poi per «’z, ec. , come fi può ofservare nel feguente 
efempio, in cui ripiglio la (lelsa equazione del precedente nura. 561. 


* t 
z. 2 


«*/ 

1. 2 


xbxy 
I. I 


?• 


la'? 

o. o 


a*/’ — «/’ + mtìj — 6x y + tx' y — a * */ 4* * A x — a *> X 


I 1 o 1 o ' * — 

a * ’ z a a a 


1 — — L JL.o x-o 

a a za a a 


/’ — 6xy 'ii'+ixjr- «/+ ~ xb — j*’ + **/ — a/ 4 - 7 «i — J*’ X**+ x — « X u% 
o.li .1 IL o. - 0.0 Lo ~ - o.~ o. 0-0-0 -.0 

} }’ 3 3'3 3 ? 3} I 3’ 3’ 3 




— — tx + ~y «+ “/*” ■ **X*' 1 ’ */*’ +7*— Y x+JX — — 4+-K— -*X“* z 


o ~ - 0 o - -.0 o. - -.0 

• 4 4 


4 4 


4 4 


1 1 I I 

O. — —.0 0.0 —.O 0.0 —.0 0.9 

4 4 4 4 


■5+i + 7+-3 + 7+yX«v- r-f-7-rX*** 
ir. Nn 


cioè 
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ciò! (con fufticuirc — a in luogo di *, e + b in vece di a x b' -+- a 1 b l a> 4> 

. 4-2 «* è — lab' — ab' + ab l ~ 0 a'b^z+- 

za'b 4- 2 a b — ab 1 -+■ z ai X » 4- 4‘ 4- d/iT)( a» 


~-iab—ab -h ~ ab — 3 a 1 — i,ib — ab -h~ab— fa’ %uz+. 


«*+-■<* X + “ b + 2a + J b + 2a ■+• -j b-t-ia X uxP — ibz* — 


2 t 2 1 2 1 ,, 

a — — a — — a a — — a a Y a 1 a 4- </’ a 1 — 2 ea* = 20 , che 

3 33 3 33 A ’ 

mediante le opportune riduzioni diventa — za* b' 4 -za'b — 

a ai 1 — óa*4X 6 ■*“ 3 a> ^ 4- 211 1 X “ 4- — óat X ** — juh — 6a' X «* 4* 

2a’ a 1 4- 26 4 r 6 a X — li * 1 — 3<r«* s a 1 *' — 2aa> — 0 . 

k 6 \. Finora nella trasformazione delle equazioni ho luppolo, che le nuove 
coordinate debbano cfsere parallele alle coordimte dell’equazione data: Adefso fup- 
porremo, che la curva per efempio AB C ivg'. 237) fi debba riportare a un nuovo 
afte delle abfcifse Q_P, che faccia un’angolo qualunque coll’ afse delle abfcifse FE 
dell’ equazione »? — a 1 y — ri=zo della curva, e che le ordinate M B debbano efsere 
perpendicolari a quello afse Q_P . Il punto Q_ debba efsere l’origine delle nuove 
abfcifse*, mentre delle abfcifse * l’origine era al punto N : Per quello punco Q_(i 

conduca la retta QR parallela all' afse delle abfcifse FE, e alla della FE li abballi la 
normale QF, che chiamo ~p , e la FN intercetta tra il punto F, e l’origine delle 
abfcifse * dico —7 ; ficcome le nuove ordinate MBcru , ed =m l’angolo 1’ LE , che 
fanno tra loro i due adì delle abfcifse, o fìa 1 ’ angolo PQR, che gli è eguale a mo- 
tivo del parallelifmo delle due rette TE, QR. Poiché i due triangoli MQV, BVR 
lòrto limili , perchè i due angoli in V verticalmente opporti fono eguali , ed eguali 
fono i due angoli retti QMv, VRB, fono perciò eguali i due angoli QV , VBR, 
eguali ad m. Éfsendolì fatta QF=zp , farà BK— BDa-DR— / -f-p , e QR=:Q64-hK. 

FN-)-ND=: jr4-?. Dal punto R fi abballi perpendicolare al nuovo afse delle ab- 
fcifse QP la retta RP, e fu l' ordinata BM la perpendicolare KS . Con fare z= 1 il feno 
totale, fi avrà rifpetto al triangolo PQR 1 : Sen. PR = MS = 

x-t-q X^en. w > e< * i: Cof. m: :*+j:QP=* 4 -f XCoC*. Parimente rifpetto al 

triangolo BSR fi ha 1 : Sen. m: -y+pi RSrrMP=/4-p X Sen. w,ed 1 . Co £«:: 

j4-p: BS— jr~4- p X Cof.w. Quindi QM = QP— MP=z*=‘7TT X Co f. m — 

J — p X Sen. m; ed MB — BS4-SM=:« — > -f-pX Cof m-f- x 4 - q V Sen. m. 
Ora per ottenere mediante quelte due equazioni i valori di * , e di _y, fi elimini 
primieramente la / a norma del num. jj2. del il. Tomo con moltiplicare la prima 

? qua- 
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equazione pel Coli m , e la feconda pel Sen. m , indi con fomroare le due equazio- 
ni , che ne rifultano , come lègue * 


Prima equazione moltiplicata pet Co i 1 ». 


. *.CoL m=zx+q)(CoLm —y~~f)^Saxm)fCoCm 

Seconda equazione moltiplicata per Sen. m . 

u Sen. w=_jr+-pXSen.raXCo£)B-f-, +-q X scn~"w 


Somma 


« CaC m + u Sen. m : 


:x-t-jX Col. w -j-Sen. m 


Ma ( pel num. 25. del calcolo de’ triangoli piani Tomo III.) Cof. m -+• ben. m tei ; 
dunque * Cof m-f-u Sen. m —x+y, e hnalmente x—z Cof. m-t-u Sen. m — q. Nelu» 
itcfso modo li trovi il valore di y operando come feguc 


Seconda equazione moltiplicata per CoC m. 

“Cofmz^f-tpXCof.m-hx-hqXSen.mXCof.M 
Prima equazione moltiplicata per Sen. m. 


» z Sen. m ~ x 

Refiduo nato dal fottrarre l l _______ 

equazione inferiore dalla fuperiore 


-l-?XSen. mXCof m — y — pXScn m 


u Cof m — eSen.iw — m -f-ben. wi j e per- 

. * 2 

che Col.»/ -+-ò'en. m = i,fi ha u Cof. m — aSen.m=rv-}-p. confeguenteraente 
u Cof ih — z Seri, m — p 


Ora che fi fono trovati i valori di * , e di/, fi trasformi l’equazione */’— a 3 / — 
c>—0 al folito, e li avrà 




Nn z 
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* y % — a'y — «i -j 

i. x ai 0.0 


y x CoCm-t-2xyuCoCm — «*«Cof « 
• Z II 

a — — o.o 

2 2 2 


yitzGoCm ■+• fUzCoi.m -fxtf'Coilm 

«. i. J.O 
ì l i 


— o 


o. L 


ì-w’zGofim 5 ■+■ i-tt’aCoLm 3 — Lk’sCo Lm 


che però foftituendo «Seaiw — q in luogo di *, e — * Semi » — p in vece di y, fi avrà 
finalmente uz' Sen.« -hzpuz Scam - 4 -p'uSen.m — qx' Sen.w — ipq z Sea m — p’j-b 

* j 

*3eam -( -a'p — c’-f-s’ Cofm Sen.m -hzqz 1 Co f.rnSen.m+p zCoCm — au’eCofmScn.m 

% 

— Ipu 1 Co r.m Sen. m -f- lquz Cof.m Ser.m -hlpquCoC. m — a>«Cof m— • 

ì i * ? 

2r<s*Cofi» Sen.m — ipux Cjfim -J-«*Cofm Sen m— ju’Col.w +a’*Coln» = o. 

564. Se la nuova linea delle abfcifse pafserà pel punto N dell’ origine, come 
la NX , in tal cafo andranno a zero le QF, FN, cioè tanto p,che q, e [ fuppofto 
che fuflida lo delio angolo— m] il valore di * farà =*Cofm +-uSen.m, e U va- 
lore di y farà = «Coli m — * Sen. m . 

565. Colla precedente trasformazione abbiamo bensì mutato l’afse delle abfcif- 
fe dandogli una poliziotte qualunque, ma abbiamo fuppodo , che debba efser retto 
l’angolo fatto dalle coordinate. Adefso pafseremo alla trasformazione per qualfi- 
voglia dato angolo, che debbano fare le coordinate fra loro . Ripiglio I’ equazione 

— • a' y— c*=zo alla curva A B ( Fig. 237 ) , rifpetto alla quale N D è l'abfcifsa *, 
e DB 1’ ordinata y , le quali coordinate fi debbano mutare in modo, che QJ* ha il 
nuovo afse delle ablcifse, QJC quello delle ordinate, il punto dell’origine di que- 
fle coordinate, che fanno tra loro l’angolo TQJt = ». Da quedo punto Q^dell’ ori- 
gine fi abballi al precedente afse FE delle abfcifse la perpendicolare QF=p,e l’in- 
tercetta tra F, ed N fi dica =9; in oltre li dica — 2 una qualunque abfcifsa QY , 
ed z=.u la corrifpondeRte ordinata YB. Pel punto Q^fi conduca la retta QR paral- 
lela alla FE , e l’angolo POR li chiami — m. Dal punto B, a cui termina domina- 
ta YB fi abballi al nuovo alse delle abfcifse QP la perpendicolare BM, e fi dica QM 
= t, MB— t; onde a motivo del triangolo rettangolo MBY (con fare = 1 il fcno 
totale) fi ha 1 : Sen. h: /, eperò/=« Sea«; e parimente 1; CoC n : : « : MY 
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C=S — ti perchè MY = QY — QM ) , confeguentemente t=*— uCoCn: Ma r IJf l 
num. 564.) fi ha *=< Col'. m +t Sen. m — q , cjr = sCcf.m—tSen.m—p, cioè /con 
fpflituire i ritrovati valori di /, e di t a fine di avere 1 valori di x, e » eforeili da le 
nuove coordinate*, u) * =«SeamSen.« -f-*Co£w — u Cof i/iCota — q , — 

"Cof m Sen. n — zSen.0i-H< Cof » Sen. m — />, o fia * —u X Sen. m Scn. «— _'ol.« ut * 

-f-eCof.w — tj } e jr— u X t-ol. «Sen.» •+• Cof. n Sen. m — sSen.w — p. Se adun- 
que nell’ equazione pi opolta fi fofiituiranno in luogo di *, e / quelli loro ritrovati 
valori, fi avrà l’equazione trasformata rifpetto alle nuove coordinate QY YB ,che 
formano tra loro 1 angolo QYB, come fi cercava. E fi oflervi , clic V gfolla il 
num. 31. del calcolo de’ triangoli piani Tomo 1 IL )Cof.m Sen.». Coli n &n. m è 

= Sen. e Cof wCoCn— Sen. m Sen. »è = Co(.r» + * ; ma mi eguale all’an- 

golo PQR, ed » è eguale all’angolo QYB , e la fomma di quelli due angoli f pel 
num. 216 della Geometria Tomo 111 .) è eguale all’angolo eilerno Q.<B, o lia NZB 
che gli è eguale; che però Cof m Scn. «. -b Cof n Sen. m ei'primc il leno, e Cof >11 Cof » 
— SeamSen.» il colino dell’angolo NZB, che fanno le nuove ordinate coli’afle delle 
abfcifle x. Se l’angolo ETP in vece di efser prefo dalla parte delle ordinate nega- 
tive fofse dato prefo nella parte delle ordinate pofitive, vale a dire fe il nuovo alse 
TP fofse caduto al di fopra della TE, in tal calò quell’ angolo ETP farebbe fiato 
negativo , e però negativo il di lui feno. 

56Ó. Se non fi avefse voluto mutare, che la pofizione delle ordinate , così che 
ritenendo lo llefso punto N per l’origine delle coordinate , e lo (lelso afse Nk delle 
abfjfse. folamente fi avefse voluto, che le ordinate fofsero ZB facienti un angolo 
dato NZB coll’afse delle abfcifse, in tal cafo con dire ZN = s, ZB = » e fare = n 
l’ angolo NZB , il triangolo rettangolo ZBD avrebbe fommmillrato le due f luenti 
proporzioni, cioè 1 : Sen. m:: u. y, e però j~u Sen. m ; ed 1. Cof m ; :u: ZÙ 
[ — ND— NZ=* — z ], e in confeguenza *=* +aCof.m;o pure*= *_« CoC«» 
le 1 ' ordinata avel'se la pofizione B E : Quindi con follituire quelli valori di », e 
di y nell’equazione prò polla , fi avrebbe la trasformata, cha fi ricerca. V.ce vtrfa 
fe farà data l’equazione alla curva rifpetto alle coordinate, che facciano un’angolo 
obliquo =.m, fi trasformerà quefta equazione in modo, che le coordinate liano’ ad 
angolo retto ( fuppongo che le coordinate obliquangole fiano a, u , e le rettangole 

debbano efsere *, /], con prendere m = ~—, e z=* + m , ( y f c£no 

fu pe riore vale quando le ordinare hanno la pofizione ZB , e l’inferiore quando han- 
no la pofizione EB ] , e follituire nell’equazione quelli valori di «, e a. QueiE» 

... y Cof m 

valore dt fi ricava da * =* + u Cofiw, o fia * Cof » 


con follituire il ritrovato valore di «, che è . — - — 

ben, m 

567. La maniera indicata al num. 546. di determinare in quanti punti una ret- 
ta 
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ta può inrerfrcare una proporti curva fi efeguifce mediante querte trasformazioni . 
Sii data 1 ’ equazione x ’ — ax'-i-b'x— y'—o alla curva A E bd [ Fig. 239J , rifpetto 
alla quale AG è l'arte delle abfcifse, il punto A n’è l'origine, e le ordinate fono 
le perpendicolari DE , F b, Hd. Cercafi in quanti punti la curva farà inteilecata 
dalla retta Bf , che con l’afse delle abfcifse AG fa l’angolo rfBG . L’intercetta 
BA fi dica ~p> onde una qualunque BD f>rà =:p + x , la retta Bd fi a il nuovo afse del- 
le ahfcilse, e però una qualunque abfcifsa He fi chiamile z., e la corrifpondente or- 
dinata f E= . A motivo del triangolo rettangolo BDf li ha (facendo il feno totale 
s^i :) I ; CoC m::z: p-f-x, e in confegueiua x —z Co firn — p; in oltre fi ha CoL«e 


Sen.m:: p 4-*: De — — — ; ma / 5= 

1 Col. ni 


Col. m 


con foftiruire in luogo di * il fuo ritrovato valore — z Cofim — p, ne viene y—u 
-t-*Sen. m. Si lbftituTcano pertanto nella propella equazione ** — ax'-t-b'x—y — o 
in luogo di *, e di y quelli loro valori, e con ciò fi otterrà l’equazion trasformata 

3 i 

rifpetto al nuovo afsc delle abfcifse Bd, che òz'Cof m — ^pz’Ccf. m -f-jp 1 zCof.m 

1 

pi — « s 1 Coli m 4 - lttpz Coli nt — ap 7 -j~é 1 zCof.m — b l p — u> — Jir’zSen.w 

— XtFz Sen. ni — z ; Sen. u aro. Poichi in que’ punti, ne’ quali la retta B d in- 
te ricca la curva, l’ordinata u fi fa =0, perciò in quella equuzion trasformata fi 
facciano eguali a zero tutti que’ termini, ne’ quali entra la «, con che elsa lì ri- 

; * , 1 

durrà a a’ 'Coli»» — 2/>i’ Cofm 4 - Jp’a Cof «1 — pi — iz l Col. m 4- i.ipzCcCm 
— a p 7 +b’ z Cof m — b'p = o, che è equazione determinata, le di cui tre radici z, 
che fono Bu, B/>, B</, danno i ricercati punti d’ interfezione . 

568. Si potevano determinare quelli punti d’ interfezione fenza prendere la ret- 
ta Bd per 1 ’ arte delle abfcife. 11 nuovo alle delle abfcilfe fia la retta *yR parallela 
alla AG, e il punto C fia 1 ’ origine delle nuove coordinate Cf—z,Jd~u. Dal pun- 
to A fi alzi alla 9K. la normale Aq, e fi dica Aq — d,qC—e, con che una qualun- 
que ibfcilfa z—Cf farà ~qf — 7C = AH — Ap—x — e , e la corrifpondente ordi- 
nata fd =h fara — H d — H f— H d — Aq — y — d; che però farà » = t + t, e y ~ 
,, + d. Si foftituifeano nell’ equaz one alla curva quelli valori di *,e y a fine di ave- 
re la trasformata, le di cui ordinate (bno z , », che è zi 4- $rs l -+- 3 < , z‘ 4 - f! — az l 

— mtz — «e» -t-b'z-Fb'e— «s — 3 du- — $d‘u-.d' = o. Ora 1 ’ angolo dC/ertendo 

— m, fi avrà 1 ’ equazione alla linea Cd mediante quella proporzione Cof ni: Sea«:; 
CK(=rz):RK (■=»), e però u Cof. » = zStn. m. Se pertanto col fullidio di que- 
lle due equazioni fi eliminerà una delle coordinate *, », fi troverà un* equazione, 
che ne conterrà una fola, c le di lei radici daranno i ricercati punti d’ interfezione: 
Coinè fe fi eliminerà la variabile », ne jrifolterù 1 ' equazione data per *, che è (A) 

I ... . i j ZT« 

a> )( Cof. ni — Sen. m 4- X ? r — rt X m — 3^ ben. m Cof m 

-- } * — — — J 

— zac Cof 1 « — Jc^Sen.iw Cl! »/ 4 -e’ — ■ *r‘ 4 - 4 *e — di )(Col.m — o 
delia quale le radici tiranno le abfalfe , le di cui corrlfpondenti ordinate incontre- 
ranno 
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CAPO IV. ARTICOLO IL 287 

ranno la curva ne’ punti, ove dalla retta BK vitne clfa interfecata, poiché ne’ pun- 
ti, ne’ quali la retta BK interfeca la curva, le ablciflè, eie ordinate fono comuni al- 
la curva e alla detta retta BK. 

5 69. Se P angolo fatto dalle due rette BG , BK farà retto, in tal cafo farà C 'fui 
~o, e però z.— o ; c fe le due rette BG.BK faranno parallele , in allora farà Sen.w 
= 0, e cesi pure « =0. 

570. Balla riflettere al modo di opciare praticato per trasformare una propella 
equazione che niente altro elige, fe non fe lrftituire in luogo delle potenze di *. e 
di y le catrifpondenti potenze de’ loro valori , per rilevare in primo luogo, che fe 
in una propotla equazione il nrallìmo efponente di * farà —t, nella trasformata lì 
troverà con tutte le fuccelfive potenze inferiori ; e parimente fe firà~/ il main- 
ino efponente di y, nella trasformata li troverà u' con tutte le altre potenze infe- 
riori; poiché fe nell’ equazione propolla non v’ è il prodotto delle coordinate x. /, 
con ibilituire z -1-1 n in luogo di *, ed «-+-« in vccé ai y, nella trasformata fi nove- 

* ^ p 

rà * •+- m, ed « ■+■ n , cioè 2', e tutte le potenze inferiori, cd «' con tutte le po- 
tenze inferiori; C ie fe neli’ equazione propotla vi farà il prodotto delle coordinate 

: i » » 

x , y, come *' y, nella trasformata vi -farà « + »)(* + «, e in conferenza 

S . -t 

m' X a -f- », ed n' V a 4- m , cioè vi farà ed «' con tutte le loro potenze 
inferiori : Quindi fe fi < t , nella equazione trasformata il termine z^jion 

può eflèr nullo , e paiimente fe 1 < t , nella trasformata il termine u‘ non può ef- 
fer nullo. 

571: Refla con ciò comprovato quanto ho aderito al num. 554, vale a dire, 

che 1 ’ cquazion trasformata rifulta fempre dello fi elfo grado della pnpolla : Per lo 
che fe li avranno due, o più equazioni di diverfo ordine, ciò farà argomento ficuro 
per conchiuJere, che quelle equazioni fi riferifeono a diverfe curve. 

572. Siccome pel num. 535. il punto dell’origine delle coordinate trovali fu la 
curva allora quando il di lei termine collante è — o, cesi per trasferire l’origine del- 
le coordinate fu la curva, della quale è data 1’ equazione, o la di lei trasformata, 
ballerà in quella equazione fare = o il termine, che contiene lòie quantità cognite: 
Come per trasferire I’ origine delle coordinate fu la curva, la di cui equazione tro- 
vata al num. tó 8. è z> -t-jez' 3?’ 2 -h c* — va 1 — 2aez — «r 1 ■yb'z-+-b l e- f-«> 

-1-3 du 1 •+■ 3 «> «-*-</’ =0) bifognerà fare eguale a zero il termine collante e’ — a;» 
-+* è’f -f- d>, con che 1’ equazione diverrà z 1 -+- %tz‘ — az % — miz -hb'z •+•«» 

—4— /«’ -*-id’u ~o. Per lo che ficcome quando 1 ’ origine delle coordinale perpendi- 
colari tra Ferodi una equazione alla linea retta, per elempio EC ( Pig. 240. ) fi ritro- 
va fu la medefima , come qui nel punto A, in tal calo 1 ’ abfciflà AB ità all’ ordinata 
BC nella ragione del cof;no al Ceno dell’ angolo CAB, che fa tale linea EC colla 
linea delle abfciflè AB; Quindi eflendo data 1 ’ equazione a una linea retta , le di cui 
coordinate fono perpendicolari fra loro , fi troverà 1’ angolo , che quella linea fa col- 
la linea delle ablcilTe mediante il fare eguale azero il termine , che contiene fole quan- 
tità collanti, mentre con ciò fi otterrà il rapporto di * a y, che fomminiftrerà la ra- 
gione del cofeno al feno dell’ angolo cercato: Se 1 ’ equazione per efempio farà 

a*-H>X *— Q-+- t—fq—d— o, fi fàccia «-M>X t~cq—d=zo,cì' equa- 

zio- 
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rione fi ridurrà ad «-+-&X * — ey—o s da cui fi deduce */: :c: a+b , e quella ra- 
gione c.a+b fata la ragiore del co leso al feno dell' angolo cercato , chela linea dell* 
equazione propella fa colia linea delle abfi-irté. 

575. Rimane per ultimo, che io parie di un’ altra trasformazione, nella qua- 
le le ordinate alla curva fi fanno partire tutte da un punto. Sia data per efempio la 
curva BDE ( Fg. 261.), in cui l’origine delle abfcilìe è B, P alle delie abfcilfe BF , 
e la polizione delle ordinate è CD. Si voglia pertanto mutare la polmone delle ordi- 
nate facendole partir tutte dal punto A, erre trovali fu 1 ’ alfe delle abfcifie prolungato, 
delle quali ordinate una fra AE. L’ intercetta B A fi dica =:J, l’angolo variabile CAD, 
la di cui grandezza fi muta continuamente ad ogni nuova ordinata, fi fàccia — e, , 
e l’ ordinata AD, o AE fi chiami nca. Poiché AC è rri+-r, e CD=^, fi a vra 
[prendo il raggio, o.ftno totale = 1] 1: Seri, z :: AD [=«]: DC (=/); onde / 

— a Scn. x ; tu 1 : Cof *.•: AD ( a): AC ( — -/-!-*), e però «era Cof * — • d . Se 

pertanto li fofiituiranno quelli valori di x, e di /nell’equazione della propolla cur- 
va, fi avrà una equazione trasformata, che conterrà la relazione delle abfcifle alle 
ordinate, che partono tutte da un punto dato: Come per efempio fe I’ equazione 
alla curva foflè */* — /> 4- a* 1 — né* =r 3, con fare le accennate foftituzioni , ne 

verrebbe la feguente trasformata a> Seaz Cof z — du x Ser.z — a 1 òcuz 4- 

, 1 

«h’CoIz — iaduO>(z+-ad* — ab'=.o, nella quale le due variabili fono la a, e l’an- 
golo z. Più generalmente fe il punto dato, dal quale partir debbono le ordinate folle 
fiato G, in tal cafo fi conduca pel punto Già retta GQ^paraileU all’ alfe delle ab- 
fcilie. indi dal punto B dell’ origine delle coordinate x, y li abballi la BP parallela ali* 
afse delle ordinate /.con che fi avranno le due collanti BP, che faccio —c, e PG 
che dico = e, onde farà HN=c 4-/. Ora efsenao GNM una delle or- 

dinate , lì avrà t : Sen *:: GN (=« ): HN(~c-f-/ ] , c però/— a Sen.z — c; ed 
1: Cof GN ( = «): GH(=a<? 4 -* ), conleguentcmente x — uCof z — e. Median- 
te la folliamone di quelli valori di * , e/ , la precedente equazione diventa 


Sen. z. Cof z, 1 

I « f “ 

— Sen. 3, J 


zc Sen. z. Cof. a 

■» 

4- e’ Cof z 


— f*e 

— e Sen z. ; 

, * 1 

y a» 4-aeeSen.z i 

-a 

4- « 

4-geSeaz, 

— $c x Seaz. 


4- ae * 

4- » Culi z 

— 2 ac Cof %_> 


— ab\ 


o 


che efprime la relazione delle coordinate GH, GN, come fi cercava. 


AR- 
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18* 


ARTICOLO III. 


Dei diametri , e dei centri delle linee curve. 

574. T'XA quinto ho detto trattando delle lezioni coniche fi raccoglie che per 

LJ diametro di una curva devefi intendere una qualunque linea , che incontra 
fecondo una certa poligone le ordinate della ftefsa curva. In duefpezic diftineuonl» 
i diametri delle curve: Altri fono diametri rettilinei , altri fono diametri curvi!in«i 

575. Il diametro rettilineo generalmente préfo èquello, che incontra le ordinate 

della curva in modo, che Ja fomma delle ordinate pofitive è eguale alla fomma delle ne- 
gative . In altro fenfo ancora più limitato fi fuol prendere il diametro, così che col no- 
me di diametro fi intenda quella retta , che divide lo fpazio terminato dalla curva in due 
parti eguali, e limili, lo che elige, che a ciafcuna abfcifsa corrifpondano le ordinare 
pofitive eguali alle negative, ciafcuna a ciafcuna: Tale diametro poi fi f U ol diftingueie 
col nome di diametro afsoluto . 6 

576. I diametri curvilinei fi dividono in varj generi. I diametri curvilinei del pri- 

mo genere fono linee curve del primo genere , che incontrano di tal maniera le ordinate 
della curva propella , che la fomma dei prodotti politivi degli ambi delle ordinate è egua- 
le alla fomma dei prodotti negativi. 1 diametri curvilinei del fecondo genere fono lìnee 
curve del fecondo genere, dalle quali vengono incontrate le ordinate della curva in mo- 
do , che la fomma dei prodotti politivi è eguale alla fomma dei prodotti negativi dei 
terni delle ordinate; e cosi in poi. 6 

577. Quanto ai diametri rettilinei generalmente confiderati, poiché il loro uf- 

fizio è di incontrare le ordinate della curva in modo clic la fomma delie ordinate po- 
fitive fia eguale alia fomma delle negative, ben fi vede, che, ficcome (pelnum 477 
dei li. Tomo) nelle equazioni il coefficiente dei fecondo termine è eguale alla fom- 
ma delle radici, lo che fa, che quello coefficiente rifulri eguale a zero quando le ra- 
dici pofitive eguagliano le negative; qualora 1’ afse delle abfcifse di una curva lari 
un diametro generalmente prefo, nella di lei equazione ordinata fecondo 1* aimen- 
ficni della variabile j,, che rapprefcnta le ordinate, dovrà mancare il fecondo ter- 
mine, o fia cfserc eguale a zero ;i di lui coefficiente. Ora ciò fomminilìra il modo 
di ritrovare la petizione del diametro, <^ie incontra nella detta foggia tutte le paral- 
lele tirate comunque aentro una prr polla curva, niente altro a quello fine richieden- 
d< li , che opportunamente trasformare la di lei equazione , indi eguagliare a zero 
il coefficiente del di lei fecondo termine, con che fi avrà una equazione indetermi- 
nata di primo grado, la di cui coil-uzione efibirà la pofizionedel cercato diamet o. 
Data fia per clempio la curva GHBE [ iv^.241) , il di cui afse delie abfcifse è M A N* 
e debbali ritrovare il diametro, che taglia tutte le parallele FG, EH per maniera! 
che U fomma delle intercette pofitive tra quello diametro, e la curva Ira eguale al.' 
la fomma delle intercette negative . Quello diametro cercato fia per efempio C D 
e ciafcuna delle di lui ordinate QE, Q*, QH li dica — «, e l’ intercetta* A Q, che 
continuamente varia col variarli la AE , fi cniami zz:s. Si avrà pertanto » = 
-Ha, ( intanto fi pone ±n, perchè quanjo fc y è=AH, fi ha AH=; = AQ __ 
QH — z —u } e quando la^èzrAE, li ha AH, = 7 = AQ^4- QE=c4- «-(-*): On- 
de fe 1’ equazione a quella curva faià j”' j m ~ l q. +j x + 7 X — 1 


* 
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+/*'+&*' +-ÙX -*-«■ X/* 3 -f-ec.=o,(i trasformi efsa con foftituire s± « in luo- 
go di y , con che efsa diverrà k"+i» 2 -ì-j» +-i> X «“ * -+- 


m Y m — c . i . . — , , _ , 

— - « - i +•/*+-' X“ 

I. 2 I 


r 


-X»-L ai + ±:.X."T- x-“H^X** + 

1. 2. J 1-2 


!-X" — 5 -+-ec.=o. 


— — X <: *'+ rfx ■+-'+f xì +S x ' -t-b*4-lr 


Ma affinchè il diametro CD, al'quaie è ordinata !a AQ=rz, tagli le parallele HE, 
GF in maniera, che la fiamma delle Qj/, QH negative lia eguale alla pofitivaQE, 
e delle Ri , RF pofitive fia eguale alla negativa RG , bifogna fare eguale a zero :l 
coefficiente del fecondo termine di quella equazione , con che fi ha 1’ equazione in- 
determinata mz-t-ax 4-i— o, il di cui luogo è il cercato diametro CD. Si coftrui- 

a x y 

fca pertanto quella equazione z=z , che darà la pofizione del diametro 


CD cercato; e ciò fi otterrà facilmente con afsegnare due diverfi valori alla «, a 
fine di avere due valori di *, perchè quello diamecro CD efsendo una linea retta, 
battano due di lei punti per determinarne la pofizione. 

578. Quanto ora ho detto circa la maniera di determinare la pofizione de’ dia- 
metri rettilinei, dà lume abbaltanza per ravvifare come debbafi operare per deter- 
minare i diametri curvilinei . E primieramente poiché il coefficiente del terzo ter- 
mine di una equazione efibilce la fornata degli ambi delle di lei radici ( pel numero 
479; del li. Tomo], e i diametri curvilinei del primo genere devono incontrare le 
ordinate in modo, che la fomina degli ambi politivi delle ordinate fia eguale alla 
fomma degli ambi negativi, ben fi vede, che acciò abbia luogo un diametro curvi- 
lineo del primo genere, fa di maltiere, che' nella precedente equazion trasformata 
fia eguale a zero il coefficiente del terzo termine. Per determinare adunque quello 


diametro curvilineo, fi faccia ” ^ ^ ‘ a* -f X aJr +^' + ' £ ' x ‘'+'^*''l"*— 0 , in- 
di fi coflruifca quella equazione 

» = ✓- — X<a* + *— ; - Xey’-F ** -1-e» che darà una curva del fccon- 

m m X m ~ l 


do ordine pel diametro cercato . 
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579. Cosi per determinare il diametro curvilineo del fecondo genere , bi fogne* 
rà fare eguale a zero il coefficiente del quarto termine dell’equazione trasformata, 


cioè 


m X ra — 1 X m — 1 

~ ^ ir- 


is 1 


m — r X ra — z 

I. 2 


X «* 4 - b Xs*-J-— + f X * 


-t- /*’ 4 - £** 4- è* 4 - <; =0, la di cui coftruzione darà il cercato diametro cur- 
vilineo del fecondo genere ec. 

580. Poiché adunque per la determinazione de’ diametri rettilinei bifogna fare 
eguale a zero il coefficiente del fecondo termine della trasformata ; rifpetto ai dia- 
metri curvilinei del primo genere devefi fare eguale a zero il coefficiente del ter- 
zo termine; del quarto pei diametri curvilinei del fecondo genere; del quinto pei 
diametri curvilinei del terzo genere ec. , nè per la determinazione di quelli diame- 
tri ha alcun ufo il coefficiente del primo termine , e l’ultimo termine rifultante dal- 
le quantità cognite non fa, che elibire la curva (letta, come cotta dall’efpotto me- 
todo delle trasformazioni (Artic. 1 ).), e (pel num. 545.) il numero de’ termini, 
che può avere un’equazione del grado » — 1 , viene ctprelfo da 

• - — 

x 4 -m — 2 X" — I 4 - I 

X»; quindi dato il grado dell’equazione di una curva, fi può 


fubito feorgere di quanti generi di diametri fia efla capace. 

581. Qualora li abbia l’equazione a un diametro rettilineo, come CD ( Fig. 
241.'), e dei due angoli, de’quali uno è quello, che quello diametro fa colle fiie 
ordinate, cioè EQJà, l’altro è quello, che quelle ordinate fanno coll’ alfe delle 
ablcillè, vale a dire Q.A X, e (Tendone noto uno, farà facil cofa trovar l’altro me- 
diante I’ equazione Sen. p Sen. m Sen. n — CoC p CoC m Seri, n -h CoC n CoC p Sen. m 
-+- CoC» Sen./> Cafra =0 del num. jjo.. Si trovi primieramente l’angolo — m 
(pel num. 572.), che fa il detto diametro con l’alTe delle abfcidè, e con ciò fi fa- 
rà cognito il Seno, e Cofeno di m. Sono adunque cognite quelle quattro funzioni 
Sen. m . CoC m, Sen, p, Cof.p, o pure Sen.ra. Cifra, Sen.», C>C». Sottituendo 
nell’equazione del nuin. 530. quelli valori cogniti, verralli nel primo cafo a deter - 
minare il rapporto di Cf. » a Sea », e nel fecondo cafo di CoC p a Sen p. Sia 
per efempio di 45 0 l’angolo, che fa il diametro con 1’ alfe delle abfciire , e petò 
Sen m — CoC »i, ed ertendo cognito l’angolo EQ^D=g, fia CoC p: Sen 2:3. 
Si Ibflituifeano quelli valori nell’equazione Sen.p Sen.ra Sen.» — C of.p CoCwSen.» 
-+- CoC « CoC p Sen, m 4- Co C » Sen p CoC m — o, che diverrà 3 Sen. m Sen.» — 
2 Sen. m Sen. «4-2 Sen. m CoC «4-3 Sen. m CoC n — o , cioè Sen. m Sea n -+- 
5 Sen. m Ce f « — o , vale a dire Sea » = — 5 CoC », e però 1 ; — 5 : : Ccf. » ; 
Sen.». lo che fi ricercava. 

582. Palliamo adettò a parlare de’ diametri alfoluti, e a ricercare le condizioni, 
che devono accompagnare )’ equazione di una curva a coordinate perpendicolari , che 
ammette uno, o più diametri alfoluti. Abbiamo detto, che il diametro affoluto de- 
ve incontrare per tal maniera le ordinate della curva che a ciafcuna ordinata prliti- 
va ne corrifponda un’ altra eguale negativa, onde è, che quello diametro divide in 
due parti eguali, e fimili la curva. Ma (iccome quelle due parti eguali, e limili pot 
fono aver luogo ne’diverfi angoli delle coordinate, cioè o un.a di quelle parti tiOt } 
vali nell’angolo delle coordinate pofitive. e l’altra nell'angolo delle abfcille politivi 
e delle ordinate negative, o pure una nell’angolo delle abfcilfe negative, e delle or-. 

Oo 2 * " di- 
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dinate pofitive, e l’ altra nell’angolo delle coordinate negative, i quali due cali fi 
poffono effettuare nel tempo fteflo ; o una nell’angolo delle coordinate pofitive, e l’ al» 
tra nell’ angolo delle abfciffe negative, e delle ordinate pofirive ; o una nell’ angolo delle 
coordinate pofitive, e l'altra nell’angolo delle coordinate negative; ovvero una nell’an- 
golo delle abfciffe pofitive, e delle ordinate negative, e l’altra nell’ angolo delle abfcif- 
fe negative, e delle ordinate pofitive, perciò andremo fcorrendo tutti quelli cali, e 
indagherò no la maniera di fcorgere dall’equazione della curva, le effa ha diametri di 
■quella natura, e nel tempo lleffo rileveremo qual effer debba la forma dell’equazione 
deila curva , acciò il di lei affé delle abfciffe , o delle ordinate lia un diametro allbluro. 

E quanto al primo cafo egli è evidente, che a ciafcuna abfciffa devono 
«orrilp >ndere ordinate in numero pari, mentre ad ogni ordinata pofitiva fe n’ha da 
contrapporre un’ altra negativa eguale : Onde é, che ad ogni abfciffa corrifpondendo 
Un numero pari di ordinate, il millimo efponence dell'ordinata / deve effere un nu- 
mero pari, e in oltre ad ogni ordinata politi va dovendo corrifponderne un’ altra ne- 
gativa, I* equazione alla curva non deve fubire alcuna mutazione col foilituire — y 
in luogo di y , lo che è ben evidente, dante l’eguaglianza di ciafcuna ordinata poli- 
tiva alr oppoda negativa, dal che fegue, che nell’ equazione debbano ritrovarli le 
fde porcili pari dijr; poiché fe una ordinata verrà efpreffa da y — a=o, la fua op- 

£ oda farà/ fies, e il prodotto di quede due ordinate farà y ' — , e ciò va- 
:ndo per tutti le altre paja d' oppode ordinate eguali , come y — k=zo, y-(-6i=o, il 
di cui prodotto è y' — A*=o, reda con ciò provato, che qualora 1’ affé delle abfciffe 
della curva è un diametro alsoluto , nella di lei equazione devono mancare tutte le 

f otedà impari di y, confeguentemente l’equazione generale per quede curve alge- 
raiche, il di cui alse dehe abfciffe è un diametro affoluto, è o —a -M>* -K*' -f-.fr 4- 

ec., in cui tutte le altre equazioni particolari fecon- 
do il diverti genere della curva fi contengono. 

584. Quanto ho detto rifpetto al cafo, in cut fono eguali, e limili le parti del- 
la curva, che ritrovanti una nell'angolo delle coordinate pofitive, e l’ altra nell’ angolo 
delle abfciffe pofitive, e delle ordinate negative, o pure una nell’ angolo delle coor- 
dinate negative, e l’altra nell’angolo delle abfciffe negative, e delle ordinate pofitive, 
o pure fono eguali, e fimili tutte quattro quede parti, ferve di feorta per ravvifare 
qual effer debba la forma dell’equazione generale per quelle curve, che am nettano 
un diametro aflbluto parallelo alle ordinate alla curva prefe fecondo la potizione del 
precedente cafo; e ficcome la pofizione di quelle ordinate era MN ( Ffj. 242. j, per- 
ciò tale diametro farà BC. Poiché adunque in quello fecondo cafo le / diventano 
le abfciffe, e le * partano ad effere ordinate, cosi che a una qualunque abfciffi A4 
corrilpondano le ordinate Ha=; — Hé, HG=— HF, e all’ abfciffa AP corri fpondano le 
ordinate Pcs — P J, PR— — PQ; quindi ha da aver luogo rifpetto alle x qui ciò , 
che nel precedente cafo fi é detto doverli offervare rifpetto alle y, vale a dire, che 
l’equazione alla curva non deve fubire alcuna mutazione, comunque in luogo di x 
li follituifca — x, mentre nell’equazione non vi devono effere, che le poterti pari 
di *, poiché tante fono le ordinate pofitive, quante le negative eguali tra loro , chi- 
oma a ciafcuna. Quindi l’equazione generale alle curve, che ammettono un tal dia- 
metro affoluto è o —+by-H*’ -+-'x'y-hfj ì +£x'+bii /'-t-hy*-*- ec., nella quale 

tutte le equazioni particolari fi contengono . 

585. Veniamo al terzo cafo, in cui hanno luogo nel tempo Hello e le abfcirtè, 
e le ordinate, cosi che a ciafcuna abfciffa pofitiva, e alla fua ordinata pure pofiti- 
va corrifponda un’eguale ablciffa negativa colla fua ordinata negativa eguale all’al- 
tra ordinata pofitiva, o pure a ciafcuna abfcifià pofitiva, e alla tua ordinata negati- 
va 
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va corrifponda un’eguale abfciflà negativa colla fua ordinata politi va eguale all’ alni 
ordinata negativa, lo che fa, che nell’ equazione della curva non debba accadere al- 
cuna mutazione, qualora nei tempo fteflò li cambia la x in — *, e la in — 
Stame ciò è adunque neceflario, che o in ciafcun termine I’ aggregato degli efponen- 
ti delle variabili fia un numero pari, o pure un numero impari: Che però l’equa- 
zion generale alle curve , che ammettono un diametro dividente nel detto modo la 
curva in oppofte parti eguali , e limili , fari o della feguente forma 
ozza-hlx'-hcyy-}-J/-t-<x'-hfK ! yhgx’y , -hbxj,'+ty-i- ec. , ovvero «x-f 
Jx'y -\-tx y x +-fy 1 +gx' +bx J y +-, x>/ ■+■ ec. 

<86. Se nel tempo Hello , in cui prendendo un’ abfciflà AS [Fig. 242.], o AT, 
(i ha SM= — SN, e TK— — TZ, con prendere fu l’affe BC Pablcitu AH, o AP, n 
abbia Ha=z— HI», HGa= — HF, ed Pc— — IV , PR~ — PQ, non folamente la y ( pel 
num 582.) dovrà avere per esponenti numeri pari, ma ancora la x [pel num. 584. ], 
e in confeguenza l’equazion generale a quelle curve, che ammettono due diametri 
alfoluti tra loro perpendicolari, dovrà avere la feguente forma o~a-t-èx -+-</'■+ -i* v 
+tx , y'+f/ i + ec. Di tal forma è l’equazione b'y* — a’xi-q-x'irzo alla'curva della 
Fig. 242. 

587. Il diametro, che compete alla curva nelcafo del num. 585. diceli contro- 
diametro, poiché taglia fu la curva parti oppofte eguali, c fimili . 

588. Siccome quando la curva ammette due diametri alfoluti, debbono eftì in- 
terfecarfi perpendicolarmente a motivo, che debbono dividere in quattro parti egua- 
li, e limili la foni ma dei quattro angoli delle coordinate, cosi perchè quella fontina 
deve rollar divifa in fei parti eguali, e limili nel cafo , che le curva ammetta tre dia- 
metri alfoluti, perciò quelli tre diametri come DG, EB, FC, che devono interlec irli 
in un punto A ( Fig. 243.}, devono elTere tra loro inclinati ad un’angolo di 60.® 
Perla fteflà ragione l’inclinazione di quattro diametri aflbiuti in una curva deve 
elfere di 45° ; di 0 ° l’inclinazione era loro di cinque diametri afloluti ec. Siccome poi 
cialcuno di quelli diametri ha egual polìzione rilpetto allo fpazio dalla curva com- 
prefo, quindi rendefi manifefto, che l’equazione alla curva ha fempte da rifultare la 
fteflà, comunque o l’uno, o l’altro di quelli diametri fi prenda per alfe. 

589. Se 1 ’ eqnazione pertanto di una data curva avrà la forma delle equazioni 
generali dei num. 582, 583, 58Ó, 1’ afte delle abfciflè latà un diametro alToluro cor- 
rifpondente al cafo indicato dall’ equazione ; ma fc l’ equazione avrà una forma di- 
verfa da quella delle anzidettc equazioni generali, Palle delle abside non potrà ef- 
fere un diametro aflòluto. Può per altro (eccedere, che la curva abbia uno, o più- 
diametri aflbiuti, benché tale non fia Palle delle abfciflè. Quando ciò (ia, e fi vo- 
glia determinare la di lui polìzione, bifognerà trasformare P equazione alla curva 
(giuda il num. 563. ), fe non che, potendoli confervare la fteflà origine delle coor- 
dinate, farà p=o, 7 — o a tenore del num. 564. L’angolo poi, che chiamo =*,ch8 
deve fare il nuovo afte delle abfciflè z, coll’ alfe delle abfciflè » dell’equazione data 
devefi da prima prendere indeterminato, e determinarlo in feguito col calcolo, co- 
me or ora dirò. Debbafi per efempio cercare fe la curva AB [ Fìg. 237.], di cui è 
data l’equazione, ha un diametro alfoluto. Si trasformi nel modo detto quella equa- 
zione dando al nuovo afte delle abfòlTe una polìzione indeterminata. Ora affinché il 
nuovo affo delle abfciflè fia un diametro affoluto, fa di meftiere , che P equazion traf- 
formata abbia una certa forma relativamente a qualcuno de’ fopraddetti numeri , che 
però g>ufta la qualità del diametro, che fi cerca , lì riduca la trasformata alla forma 
della coirilpondente equazione generale, con eguagliare a zero i coefficienti di que* 

ter» 
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termini, che non ritrovanfi in tale equazione generale. Con ciò fi determinerà pri- 
mieramente il valore dell’angolo m, cne erafi prefo indeterminato; dopo di che fi 
dovranno foftiruire i ritrovati valori di Sen. m, Gof. m negli altri coefficienti egua- 
gliati a zero, e fe con quelle foflituzioni fi verificheranno tali equazioni, il nuovo 
alle NX, che fa con NÈ l’angolo arem, farà il diametro cercato : fe poi le equazio- 
ni non li verificheranno , la curva non ammetterà un tal diametro . 

590. Quando il diametro cercato è nel tempo ftelfo un controdiametro, in tal 
cafo nel trasformar 1’ equazione bifogna mutare ancora l’origine delle abfciiTe, pren- 
dendo indeterminata la dillanza —q , che deve partire tra il nuovo punto dell’ ori- 
gine, e quello che era dato [e quella dillanza li determina in feguito nel determi- 
nare il valore dell'angolo m] poiché l’ origine delle nuove abfcifle deve eflèr fui pun- 
to, che divide per metà il contro diametro , il qual punto chiamafi centro della cur- 
va : Onde l’equazione generale del num. 585. è equazione a una curva dotata di cen- 
tro . Quindi ogniqualvolta fi vorrà determinare il centro di una curva , dovrafii tras- 
formar la di lei equazione nel modo detto, indi con eguagliare a zero i coefficienti 
dei termini, che non hanno luogo nella forma dell’ equazion generale del num. 585., 
devefi determinare la dillanza 9 dell’origine delle abfcilfe s dall’origine delle abfcilfe 
ir, e i’cflremità di quella dillanza, che darà la nuova origine delle abfcillè , darà an- 
cora il punto del centro cercato. Nel trasformar 1 ’ equazione li può ritenere la po- 
rzione LH ( Fig. 237.) delle ordinate; che però mediante il triangolo rettangolo 
NDO fi avrà, come il raggio = r al feno di m , da cui viene efpreiro l’angolo, che 
deve fare il nuovo alfe delle abfcilfe * coll' alle delle abfcifle jr dell’equazione data, 
cosi z a DO, onde farà DOrra Sen. m. Parimente 1 : CoC e però 

»cc:iCoC»i — q. Dunque l’ordinata OB=w al nuovo alle NX indetermioato è 
BD-j-DO-rr/l-zien. m: Quindi per trasformare l’ equazione propolla fi dovrà fo- 
flituire u—z 3 sa.m in luogo di jr, e z CoC m — q in vece di *. 

ARTI C O L O IV. 

Dei rami infiniti delle curve , e dei loro afintoti . 

591. pArlando della parabola, e dell’iperbola abbiamo veduto cofa fiano i rami in- 
1 finiti di una curva. Quelli rami nell’andare all’infinito o li allontanano in- 
finitamente dall’aflè delle abfcillè accollandoci infinitamente all’ arte delle ordinate, o 
a una di lui parallela, come DE [Fig. 244-], che fi accolla infinitamente all’ alle FV 
delle ordinate, o pure BQ, che fi accolla infinitamente alla di lui parallela TR : O fi 
allontanano infinitamente dall’ alfe delle ordinate accoftandofi infinitamente all’ alle del- 
I4 abfcifle, come DG, o GK, ovvero a una di lui parallela, come l’N ril'petto alla 
parallela SN: O finalmente li allontanano infinitamente tanto dall'allé delle ordinate, 
che dall’ alle delle abfcilfe, come il ramo GH. Allorché una gamba della curva coll’ 
allontanarli all’ infinito dall’ alle delie abfcillè fi accorta infinitamente all’ aire delle 
ordinare, fa di mertiere, che ad un’abfcillà infinitamente piccola corrifponda un’or- 
dinata infinita AF, e quando in vece di accollarli all’ alfe delle ordinate fi accolla a 
una di lui parallela , come alla TR. in tal cafo ad una abfc Ila finita A f corrifpon- 
dc un’ ordinata infinita TR: Vice verfj qualora la gamba della curva frollandoli all’ 
infinito dall’ arte delle ordinateli accolla infinitamente all’ alfe delle abfcifse, all’ ab* 
fcilsa infinita AB cotrifponde un’ ordinata infinitamente piccola BC ; o pure fe li ac- 

co- 
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cederà infinitamente a una parallela SM all'alfa delle abfdfle, all’ abfciff» infinita AL 
corri fpoud era un’ordinata finita LM. Per uimno le la gamba della curva fi (Loderà 
infinitamente tanto call’afie delle abfcilfe, che diti' alfe delle ordinate, all’ abfcilfo in- 
finita A'Z corrifponde ri nn' ordinata infinita ZÌI • 

' '592. Tre adunque fono i cali, che portano a rami di curva infiniti". Il primo 

quanGO alla x finita, o infinitamente pccola corrìfponde la y infinita: Il fecondo 
quando alla * infinita corrifponde la y finita, o infinitamente piccola: 11 terzo quan- 
do .alla x infinita corrifponde la y infinita, e reciprocamente. Quando 'nell’ equ.irio-, 
ne lì (oppone una delle variabili x y infinita, o infinitamente piccola tale fuppoli- 
zione rende certi termini infinitamente più granai degli altri, i quali perciò in con- 
’ionto a quelli vanno azero , e fi pcllbno togliere dall' equazione. Stante ciò quan- 
do una variabile diventa infinita, egl : . è ben chiaro, che infinite £>no pure tutte le. 
di lei poterti, ma non però nello rteffb ordine, o grado, crefeendo in tal cafo t 
gradi dell’infinito a niilura che crelcono gli efponenti [delle poterti polìtive. Quin- ' 
di è, che fe lì avranno diverte poterti di una variabile Apporta l'infinita, la poterti 
cui competeri il martìmo elponente fori infinitamente maggiore delle altre, che in 
confronto ad erti fi potranno tralcurare : Come fe li Apporrà infinita la variabile*, 


tutte le poterti x" ‘ , x , * 1 ec. in confronto ad x“ andranno a zero . Va- 

, £ 

le lo fteffo rifpetto alle poterti imperfette ; onde in confronto di x 1 fono infinita- 

i_ 1 

mente minori le poterti , x* ec., e in conferenza trafcurabili . Ma fe l’efpo- 

nentc fora negativo, perchè in tal calò la variabile infinita palla in denominatore, 
tra le di lei poterti quella fori infinitamente maggiore, cui competeri il minore et 

ponente: Così tra le poterti x~ rn t x""’— *, x~ m ~ x , x~ m ^ i , la x~ ln ~ i i in- 
finitamente maggiore delle altre, che in di lei confronto vanno a zero. £ perchè 

JL 1 

i infimamente maggiore di x m , fori perciò x~"‘ infimamente maggiore 

I 

di x , poiché x — " , ed x — — — . Ma A una variabile lì fiippor* 

~ x 

a" 

ri infinitamente piccola, infinitamente piccole (iranno pure tutte le di lei poterti pofitive 



mente più grande delle altre *", che in paragon fuo vanno a zero. 


2 £ £ £ 

Fra le poterti imperfette poi* 1 , ,ì , *♦ ec. la ** è infinitamente più pìccola 

— — 1 1 

delle altre «5 , * 4 e alt’oppofto x+ infinitamente maggiore delle altre *7, x * t 

che 
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che in Tuo confronto vanno a zero. Ma fe le poterti faranno negative, come 
x ”, " *, * * *, *~ m » ec , in tal cafo, nella fuppoiìzione di * infini- 

tame ntc piccola, effe faranno infinite, perchè “ = — ij- , x " 1 c= 2_ ^ , 

« = 2- , ec: ed 2- è infinitamente maggiore delle altre — , 

x ”4-» ’ K m +-t °° ye-. 


i c he rifletto a lei vanno a aero . Quanto alle poterti imperfette negative 


* , x i t 4 ec , fono effe pure infinite, ma * * è infinitamente ma g- 

giore deile altre. 

59 ?. Ogniqualvolta fi abbia 1 ' equazione a una curva , fe dopo averla ordinata 
per y fi potrà erta rifolvere, e però ritrovarne il valore di y , le notizie pur ora 
cipolle ferviranno per conofccre fe la curva ha rami infiniti, e qual è il loro nume- 
ro, e la loro poiizione. Prendiamone 1 ’ efempìo dell’ equazione y'x — «’/ — fa— o: 


Rifol vendola fi trova y 


a* ± l/ 4 fa x -+- •* 


, in cui fe fi fupporrà la x infinita, 


a 1 \ fa* 

andranno a zero i termini — , , e però il valore di v fi ridurrà a 

ik ir 

3, ^ 4 ^ ! * = ± Y— , e ficcome la * fi è fuppofta infinita, quello valore 


2x 


fa i/ fa r 

± * — = J — , e in confeguenza la y farà infinitamente piccola. Adunque alla x 


-J fa 


infinita corrifpondendo due eguali valori di y, uno pofitivo = | — , e l’altro ne- 


gativo =z 



, l’uno, e l’altro infinitamente piccolo, la curva ha due rami in- 


finiti QD, GF ( Fig. 245.) che cadono uno al di fopra, e l’altro al di fotto dell’ 
affé AL (felle abfciife pofirive, cui fi accollano infinitamente. Si fupponga in fecon- 
do luogo, che la « lia infinitamente piccola , in tal calò con far valere il fegno fu- 

periore, da cui è affetto il vincolo, il valore di y fi ridurrà ad a — ( poiché il ter- 


mine 4Ì J * va a zero), che è pofitivo = AB quando la * è pofìtiva, ed è negati- 
vo =AH quando la « è negativa; e con far valere il legno inferiore — , il valore 

di 
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Lj 

di jr fi riduce a — — — AG : Che però all’ abfcilfa infinitamente piccola corrifpon- 


dendo due valori infiniti di jr, la curva ha altri due rami infiniti, uno QC, che fi 
accoda infinitamente all’ alle delle ordinate pofitive, e l’altro GK , che iuelfamcnte 
fi accodi all’ alfe delle ordinate negative . 

fo-p Se come queda equazione, così tutte le altre ordinate per y fi potedèro 
con pari facilità nfolvere, con tutta fpeditezza determinar fi potrebbe il numero, e 
la pofizione de’ rami infiniti, che competono alle curve da loro rapprefentate: Ma 
perchè non fi è peranche potuto, e forfè non fi potrà ritrovar la maniera di cfpri- 
mere con una formola algebraica i valori delle radici di qualfivoglia equazione , per- 
ciò convien ricorrere a un altro metodo, con cui determinare non fola il numero , 
e la pofizione, ma eziandio la fpezie de’ rami infiniti delle curve. 

595. Si fa, che la curva palla per tutte le edremità delle ordinate, e che alle 
abfcid'e negative compete un numero d’ordinate eguale a quello, che conviene alle 
abfcide pofitive, purché non diventino immaginarie; Ora il numero delle ordnace, 
che competono alle abfcid’e pofitive viene indicato dal mrlfimo efponente, che nell’ 
equazione ha la variabile jy; dunque il numero delle ordinate, che potfono corrif- 
pondeie nel tempo dello alle abkille pofitive, e negative viene efpreflò dal doppio 
del ma dì ino elponente della variabile / . Quindi perchè può fuccedere, che ogni or- 
dinata dia un ramo infinito, e il mudi, no efipooente dell' ordinata y non può forpafi 
fare l’ordine della curva, perciò il numero de’ rami infiniti, che può avere una cur- 
va , non può forpaflare il doppio dell’efponente del di lei ordine. Si intende inol- 
tre, che i rami infiniti fono fempre in numero pari, perchè ordinando l’equazione del- 
la curva per la variabile / , o il di lei malfimo efponente è un numero pari, o im- 
pari; Se è pari, i valori di y , fe fono reali, devono edere in numero pari, e pe- 
rò pari ancora il numero de rami infiniti; fe impari , l’equazione dovrà dare un va- 
lore reale di y per le abfcide pofitive, e un altro per le abfcide negative, confe- 
guentemente anche in quello calò i rami infiniti faranno in numero pari. 

596. In c'ue fpezie didinguonfi i rami infiniti: Altri fono di genere parabolico, 
altri di genere iperbolico. Gli afintoti, che pedono ricevere quelli rami infiniti, fo- 
no quelli , che ne determinano il loro genere . I rami parabolici non riconofcono 
afintoti rettilinei, ma folamcnte poflòno avere degli aliatoci curvilinei, e quelli non 
altro fono, che rami d'altre parabole de’ generi luperiori. 1 rami iperbolici potfono 
avere afintoti e rettilinei, e curvilinei: I curvilinei fono rami d’altre iperbole dege- 
neri' fuperiori . E lìccome l’ alintoto rettilineo va all’ infinito tanto dalla parte poli- 
riva , che dalla negativa, lo dettò afintoto ferve perciò a due rami infiniti : Onde 
perchè il numero de’ rami infiniti non può fòrpaflare il doppio deli’ efponente dell’or- 
dine della curva, il numero de’fuoi afintoti rettilinei non può forpalfare 1’ efponente 
dell’ ordire della curva, nei qual cafo, perchè ogni ramo della curva ha il tuo afin- 
coto rettilineo, non potrà la curva aver altri rami, che iperbolici. Quefti afintoti 
rettilinei, iperbolici, e parabolici fi dividono in varj generi. I rettilinei, poiché fino 
tempre afintoti di rami iperbolici riconofcono la loro didinzione in generi fecondo i 

P eneri delle iperbole, di cui fono afintoti, così che fe con prendere l'afintoto per 
afte delle abfcide l’equazione all’ ipcrbola farà y" »" — \—0, il genere dell’ alin- 
toto verrà efpreflò dal grado dell’ordinata^ allorché la * è infinita, cioè da 

1 

Tomo IK Pp a ” 
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, Se pertanto l’ ordinata corrifpondente all’ abfciflà infinita lari del grado 


, I’ afintoto rettilineo (irà del primo genere: farà dal fecondo genere, fe l’or- 
dinata corrifpondente ad * infinita farà del grado ■ — j ec. Gli afintoti iperbolici, e 

oo 

i parabolici fi diftinguono facondo il genere delle iperbole, e delle parabole , che ven- 

? ono efib te dall’ equazione particolare all' afintoto, che [come vedremo in appreffo] 
i ricava da alcuni termini dell’ equazion data corrifpondenti a certa fatta luppofi- 
zione di * , o / infinita, o infinitamente piccola. 

597. Veniamo adefso al modo di determinare il numero, la pofizione, è il ge- 
nere de’ rami infiniti, che può avere una curva della quale è data 1’ equazione . L' e- 
quazione data fia av m -f-fy" — — 1 *' **’ ec., ■+-</" — 1 +f/ m , * + 

gy" — 3«’ ec. ■+-£) t m — *+• 1 /’"— r* ec.+>” — 5 ec -f-A=:o, il di cui ordine 

viene efprtfso da m , la quale è dipinta in diverti membri. Ognuno di quelli mem- 
bri ha un certo numero di termini , in ciafcuno de’ quali P aggregato degli efponenti 
delle variabili è lo fi e fio , come nell’ addotta equazione l’aggregato degli efponenti 
delle variabili in ciafcun termine del primo membro 4 m, 4 m — 1 in ciafcun ter- 
mine del fecondo membro, m — 2 in ciafcun termine del terzo ec. Se la curva di que- 
lla equazione avrà de’ rami infiniti, dovrà (per le cofe dette) o l’una, o 1’ altra del- 
le variabili x,/ t o tutte due effere infinite, e ficcome quando una quantità 4 infi- 
nita, la fola mafiima di lei poteftà fuflifte, poich 4 tutte le altre inferiori rifpetto al- 
la medefima fono infinitamente piccole, e però vanno a zero, perciò con fupporre 
infinita o la *, o la , o tutte due, dovrà foltanto fufliftere il primo membro dell’ 
quazione, che rifulta ~ 00™ > cioè eguale all’infinito elevato alla poteftà m, e tutti gli 
altri rifpetto al medefimo dovranno andare a zero divenendo — oc “ — *,00 ” — * ec. 
E qui fi ofservi , che non fi può fupporre, che un fol termine dell’equazione fia in- 
finitamente maggiore degli altri, poichò tutti gli altri in rapporto a lui andrebbero 
a zero, ed egli lolo formerebbe tutta l’equazione divenendo eguale a zero, lo che 
ripugna, mentre farebbe il termine infinitamente maggiore degli altri per fuppofizio- 
nc, e nel tempo ftefso farebbe il minimo, poiché eguale a zero. Ora quelto pri- 
mo membro può avere o de’ fattori femplici reali, o de’fattori immaginai): Se il di 
lui efponente m farà impari , egli avrà per lo meno un factor femplice reale di que- 
lla forma 0j/~ f-fx; fe poi l’ efponente m farà un numero pari, tutti i di lift fatto- 
ri potranno elìère immaginari, e (pel num. 512.) la forma generale di quelli fatto- 
ri doppi fàrà f' y' — 2 xyCoCm -f-f ’ x* . Solamente poi nel cafo, che il primo mem- 
bro dell’equazione abbia fattori femplici reali, la curva ha rami infiniti, mentre 
quando i fattori del primo membro fono tutti immaginari l'equazione af m +-by m — 'x 
— ’v'-hV — ec.r=o ha foltanto radici immaginarie, e però all' abfciffi 
fuppofla infinita non corrifpondendo , che valori immaginàri di y , la curva non può 
avere rami infiniti , ma deve elfere riftretta a uno fpazio finito . Tale 4 la curvi 
AFfcuAàEGA ( Fìg. 1415.), di cui con prendere le abfcifse fu la AB, e le ordinate 
fu la DC l’equazione è jrt-f-ax’ji’-t-x 1 — <mxj' — 2ax'4-a x x x =Q, nella quale il P r ‘‘ 

ino 
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rao membro /M-iJfV+x 4 non ha, che fattori immaginari > cioè y=£ y/^7? 

. . 59?* ^ cr .P r ^ rc . adunque fc Ja curva di una proporta equazione ha rami infr. 
nm , bifogna prima ofservare, fé il di lei primo membro ha, o non ha fattori fem- 
plici reali ; e qualora abbia uno, o più di quefti fattori, devefi pofcia pafsare a de- 
terminare col loro mezzo il numero , e il corfo de’ rami infiniti col rilevare la do- 
Azione , e il genere de loro afintoti . ^ 

509 - Suppongali in primo luogo, che il primo membro ay m -t-ty m — ' x 4 -cr m — > 
+ay ixJ-f-ec. =o dell’equazione abbia il folo fattore femplice reale py tt» , eia 

confeguenza il detto primo membro fia '+ay"'~*x+ì?‘~ >*■ jl ee — - 

in cui con fare — oo la *,ola/, o tutte due, fari y" - ‘ -Ler 
l e ->-^ r , dinc e però dell ° ®efio ordine che il fecondo membro • / 

P *+-gy * ■+■ ec .« mentre gli altri fufseguenri membri ottengono dimenìi^ 

ni fuccefriyamente mfenon. Si fepar. da una parte del fegno d’ egualità il fattore 
0y + tx nell equazione propofta con fare 6 «iute 

_ , ty m ~' '+fr n — ■*+•/,— 

1 ' . — i 


ffj+lx 


+v"' ’*+y m ~t x + 


■ ec. 


_ ( b f ~'+b — >*+- _ .>"-•+ 

•/* 1 + w”— ’*+&”— cc ' ' 9 m ~ 


ec. 


n f 

“ + — . x+ ■ = o i che fi riduce a ffj + tx— 


— ( t 9 m - l +-f, m ~'xJr^ 1 »> 


■‘•fW* - V-f- 


— - ec, dante che gli altri fufleguenti termini diven- 


tano infinitamente piccoli, a motivo, che le dimenfioni dei denominatori fuperano 
ai una unità, di due, di tre ec. le dimenfioni de’ corrifpondenti numeratori: Ma per* 
chè tanto il numeratore, che il denominatore della frazione 

x i ec ’ 4 della dimenfione, quella frazione uguaglia 

una quantità finita; dunque il fattore gy- f-f* è eguale a una quantità finita, che 

chiamo =Q=- ( V + 

V*~ l +V 'x+yy V-f- 


ec. Dall’ equazione poi 


<:,+ J>*=CLfi ricava y=z2^J ± , e j = cioè (perchè 9? va a 

zero «ante che la . è = oo ) j = -i , e però j=- * che è il valore 

0 B 

deli’ ordinata ^ quando la * fi fa infinita . 

óoo. Per determinare il valore deUa collante CL.fi ponga — - in luogo di « 

p P 2 0 nel 
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*x -t- 

nel fùo valore — — ec., con che diverrà 

•j *- m > j — •*+« '*-+- 

= o. 

»-+ * + > 

601 . Il corlb pertanto infinito della curva rapprefentata dall’equazione propo- 
fla viene efprellò dall’ equazione By -I- i"* la quale è alla linea retta, e in con- 
feguenza la retta efibita da quella equazione #/ + J 1 * — Q_ è P afintoto della curva, 
a cui fi accolla infinitamente da una parte, e dall'altra accompagnando all’infinito 
i di lei due rami opporti . Quella equazione fi coftruifcc nel mouo elpofto all' Art 
lV. Capo I. 

602. Debbafi per efempio cercare il numero, e la pofizione dei rami infiniti 
della curva ABCDE (F>>. 247.), rifpetto alla quale il punto P é l’origine delle 
coordinate, K.L l’arte delle abfcifse, ed HC quello delle ordinate, e di cui l’equa- 


zione è aj— ha — b'= -O (fi ofiervi che il valore di b è doppio del 

valore di a , e il valore di « è triplo del valore dello rtefso a). Poiché il primo 
membro di quella equazione ha un fattore femplice reale, che e ey — l x , con pren- 
dere il primo, e il fecondo membro , giacché gli altri nella fuppofizione di * infinita 


fvanifcono , fi ha ay — bx\x'-b-oex l ~o ì e però ay — bx— — , vale a dire 

ay — bx——ae , che è l’ equazione all’ afintoto, che deve dare la pofizione dei due 
rami inimici della curva . Si coftruifca pertanto quella equazione [giurta il num. 73. ], 

o pure così: Si difponga in quello modo y— £-X* — j"> indi fi ponga 


x — 15 = * onde l’equazione fi ridurrà a j=— a. Con prendere PQ=y, farà 

il punto Q_P origine delle abfcifse a , e il luogo delP equazione fi troverà efser la 
retta GQF, che è l’afintoto, il quale dà la pofizione dei due rami infiniti DE, BA, 
come li cercava . 

603. Veniamo al cafo, in cui il primo membro dell’equazione ha due fattori 
fèmplici reali ineguali di quella forma By+tx, ed *y+-rx, onde il primo membro 


dell’equazione fia By-\-tx X X — rx-J- ec. Acciò fuflirta l'e- 

quazione é d’uopo, che uno di quelli fattori fia eguale a una quantità finita, poi- 
ché fe l’uno, e l’altro eguagliafse una quant'tà infinita, tutta l’equazione fi ridur- 
rebbe al primo membro a motivo, che la di lui dimenfione fupera le dimenfioni di 
qualfivoglia degli altri membri. Sia pertanto By + ix=zQ^ quantità finita; onde fi 

avrà Q== — f -- ■ — ec. , che é una quantità finita, per- 

W — *+»'/"— 5 *+-ec. Xbrt-v* 

chè il numeratore, e il denominatore ha egual dimenfione. Con follituire in quella 
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frazione in luogo di y, fi determinerà il valore di Qj come antecedentemen- 

fi 

te fi è fatto. 

604. Siccome poi il fattore fiy -k-f x — dà un’afintoto rettilineo, cosi un’ altro 
afintoto rettilineo viene efibito cali' altro fattore yy + rx, che pongo eguale alla 


quantità finita R = — ( 


<7 




fy+**Xiv m 


ec. , in cui devefi foftituire 




3 *-H 


— — in vete di y , a fine di avere il valore di R . La curva pertanto efibita 
x 

dall’equazione, il di cui primo membro ha due fattori Empiici reali, con due afin- 
trti rettilinei ha quattro rami infiniti accompagnati dai detti afintoti, che ne deter» 
minano la pnfizione . 

Abbia in terzo luogo il primo membro dell’ equazione tre fattori femplici 
reali ineguali, che diano py-+ fx, sy.+ 5x, e però tale primo membro ab- 


bia quella forma fi y -+- tx )(\y -h X 9 J -+- 5 *X»v" ec. Acciò I’ equazione 
ludi (la uno di quelli fattori deve ei’sere eguale a una quantità finita, come fiy + tx 
— Q, altrimenti l’equazione fi ridurrebbe al folo primo membro; per lo che con 
fupporre la x infinita fi avrà Q= — 


( 


n 


-'+fy — '*+&" 


X *.* + *■* X *1 + ** 

una quantità finita. Si determini il valore di Q_con foftituire 


ec., che giufta le cofe dette eguaglia 


- in luogo di y 


nella precedente frazione, Efsendofi pofto — fi ponga in feguito 


xv + irxrzR, àji + fx^zS, e fi determini il valore di R cor foftituire — ” in 

luogo di ji nella fuddetta frazione , pofeia fi determini il valore di S con foftituire 

nella ftefsa frazione — 2 in vece di /; e i detti tre fattori daranno tre afintotì 

rettìl’nei, e però la curva avrà fei rami infiniti, che (iranno accompagnati da que- 
lli afintoti all’infinito, mentre ognuno accompagna due rami opporti. 

6 o\ Continuando collo ftefso metodo fi trova, che le il primo membro dell’e- 
quazione avrà quattro fattori femplici reali ineguali, ognun di loro darà un afinto- 
to, e la curva con otto rami infiniti avrà quattro afintoti rettilinei, che li ac- 
compagneranno: E generalmente fe il numero de’ fattori femplici reali ineguali farà 
efprefso da », il numero de’ rami infiniti farà ~ m, e degli afintoti rettilinei fa- 
rà = ». 

Finora abbiamo fuppofto , . che la forma de’ fattori femplici reali ineguali 
fia fiy— l x ; per altro col folo trasformar 1’ equazione li può ottenere , che dall'or- 
dinata ci vengano efibiti quelli fattori. Quella trasformazione fi effettuerà con mutar 

pofi- 
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pofizione alle coordinate, prendendo per la linea delle abfcilse l’afintoto rapprefen- 
tato dall’ equazione Py — x- — cui le nuove orcinate debbono t (sere perpendico- 
lari. Se in quella equazione gy — ? > =Q^all’ alintoto li fupporrà la * infinita, fva- 
nirà il termine collante Q^, ed elsa fi ridurrà a gy — J*=3, da cui fi deduce 


g:t . Sia pertanto (Fig. 248.) AB=/t, Be eri, e però \c—y/g' 4- f* . H 
punto A Ira 1’ origine delle abicifle, onde farà PAG la linea dell’equazione Qy — 
f*=o, o Ila l’afintoto, fui quale dcvonfi prendere le nuove abfcifle. Sia Ab=», 
B L ~y . Dal punto D fi abballi ordinata al nuovo alfe AG la perpendicolare DA, 
che aicafi —u, e la fua corrifpondente abfcilTa AA = z. In oltre dal punto B fi tiri 
la BC perpendicolare all’ alfe AG, e la BQ^ perpendicolare all’ordinata DA prolun- 
gata in Q; Ora a morivo dei due triangoli limili AeB, ABC fi ha 

he (=y f ): Be (=t) : : AB (=*) ; BC f — — ** ) ; ed 

V'/J»4-i» 


Ae (= y fi 1 4- ) : AB [=g] •’ :AB [— *1 : AC [ = ■• ): Ma fono limili an- 

y*‘+f* 


cora idue triangoli AcB, BQD, quindi fi ha Ae (=•/£* 4- t x ) : AB [—£] : : BD [=jr] : 
DQ[=-=^L^],edAe [=y** 4-H ] : : : BD [=yj: 

P w fi x -f“ P 9 

BQ_[= e però *=zAA=AC 4-BQ= —, ed arrDQ^-BCrc: 


DA = ^ — — y . Eflfendo adunque gy — t*— u \'g x + j 

equazion trasformata, e riferita alle nuove coordinate *, a 
fattore reale del primo membro dell’ equazione . 


ben fi vede , che nell’ 
, dovrà ellère la u un 


608. Dcvonfi adelfo dalle due equazioni , u=. - 1> — — 


ricava- 


re i valori di *, e y da foftituirfi nell’equazione propolla per averne la trasforma- 
ta. Dall’ una, e dall’altra fi prenda in primo luogo il valore di y, e dalla prima li 

dalla feconda « = "Xfo-llf* JÌlÙL , onde ne viene 


avrà -jvy+r-fl 


$ % V 0 ‘ ■+ i 1 * — g ! *=tu y gì -t- 1 - 4- o fia gz, — t u y 4- i“ = 


g i — f.-< y gì -t - 1 


gz — fu 


g* 4- f* Y *,epcrò 57 =*= - Nello lleflò modo fi 
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. /*«-+- f 6 

ritrova il valore di «.che 

6 op. Per maggior brevità fi rapprefcnti fotto la feguente forma I’ rquazion tras- 
formata, il di cui primo termine ha u perfattore, u A 4-0 t-A+n+I -|_ cc , =0 . 
in cui ciafcuna lettera efprime un membro dell’equazione. Coi. fuppure la z, o la 
o tutte due infinite, farà [come poco avanti ho detto] i " (la lettera m 

difegna il grado dell'equazione]. 0 =00 " —I , A = oo », fi =oo "~ ì ec.: 
Dunque perchè i membri A, n, 2 , ec. diventano nulli rifpetto ad 0 , tutta l’equa- 
zione fi ridurrà ad «A — — 0 , che però fi avrà u — — , in cui tanto il nume- 

ratore , che il denominatore farà dello Beffo grado w— i , e in confeguenza — 
eguaglierà una quantità finita: Quindi fi dica — ^ = Q, onde farà a — ed 

"““Qir? 0 ! c hc i equazione alla linea retta parallela alle abfcillè (pel num. 524.) 
e la ditlanza di quella linea dall’ affo delle abfcifle è = Q. I due rami pertanto della 
curva hanno per afintoto quella linea efibita dall’ equazione u_Q=o, colla .quale 
11 accompagnano all’infinito. Lo fteffo fi dica fe i fattori reali ineguali faranno due, 
tre ^quattro ec. Se oltre 1 ’ afintoto rettilineo fi vorrà eziandio il curvilineo, farà di 
mefhere ritenere ancora il terzo membro, riducendo l’equazione ad u A -)-0 4. A=o, 

o fia u ~*-~ 4 * =0, in cui il membro ~ è infinitamente piccolo, poiché con 

togliere tutti i termini, ne* quali entra la u, fi riduce ad — , dove M efprime una 
quantità finita: Ma è pure una quantità finita, che dico =N; dunque la detta 

equazione ha quella forma «4-Nq ~o, o fia (con fare «4-Nr=f, lo che non 

^ w 

è altro, che prendere l’afintoto rettilineo per l’afXè delle abfciOTe) t-i =o,epe- 

Zt 

rò lz-f- M — o , che è l’equazione all’ iperbola Apolloniana riferita all’ afintoto. 

010. Ne’ diverfi cali, che fi fono confiderati, fi è fuppoflo, che i fattori reali 
del primo membro dell’equazione fiano tutti tra loro ineguali, e in oltre, che non 
manchi il fecondo membro, o pure che non abbia fattori comuni con quelli del prL 
171 u m ' rT, l )ro . : Può per altro fuccedere, e fuccede di fpeffo, che il primo membro 
abbia fattori eguali , e che manchi nell’equazione il fecondo membro, o pure che 
il primo, e il fecondo membro abbiano fattori comuni. Abbia in primo luogo il 
primo membro dell’ equazione due fattori eguali , nè il fecondo membro alcun forto- 
re comune col p rimo e però abbia effa quella forma </’ A 4-0-t-A-f-Il4-24- ec— o, 
in cui, coniare la z infinita, e con dire =1» il grado dell’ equazione , è a 1 A — 

® l i A — 00" *1 3 — oc” i ec. Riducendo adunque l’equazione a 

que- 
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quella forma »*= — 2 — ■— — — — ~ — cc., fi trova — = a una quanti- 
tà finita; il = o; x=oec., e in confeguenza tutta l'equazione fi riduce ad 

A “ 

#*=: — 2., poiché A =oo ” — * riduce a zero tutti gli altri termini 


n 
a ’ 


ec., o fia li rende infinitamente piccoli rifpetto a ■£ . Ma eflèndo 


®. = — = oo , anche o 1 è =oo , e P«ò # = V eo ; dunque 
A oo * 

nella quantità ® vanno a zero tutti i termini , ne' quali ha luogo a elevata alla 
prima dimenfione, onde annullando tutti i detti termini, indi facendo la divifione di 
© per A , fi avrà ® = Pi, e però u*=:Ps, che è equazione alla parabola. 


L’ afintoto adunque , che compete ai due rami infiniti della curva è un’ a fintoci) del 
primo genere, e i cue rami della curva fono del genere parabolico, mentre 1’ afin- 
toto è una parabola efibita dall’equazione u 1 —Pz,. E (iccome quando P é poltri- 
va la parabola getta i fuoi rami dalla parte delle abfcillc poiitive, e quando P è ne- 
gativa ella li getta dalla parte delle abfciflc negative; quindi allor che P è pofitiva, 
t due rami della curva andranno all’ infinito dalla parte delle abfcilfc poiitive , e quan- 
do P è negativa andranno all’ infinito dalla parte delle abfcilfe negative. 

ót i. L'alincoto efprelTo dall’ equazione a* a=P* accompagnerà all’ infinito i due rami 
della curva accollandoli ai medefimi Tempre più, ogniqualvolta nella di lui equazione non 

fi ommetta il termine —, che come ho detto è una quantità finita, cosi che l’e- 
quazione all’ afintoto fia u' — Pz , — ~ , o fia «‘ = Pz — R (con fare £ = R ) . 

Quella parabola non differifie punto dalla precedente nè quanto al parametro . nè 
quanto alla porzione degli affi, fe non che fi muta l’origine delle abfcitfe tusferen- 

n . 

doli a una diftanza = dall’ orìgine delle a il di lei vertice . 

óiz. Se il primo membro dell’equazione avrà tre fattori eguali, nè il fecon- 
do membro ne abbia alcuno comune con loro, c in confeguenza l’equazione abbia 

que- 
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quella forma u> 4 + 0+ A+ II + 2 -f- ec. — o , con fare la z infinita etti fi ri- 
durrà ai foli due primi membri , e però fi avrà «>4+0 — o, o fia 

, rifpetto a cui ì 


«i — — — , perchè eflèndo A = 00 «*— j , è 

A A 


OO 


OO 


fuflèguenti termini vanno a zero, mtntre fono = — 


OO”"* 


n — OO 2L — O O ”~ 4 


OO 




ec.. ElTendo pertanto 


u , __ ®. — __ OO 


OO *’ -1 

, trovali eflere «* =00 *J °nde perchè fi è fuppofta 
la z = 00 far* la “ rifpetto alla *, infinitamente piccola ; che però cancellando dal 
membro tutti i termini, che per tale fuppofizione vanno a zero, e facendo l*at- 


00 


m— j 


tu al divifione , fi avrà — = P **, e in confeguenza = Pz» , che è l’equazione 

all’ aflìntoto, che accompagna all’infinito i due rami della curva: Ma u* — P s » 
è equazione alla feconda parabola cubica, la quale ha due rami, che vanno all’ in- 
finito, uno dalla parte delle abfciffe politive, e l’altro dalla parte delle abfcilTe ne- 
gative, dunque quella parabola cubica è l’allìntoto, che determina la polìzione dei 
cue rami infiniti della curva. Se il parametro P farà poficivo i due rami della pa- 
rabola , e in confeguenza i due rami della curva cadranno dalla parte delle ordina- 
te pofitivc , e vite verja fc il parametro P lari negativo. 

6 13. Nella ftella maniera fi procederà allinvedigazione de’ rami infiniti in ca- 
fo, che il primo membro dell’equazione abbia quattro, cinque ec. fuori reali 
eguali. Se il detto primo membro avrà nel tempo fteflò fattori reali (empiici -egua- 
li , e ineguali, fi opererà riljpetto all'uno, e all'altro di quelli due cafi giuda le re- 
gole date . 

<514. Dopo aver fuppofto fin’ ora, che nell’equazione non manchi il fecondo 
membro , o pure che non abbia col primo membro fattori comuni , i quali due ca- 
fi coincidono, mentre l’tlTere il fecondo membro eguale a zero egli è lo dello, che 
aver fattori comuni col primo, poiché il zero riceve qualunque fattore, comincie- 
rò adelfo a dar luogo ali’ uno , o all' altro calo , e ad dammare quali elfer debba- 
no in tale fuppofizione i rami della curva. E primieramente abbia il primo mem- 
bro un fol fattore, che Ila comune al fecondo membro , e però 1 ’ equazion genera- 
le abbia queda forma '< A-b" T-f-A+n 4-2+ec. — o. ElTendo qudta equazione del 
grado m , con faie la z — 00 , l-ra a A — co m < "T — co . A — 00 m — * > 
n — co m ~ì 1 2 = 05,1 n—n ec.; quindi A — ^5 m—i , ed r w m ~ l • D.iponcn- 


ik in 


Qfl 


do 
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, „ , «r a n 2 

do l’equazione cosi » = — - — — —— — — _ C c. = o, fi vede, che 

la u deve edere una quantità infinitamente piccola, ma tale è pure 

r fc r 

— = — , dunque il prodotto , che rifulta da due fattori infinitamente 

A oo m-1 A 

piccoli, £ una quantità infinitamente piccola del fecondo ordine, la quale fvanifee 
m confronto di u A , onde l’equazione fi riduce alla feguente «A a — o, o fia 

» = — , e con cancellare nella frazione tutti i termini , ne’ quali entra la », 

p 

eflfa fi riduce a — , in cui P efprime una quantità finita. Ora quella equazione 


p 

» = — £ all’ iperbola Apolloniana riferita all’ affintoto, quindi pei cercati rami in. 

finiti della curva effa fomminiftra due aflintoti , de’ quali uno £ curvilineo, cio£ P 

p 

iperbola dell’equazione « = — , e l’altro £ rettilineo, che £ l’ affé delle abfciflè, 
il quale è affintoto nel tempo Aedo e dei due rami infiniti della curva, e dei due 

p 

rami dell’ iperbola rapprefentata dall’ equazione u = — . Che però quella equazio- 


ne «= — mollra, che la curva ha due rami infiniti, e ne dà la loro pofizione. 

6 1$. Se non folo il fecondo membro, ma ancora il terzo avrà il fortore » 
comune col primo membro, cosi che il fecondo membro fia «r, e il terz'i «s , 
l’ equazione fi ridurrà per la ragione detta nel preced. num. 614. ad * a -+- n =0, 

o fia « = — II , e perch£ n £ del grado «—3 , e A del grado m—i , cioè 


n 00’"-* . „ , . n 

-r — i con togliere dalla frazione — tutti 1 termini, ne’ quali entra la 

A 00 m ~~ '* A ’ 

», perchè è infinitamente piccola , tale frazione fi ridurrà a in cui Q £ una 


quan- 
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quantità finita, c l’equazione u— Q fomminiftrerà l’afiintoto dei due rami, che 


ba la curva propolla: Ma quella equazione è all’ iperbola del fecondo genere rife- 
rita all’ allintoto , che è 1 ’ alfe delle abfciffe: Quindi la curva dell’cquizione propo- 
fta ha due rami iperbolici, ai quaii convengono due attintoti, uno rettilineo, che è 
1’ affé delle abfciffe «, e l’altro curvilineo, che più dappreflò fi accolla ai mede limi , 


che è l’ ipcrbola dell’ equazione u = 


Q_ 


616. Da ciò fi intende cofa fuccederà in calò, che manchi il fecondo, il ter- 
zo, e il quarto membro dell’equazione, o fia abbiano col primo membro il fattore 
comune «: In tale luppoli zione l’equazione fi ridurrà ad ft A -t- 2 — o , o fia ad 


2 2 
u = — ; e perchè 2 è del grado m — 4, e A del grado m—i , cioè — = 


, con togliere dalla frazione tutti i termini, ne’ quali entra la u t poi- 

oo m_i A 


chè è infinitamente piccola , tale frazione fi ridurrà ad 


R 


in cui R è una quantità 


finita , e 1’ equazione u — — , che è all’ipcrbola del terzo genere, che ha per allintoto 

1’ alfe delle abfciffe a, fomminillrerà l’ allintoto curvilineo de’ due rami della curva, 

S 

che perciò trovanfi efferc iperbolici, inettamente farà u — — l’equazione, che dà 

l’alTintoto curvilineo pei due rami della curva in cafo, che nella di lei equazione 
manchi il fecondo, il terzo, il quarto, e il quinto membro, o pure abbiano la « 
per fattore comune col primo membro. Colla {Iella regola fi poffono continuare le 
fatte fuppolizioni , così che fe il numero de’ membri mancanti cominciando dal fe- 
condo, o pure aventi un fattore u comune col primo membro, farà efpreffo da «, 

l’equazione, che darà l’ allintoto curvilineo, farà u — -7— : Nel tempo fletto poi , 

% 

che dà un aflmtoto curvilineo, che è un’ iperbola del genere tt — r , lo dà ancora 
rettilineo, che è l’aflintoto di quella iperbola, ed è fatte delle abfcifle «. Se l’efpo- 
nente n — 1 farà un numero pari, l’ iperbola cadrà dalla parte delle ordinate pofi- 
tive fe $ farà pofitivo, e dalla parte delle ordinate negative, fc $ farà negativo. 
Ma fé f efponente » — 1 farà un numero impari, e $ tra pofitivo, l’ iperbola cadrà 
dalla parte delle ordinate pofitive, allorché le abfciffe fi prendono pofitive, e dalla 

Qq 2 par- 
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parte delle ordinate negative qualora fi prendono le abfcifle negative: La cofa fuc* 
cederà all’oppofto, fe $ farà negativo. 

6 ii- Talliamo al calò, in cui il primo membro dell’equazione ha due fattori 
eguali, e il fecondo membro ammette uno di quelli fattori, e però l’equazione ha 
quella forma u' A -H & r + A -H n -I- 2 ec. =zo . Eflèndo u' A del grado «, 
Jr del gTado m—i, A del grado m — i, n del grado m — 3 ec., lari A del grado 

m 2, r del grado Hello m — 1: Onde con farfi la 1 = 00 1 l’equazione fi ridurrà 

ai tre primi termini cesi «’ A -j-»r -HA — o, e la « f«rà finita. Con ridurli que- 
lla equazione alla feguente forma »* ■+■ -4- = o, farà tanto — , che 


T* A 

eguale a una quantità finita; che però facendoli — P, — - z= Q__, 1 * equazione 


farà u» -f- P« 4- Qj=o; e in oltre facendo # + i. P s= »*, e Q_-H ~ P* =R, 

* 4 

l’equazione farà finalmente v % -H R =0. Se la quantità R farà politi va, le due ra- 
dici di quella equazione faranno immaginarie; onde gli alfintoti , che devono edere 
efibiti da quella equazione #’ + R no, eflendo immaginarj , anche i rami della 
curva faranno pure immaginai). Se la quantità R farà negativa , T equazione v 1 — 
R — o fi rifolverà in quelle due i/-hv'R— o , ed v — y'R— o . che fono a due ree» 
te parallele alla linea delle abfcilfe, ognuna delle quali farà alfintoto della curva, e 
in confeguenza la curva avrà quattro rami infiniti, 

618. Se il membro A (ara eguale a zero, o pure avrà un fattore u, F equa- 
zione fi ridurrà a quelli tre termini u' A 4- r<r -f- n =0, o fia 

j» j-j j» 

li’ -h V -H — = o , in cui — è eguale ad una quantità finita, e 

A A A 



00— j 

oo" -1 


, ficchi llante la *= 00, annullando in quella frazione — tutti 


. ì termini, ne’ quali entra la u, poiché finita, quella frazione — fi ridurrà ad 

A 


in cui S è una quantità finita, e in confeguenza l’equazione agli alfintoti farà 


*» + P« 4 - 


O 

— =0, Mancando in oltre il membro n, o pure avendo un fattore 
a 


*, r 
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u ì l’equazione fi ridurrà ad a 1 4- 4. ~ = o , o fia 


u x -f- P« -f* 


2 t * 


: o ec. 


6 l fh. ^PP 0 '?. 13 ? 10 adeflb > che manchi il fecondo membro nell’ equazione, o 
pure, che abbia il fattore a’ comune col primo me libro, c sì che la forma d*ll* 
equazione fu a* A f-a>T-j-A+.n-f-2 l-ec. =o Sarà adunque T del grado 
m—i, ma a è del grado «_z, quindi a T va azero in confronto di a, e l’equa- 
zione fi riduce ad a’ A + A =o, o fia -j- - = o, in cui 

A 


A — oo 


00' 


> che però togliendo i termini, che vanno a zero, la frazione 


— trovaG eguale a una quantità finita, che dico z=W ; onde l’equazione trovaG 

f!T Cre " A ^ ®> . 1 ? quale riconofce gli ftellì cali del num. 611. Quando è 

, „ — ;°> che » nfolve nelle due u 4- =o , a — o , che danno 

fti alTmtotP vTr'f* alla linca de ^ e abfciflè, fe fi vorrà conofcere il genere di que- 
zione in 'i ^i? ^P aratamtnte rifpetto a cialcun di loro trasformando i’equa- 

zione n modo, che l’affintoto diventi la linea delle abfcifle. 

membro avr-f il" manca !* fecondo membro , ovvero ha il fattore n* , il terzo 
T u -i- -l. rr atto J e "• c ln conseguenza l’equazione abbia quella fotma a’ a 4 - 
I+ " v +n+ 24 e C , =:0! farà * del grado m— 3, e I’< 


’ equazione fi riuur- 


rà ai tre feguenti termini «’ a 


_ tt^i> TI 

+ + n =0, o fia a’ 4- -- 4- — = o, in 


n 


cui la z 00 rende tanto che — — — ; onde nell’ una, e nell’al- 

- co m 1 

ra razione togliendo i termini , che vanno a zero, rella 

* P n q 

A z * c A — — • Le P j Q^fono quantità finite. L’equazione adunque 

trovafi e fière a» 4. ^4. 2 -==o. Collo fteflb metodo trovali a» 4- ^4- 2 =0 

H > ^ equazione fi riduce ad #' A + # ♦ 4 j per la mancanza del membro 


ózr. 
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61 r. Ma fe mancherà il fecondo, e il terzo membro; o pure l’uno, e l’altro 
avrà «.* per fattore, onde la forma dell’equazione fia *•* A 4- « ! T 4- «’ S 4- 

n -f-2 4- ec. =0, eflà fi ridurrà ad a 1 A 4- n =0, o lia »‘ + ■? =0, che 


farà a* 4- H =0, in cui P è una quantità finita: Se mancherà il fecondo, il ter- 

Z> 

zo, e il quarto membro, l’equazione alla curva, che ferve d’ aflintoro farà 
. P 

a 1 4- — =0 ec. 
ì> 

622. Che fe il fecondo, e il terzo membro avrà a* per fattore comune col 
primo membro, e il quarto abbia per fattore a, cioè l’equazione fia » 1 A 4 -“ , T 4 - 
* l Z 4- aX 4 - 2 4 -ec. = o, in tal cafo cifa fi ridurrà ad #‘i 4 «X 4 - 2 4-ec. — o, 

/•X s 

ovvero a* 4- L. 4- f- ec. =0, in cui il grado di a 4 » — 2, di X è « — 4, 


di 2 è m — 4: Onde con togliere i termini, ne’ quali entra la a, e con fare le op- 


portune diviiioni, l’ equazione fi riduce ad a* 4- — 4- ove le P , Q_ fono 

quantità finite. Se anche il membro 2 avrà il fattore a, e però fia 2 = aV, e 
il fuo precedente abbia il fattore a* , I’ equazione fi ridurrà parimente ad u’ A 4- 
«X 4 - V 4-ec. =0, la quale ( perchè V è del grado m — 5) avrà quella forma 




ec.. 


Continuando le fuppofizioni fi troverà rifultare fempre un trinomio di quella forma 



~j =0, nella quale l’ efponente t può bensì edere eguale, o maggio- 

Zi 


re , ma non mai minore dell’efponente r . Ora con fupporre in quello trinomio la 
* = pO pub fuccedere, che un termine rifiliti infinitamente piccolo, e però s’abbia 
a trakurare. Per conofcere quando ciò fucccda, bifogna paragonare due termini fra 
loro, e determinare il grado della u in modo, che quelli due termini provengano 
dello ftefTq grado, lo che fatto fe il terzo termine avrà con loro uno (ìelTo grado, 
nell’equazione dovranno aver luogo tutti tre i termini: Ma fe il terzo termine di- 
verrà infinitamente piccolo, egli andrà a zero , e l’equazione fofiìfterà fra i due già 
prefi termini: Se poi il terzo termine fi troverà edere infinito rifpetto agli altri due, 
fra quelli due non potrà fulfiftere l’equazione. Lo ftelfo rapporto fi ilLruifca aflu- 
mendo altri due termini, e fi ripeta in fomma per ciafcuno degli ambi. Quello me- 
todo, benché lungo, quando l’equazione ha molti termini, è generale per qualfivo- 
glia equazione, c ferve per determinare quali de’ di lei termini in confronto degli al- 
: tri 
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tri fiano infinitamente maggiori . L’ efempio metterà fiotto agli occhj i paragoni da 
ferii. Sia propoli a l’equazione x*/* + a- xy — a'y ssa, e debbafi cercare quali de’ 
di lei termini in paragone del terzo fiano infinitamente maggiori nella fiuppofizione 
di jr=o, Si prendano in primo luogo i due primi termini ì‘ y ' , a'xy, é fi f up . 
pongano infinitamente maggiori del terzo a'y, che devcfi perciò trafcuure, e met-' 
terlo a zero. L’equazione adunque fi riduce ad *'/» -4- a** =o, da cui fi ricava 

a* 

y~— E (Tendo pertanto la x infinitamente grande* farà la y infinitamente pie- 

cola, e però tale ancora fari il termine a'y. Suftìfle adunque la fatta fiuppofizione, 
che i due termini *»>*, «**/ Sano infinitamente più grandi del terzo a'y. Si pren. 
dano in fecondo luogo i due termini *«>» — «>, che fi fuppongano i maggiori dell* 
equazione , in paragone de’ quali il terzo a'xy iia infinitamente piccolo . Tutta adun- 
que r equazione fi riduce ad «>* — «»/=o, .da cui fi deduce y=z - . Dunque 

allorché la * è infinitamente grande, la y è infinitamente piccola del fiecond’ ordine. 
Si foftituifca nei tre termini dell’equazione data quello valore di y , ed elfe fi cam- 
bierà nella Icgucntc — -f- — — — , in cui il fecondo termine , che era fiato 

fuppofto infinitamente piccolo, trovali e fiere infinitamente grande rifipetto agli altri 
due, e però la fatta fiuppofizione non fullifte, la quale in oltre è ripugnante in ciò , 

che riduce tutta l’equazione al feto fecondo termine —, lo che non può effcrc 

(pel num. jp7-). Si fiupponga per ultimo, che i più gran termini dell’equazione 
fiano 1 due a'xy, a'y. Si avrà adunque x—a , lo che non concorda colla fiippofi- 
zione di * = oo, c però nella fiuppofizione di » — qo non fullifte, che i più gran 
termini dell’equazione fiano a xj, a'y. Refta pertanto provato, che nella luppoli- 
zi one di * — oo tuta l’equazione fi riduce ad *’/’ -ha'xy=o, e che la / è m tal 
calo infiniamence piccola. 

6*3. Ed ecco , che abbiamo veduto in qual maniera debbanfi iftituirc i para- 

goni fra i termim dell’equazione u- + - =o a fine di conofcere fe tutti 

tre, o due Ioli valer debbano nella mc^fima. Se le ndici di quella equazione fe- 
xanno immmaginarie , la curva non avrà tarai infiniti (a). 

62+ 


f«) CXVlIl. Quando le equazioni fono et un' ordine elevato ere Tee et affai il nume - 
to de' paragoni da farfi , e per determinare in quejlo modo quali fiano que' termini, che U 
fupptfiztonc di x infinita ,o infinitamente piccola , rende maggiori di tutti gli altri, e a qua- 
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624 Palliamo al cafo , in cui il primo membro dell’ equazione ha tre fattori 
eguali , c lupponiamo , che quelli tre fattori fiano comuni al fecondo membro , cosi 

che 


li d-.vtfi ridurre tutta f equazione, il calcolo riefee affai lungo , e penofò ; ebe peri torna co- 
modo in quello cafo prevalerfi d;l triangolo analitico, di cui ba fatto un ufi perpetuo il Sig. 
Crumcr nella fua eccellente Opera intitolata Introduflion à l’Analyfe des tigne s courbes 
algebriques. Quefto triangolo è divifo in varie cafe. ognuna delle quali contiene un termi- 
ne deir equazione fecondo l' ordine , che qui fatto nella di lui forma Ji può ojferoare. 



Allorché quello triangolo fi colloca orizzontalmente fui lato, ove fino le eafe , che rinchiu- 
dono i termini affetti dalla fola y> egli é evidente, che fra tutti i termini , che trovanfi in 
ciafcuna colonna verticale, il magghre nella Cuppofizione di x infinita é quello, che occupa 
la cala più alta , perché in ciafcun de' termini di tal colonna la y avendo lo lìejfo numero 
di dimenfioni , e le dimenfioni di x andando Jempre ere fendo fino alla cafd più alta , il ter- 
mine rincbiufo in quejia cala deve ejfere necejjariamentc maggiore di tutti gli altri ; e all 
oppojlo con fuppcrre la x infinitamente piccola , il termine maggiore degli altri deve ejfere 
quello , che occupa la cafa più baffi . Per la flejfa ragione fi fi collocherà quejlo tri- 
angolo fui lato . in cui fono le cafe , che hanno i termini affetti dalla fida x , in qual- 
fivoglia colonna verticale fra tutti i termini quello farà il maggiore nella Jùppofizione 
di y infinita, che fi troverà nella cafa più alta , e vice verfa nella fupptfizionc di y infi- 
nitamente piccola quello farà il maggiore, che occuperà U cafa più buffa. Da ciò fi intea - 
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Vi 

che l’equazione (ia A 4 - «’ r + A -H n + 2 + ec. = o : Sarà adunque r del 
grado m — 4 [poiché l'equazione è del grado m); ma A è del grado m — i-, quindi 
Tom. IV. Rr U 


de , che per conojiere fra i termini di una data equazione quali Jìano i maggiori a para- 
gone degli altri nella jhppojtzione di x infinita , bi fogna mettere quella equazione fui tri- 
angolo analitico poflo orizzontalmente fu t lato delle c afe , in citi i termini contengono la 
fola y diflribucndo i termini ne’ loro luoghi, indi prendere quei termini, che in eia fra- 
na colonna occupano le cafe più alte , e quelli faranno i termini , ai quali fi ridurrà 
f equazione per la fuppofizione di x infinita, e all oppolìa nella fuppofizione di x infinita- 
mente piccola, fi dovranno in ciafcuna colonna prendere que' termini , che occupano le caft 
più buffe. ìjleffamente fi opera allorché fi fuppone la y infinita, o infinitamente piccola fi 
non che in tal cafi devefi collocare il triangolo analitico orizzontalmente fui lato delle cafe, 
in cui i termini fono affetti dalla fola x . Ho detto di prendere tutti quei termini, che oc- 
cupano tutte le cafe piu alte, o pure tutte le cafe più baffi , ma ciò devefi intendere in 
fuppofizione , che tutte quelle cafe fiano in linea retta , o fia che pei centri di qucjle cafe 
fi poffa far poffare una linea retta , che fi ciò non fucceierà, quelle cafe fola mente fi dovran- 
no prejciegliere, per le quali la linea , che paffd ,lafiia fitto di fi nel primo cafi, o pure 
fopra di fi nel Jecondo cafi tutte le altre cafe. 

CXIX. Data T equazione x 7 — a* y a* x’ y* + a 5 y’ — 2a* xy -f-a s x’ — o 
cercafi quali fiano i di lei termini, che la fuppofizione di x infinita rende infinitamente mag- 



ri ori di tutti gli altri . Si metta l' equazione fui triangolo analitico , quale fi collochi fnl 
iato delle y . come qui fi vede 
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R fecondo membro fvanifce , e fi annichila in paragone del terzo, onde 1 ’ equazio- 
ne (i riduce ad »> 4- £=o, la quale a motivo d\~ = = qo ridu- 

co'” - * 

ce ad « 5 4 - Pa =o: Ma quella è equazione alla prima parabola cubica; tale adun- 
que 


t perché Conducendifi per le alfe x 7 , a 1 x 1 y* una retta , quella retta tafcia fitto di Je tut- 
te le altre caje , pcrciì nella fuppofizione di x infinita ì termini dell'equazione , che rifalla- 
no infili' amente maggiori degli altri, e ai quali perciò tutta riduce/i l equazione , fino x 7 , 
a J X* y* . Se fi fojje cercato quali fino i termini, che la fuppofizione di x infinitamente 
piccola rende infili' ancate maggiori di tutti gli altri, [t farebbe trovato, che fino a 3 x *, 
za 3 xy, a'y‘ , poiché la retta, che per le loro cafe fi conduce , lafiia /opra di fi tutte le 
altre cafe, in cui trovanfi i rimanenti termini dell' equazione. 

CXX- Per Vedere anche meglio la pratica di quello metodo veniamo al modo di trovare 
per mezzo delle ferie i valori di y di una data equazione : £ qui fi effervi, che quelle 
ferie pojfono ejpre o afiendenti, o difendenti . Per trovare il valore di y efprejfo da una 
•ferie a fendente , bifigna fupporre la x infinitamente piccola, e per trovare il valore dt y 
efprejfo da una ferie difendente, bifigna fupporre la x infinita. Prendiamo la preceden- 
te equazione x 7 — a’x*y - 4 - a 5 x’ y l -ha 3 y* — 2 a 3 xy-ha 3 x*, e cerchiamo colf ajuto delle 
ferie afiendenti i valori di y. Polla V equazione fui triangolo analitico fi prendano i ter- 
mini a 3 x ! — 2a 3 xy4a 3 y‘, che (pel n. CXV1II.) la fupprfizione di x infinitamente piccola 
rende infinitamente maggiori di tutti gli altri: Onde perché a quefli termini fi riduce tut- 
ta f equazione, fi ha a 3 x* — 2 a s xy-ha 3 y I o fia x' — 2xy4 y ; =o , da cui fi ricava 
un dpppio valore di y = x. A motivo di quello doppio valore di y, farà la x il primo 
termine di due ferie, che dovranno rapprefintare i valori di v . Se i rimanenti termini di 
que fte firie fi rapprefenteranno colla lettera p, fi avrà y= x + f; che però fi traiformi l'e- 
quazione feflitucndo x-h p in luogo di y, con che effe diverrà x 7 -ha ! x 3 p-f-a 3 x*p 1 -ha 1 /’ 1 
So. Mettendo quella equazione fui triangolo analitico fi trova, che la fuppofizione di x 
infinitamente piccola dà due equazioni efibite dalle cafe x 7 , a ! x' p, e a 3 p ? )0 a 3 x ! p, 

cioè x 7 -f-a 3 x J p = o, e a 3 x 3 p 4-a 3 p*= o , la prima delle quali femmmifira p = — 


e la feconda dà p— — x _ , che fino i fecondi termini delle due ferie efibenti i valori 

di y, le quali ferie fino [I.] y=x — -j- 4- q , e la feconda è (IL) y = x — 

a 1 


_ 4 -r [le lettere q, r rapprefentano i rimanenti termini delle ferie.') 
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que è l’ asintoto, eh; accompagna i due rami infiniti delia curvi, uno dalla parte 
delle coordinate pofitive, e l’ altro dalla parte delle coordinate negative . 

Se anche il terrò membro avrà per fattore « ! , cioè l’equazione ffa 
uì ^ +• *** r •+• u> E -f- n -4-2-4- ec-— 0 ) e fifa per le cofe dette fi ridurrà ad 


oo 


00 


m—S 


= a una 


t* 1 A ■+• n =o, o lia «i 4- 5 — o, la quale, perchè ~ 

quantità finita, acquiila quella forma «> -t-P=o, che è equazione a un’ asintoto 
rettilineo, perchè l’equazione ha una fola radicereale. Supponendo in feguito 

Rt i mag- 


Si trasformi l equazione x 7 -f-a 5 x ! p -f-a* x 1 p 1 -4-a 5 p l — o foflituendo primieramente 



X* io 

fi "* i uo go di p , lo che la riduce ad a J x» q -+- ^ z q x* -+• a 5 x* q* +■ 

x* 

*a 2a * fi* 4 + aS fi 1 = o . Mettendo quella equazione fui triangolo analitico fi trova, 
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maggiore il numero de’ membri principianti dal fecondo, che o mancano, o hanno 
u ' per fattore comune, fe quello numero di memori fi dirà = », l’equazione ali* 

P 

aflintoto farà a* •+■ - — • — o; o pure fe il numero del termine mancante 
cominciando dal primo li dirà =r q , P equazione all’ aflintoto farà 



62.6, Si fupponga adeflb, che mentre il fattore del primo membro t il 

fattore 



tòt la fuppqfizione di x infinitamente ficaia dà due equazioni , che vengono fommini- 


Digitized by Google 






C A P O IV. A R T I C O L O IV. V1 

fattore del fecondo fia **, e però !’ equazione fian’A-f-a 1 i-fA-f-ri-f-2 4 * 

“* * A 

ec. =o , che fi riduce ad » J 4 — 4 - £ = o, o fia ad a» -f- P«* ■+■ Qczz», 

perchè Ì = = ad una quantità finita, e ~ = — iyo- Rit 

A oo—l A 00'”~ 5 

petto a quella equazione fi operi giuda il nurn. riti. . Se anche il terzo membro 
avrà a* per fattore, onde lVouazione fia a> A 4 - a 1 + 4 " " 1 ’i’ 4 - n 4-2 -+-ec. =o, 
ella fi ridurrà ad «i A 4- a 1 * 4- n =0, che operando al foiito acquitta quella for- 
ma 


,1 ,1 

/frate dalle cafe _ , a»x J q, ed a*x* q, a 5 q% cioè — 4-a J x»q=:o, ed a»x J q4- 

x s 

a 5 q* =0. Da quella feconda fi ricava q — -~— x , il qual termine a nulla ferve , 
ferebi nd fujfigutnti termini della ferie gli efp menti di x devono andar crcfcendo, e 

, X 3 x* 

in quello termine — — ri/petto al precedente — t efponente di x cala-, che peri fi 

prevalga dell altra equazione JL -t- a* x 1 q— o, dalla quale fi ottiene q-=— X L ; an- 
si a* 

de la ferie pel valore di y [I. ] i (III.) y =zx — — — X — 4-s ( la lettera s efprime 

a J a 4 

* fufièguenti termini della ferie). Per trovare il termo termine della firie (II.) traifor- 

mo r equazione x 7 -(-aJ x‘ p-t-a? x 1 p’ -f- a 5 p* = o con fofiituire — — ^ 4- r in luogo 

a 

di p, con ebe e(fa diventa x T +— — 2ax ! r4-a>x’r* — a*x*r4-a 7 r’:=o. Metto quella 

equazione fui triangolo analitico , e la fuppofìzione di x infinitamente piccola di due 
equazioni , che vengono efibite dalle cafie a*r*, a J x>r, ed a*x>r,x 7 ,e£f fono ìU 1 — i>x>r 

—O,edx 7 -i^x t t~o. Dalla prima fi ricava r~^_ , ebe è un termine inutile , poiché egli t 

a* “ 
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ma «’ -4- Pa* -f-Q. = o cercata equazione agli a (Tìntoti, che faranno tre, fe l’equa- 
zione ha le radici reali, o due fe 1' equazione avrà due radici eguali , o pure un 

fo- 


le fiejfo j che il precedente della ferie . Dalla feconda equazione fi ottiene r=a — , efo- 



ri la ferie (II.) trovafi ejjere (IV.) y=x [la lettera t rapprejenta i 

fujfeguenti termini della ferie. Per avere il termine della ferie [III.], che immediata- 
mente feguc il temine — — , trasformo l'equazione a ! x» q-f- _ 2 qx 4 -t- a ! x*q* 


-j-ì* — ja , qx*4-a 5 q 1 =oce« fofiituire — — -f-t in vece di q, con ebe ne viene la 
a r* . 
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P9 


folo, fe delle radici due faranno immaginarie. Nella ftcfla maniera continuando a 
operare fi trova, che fe farà —n il numero de’ membri aventi «* per fattore co* 

Q 

mune, l’ equazione agli affintoti larà *> -f- P*’ 4- — -=rj- 

617. 


feguente equazione 


x’» 

7 * 


ix 11 2X'° 

a’ a» 



isx r 

a 


z s x s — 2 «sx’— za 1 s x» 



a s 
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^ P« l 

627. Quella equazione generale u 3 + ■+• ~r^~ = ° diventa ut 


14. ■ } • —o qualora manca il termine u 1 # : Di fatto fe efsa farà u> a * + « 3 * 


4. TI ■+■ ec.= o , fi ridurrà ad u> A 1-k* * +n — 0 1 0 Lìi “ } + — f- £ 


1 — 1 


» * , n 
À 

P 


« — + 

in cui ^ onde efla ha quella forma «.*+ — —+Qj 

A se * a 00 21 

fe farà « J A * + /<* •4- ■+• u x Z -+- 2 + ec. effà fi ridurrà ad ut A+n Z + 2 zzo, o 

»* Z 2 Pa» Q Z 

fia «»+■-£- + ^ =°> e P erò ad “ 5 +— =0, e perchè - A = 

m 5 — 4 

£2 , ed 2 = -55 ec. 

•— » > A — i 


90 


OC 


<5z8. 


JX 11 2X 19 

j — per non ingrandire tanto il triangolo analitico , giacchi effe non fervono 

a+ a } a a 

al hi fogno), t fatta la fuppqfizione di x infinitamente piccola , trovo due equazioni firn- 
minifrate dalle cafe a^s», &JsxJ, ed a 3 sxJ , 11 — , che fono a** 1 -f- a»sx } =», «fa»*x* 


2^5 m v* 

H — — • La prima dà s— — —, che « nulla ferve, perchi la x ba qui ufi efpo- 


2X° 

nente minore, tbe nel precedente termine della ferie; e dalla feconda fi ha s = — . — ; 


t però fino ad ora la ferie [ III. ] trovafi efiere [ V. ] y — x — - X l—H— -f- v 

a* a* 

[la lettera v rapprefenta i fufseguentì termini della ferie. Ter trovare il prcjjtmo ter- 
mine della ferie (IV.), tratformo l' equazione x 7 -t- x — — 2ax 5 r-*-a3x’r l — «3x 3 r-t-a 5 r 1 

a 
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628. Su l’equazione ■ +~~— —o fi iftituifcano i paragoni ao* 

Zi 1 Zt * 

cennati al num. 622. per vedere fé in eQà hanno da fuffiftere tutti tre i termini, 4 
Tom. IK Ss due 



r=o con foflituire — -f- t in luogo di r, lo cbe riduce la detta equazione alla feguen- 


JX* X 10 2X* 

i — — — 4 - ax*t — 2ax*t+ 2a>x 4 t — a»x J t-f- a J x’ t* -t-aU'^rOjfi* 

* a a* a* 
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due fall. Secondo che poi ella avrà o tre, o una radice reale, tale fari il numero 
degli aflintoti dall’equazione e lìbiti. 

629.Cerchia.no ora cofa fucccderà ogniqualvolta il fecondo membro dell’ equa- 
zione abbia u per fattore, così che la di lei forma fia & 3 A 4-nB-4-A +11 -f-s -f-ec.=o: 
Poichi B è del gradoni — z, ea a pure dello ftelfo grano m— 2, eifa li ruurrà ad « 3 A 

r*- nB A = o, o fia ad « 3 -^- 5 . + , la quale a motivo di ?-=: 

A A A 

^ A 1 

, e di a = T acquila quella forma *» 4 - Vuz -f Qz = 0, che 

m — J “ ™ * 

00 00 


trattata giuda il num. < 5 az. dà quelle due equazioni u' + P s t=o, ed u-t- 2-=: 0 , 


delle quali la prima è alla parabola, e la feconda a una retta parallela all’ affé delle 
abftifle , e tali fono gli afflatoti, che competono ai rami infiniti della curva. 

630. 


2X D 

— a 5 x } t=o, e — l'x'tH — =zo,cbehanfi dalle cafe a 1 t*, a»xJt, ed a> x* t, 


2X° 


, delle quali la prima è inutile pel motivo più volte detto , e la feconda fommini- 


(Ira t = ~~ \ onh la ferie (IV.) <? y =zx — ~ 4- X -U- — + w (VI.) (la lettera w 
a* « a* a 4 

rapprefenta i fufieguenti termini della ferie), Continuando nello fleffo modo le operazio- 
ni , fi troverà , che la ferie (V.) ì y=x — ^ — L~ il [VII], e la fe- 


2X5 


2X® 


rie (VI.) ì y=x~- -h - 4 - — + -j- ec. 

CXXI. Quelle ferie fi fanno tanto più convergenti quanto maggiore i la ragio- 
ne di a ad x: E ficcarne il valore di x fi può prendere a piacere, fe il valore di a Jarà 1 
afidi grande rifpetto ad x, pochi termini della ferie buferanno per avere il projjìmamcnte 
vero valore di y . Che poi dalla ragione di x ad a dipenda il renderfi più , 0 meno con- 
vergente , e anche divergente la ferie, fi puh ravvifare dall'etere regolati i termini del~ 

la ferie giujla le potejlà di — , come fi vede con dare alle dette ferie quella forma 
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Ì'Ì 


£?o. Pnò e fiere, che nell’equazione manchi il terzo termine, vale a dire fia ;,»* 
+ +n+ec.=o, nel qual cafo ella fi ridurrà ad u> i -f-«B + n— o, o fia <<>-£ 

= °, !a di cui forma giufta le cofe dette è «* + P«z + Q=o. Se manche- 
ranno il terzo, e il quarto termine , l’equazione fi ridurrà ad *» a +- u B +. 2 — Q 1- 
di cui forma è «> Vu K +•— =0; e generalmente fe farà —n il numero de’ ter- 
mini mancanti cominciando dal terzo, l’equazione agli asìntoti avrà quella forma 
“’+P “*-* =°> ,a <l uale * «"ore del num. 6 zz fomminiflra quelle due 

Si 2 


w xi x» ìxi 

y=xX , - 7 , - 


4 *' 


ec., e 


y=*X*-r! 


xl 


IX* . 2 X r 


-ce. 


a' ' a> ' a+ 

,, mani(ra i che fi fino trovate le fèrie efrimenti i valori di w 

nella fuppcfiziOne di x , «fintamente piccola, nel qual car 0 le rerie trovate /ìno a'cenden- 
t,,f, troveranno le Cene d.fiendent 1. che danno i valori di v nella fuppofizione di x infinita- 
mente grande ,fi non che per trovare quefie ferie hi fognerà prendere i termini dell'equa, 
zeone , che trovanfi m quelle enfi , per i di cui centri pa fa una retta , che lafcia al di 
fitto tutte le altre cafe , nelle qual, fino i rimanenti termini dell' equazione. 

C.XXm. Quefie ferie fervono tutta f anal fi delle curve , e primieramente atro, 
vare J ulttma ditone de ram, , «finiti , tercaadt sfiondano alle abfcif. \ 

fe infinite , 0 infimi amente piccole ; e vice verfa che abreite corri fondano alle ordinate in. 
finite : in fecondo luogo a ravvi are il numero de' rami infiniti, che ha la curva, i qua- 
I, fono tanti quante fino e fine reali , che danno i valori dio. Ho detto quante fono 
le fine reai,, perchè fi nella fine avrà luogo qualche termine immaginario , come fureb- 

Kt*.' * 0 y--** [ e '. ,U J la fi r ' e immaginaria: E qui fi ofervi , che la 
quantità immaginaria, che ì fitto al vincolo pud e fere elevatalo a una poteflà pari, 

0 a una poteflà impari; fi farà elevata a una poteflà pari, come l/—x‘" , tutta la 
fine farà immaginaria , e però immaginario il ramo di curva da quejla firie ràpprefinta- 

; ma fi fari elevata a una poteflà impari . come j/_ x 1 " + ‘, la ferie, e in confegucn- 
* d r ram * d ’ CUrV * i? U> ra tf re fintato farà immaginario follanti allorché fi prende la 
x pofitiva , non già dalla parte delle x negative, perché in tal cafo la quanti là , che è fit- 
te al vincolo , acquifla il fogno pofitlvo: Lo fiefo fi dica di |/ V + ‘ quando fi tre,,. 

... ? fervono in terzo lungo a trovare sii afjinìoti tanto rettilinei, che cur- 

j',, • « f f "*'» t» porzione viene efibita dall' equazione , che rifilila da quei termini 

‘ a ' er,f > f “.' ^’fj ponente di x è 0 pnfitivo, 0 eguale a zero. Servono ancora a tro- 
vare altre affezioni delle curve, delle quali io tratterò con altro metodo . 


re 

za 
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3*4 

*.»4-P*=o, ed u + -, o , la prima delle quali di un afintoto parabolico, e 

1 ri 

e la feconda lo di iperbolico . _ 

65i. Si fupponga, che nell’equazione manchi il fecondo membro, e il terzo 
abbia u per fattore, e però erta fia a 3 A * 4- hE 4- n q-2 4- cc. — o : Si ridurrà 

• adunque ad q-uE-q-n =o, o fia ad « J q-— 4- ^ = o, 1* di CU1 f° rraa 4- 

P«4-0 — o , che può avere una, o tre radici reali, le quali cofl ristanno gli a fintoti 
rettilinei corrifpondenti ai rami infiniti della curva, e di quelli alTintoti due fi uni- 
ranno in uno, fe due di quelle radici faranno eguali. Che fe mancando il lecondo 
membro , e il terzo avendo « per fattore , mancherà ancora il quarto , 1 equazione li 

Q 

ridurrà ad viàq-irG+S^o, che àcquilla quella forma k 5 4*P“4- — — e gene- 
ralmente fe nell’equazione mancando il fecondo membro , e il terzo avendo « per 
fattore, mancherà in oltre un numero n di membri cominciando dal quarto ,1 equa- 
zione agli aflìntoti avrà quella forma «>4-P«4- p~=o, che (pelnum.621) efibirà 

quelle due equazioni «*4-P=o,ed« -f- -j^rr =0, la di cui collruzione darà gli af- 

fintoti cercati, e in confeguenza la pnfizione dei rami infiniti della curva. Se nell 
equazione u' 4- P=o la quantità P larà negativa, vale a dire fia/* r=P, effa dara 
due aflintori rettilinei paralleli all’ alfe delle abfcifle, uno al di fopra,e 1 altro aldi 

641. Reda a vedere come fi debba operare ogniqualvolta il fecondo membro 
abbia ai , e il terzo abbia u per fattore, e però P equazione fia «* A + * 4- “"4- 

TIq-2 4-ec.— o. Con fupporre la t infinita quella equazione fi riduce ad a 5 A q-« * 

4-»X-q-n=o; ovvero « ! 4- —— H — 4- ^ = 0, la quale ottiene quella for- 


ma »<i 4- P«*4-Q«4 -R=:o, perchè ognuna delle tre frazioni 


* X n . _ 
A ’ A 


n — j ( . 

< ^— — — = a uria quantità finita. Al numero delle radici rea li , che avrà la ntro- 
co — 3 

vara equazione «14- Po» 4-Q« 4-R — ocorrifponderà il numero degli aflìntoti, che 
avranno i rami infiniti della curva. Mancando il memoro TI, P equazione u ridurr 

ad »> A 4#> * q. »X= 4-2 o , 0 fia « 3 4- 4- 4- v =0 > ' a di cui 

A A “ 

forma farà a 3 4. P«‘ 4- Qu 4- 5. —3. E generalmente fe mancherà un numero 

* di 
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di membri incominciando dal quarto, l’equazione agli a (Tintoti avrà quella forma 
a! 4- Qu 4- - =o, dalla quale a tenore del num. 6iz. fi ottengono 


quelle due a* -f- P«-}-Qr=o, ed « 4- — — = °) che efibifcono gli aflintòti 


de’ rami infiniti . 

633. Diafi che manchi il membro «X, e n fia = ut . L’equazione fi ridur* 

rà ad n 1 4 + «> 4 ■+■ uT 4-2 — o, o fia « 3 4- ■" *- 4- — + x" = 0 > c * ie avr * 

A A a 

quella forma a* 4- P“4- ^4- — = o, perchè ? = -55: — - , •? ——55 — - , 

z z, a O0 m ~ ì oo”'~ J 


ed — - -95'^Z- . Che fe mancando il membro «X, qualcuno de’ fufleguenti avrà u 
A OO m ~ s 

per fattore, e il numero di quello termine cominciando dal primo fi dica rm , l’equa, 
zione agli aflintòti farà u> 4-Ptt’4 Q" 4 — — . =0. 

634. Se mancherà il fecondo membro, e il terzo abbia w‘ , il quarto a per far- 
tote, cosi che «X diventi »**T, c n diventi »Z, l’equazione fi ridurrà ad n* à + 

Pii 1 Qk R 

a 1 T-f-»Z4- 2=0, che avrà quella forma 4 — 1- -7—4 -j— , la quale fi 

tratterà giuda il num. 611. 

635. Può edere, che i membri aventi «*, eia per fattori non fiano per or- 
dine, ma ciò non porterà maggior difficoltà a chi farà in portèllo delle cofe dette. 
Come pure foprà in che modo dovrà operare ogniqualvolta il primo membro deli* 
equazione abbia u*, n 5 ec. per fattori, e in oltre negli altri membri fi diano comoina* 
zioni d’altri fortori relativamente ai cali trattiti. 

6tfi. NelTtfame de’ vari cali lì è Tempre prefa la y per l’ordinata, e fi è fuppo 
Ha la x infinita ; ma niente oda, che fi prenda la x per 1’ ordinata, e in allora li do 
vrà fupporre fo y infinita. 

O37. La ricerca di quanto fuccede a tenore delle varie fatte fuppofizioni elTen- 
do data prolida, potrebbe far credere, che il metodo folle lungo, e intralciato, quan- 
do per altro tale non è, mentre tutti i di veri! C3ii li ripartano Tempre allo lleflò 
principio, col quale con tutta facilità, e fpeditezta fi fviluppano. 

638. Debbali per efempio determinare il numero de’ rami infiniti della curva rap* 
prelèntata dall’equazione x 4 — +a 4 ero Se in tifa li fupporrà la * infinita il ter- 
mine andià a zero, e tutta l’equazione fi ridurrà ad — x'y' —o, o fia ad 

x> — ■ 
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*» — y l — o, che fi rifolve in quelle due * — y -zzo, * -p-y — o , che fono equazioni 
a aue afintoti rettilinei, i quali fanno coli' aite delle ablcilfe un’angolo di 45. 0 . Si 
prenda pertanto una qualunque abfcilfa AD ( Fig. 245.) , e dal punto D fi alzi la 
perpendicolare DM poiitiva, ed eguale ad AD, c la perpendicolare DN negativa pari- 
mente eguale ad AD: Pei punti A, M, e pei punti A, N fi tirino le rette fcH , 
KG, che faranno i due afintoti rettilinei, i quali accompagnano all’ infinito i quattro 
lami t f,ba, bg , «p della curva. Per determinare il grado di quelli afintoti , e nel 
tempo (lelfo ritrovare gli afintoti iperbolici, che più inettamente fi accodano ai det- 
ti rami , fi trasformi l’ equazione a norma del num. 607. prendendo uno dei detti 
afintoti, come EH per l’ arte delle abfciflè. Si dica una qualunque abfcifla Arrrrz , 
e la corrifpondente ordinata 1 e—u. Poiché fi è trovato y — x, nelle formole 

z— . u = ^ — del num. fuddettofarà f—i , e f=i, lo che lecarn- 

\'fi' 4- 1- 


bierà nelle feeuenti zz= x+ _y_ „ _ J — I dalle quali fi ricava x = . e 

B Vi yi Vi 


%. f-u ... . 

y=z — - — . Si follituifcono quelli calori di x, c y nella propolla equazione, che 
metto fotto quella forma ** X *+/ X* - 7 +• Io che fatto li avrà 


Sb U 2 Xf 1U — X — ■ ■ ■■■ — 

X — — X h cioè z — u X * X — " -*-<** = o* da cui fi li- 

2 y2 v 2 

a * -4 

cava u~ — — , o fia u= — . Che però Pafintoto EH è del genere 

ss Y a — a *’ 

1 ^ 

oo 1 . Nella (lefia maniera fi ogererà per determinare il genere dell’ afintoto KG; 
fellamente dovrafiì avvertire nel trasformare l’equazione di fare t — — t, perchè le 
ordinate y corrifpondcnti alla feconda equazione x+y - o all’ afintoto KG fono ne- 
gative. Elfendofi fuppollala * infinita, li fono ritrovati i due afintoti EH, KG, e pe- 
rò i quattro rami infiniti iperbolici (f, np, bg , ba, che ci fono (lati fomminillrati 
dai due fattori femplici x—y> ed * 4 -/. Ora li cambi fuppofizione , fi faccia infinita 
la y, Io che riduce l’equazione ai due termini — «V 1 -!-* 4 — o , da’ quali fi ottiene 

4 * 

1 = _ . Dunque quando la y è infinita , la * è infinitamente piccola» e però Palle 

FAL delle ordinate è un’ altro afintoto del grado —— . Quello afintoto accompa- 

OO 

gna i quattro rami ed, bc, bk, mn, de’quali gli afintoti curvilinei ci vengono efibiti 
dalle due equazioni xy+fzzz o , ed xy — d*z=o , in cui fi rifolve P equazione 

—x 1 yi-\-u*-=o. 

639. Vediamone un’altro efempio nella curva fedpnm (Fi/, 250.), la di cui 

equa- 
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IV 


equazione è 47’ — óxy 1 4-2* ! 4-247' 4-44*’ — è>—o. Tre fono i membri di quella 
equazione, il primo è 47* — óxy' + ix’ , il fecondo i 2. 4-4.1 x’ , il terzo è — b> . 11 
primo membro ha un fattor femplice, che è 444-2», e un fattor doppio, che è 

y— x ; che però la di lui forma è 4/ 4- 2 *X/— * • Con fupporre la * infinita, 

e liberare il primo membro del fattore j — x , 1' equazione avente quella formi 

* . — 0 fi riduce ai due primi membri, cioè 

3 — * ‘ 


7* -f- 2 x x 

qy+ix-t-ìa X T~ — 0 » P oic ^ il terzo membro in confronto de’ due primi di- 


y— * 

venendo infinitamente piccolo va a zero: Ma tanto il numeratore y'-i-ix' , che il 
denominatore y -x è dello fleflò grado; quindi l’equazione fi riduce a 4^4-2*4-24^0, 
che è all’ alintoto HK. Per collruir quella equazione y—— L » — i -a fi prenda 
una qualunque abfciffà AQj a cui fi conduca perpendicolare dalla parte delle ordi- 


nate negative la Qr= — AQ== — *> indi pei punti A , s fi tiri la retta FG, che 


farà parallela all’ alintoto cercato. Si prenda pofcia Aqz= La, e pel punto q fi 
conduca la retta HK parallela alla FG , che farà 1 ’ alintoto dell’ equazione 



nofeere il genere di quello alintoto fi trasformi nella maniera già detta 1’ equazio- 
ne propolla trafportando I’ origine delle abfcille al punto q a fine di aver 1’ equa- 
zione. che determina il genere del detto alintoto rett lineo, e che dà gli aiìntoti cur- 
vilinei rbR, Tit. Cerchamo intanto che cofa efibif-a il fattor doppio 7—*. Poiché 
quando la * è infinita da quello fattor fi ricava y—x, egli elìbifce la retta MN, che 
con l’ alfe celle abfciflè fa un’angolo di 45. 0 Trasformiamo l’equazione prendendo 
quella retta MN per 1 ’ aire delle abfciflc. Effóndo , e però x : y : : 1 : 1, farà 

(prevalendoli delle formolo del num. 607.) /-=!, j'f-t , ed 

V h * Vi 

Nell’equazione J — * -4- i<* Y = o fi follituifcano quelli vz- 

47-t-i* 4 y+ix 

lori 
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i±?*+2X— * 

2 2 fc* 

Jori di », e v, lo che darà 2#‘+i«X : = o . 

’ fì 1 <%+-■. U lt+- 1U 

V* Vi'”' 

Ma perchè la * è infinita, il terzo membro va a zero, e 1’ equazione li riduce ai 


z+u 

H2 X 

2 2 * 

due primi membri; quindi fi ha 2»*-H»X + n =0 i o Ira — 

Vi 


z . , che è equazione alla parabola bhk , la quale ferve d’ afintoto curvilinee 

2Vi 

ai due rami infiniti ed , np . 

640. Da quanto li è detto fi raccoglie, che fra le curve altre fono riftrette a 

tino fpazio finito, altre hanno rami, che vanno all’infinito, i quai rami poflònó c£ | 

fere o parabolici , o iperbolici. Quelli rami fono parabolici, fe non ammettono afin- 
toti rete linei; vice verfa fe hanno afintoti rettilinei, fono iperbolici. Generalmente 
adunque a tre fpezie fi riducono le gambe delle curve: O tono elittiche , e tali fo* : 

no quelle delle curve rinchiufe fra uno fpazio finito, o fono paraboliche, o fono iper- . 
boliche. Una curva ftellà può avere delle gambe d’ una , o ui due, o di tutte infie- 
rite quelle fpezie, o (ia generi. 

641. Secondo quelli divertì generi di gambe fi dividono le curve in varie fpe- < 

zie in qualfivcgiia ornine, che fecondo quella confiderazione fi riducono a fette dalli, 

e tafi foro le figlienti: Alia piima fi rcuccno le cuive, che h&nro fcltanto gambe ; 

elittiche; alla fi conca quelle, che le hanno puramente paraboliche; alla terza quelle, 
che le hanno folo iperboliche : Se iperboli -paraboliche alla quarta; fe ipetbolo-elit- 1 

tiche alla quinta; fe ipeibolo-parubciicc-dittiche alla Ièlla; e finalmente fe parabcli- 
co-elittiche alla fettima. Quella divertirà di rami riccnolcendo la fua origine dalla 
diverfa relazione, die hanno fra loro i coefficienti de’ termini dell’ equazione alla 
curva, quindi è, che da quella varia relazione fi polfono dedurre per qualfivcgiia or- 
dine le varie fpez’e di linee, che al medefimo appartengono. La natura IlelTa de- , 

gli afintoti, che colia fola equazione alla curva tr fanno determinare a norma del- 
le cofe dette, ci può fervire ili guida alla dillinzione fuddetta , ma più generale. A 
far ciò balla prendere l’equazion generale di quel tal ordine di curve, di cui fi vo- 
gliono numerare le fpezie, ed.efaminare nella maniera cfpofla la qualità degli afin- 
toti, che da la medenma ci vengono- efibiti: Quello cfame nell’equazione generale 
hcfA-d *' -)-.*/ +-fi' alle linee del fccond’ ordine fi può vedere effettuato 
al num. 432. , ove fi è trovato, che qualora il primo nrembio non ha (attori fi tri- 
plici reali, ne nafee la prima fpezie, che è I’ elide : Se il pomo membro ha cue fat- 
tori femplici ineguali, la curva è l'iperbota, clic collituifce la feconda lpez:e: Ma 
fe quelli due littori feno eguali, la curva è la parabola, die di la terza fpezie. 

Lo Ileflò cfame fi eltenda all’equazione generale utgli altri ordini: Per efempro nell’ 

equa- 
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equazione generale delle linee 

del terzo ordine il, primo membro può avere o un lol fattore femplite reale, perché 
il numero delle dimeniioni di quello membro è impari; o tre fattori (empiici reali 
ineguali; o due fattori eguali, e uno ineguale; otre fattori eguali . Se il primo mem- 
bro avrà un fattor femplice reale, quello fattore darà un asintoto rettilineo, e pe- 
rò due rami iperbolici : Ma quello aiintoto rettilineo può effere o delia lpezie » — 
P P 

—, o della lpezie u— EJ ecco che il primo cafo di un fattor femplice reale dà 

due diverfe fpezie . Se il primo membro avrà tre fattori femplici reali ineguali, var- 
rà per ciafcun di loro ciò, che ho detto del fattor femplice iolitario, cioè ognun di 

P 1> 

loro darà due rami iperbolici o della fpezie #=2 — , o della lpez : e u~ — ; e pe- 

* a 1 r 

rò quando il primo membro ha tre fattori femplici reali , fecondo la diverfa com- 
binazione ne nafcono quattro lpezie di linee : la prima ha tre afìntoti della fpezie 

P P p 

»=r — : la feconda ha due afintoti della lpezie u~ —, e uno della fpezie uzzz - 

Zi Zi * Zi 1 * 

p p 

la terza fpezie ha uno afintoto della fpezie uz= — , e due della lpezie u=z — ; la 

Z» Sb* * 

P 

quarta fpezie ha tre afintoti della lpezie u= — . Se il primo membro avrà un fat- 
tor femplice reale, e altri due eguali, dal fattor femplice potrà nafcere tanto 
P P 

u=z —, come u— —, e dal fattor doppio fi avrà u* — Vz . Giulia la diverfa com- 

Zi Zi 

binazione fi avranno le feguenti lpezie di curve: La prima ha un’ afintoto della fpe- 

p 

zie «= -, e un’altro della fpezie b*=:P*; la feconda ha un’ afintoto della fpezie 

p 

h=z —, e l’altro della fpezie »*=:P*; la terza ha un foto afintoto della fpezie 


p p , 

w= — ; la quarta ha pure un folo afintoto della fpezie u= — ; fa quinta ha un 

P P 

afintoto della fpezie u— —, e due parallele della fteflà fpezie u— — ; fa feda ha 
* z 

t p p 

«tf afintoto della fpezie n= — , e due parallele della lpezie u— — ; fa fettiraa 

P P 

ha un’ afintoto della lpezie u— —, e un’altro della fpezie u'— — : 1’ ottava ha 

* * 

Toma IV. Tt un’ 
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' . P P 

un’ afinto to della fpezie u— — , e un'altro della fpezie n'= ~ . Se il primo 

membro avrà tre fattori eguali , tre fpezie di curve potranno nafcere : La prima 
avrà un’ afintoto della fpezie la feconda due afintoti, uno della fpezie 

p 

«*=P», l’altro della fpezie u— — ; la terza un’ afintoto della fpezie 

K>=:r*. Quando il primo membro ha tin fol fattore fcmplice reale, in tal cafo le 
curve da tale equazione rapprefentate , eh* ( come fi è detto hanno un fol afintoto 
rettilineo, e però due rami iperbolici) hanno ottenuto il nome d’iperbole difettive; 
e quelle ti dicono iperbole difettive con diametro, o fenza diametro, fecondo che 
hanno, o non hanno un diametro «Abiuro. Quando il primo membro ha tre fattori 
femplici reali ineguali , le curve, che in allora hanno tre afintoti rettilinei , e in con- 
feguenzafei rimi iperbolici, hanno acquiti ito il nome d’iperbole ridondanti , che di- 
ftinguonfi parimente in iperbole ridondanti con diametro, o fenza diametro . Quando 
il primo membro ha un fattor femplice reale, e due eguali, fe i due eguali faranno 
reali, le curve, che in tal cafo hanno un’ afintoto rettilineo, e un’ afintoto parabo- 
lico, e però quattro rami, due iperbolici, e due parabolici, fono (late chiamate 
iperbole paraboliche , che fi fuddividono in iperbole paraboliche con diametro , e fenza 
diametro: Ma fe i due fattori eguali fono immaginari, immaginari pure rifultano i due ra- 
mi parabolici, e la curva hai! nome d’iperbole elittica, o fia dicefi l’ iperbolifmo dell’ 
elifle, che può elferc con diametro, e lenza diametro. Se da quello fattor doppio fi 
dedurrà mediante la trasformazione un’ equazione , che abbia due radici reali , e ine- 
guali, verranno da effe indicati due a fintoti rettilinei, e in eonfeguenza quattro ra- 
mi iperbolici, che con direzioni oppotìe prendono corfo da una parte, e dall’altra 
del loto afintoto; e quelli diconfi gli iperbolifmi dell’ iperbola : Che fe le dette due 
radici faranno reali , ed eguali , effe indicheranno due rami iperbolici , che con una 
fteffa direzione fi gettano da una parte , e dall’ altra dell’ afintoto rettilineo : Con 
gli altri due rami efibiti dal fattor femplice quelle curve hanno adunque quattro ra- 
mi iperbolici . Quelle curve fono (late chiamate gli iperbolifmi della parabola. Fi- 
nalmente fe il primo membro dell’ equazione ha tre fattori femplici reali eguali , la 
curva ha due rami parabolici con direzioni oppoffe. Tali curve fono Hate chiamate_ 
parabole divergenti. Qualora nell’ equazione trasformata mancherà il termine, in cui 
entra , la curva avrà quattro rami, due parabolici, e due iperbolici, che fi getta- 
no da un lato, e dall’ altro dell’afintoto rettilineo. Quelle curve hanno avuto il no- 
me di Tridente. Se nella transformata mancherà col termine, in cui entra anche 
il termine, in cui entra »*, la curva avrà foltanto due rami parabolici. 

642. Gli afintoci ancora fi diftinguono fra loro fecondo la diverfa pofizione , che 
hanno , mentre o poflono eflère fra loro equidiftanri , o fi poffbno incontrare in di- 
verti punti, o pure fi poffbno interfccar tutti in un fol punto., 


AR- 
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ARTICOLO V. 

Dei f unti melliflui, e Jingolari delle linee curve. 

fyj.r-pUcti i punti, che appartengono a un fol ramo di curva (ì chiamano punti 

1 femplici, e tale per efempio è il punto e [ Fig. 250.], poiché egli appar- 
tiene foltanto al ramo def. Quei punti poi, che fono comuni a più rami della ftcflà 
curva , fi dicono punti moltiplicì, e dal numero delie gambe, cui appartiene quel tal 
punto, fi defume il grado della di lui moltiplicità ; cosi che il punto lì dirà dop- 
pio , fe apparterrà a due rami; triplo fe a tre; quadruplo fe a quattro ec.: Nel 
qual modo il punto E ( Fig. 246.) è un punto doppio, perché é comune ai due ra- 
mi AèEG, AaEF. Quelli punti, cui é proprio a differenti degli altri di unire più 
rami della medefima curva, hanno ottenuto perciò il nome di punti lingolari. 1 ra- 
mi di curva poflbno divcrfamence concorrere in un punto comune; o interfecundofi , 
cornei due rami AtEG , AaEF, che fi interfecano nel punto £, il quale dicefi pun- 
to d’ interiezione; o oftulandofi, come le due curve bA d, eAf (Fig. ajt.J nel punto 
A, lo che fuccede quando vicendevolmente nvolgonfi le loro convelliti; o abbrac- 
ciandofi, come le due curve bBd , aBe (Fig. 252.) nel punto B, le quali devono ef- 
fe re dalla (lelTa parte convelfe. 

644. Non ìolamente però i punti moltiplici fono punti lingolari , ma lo pollo- 
no edere ancora certi punti femplici. Tali fono que’ punti , ne" quali la curva muta 
corfo, come per efeinpio da concava parta ad «Ter convella , o pure d’ improvifo 
abbandonando il fuo corfo ritorna indietro. Nel primo cafo il punto dicefi di fieflb, 
di cui è proprio riunire inlieme per lo meno tre punti della curva. Tale é il punto A 
(h'ig.1%1-), per cui la retta, che palfa DE tocca , e taglia nel tempo fteflò la curva B AG. 
Di fatto fe fi intenderà condotta la retta GC, che tocchi la curva nel punto H, 
nel qual cafo due punti li uniranno in quello punto H , e la interfechi nel punto Q, 
indi fi faccia effa feorrere fu la porzione HA della curva in modo, che lempre la 
tocchi, e il punto di contatto tempre più li accolli al punto A , quando la retta GC 
avrà acquillata la polizione DE, elfa farà nel tempo fteflb tangente, c fecante , e 
riunirà tre punti fu lo fteflò punto A, che farà un punto di fleifo. Nel fecondo ca- 
fo il punto dicefi di regreflò, di cui ve n’ ha di due forte. Il primo dicefi punto 
di regredii propriamente tale, e nafee dal concorfo di due curve, che vicendevol- 
mente rivolgendoli le loro convelli ta terminano al punto di contatto: Di quefla fòr- 
te é il punto A ( Fig. 254. ). Il fecondo dicefi regreiro a becco , e hafee da due cur- 
ve , clic lì abbracciano, e terminano al punto di contatto, come il punto B 
(Fig- * 5 S-] 

645 11 punto dicefi di fleflo femplice, quando unifee tre punti d’ interfezione: 
Se ne unifee quattro, fi dice punto di doppio fleflo; punto di tripio fleflò fé ne umfee 
cinque ec. Vediamone un efempio nella curva CDEFGHK (Fig. 256.), la di cui 
equazione é jf=x ! — bxi — cxi4-i‘c‘x. Quefta curva é tagliata dalla retta AB in cin- 
que punti D,~ E, F, G, H, cioè al {Minto F dell’origine, e alle eftremicà delle abfcif- 
fe FG=i, FE=i — b , FH— c, FD— — c. Ora fe fi fupporrà bz=c , l’ equazion diver- 
rà — 2C l x)-t-c*x, nel qual cafo la retta AB ( Fig. 257. ) partirà a toccare la 
curva ne’ punti M, N interlecandola all’origine F, poiché i due punti E, F fi umt 
cono nel punto M, e i due punti G, H nel punto N. Ma fe in vece di farefc=e, 

Tt a fi fa- 
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fi farà b=x>, I* equazione fi ridurrà a J=x s — c'xi, e i due punti E, G fi unirarv 
no nel punto L ( Fig. 258.) dell’ origine, che diverrà un punto di Aelfo, e però la 
retta AB interfecherà la curva ne’ punti », è, e la incontrerà nei punto triplice L. 
Finalmente fe fi farà b^=c=o, l'equazione fi ridurrà a /—v*, e i cinque punti 
D, E, F, G, H fi uniranno ne! folo punto L [Fig. 258.], che diventa un punto di 
triplo flclfo, e la curva fi cambia in PLQ__. Se l’equazione (olle y=zx‘, fei punti del- 
la curva fi unirebbero nel folo punto L, e la curva farebbe CLQ_. Da ciò fi feorge , 
che i punti di fleffo femplice , triplo, quintuplo, e generalmente di grado impari fono 
vifibili. ma quelli di grado doppio, quadruplo, felluplo, e generalmente di grado pa- 
ri fono inviabili . 

646. Un punto di Aedo può edere nel tempo fttdo un punto d’ofeulazione, co- 
me il punto A (Fig. 259.): O pure può edere tute’ ini, eme un punto di Aedo, e 
un punto d’ abbracciamento , come il punto B [ Fig. 260. J . 

647. Da tuteo ciò fi feorge primieramente , che una linea deli’ ordine » non 
può avere un punto moltiplice, la di cui moltiplicità (ia efpredà da », poiché fe per 
quefto punto moltiplice fi farà palTare una retta, elfi» potrà andare a incontrare la curva 
in un altro punto; lo che efilnjo, quella retta in tal cafo potrebbe incontrare la curva 
dell’ ordine » in un numero n + i di punti, io che non può edere (pel num. 555. Jr 
Onde è, che le linee del fecondo ordine non polfono avere un punto doppio; le li- 
nee del terzo ordine polfono bensì avere un punto doppio, ma non già uh punto 
triplo; le linee del quarto ordine non podòno avere un punto quadruplo, ma Intan- 
to o tre punti doppi, o un punto triplo ec. , e conlèguentemente l’ordine delle li- 
nee, che pofiono avere un Aedo del grado », non può edere minore di n+z. In 
fecondo luogo, che quando il numero efprimente il grado del Aedo i impari , la cur- 
va fi getta al di quà, e al dì là di quelto punto di Aedo: Ma fe il detto numero 
è pari, la curva tiene il fuo corfo da una loia parte di quello punto; foche fa che 
il punto di Aedo fi» vilìbiie nel primo cafo , e invifibile nel fecondo, perchè in que- 
llo punto di Aedo la curva non muta direzione, nè in altra maniera, fuorché col 
calcolo , ci polliamo accorgere di quello punto moltiplice, e feoprire il grado della 
moltiplicità tua. Punti Angolari fono ancora certi punti ifolati, che feparatt dalla cur- 
va, ad elfa non odante appartengono, e perciò fi dicono punti coniugati. Tale è 
il punto A (Fig. 161.), che quantunque feparato dalla curva DBE, a lei appartie- 
ne, ed è 1 ’ origine delle abftide: La retta AC è 1 ’ ade delle abfcidTe, AB è =b, e 
1 ’ equazione della curva è a/ — x» -hbx'=zo- Di fatto fe in quella equazione fi farà 
/■reo, elfa fi ridurrà ad Ik'=o, le di cui tre radici fono *— o, *c=o, *=b. Le 
due prime arerò, *=0 danno il punto coniugato A , che perciò trovali eifere un 
punto doppio, e ia terza *er b dà il punto femplice B fu la curva. 

6q 8. Prima di venire al modo di determinare quelli punti mcltiplici , e Angolari 
delle curve, vediamo come fi polfa riconofcere, fe un tal dato punto appartenga , o 
non appartenga alia curva. Poiché 1 ’ equazione alla curva deveti feropre verificare 
rifpecto a qualunque di lei punto, ogniqualvolta fi foftituifca nella medefima in luo- 
go di ir, e di j i foro valori corrifpondenti a quel tal punto; quindi per riconofee- 
te, fc un propollo punto appartenga alla curva, bifogna follituire nell’ equazione in 
laogo di v, e di j i valori, che nfpetto alle coordinate della curva, contraddiftin- 

t uono la pofizione di quello punto : Cercali per efempio fe appartenga alla curva 
eli’ equazione -hb'M* — a'/' — i«'b*y — a*x*=x> un punto tale , dal quale 

abballando all’atfe delle abfciife una retta parallela alle ordinate, fia quella retta 
e la corrifpondcacc ablcilTa parimente Si metta b in luogo d! », e di 1 

nell’ 
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nell’ equazione, lo che la cambierà nella feguente b* -t-ib* -t-b* — a'b* — ia*b* — .1*4*— o, 
o lia 4 b 6 — ga‘ 4 *— i*b % ^zo . Che però non verificandofi quefta equazione , vale a di- 
re non andando a zero, è legno, che il punto propollo non appartiene aita curva. 
Sia propollo un altro punto, dal quale conducendolì all’ affé delle ablcilfo una paral- 
lela. lia effa — 4 , e la corrifpondente abfciffa ~a : Cercafi fe quello punto appar. 
tenga alla curva. Si fbllituilca b in luogo di jr, ed a in luogo di * nell’ equazion 
data, ed effa fi cambierà in a 6 4-2<j> 4 j — a’b* — j«J 4 > — amarao, o lia o~»; 
dunque perchè 1’ equazione fi verifica , il punto dato appartiene alla curva . 

649. Stante che in un punto moltiplice fi unifcono varj punti di curva, egli è 
evidente, che fe una retta qualunque pafferà per un punto moltiplice, il di cui gra- 
do di moltiplicità venga efpreffo da », in tal cafo le proprietà di quello punto d’in- 
terfczione della retta colla curva faranno le ileffe, come fc la retta incontraffe un 
numero » di volte la curva, poiché la retta , che paffa pel punto moltiplice, ivi unifee 
tanti punti della curva, quante fono le unità, che contiene il di lui grado di mol- 
tiplicità: Cosi per efempio la retta AB ( Fg. 146. ), che paffa pel punto doppio E 
ivi incontra due volte la curva, mentre ivi umfee due di lei punti . Se pertanto la 
retta, che paffa per un punto moltiplice farà un’ordinata, quella ordinata dovrà et 
fere moltiplice, e il grado della di lei moltiplicità farà lo fteffo-, che quello del pun- 
to moltiplice. Di fatto che l’ordinata , la quale va a un punto moltiplice , debba ave- 
re lo fteffo grado di moltiplicità, che compete a quel tal punto, egli è ben eviden- 
te, mentre ficcome in quello punto fi unifcono tutti gli altri punti , cosi nella di lui 
ordinata debbono unirfi tutte le ordinate, che corrifponJevano a tutti gli altri detti 
punti. Sia per efempio PK (Fig. 24^) 1 ’ abfciffa, e KN, KM le ordinare, che con- 
vengono a quella abfciffa, la di cui differenza è MN. Se quelle ordinate li ritire- 
ranno con un moto di parallelifmo verfo la retta DC, cosi che pallino in Qc, Qr, 
la loro differenza diverrà Se affai minore di MN, e quella differenza li farà tempre 
minore a mifura, che quelle ordinate più fi accolleranno al punto E, così che final- 
mente quando faranno arrivate a quello punto E, la loro differenza farà nulla, ed 
effe faranno divenute eguali; che però l’ordinata HE farà una doppia ordinata. 

rijo. Ora ciò ci porta a conoicere con tutta facilità, e fipedit-rzza , il grado di 
moltiplicità di un punto propofk> . Quattro politioni può avere quello punto. O egli 
è fu I’affe delle abfciffe, o fu 1’ affé delle ordinate, o nè full’ uno , nè full’ altro 
o fu tutti due , all’origine cioè delle coordinate. Se il dato punto moltiplice farà fù 
l’afiè delle abfciffe. in tal cafo l’ordinata jr farà =0, e l’ abfciffa farà cognita, che 
chiamo —q. Perchè adunque ai dato punto moltiplice è y=o, ed xrzq, hall’ equa- 
zione alla curva fi tolgano tutti i termini, ne’ quali entra la y, e del rimanente ag- 
gregato fi cerchi il numero de’ divifori di quella forma x—q , e il numero de' divi- 
iori x -q , che ammetterà la detta forinola darà il grado di moltiplicità del propofto 
punto. Se il dato punto moltiplice fi troverà fu l’ affé delle ordinate, in tal cafo 
1’ abfciffa s corrifpondente a quello punto farà =0, e il valore della corrifponden- 
te ordinata farà cognito, che chiamo — p. Dunque per trovare il grado di moltipli- 
cità del propollo punto , fi tolgano dall’ equazione alla curva tutti i termini , ne’ 
quali entra la », indi fi cerchi il numero de’ divifori di quefta forma y—p , che am. 
inette il rimanente aggregato, e il numero di quelli divifori darà il grado della cer- 
cata moltiplicità del propofto punto. Se il dato punto moltiplice nè farà fu P affo 
dede abfciffe, nè fu quello delle ordinate, da quello punto fi abballi all’ affé delle 
abfciffe un’ ordinata, k quale farà cognita, e che chiamo — j». Con ciò icftcrà de- 
ter- 
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terminata la corri fponden te ablciflà, che dico ~q . Nell’equazione alla curva fi lo* 
fiituifia q in luogo ci », nel qual modo quella equazione d’indeterminata, che era, 
paileià ed e fiere determinata, non contenendo più, che la y. Si cerchi adellb il nu- 
mero ae’tìivifori di quella forma y — p, che ammette quella equazione determinata, 
c tale numero darà il grado della cercata moltiplicità del dato punto. 

641 Vediamone l’efempio nella curva della [T/£. Z{8.], la di cui equazione è 
»' — za/* — t»’/ 1 — anV-H» 4 :» . Il punto D è l’origine delle ordinate, BG 1 ’ alfe 
celle abfcifTc, RP l’alfe delle ordinate Cercafi il grado di moltiplicità del punto P, 
che fi trova fu l’alfe delle ordinate, cui perciò corrifponde * ~o , e DP 4 — — », 
Dall’equazione propolla adurque fi tolgano tutti i termini, ne’ quali entra la »,che 
deve eflere —o , con che efla fi ridurrà a — 2,/ì — o. Si cerchi adeflo 
quante volte quella equazione refidua ammette il divifore /+-», e perchè effa da 
quella quantità /-ha può eflère divifa due volte; quindi concludo, che il punto P 
■ è un punto doppio. Ecco come l’equazione — za /' — è divihbde due 
volte da/-M- Divido quella equazione per e mi viene di quoziente — 

— o, che divido di nuovo per / -ha, e fatta la divifione trovo di quozien- 
te — zay-ha'^O) che non è ulteriormente divifibile per / -ha- Quello quoziente poi 

* . i 

— da cui fi ricava /— —a, dà il punto femplice F, che corrifponde 

ad »-=o. Cerchiamo in fecondo luogo il grado di moltiplicità del punto G: Poiché 
quello punto è fu l'alfe delle abfcilfe, farà ivi la /~o\ la corrifpondente abfcifla 
poi DG è — quindi dall’equazione propolla tolgo tutti i termini, ne’ quali entra 
laj, con che efià fi riduce ad x 4 — za‘x'-ha*^=. o; once perchè fi ha *=a, cerco 
quante volte quella equazione ammette il divifore x — a. Ora elfendo ella divifibile 
per * — a due volte, conchiudo che il punto G è un punto doppio. Nello He fio mo- 
do fi determinerà la moltiplicità del punto B, rilpetro a cui e » — — a . 

652. Quanto al cafo , in cui il dato punto moltiphce nè full’ uno, nè full’ altro 

de’ due affi ritrovali, fa propollo di trovare il grado dì moltiplicità del dato punto 
D {t'ig. z 6 z.). L’origine delle coordinate è il punto A, la tetta AC è 1 ’ alle delle 
abfcilTe , la AE delle ordinate, e l’equ.zione della curva è /' — za/ x -hx'y — 2 
-hiaity-hia'y — 4« jt — la'—o . Dal punto D fi abballi fu l’alfe d-lle abfcifle l’ordi- 
nata DB, che è =4, cui corrifponde 1 ’ abfcilfa BA=: — a. Si follituifca adunque — a 
in luogo di x nella propolla equazione, lo che la ridurrà a — z./ l -ha'/=: o; e per- 

chè DBz^a~y, fi cerchi quante volte l’ equazione y ! — zay-j-a j — o ammette il di- 
vifore/— 4. Ora da quello divifore la detta equazione re’tla divifa cue volte, e l’ul- 
timo quozente è /z=o, dunque il punto D è un punto doppio. L’ ultimo quozien- 
te poi /—o fa vedere , che quando la x è =— a , ivi 1’ alfe delle abfciflè incontra 
la curva. 

653. Se finalmente il punto moltiplice fi troverà full’ origine delle coordinate , 
fi fcuoprirà il grado di moltiplicità di quello punto cosi: Pel punto dell’origine del- 
le coordinate li intenda pafl'are una retta, che f-ccia un' angolo qualunque —m con 
Palle delle abfcillè. L’equazione a quella retta larà xSen.m— /Ofm=o , [perchè fi 

ha x: : Cof >»:Sen.»!l , da cui fi prenda il valore di », che è *=. y — ,e fi 

Scn. * 

follituifca nell’ equazione della curva propolla, a fine di avere un’equazione, in cui 

en- 
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entri la fola y. Ora fìccome in un punto moltiplice tanti fono i valori di y eguali 
a zero, quante unità contiene il grado della di lui moltiplicità; e (pel nutn. 487. 
del II. Tomo) tanti termini, cominciando dall' ultimo, mancano a una equazione, 
quante fono le di lei radici eguali a zero; dunque tanti termini mancheranno all’e- 
quazione data per ■» , quante unità conterrà il grado del propodo punto moltiplice, 
confeguencemcnte baderà oflervare quanti degli ultimi termini mancano alla detta 
equazione per conofcere il grado di moltiplicità , che compete ai punto d’ origine 
delle coordinate. Per efempio cercafi il grado di moltiplicità, che ha nel punto dell’ 
origine delle coordinate la curva, la di cui equazione è a'x s — la'bx'y +-*'k'x'y x 

„ . y CoC m 

-t-h'y* — 2crb‘xy*=za. Si prenda 1 ’ equazione *=- , che è a una qualunque 

bea m 

linea retta riferita alle ftelfe coordinate, e che pilla per la loro origine, e fi fodi- 
tuifca nella propolla equazione quello valore di x, con che clTa fi cambierà nella 
fegucnte 


«‘Col. m -f-i’òcn. « ^ )(/ < -~2aH C oC m 4 ben. «' — a«6*Cof wbcn.m ’ X ** 


Coll w*Scn. m 4 X/ 4 — 0 - Ora in quella equazione mancano i quattro ulti» 
mi termini , dunque il punto della curva, che trovali all’origine delle coordinate, è 
un punto quadruplo . 

654 Può fuccedere , che nell equazione alla curva la y abbia due valori egua- 
li, e ciò non oflante il punto della curva, cui termina l'ordinata, non fia un pun- 
to moltiplice : Ciò accaderà ogniqualvolta 1 ’ ordinata diventi tangente . Per efciudere 
quello cafo, e aflìcurarfi del gradc^della moltiplicità del punto propodo , baderà tras- 
formar l'equazione dando all'afle dalle ordinate un’altra polmone qualunque, nel 
qual cafo le l' ordinata avrà ancora due valori eguali, il punto propodo farà dop- 
pio . 

655. Dopo aver data la maniera di conofcere il grado di moltiplicità di un 
propodo punto di curva, di cui fi ha l’equazione, efporrò il modo di ravvifare fe 
una curva data ha punti moltiplici, e come determinar fe ne può la loro polmo- 
ne. Anche a ciò ferve di guida lo deflb principio già dabilico, cioè che fe una retv 
ta, qualunque fia la di lei pofizione, panerà per un punto moltiplice, ivi riunirà 
tanti punti della curva, quante unità contiene il di lui grado di moltiplicità. Podo 
ciò il modo d' operare è il feguente : Si prenda l’ equazione alla curva , e fi tras- 
formi con mutar folamente l’ origine delie coordinate, che deve edere trasferita fui 
punto moltiplice della curva, lo che fi fa (giuda il nu n. o. ) con (òdituire ned’ 
equazione p 4 -x in luogo di * e q 4-« in vece di y . Ma perché non fi fa per anche 
ove fia il punto moltiplice, le p, q fono tuttora indeterminate! Per efempio fia A 
[Fìg. ztìj.j l’origine delle coordinate dell’equazione data, e D il punto moltiplice 
della curva, farà AE=p. ED —7; e ficcome la pofizione del punto D è anco- 
ra ignota, cosi le quantità p, q redano indeterminate, e la loro determinazione chi 
fard in feguito,* darà il ric-rcato punto D. Per lo deflb punto D fi intenda con- 
dotta (a norma del num. Ó53.) una iena BDH con una qualunque polmone in- 

de- 
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determinata, rifpetto a cui devefi trovare la propria equazione data per », ad ». 
Iffendo adunque il punto D l'origine delie nuove coordinate, delle quali DG pa- 
rallela. ad AF deve effere l’affc delle abfciffc, e le ordinate fono parallele ad AC, 
fi trasformi T equazione alla curva foftitucndo , come li è detto p-hz in luogo di 
* , e q-\-u in luogo di y . Dopo ciò fi trovi 1 * equazione alla linea retta D H rite- 
nta agli ftefli afli delle coordinate », z , la quale equazione, con chiamare — m 
l’angolo indeterminato HDG, che fa qutfta retta DH con l’ alTe delle ablciffe 
DG, il qual angolo intanto li prende indeterminato, perchè deve effere indetermi- 
nata la pofizione della DH, l’equazione [giulia iln.653.] li dedurrà da quella proporzione 
Co firn: Sen. m:: z: », e però fara «Co Lm — z.Sen. m — o. Mediante quella 
equazione, e la precedente trasformata, fi elimini la variabile s, conche fi avrà un’ 
equazione, in cui entrerà la fola ». Poiché adunque tante devono effere le ordinate 
u eguali a zero, quante unità contiene il grado del punto moltiplice; perciò quante 
unità conterrà il grado del punto molciplice, altrettanti termini della detta equa- 
zie ne, cominciando dal termine tutto collante, dovranno ellère eguali a zero. Si 
eguaglino pertanto a zero tutte le parti de’ coefficienti di qutdi termini, le quali 
fono moltiplicate per una qualche combinazione differente di Cof. e di Sen. m ; 
ed i rapporti di p, q che faranno verificare quelle equazioni, daranno la pofizione 
del cercato punto moltiplice. 

6 ) 6 . Ma leviamoci dalla generalità, che Tempre fuol effere dall’ofcurità ac- 
compagnata, e veniamo ali’efempio. Cercali fe la curva CBABD [Fig. 264 ] ha 
alcun punto moltiplice, e quale è la di lui pofizione. L’equazione a quella curva 
è x ! ■+■ ex' — ay x =zo, in cui la lettera c rapprefenta la retta BA: Il punto B è 
I’ origine delle coordinate, ed A E l’alfc delle abfciffe. Si trasformi quella equazio- 
ne fi diluendo p-t-z in luogo di », e q+u in vece di /, lo che darà la feguente 
trasformata 

m 

»> -+- cz 1 — ìaqu — aq* T 

— a»* -+- ip'z 4- p 1 J- = O 
4 - 3 pi* 4 - 2 Cpz 4 - <p*J 


Si elimini adeffo mediante l’equazione «CoCiw — zSen.m =0 la variabile », con 

fodituire cioè — in Tua vece, lo che fatto fi avrà 

Sen. 01 

Coi- m' + 7 + 3 ÈX ànLm * "7 «> Sen. m + TF+W X Co < 

— « )( Sui. w J — lgq)(Sen.mJ 

— uj*4-p J 4-cp 1 )( Sen.’m 5 = 0. 

Cominciamo pertanto a cercare fe la curva ha punti doppj , e a tal fine uguaglia- 
mo a zero ne’ coefficienti de’ due ultimi termini ciafcuna parte moltiplicata in una 
differente combinazione di Sen. 01, e di CoC m. tu avranno adunque le tre feguenti 

equa- 
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equazioni (I) 3?* up =0; (II) — wq =0; (III) — aq l -+- p > -f. t p » 

Dalla prima fi ha p — o, e p — — ~ c ; dalla feconda fi ottiene q ~o; e perchè 

con foftitulre quelli valori di p, e di q nella terza equazione ella fi verifica, cioè 
con fare tanto p— o, che q — o, efla diventa o~o, dunque perchè allora quan- 
do tanto p, che q t eguale a zero, vanno a zero i due ultimi termini dell’equa- 
zione, la curva perciò ha un punto doppio, la di cui pofizione ci viene indicata 
•da p =0, e da q —o, che rapprefenta l’origine delle abfciire * , perchè quando p, 
tfè= o, l'equazione p-hz —g diventa z — „ , e l’equazione q+u=c, diventa 
u 

657. Andiamo avanti, e cerchiamo fe quella curva aveflè ancora un punto 
triplo . Acciò un tal punto fiufilla, bifogna che vadano a zero anche le parti del 
fulfcgùente terzo termine cominciando dall’ ultimo moltiplicate in differenti combi- 
nazioni di Sen. m, e di Cof. ». Adunque oltre le tre precedenti equazioni $p- ■+. 
ìcp =0, laq =0, — aq' + p' ■+• tp 1 =0, fi hanno ancora le due feguenri ip 4- 
c — o , « = o; ma con loftiturre nell'equazione j/> -4- c=o il valore di p — z, che 
ha fatto verificare le altre equazioni, eira non Ir verifica, anzi ne nalce un’ aflkr- 
do, cioè f = 0; quindi la curva non ha alcun punto triplo. 

6'yS. La curva neppure avrebbe avuto alcun punto doppio , fe fi folle ritro- 
vato un tal valore di p , e di q, che non aveflè facto verificare le altre equazioni. 
Se in vece di trovare p=o, e q — o, fi folle trovato per efernpio p=sa, e q —c, 
in tal cafo per determinare il ricercato punto raoltiplice , li avrebbe dovuto pren- 
dere dall’origine A ( Fig. 26 3.) delle coordinate », y fu 1’ alfe AF delle abfciffè la 
porzione A E dalla parte celle abfciflè pofitive [percnè la « è polìtiva ] eguale a p, 
indi alzare nell’angolo delle ordinate culla parte polìtiva (perchè la c è polìtiva) 
dal punto E la retta ED = r, e l’eflremità D avrebbe determinata la pofizione 
del punto cercato. 

Ó59. Se diverti valori di p, e di q foddisfaceflero nel tempo lleflo a tutte le 
equazioni facendole verificare, in allora ciafcun rapporto di p. e q determinerebbe 
un punto moltiplice della curva, il di cui grado di moltiplìcità verrebbe mollrato 
dal numero degli ultimi termini dell’equazione, che andaflèro a zero. Ce ne può 
lòmminiltrare l’efempio la curva della Fig. 238., la dì cui equazione è 
x* — lay — l»'y’ — ia'x‘ 4- =0 , come fi è detto al num. ójt. . Trasformo 

quella equazione con follìtuire p~tz in luogo di x, e q+u in vece di jr, Jr* che mi 
di l’equazione feguence 


z i -b-4pz>-t-óp' — 2a* X z 1 4- 4F J — 4*r‘f X *-hp 4 — la q' — 3* 1 ? 1 — 2«*p ? -f-« 4 =» 
— 2<r«l — ù*q — 3«* X ** — • Oaq 1 — 0<**J X® 

■ V 

/ 

Ora per eliminare la z foftituilco [a norma del ni/m. 65 j.] “ ” in luogo di 

Scrv m 

z } con che ritrovo 1* equazione, che contiene la fola u y ed è la feguente 

Tom. IK Vv a* 


/ 
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«4 Coll m * — ZaSen.iw 4 

■+■ qp UOÌ. IH 

ùMj —orq X Scn. w 4 


Sen.i*’’ ~» — 6jq — 3 <i‘XSen . m* 

________ V u 1 _______ ________ V J 4 » 

qp Col. m ’ Seum-J + 6p — m l X ficu.n» 1 X Go Ln‘ J 


- 4P — 4* p X Scn. m ’ X Cof m 


^■«-J-p 4 — !*•]- — ìa q'—ia'p'-t-a* X Seri, m 4 =* 


Mediante quella equazione comincio a cercare primieramente fe la curva ha punti 
doppi, e dove li ha; e a tal fine prendo le tre feguenti equazioni (I) — 6aq' — • 
6*'q =o; (11) 4P J — <p*p=o; p* — 249) — ja’g* — ia>p* -+- e* =o, e 
cerco quali fono i valori di p, 9, che le fanno verificare tutte tre. Dall’ equazione 
(11) ricavo tanto p=o, che p = ±a, e dall’ equazione (I) tanto 9=0; che 
9= — u. Si hanno adunque quelli tre rapporti di p, 9, cioè p=o, q = — «; 
p=a i 9=0; p= — a, q =0; e perchè ognun di loro fa verificare nel tempo ftef- 
fo tutte tre le equazioni, conchiudo che la curva ha tre punti doppj, che fono P, 
B, G. Il punto P viene determinato dal rapporto p= o, 9 = — a ; il punto B dal 
rapporto p =— a, 9=0; e il punto G dal rapporto p=«, 9=0. Parto in fe- 
gato a cercare fe la curva ha punti tripli, e a tal oggetto eguaglio a zero le due 
parti del coefficiente di a*, con che ho — 6 aq — 34* — o, 6p’ — 2«* — o; ma per- 
chè niuno dei ritrovati rapporti di p, 9, che hanno fatto verificare le altre equa- 
zioni, fa verificare anche quelle due, quindi reilo aflìcurato, che la propofta curva 
oltre i tre ritrovati punti doppj non ha alcun' altro punto moltiplice. 


660. Oltre p—o, fi è trovato ancora al num-ójd. p = — ~e , che non & 
verificare l’ultima equazione — aq* 4 - p’ 4 - cp' — o , lo che fa vedere, che que- 


llo rapporto di q—o, ep= — ~-e non dà altro che un punto femplice , che è 


A , cui corrifponde il valore di x negativa eguale a 


— c = B A. 
i 


66 Se forte proporto di trovare qual punto della curva ha un grado n di 
moltipiicit^ > ^fognerebbe follo uguagliare a zero ne’ coefficienti degli n primi ter- 
mini (cominciando dal termine cognito) tutte le parti che trovanli moltiplicate in 
differenti combinazioni di ben. m, e Coll m. e i valori di p, 9 che trovercbberli far 
verificare tutte quelle equazioni, darebbero la pofrzìone del punto cercato . Che fe 
non fi poterttro trovare valori tali di p, 9, che faceflèro verificare quelle equazio- 
ni, ciò farebbe fegno, che la curva non ha il punto moltiplice, che viene cercato. 


AR- 
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Della maniera di determinare la tangente , o le tangenti , che competono a un data 
punto di curva , le fubtangenti , le normali , fubnormali ec, : E dei punti di fleflì. 

662. /''vUalunque retta, che fia tangente a nna curva deve neceflàriamente nel 
w punto di contatto riunire per lo meno due punti della curva, poiché fic-. 
come una retta può interlecare per lo meno in due punti una curva ,, 
acciò quella retta fecante palli ad elTere tangente, fa di mellierc, che i due punti 
d’ interiezione li unilcano in un fol punto di contatto . Per efempio fia la retta, 
QR ( £■•£• a 53.] , la quale partendo dal punto immobile vada a incontrare la 
curva nei punti A, B. Si fupponga, che quella retta fi aggiri intorno al punto im- 
mobile Qj per modo, che fi vada fempre accollando alla retta QG , che tocca la 
curva nel punto H: A mifura che fe gli andrà accollando fi avvicineranno pure era 
loro i punti d’ interiezione A, B; dunque quando la QR farà infinitamente prolfi- 
ma alla QG, fi faranno eziandio infinitamente accollati 1 punti d’interfezione A, B, 
e quando le due rette coincideranno divenendo una fola retta, coincideranno ancora 
i.due punti d’interfezione, e fi uniranno in un fot punto di contatto. 

Ó03. Se adunque il punto di contatto farà un punto femplice delia curva , la 
tangente unirà in elfo un punto di più di quello vi porta unire una fecante qualun- 
que, che parti pel medefimo. Se il detto punto di contatto farà un Hello femplice, 
come A [ big. 255.], la tangente DE vi unirà due punti di più di quello farà una 
fecante qualunque, come QR , perchè nel tempo fteflo è tangente, e fecante. Se il 
punto di contatto farà un punto di doppio fi erto, la tangente ivi unirà quattro pun- 
ti , e però tre punti di più di quello farebbe una fecante qualunque &c. 

Ó64. L’ uffizio della tangente, come ho detto al num q-j2., è di determinare 
la direzione, che in un dato punto ha un ramo di curva; quindi è che a quallivo- 
glia punto di un ramo di curva compete la fua propria tangente ; che però fe più 
rami di curva fi interfecheranno in un punto , in quello punto fi interfecherann 1 pu- 
re altrettante tangenti, quanti fono quelli rami, perchè a ognun di loro compete in 
quel tal punto la propria tangente; dal che fi feorge, che dal grado di moltiplicità 
di un punto dato reRa determinato il numero delle tangenti , che competono a que- 
llo punto; per lo che a un punto doppio competono due tangenti; tre a un punto 
triplo ec. ; ma ficcome la tangente , che parta per un punto doppio , nel tempo tlcf- 
fo che tocca un ramo di curva, ne interfeca un’altro, come la tangente g O [Fig. 
258.], che tocca il ramo FBC, e interfeca il ramo PBA, ella perciò umfee nello 
Iti. Ilo punto di contatto tre punti di curva; Cosi la tangente, che parta per un pun- 
to triplo umfee nel punto di contatto quattro punti della curva, come la tangente 
BC [Fig. 2ÓJ. ], che parta pel punto triplo A unifee in erto quattro punti, perchè 
mentre ella tocca il ramo EAD, interfeca gli altri due rami DAF, EAF. Parimente 
la tangente, che parta per un punto quadruplo, unifee nel punto di contatto cinque 
punti della curva ec.. Da ciò rella dimollrato, che la tangente, la quale parta pei 
un punto moltiplice m unilce nel punto di contatto un numero m-t-t di punti di curva, 
confeguentemente erta unilce nel punto di contatto un punto di più di quello fa una 
qualunque fecante condotta pel medefimo. Che fq nel punto moltiplice un ramo del- 
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la curva avrà un Beffo femplice, la tangente a quello ramo, che ha un Beffo frm- 
plice, ivi unirà anche un punto di più di curva, cioè fe il grado di moltiplicità farà 
efpreffo da m, il numero de’ punti della curva, che al punto di contatto unifce la 
tangente, farà 1*4-2 ; e generalmente fe m efprimeràjil grado di moltiplicità di un 
punto , ed » il grado del flelfo del ramo toccato dalla tangente nel punto moltipli- 
cc, il numero de’punti della curva, che ivi unirà la tangente, farà «14-114-2. 

66 5. Se il punto moltiplice farà un punto di ovulazione , come il punto A 
f Fig. 251], in tal cafo una loia tangente farà comune a tutti due i rami ofculantifi 
f>A</, e Af , e nel punto A la tangente unirà quattro punti: Cne però (è una ret- 
ta farà. tangente comune a un numero t di rami reali di curva, il numero de’ pun- 
ti, che ivi unirà quella tangente farà indicato da it. Quindi ogniqualvolta a un 
punto moltiplice competeranno altrettante tangenti, quante unità contiene il di lui 
grado di moltiplicità, o fia quanti fono i rami, che palfano per quello punto, fra 
quelli rami non fi potrà dare ovulazione. 

666 . Se il punto, al qual devefi condurre una tangente, farà un punto di un 
ramo reale di curva, reale pure farà la di lui tangente; e all’ oppoflo la tangente 
farà immaginaria, fe il punto, cui devefi efTa condurre, apparterà a un ramo di 
curva immaginario. Tale farebbe un punto coniugato, come A, [Fig. 261.] che è 
bentì un punto doppio, ma che, non appartenendo ad alcun ramo di curva , ha le 
due tangenti immaginarie: Onde qualora rifulterà immaginaria l’ efprelfione delle 
tangenti di un punto dato, farà ciò fegno, che effo è un punto coniugato. 

66 7. Abbiamo veduto al num. Ó53., che qualora l’origine delle coordinate è 

un punto moltiplice, nell’ equazione data per y mancheranno tanti termini, comin- 
ciando dall' ultimo, quante unità contiene il grado della di lui moltiplicità ; Quindi 
fe fi dovrà condurre una tangente al punto dell’origine delle coordinate, fi potrà 
primieramente determinare il grado di moltiplicità di quello punto , con offervare 
quanti degli ultimi termini mancano all'equazione data per j. Ora poiché (pei num. 
66$. <554. ; la tangente unifce nel punto ai contatto almeno' un punto di curva di più 
di quello poffa fare qualunque altra retta, che palli pel medelimo, ogniqualvolta la 
retta, che paTa per un punto moltiplice della curva, che é all’origine delle coor- 
dinate, farà una tangente, oltre l'andare a zaro un numero t di ultimi termini dell’ 
equazione corrifpondencemcnte al grado t di moltiplicità del punto propoflo , dovrà 
di più andare a zero il coefficiente del termine tq-t , cominciando dall’ ultimo ter- 
mine dell’equazione. Le radici poi di quella quantità, che è il coefficiente del ter- 
mine f-f-i daranno la pofizione delle tangenti, che competono al propollo punto. 
Prendiamo, l’equazion generale per le curve di qualfivoglia ordine o = + 

ctt 4 - iy' 4- txy -i-fx' 4- gyt 4- bay' 4- ix'j 4- 4- Iy* 4- i*j>* 4- ec.. Se il pun- 

to, al quale devefi condurre la tangente, e che fi fuppone all'origine delle coordi- 
nate, farà un punto femplice, mancherà nell’equazione della curva il termine co- 
tta nre, cioè l’ultimo termine; e perchè la tangente ivi unifce un punto di più, do- 
vrà pure andare a zero il penultimo termine ; dunque l'equazione , che darà la po- 
fizione della tangente, farà by 4- or =0, da cui fi ricava c: b •: y\ x: Coflruendofi 
pertanto quella equazion tangenziale, o fia coflruendo la linea, che è a quella 
equazione by 4- ex .reo , fi avrà la pofizione della tangente cercata . Se il punto 
propollo faia un punto doppio, mincherarmo adequazione i due ultimi termini, e 
in oltre fi dovrà eguagliare a zero il termine iy' 4- <*j 4-jfx 1 , le di cui due radici 
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fono f\ji -h * ^ ■ 4 ' ~X * = °. /V' + 

//J -+- x\/A =o, jrV'rf-»- xy'B =o, con fare 


c — Ve*— V/ v 

^ X*-o,o(5a 


e 4- V e * — 4 J f 

w* 


= V A » =<» 


e Ì e —-— — — . I luoghi di quelle due equazioni , jy'rf-Hry/B^o 

2y 4 

faranno le due tangenti del propofto punto doppio , e in confeguenza la loro co» 
finizione darà le due tangenti cercate. Se il punto, cui deweft condur la tangente 
farà triplo, mancheranno all’equazion deila curva i tre ultimi termini, e le radici 
del quarto eguagliato a zero fcrviranno a coftruire le tre tangenti, che competono 
al punto dato ec. . 

66 i. Se le radici del termine eguagliato a zero, che hanno fervito a coftruire 
le tangenti cercate, loftituite nc’ fufteguenti termini fuperiori, ne faranno andare a 
zero qualcuno, ciò farà fegno , che uno de’ rami i quali fi incontrano al propofto 
punto moltiplice, ha un fi, (Io femplice, o moltiplice, o pure che la retta tangente 
ferve a due, o più rami olculantifi : Per efempio fe il punto, al quale devefi con- 
dur la tangente , farà un punto femplice, la di cui tangente [ pel num. 657- ) fi co- 
ftruifee mediante l’equazione bjr ■+■ c* =: o , e che con prendere da quella equazione 

il valore di x, che è x — — ^ , e follituirlo nel fuflfeguente termine, ei lo faccia 

andare a zero , ciò vorrà dire, che al punto di contatto la tangente unilce tre pun- 
ti di curva, e che però il punto propofto è un punto di fteflo femplice. Se in ol- 
tre quello valore di x foftituito nell* altro fufteguente termine , lo farà pure anda- 
re a zero , il punto dato farà un punto di doppio fleflò ec.. Se poi il punto , coi 
develi condur la tangente, farà un punto moltiplice, e che il valore di * prefo da 
una equazion tangenziale faccia anelare a zero il fufteguente termine, ciò farà fe» 
gno, che la tangente al punto di contatta unifee un punto di curva di più, e che 
però il ramo, cui fpetta la tangente, ha un flefto femplice: Se quello valore farà 
andare a zero anche il fufteguente termine, ciò potrà indicare b un flefto doppio 
nel ramo, che viene toccato, o pure una olculazione. l*er diftinguere però un ca- 
lo dall’altro ballerà offèrvare (giuda il oum. 66 4 ., e 66$.) fe tante fono le tangen- 
ti, quanti fono i rami della curva incontrantifi nel dato punto moltiplice, o fe il 
numero delle tangenti è minore del numero di quelli. 11 primo cafo determina un 
flefto, il fecondo un* olculazione. Quella oftervazione fervìrà a giudicare degli altri 
cali, che potranno nafeere, qualora il valore di x ricavato dall equazione tangen- 
ziale farà andare a zero altri termini fuperiori . Cogli efempj metterò fotto agli oc» 
chj quanto ho detto, fupponendo femp-e, che il punto, cui develi condur la tan. 
gente fia all’origine delle coordinate. Qui poi lì oftèrvi , che il luogo dell’equazio- 
ne *Seam — /Coll m — o, che allumo per eliminare la * dall’equazione alla curva 
data, è la (Iella retta, che deve fèrvir ai tangente al punto propofto . E perchè L* 
angolo m li allume indeterminato, quella fteflà equazione fervirà a determinare la 
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termine 4* ben. m CoC m così 4’ Sen. ni Col. m — o, da cui ricavo Co f.mssy. 
Dunque la retta, che è tangente del punto daco fa un angolo retto coll’ alfe A B 
delle abfcifle, confeguentemenre l’alfe DaC delle ordinate è la tingente cercata del 
propofto punto A. Softituifco adeflo quello valore del CoC m nel fuifegucnte termi- 
ne — 6 a Se u. m’ CcC« — aaSen.m. Cui. m ' , e perchè Io fa andare a zero, Io 


che non fuccede rifpetto all’altro termine Sin. m -f- ben. « Cui. « -f-c.i. « , 

conchiudo, che al punto A vi ha un’ ovulazione, dante che quello punto ammette 
una fola tangente , come coda dal num. 66 & 

6-> o. De fu «io un’altro efempio dalla curva della Fig. 2<5j., la di cui equazio- 
ne b y* -f- x l — -f- ìbx'f ~o, e cerco le tangenti, che competono al punto 

A origine delle coordinate. Elimino da queda equazione la x con loAituire , 


jCo C m 
Scn. m 


in fua yece , con che mi viene l’ equazione feguente 


ben. m + -HCili»» )(/* — 2« Sen. m * ■+■ ib Scn. m CoCm — o, in cui man- 
cano i tre ultimi termini, onde concludo, che l'origine delle coordinate è un pun- 
to triplo. Per determinare la pofizione delle di lui tangenti eguaglio a zero il ter- 

i i , 

mine — za bea m ih ben. m CoC m , e faccio CoC m = a ( non confideran- 
doli tra i Ceni, e i cofeni, che un puro rapporto, è arbitrario 1 ’ aflegnare al feno, 
0 ai cofcno un valore determinato), con che queda equazione fi riduce a 

• „ «i - n ■■ i.| 

— 2 a ben. m za'b ben. m ~ o , che ha tre radici , cioè Sen. m = o , 

Sin. m = y'ui , ? Sean»=; — \Jab, E perchè niuna di quede radici può fare andar 

a zero mediante la fodituzione l’altro termine bc . m * 4- Coi. m conchiudo , che 
il punto A è un punto triplo fenza flelfo, e fenza ovulazione. Le tre radici poi 
Sen. m —O, Sen. m—y/ab, Sen. m =■ — \Jab danno la pofizione di tre tangenti . La 
anice Sen. m— o dà per tangente l’affe Padelle abfcilTe; la radice ben. m—yjab 
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di per tangente la retta CB; e la radice Seri . m — —y/ab dà per tangente la ret- 
ta HG. 

Ó71. Se il punto, di cui fi cerca la tangente non fi troverà all’origine delle 
coordinate, in tal cafo fi trasformi l’equazione alla curva traf- urtando l’origine 
delle coordinate fu quello punto, indi fi operi nella maniera Bella praticata fin’ora. 
Cercafi per efempio la polrzione delle tangenti , che competono al punto A ( Fìg. 
i 66 . \ della curva NSTMAH, la di cui equazione è *}' 4 - za’/ — a * 1 — ga’* — 
ìj> — o. 11 punto E A l’origine delle coordinate, CF Palle delle abfciflè, GK del- 
le ordinate. La diilanza del punto A dall’ alfe delle abfcille è AD— a, e dall’ a (le 
delle ordinate è A B = i; che però a quello punto A corrifponde 1 ’ abfcifla 
EO= — a. Per trasferire adunque l’origine delle coordinate aj punto A bifogna 
trasformar l’equazione folliruendo as — a in luogo di », ed «4-* in vece di /, con 
che fi ottiene l’equazione feguente u’z , — ir* 1 4- iauz, — «a* — o, che ha fedamen- 
te due termini, o fia membri, il primo affetto dall’ elponente 3, e il fecondo dall’ 
efponente a; che però la mancanza dei due ultimi termini , o fia membri fa vede- t 
re, che il propollo punto A è un punto doppio. Per determinare le di lui tangen- 
ti elimino la s mediante P equazion tangenziale z. = — ^ , lo che mi dà l* 

ben. tti 

equazione lèguente 

Sen. m Gof « X — a m * ■+■ a* Cof. m bea m — a ben. m * X 


Con uguagliare a zero il fecondo termine di quella equazione fi ha Col.» 


2 Co firn Sen.m 4 - Sen. m — o, che è T equazione, da cui ricavafi la pofizione del- 
le tangenti cercate, che fono due, perchè l’equazione è di fecondo grado, ma eh* 
coincidono in una fola a motivo, che le due radici dell’equazione fono eguali, men- 
tre ellraendo la radice quadrata a fine di avere il valore del Sea m , fi trova 
Sen. m— Coli m. Effendo pertanto il cofeno eguale al lino, la tangente fa con 1 ’ 
affé delle abfuffe un angolo femiretto; onde prendendo BAtcBr, e pai punti A, 
a conducendo la retta A a, effa farà la tangente cercata . Siccome poi il punto A 
è un punto doppio, in cui concorrono i due rami AH, AM, ai quali compete la 
fola tangente A L , però il punto A non è un punto d’ interfezione , ma di ovula- 
zione , o fia propriamente di regreffò . 

672. Da quanto ho detto li può raccogliere , come debbafi operare in cafò , 
che fia propollo di trovare tutti i punti A, E per elenpio della curva [ Fìg. 2461], 
re' quali una retta ZB darà di pofizione, che paffa pei medeiimi, unifee un nume- 
ro m di punti della curva. Si trasformi l’equazione della curva ponendo z. +-/> in luo- 
go di X) ed «4-7 in vece di y [ le p, q tono indeterminate], indi fi elimini la s 


follituendo 


a CoC m 
bei. m 


in fua vece, e in quella nuova equazione fi fjftituifcano ì va- 


lori di CoC ir , Sen m, che fono dati, perchè è data la polrzione della retta, che pafc 
fa pei punti cercati. Si eguagli a zero in feguito un numero m di termini di quella 
equazione cominciando dall’ ultimo, e mediante quelle equazioni fi ritrovino tutti i 

rap- 

1 
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rapporti, che poflono avere le quantità p, q. Ognuno di quelli rapporti darà la pcv 
(izaone d’uno dei punti cercati. Se qualcuno dei rapporti di p, q foilituito ne’ fullè- 
puenti termini ne farà andare a zero uno, o più , ciò farà fegno , che nel punto de- 
terminato da quello rapporto di p , y, la retta data di polìgone unilce un numero 
maggiore di punti, e quello punto lupererà di tante unità il numero m, quand fo- 
no i termini l'uperiori, che, mediante la follituzione del rapporto di p, 7, vanno a 
zero: Come per efempio fe farà —n il numero de’ termini fuflèguenti, che vanno a 
zero, farà m-h» Enumero de’ punti, che umfce la detta retta nel punto determi- 
nato dal rapporto di p, q. 

6-73. Trattando delle fezioni coniche ho detto al n'um. 205. che cofa Ira la fub- 
tangente, la normale, e la fubnormale. Sia A ( F/g. 263.) l'origine delle coordina- 
te della curva MDKDL, BF l’ atte delle abfcilfe, AC quello delle ordinate, BH 
una tangente, che li conduce al punto D. Se da quello punto D fi abbaflerà all’ 
alfe delle ablcilfe l’ ordinata D E , indi perpendicolare alla curva nel punto D li 
conduca la D quella DQJi dice la normale, EQ intercetta fra l’ordinata, c 
la normale fi chiama la fubnormale, BD la tangente, e BE intercetta fra l’ordina- 
ta e la tangente fi dice la fubcangente. La BA poi prefa fu l’alfe delle abfcilfe , 
e intercetta fra la tangente, e 1 ’ origine A delle coordinate li può dire la fubabfcif- 
fa e la AP prefa l"u P alfe delle ordinate, e intercetta fra la tangente , e l’origi- 
ne delle coordinate fi chiamerà la fuòordmata . Ritenendo le denominazioni di A E 
— » ED =7 fatte al nurn. òjj. per trasferire l’origine delle coordinate al punto 
D, come pure dicendo =m l'angolo HDG — HBF, che fa la tangente con I’ alfe 
deile abfcilfe, fi dica in oltre AB — », AP=r (quelle quantità p, q, », r, m fo- 
no per ora tutte indeterminate). Pel punto D ellendo condotta la CG alfe delle 
nuove abfcilfe parallela alla BF, ne rilulteranno limili i triangoli BED, DPC, dai 
quali fi ottiene Co Lm: Sen.»»:: BE [=» 4 -p]: DE [ = 7], e però [l] 7Cof.m 

»Seu . m — p Sen m 2=0; e Cefi m : ben. m ; : DC ( — AL r —p ): CP ( — DE — 

A p — q t), confeguenremente ( 11 ) qCof.m — /CoCw — pScn m —a . 

674- Ccll'ajuto di quelle due equazioni fi può trovare il valore della fubafeif- 
&, e della fubordmata corrifpondenti a un dato punto della curva. Primieramente 
poiché il punto della curva è dato, rellano date ancora le p, 7; che però con de- 
terminare la pofizione della tangente fi trovino in oltre i valori di Sen. m , Cofim, 
come fi è praticato ai num. 669., Ó70., 671.. Ora pertanto, che fono cogniti que- 
lli valori di p, 7> Sen. m, CoC m , fi determinerà la fubabfciflà n con foftituire nell’ 
equazione (l) quelli valori, nel qual modo relterà dato ancora il valore di », che é 

p Sen. m -h q Cof m . 

n — — ; o pure fi determinerà la fubordinata t. che mediante 

Sen. m r ’ 


7 OC m — p Sen. m 

la flcffa follituzione lari t~ - — . EITendofi trovato 11 valore della 

Col. m 

fubabfcilTa », fi ha per confeguenza anche il valore ddla fubtangente BE, che é 
= n-t-p . Ritrovato quello valore fi ottiene del pari il valore della fubnormale EQj 
poiché eflèndo limili i due triangoli DEB, DEQj fi ha BE [ss »•+■/>]: DE ■ '■ 

DE 
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Ut 

ì 

DE (=/)■' EQ ^=s — ^ • Finalmente fi ha il valore della normale mediante il trian- 

i i ' . ..Il 

golo rettangolo DEQ^così DQ,=z V- + ./ .. ’■ 

1 n+p' 

675. In un folo erempio abbraccierò tutte le date Eduzioni. Cercanfi i valo- 
ri delta fubabfcifla , della fubordinata, della fubtangente , della fubnormale, e dell» 
normale, che competono al punto A della curva HAM ( Fig. 166.), rifpetto acui 
l’ordinata ADècta, la DE — — «> la E B — 7 —a, e (giuda il nmn. 
671.) Sen. m — Coli m , cioè 1 = 1 . Si foftituifeano pertanto nell’equazione * ‘ 

*Sen.i» ..... . , 

* — — 1 feguenu valori, cioè — «in luogo di p, « in luogo 

di 3, ed 1 tanto in vece di Sen. m , che di Cof. m , e con ciò fi avrà 

n — - ss 2«, che è il valore della fubabfdffa EC. Le (lette foftituzioni fi fac- 

• » 

q Coli m — p Sen m aA-a 

ciano nell’ equazione t — c3Tw » c " avri 1 ~ ~ 7“ = 2J > che è il 

valore della fubordinata E a . Si foftituifeano di poi nell’ efprcftìone »-f -p della fub- 
tangente i ritrovati valori di n, p, e ne verrà CD = w — a— a. Iodi nell’ efpref- 

fionc L — della fubnormale fi foftituifeano i valori di /, e di »+•>, e fi avrà DE ss 
n-fp 

— = a. Finalmente fi troverà il valore della normale AE con lòftituire i valori 
« 


_ , che diventa 


AE ss \/ *' + — = | / xa' ss a-Ji. 

óqó. Al num. 668. ho # indicata la maniera di conofcere fe un dato punto di cur- 
va è un punto di flelTo, e quale i il di lui grado, il quale ci viene inoltrato dal 
numero de’ termini l'uperiori a quello, che ha data 1’ equazione tangenziale, i quali 
vanno a zero mediante la foftituzione del valore di Sen. m prefo dalla detta equa- 
zion tangenziale. Quando adunque viene dato un punto di curva, e fi vuol fapere 
fe in quel punto la curva abbia fieifo t e quale fia il grado di quello fletto, fi de- 
tto/». 1 K Xx ter- 


e di nA-p nell’equazione 
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termini primieramente il grado di moltiplicità di quello punto ( giuda i! num. 
jndi dall’ equazione tangenziale fi prenda il valore di Sen. in, che fi foftirui fca ne’ 
fufleguenti termini in vece di Sen.i». Se quella foftituzione non ne £» divenir alcu- 
no eguale a zero, ciò farà fegno, che la curva nel punto propofto non ha alcun 
Beffo ; vice verfa la curva ivi farà dotata "di Beffo, fe qualcuno de’ detti termini 
andrà a zero, e il numero de’ termini, che andranno a zero mortrerà il grado del 
Beffo . i 

677. Cercali per efempio fe la curva BAC (Fyf. 268.) abbia un Beffo al punto 
A, e qual fia il g*ado di quello Bello. L'equazione di quella curva è «x’-t-fry’q- 
il punto Dèi’ origine delle coordinate, FG l’arte delle abfcifle, AE quello 
delle ordinate. Il punto A pertanto è full' alfe delle ordinate, e la di lui diltanza 


dall'origine D é — e)/i.. Si trafponi l’origine delle coordinate fu quello pan- 

1 b 


lo A trasformando l’ equazione con fortituire u — 


u — cX/' i_ in luo 

I * 

Ve' . 


in luogo di / , con che fi 


avrà l’equazione feguente xx’q-éo! — Xu’q-jk’l/J-X 0 • Ora fi dimi- 

\ b , k 


ni la * con lòftituire 


* Cof m 
Sen. m 


in fua vece, e fi avrà 


« UuLn 1 q-6 ScQ. m 1 X « J — qkj/ j- Sen. mi 1 X'‘*+3^f“^ / |rSen.m ! X B=0, 

Poiché all’ equazione manca il folo ultimo termine, il punto A é un punto fempli- 
ce, la di cui tangente fi determina con eguagliare a zero il termine 
t/jj 

gScn-m 1 , da cui fi ricava Sen. * = o. Dunque la tangente è la retta HK 


affé delle abfcirtè. Con fortituire poi quello valore di Sen. >*=o ne’fuffeguenti ter- 
mini fi trova , che va a zero il folo proffimo — jk |/ f-Sea « 1 , dal che fi vede , 

I b 


che il punto A è un punto di Beffo femplice , Io che fi cercava. 

678. Che fe non farà propofto di trovare fe il tale dato punto fia un punto 
di Beffo, ma di determinare fe la curva abbia Berti, e dove erti fiano, fi dovrà pri- 
mieramente trasformare al folito l’equazione della curva propofta foftituendo z-hp 
in luogo di x, ed «H-? in vece di j [quelle quantità p, q fono indeterminare per 
ora, e da determinarli in feguito col calcolo], indi mediante 1 ’ equazione z Sen. m 
— a Cof ni — o devefi eliminare la z dall’ equazione trasformata, e cosi trovare l'e- 
quazone data folamence per* (fino ad ora anche l’angolo — * reda indeterminato). 
Trattandoli di trovare fe la curva ha Beffi, balla cercare fc ha punti di Beffo fem- 
plice, poiché dopo avere determinato il rapporto di Seam a Cefi m , col foftituirlo 
ue’ fuffeguenti termini fuperiori, fi feorgerà il grado del Beffo dal numero de’ termi- 
ni, 
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ni, che mediante tale foOituzìone vanno a aero. Poiché adunque fi cercano i punti 
di fleflò femplice, e allorché la curva ne ha, il rapporto di'Ssa m a CoC m deve 
fare andar a aero i tre ultimi termini dell’ equazione data per u, perciò a fine di 
determinare fe la curva ha punti di flelTo , e dove li ha, fi eguaglino immediatamen- 
te a zero i tre ultimi termini dell’ equazione, e mediante quelle tre equazioni fi eli- 
mini il rapporto di Sen. m a CoC m, e colle equazioni, che remeranno, date per 
p, q fi determinino i valori, che competono a p, e q, prevalendoli giulla il bifo* 
gno del metodo di eliminazione. 1 ritrovati valori di p, q daranno la pofizione del 
cercato punto di fleflfo, e quanti faranno i diverfi valori di p,q, altrettanti punti di 
fleflò ci verranno dal medetimi fomminiftrati . Vediamone l' elcmpio. 

679. Cercali Ce abbia punti di flefso, c dove li abbia la curva LKHFE (Fìg. 
l6g. ) , la di cui equazione è *'/ — fr’x^«»;=o . Prima di tutto trasformo quella c- 
quazione foftituendo z-bp in luogo di *, cd u-hq in vece di /, con che mi viene 
la feguente trasformata 

J ' * > 

uh' + lpuz,-h p' u-p-p'q -J 
-bqh’ -+-2 pqz — b'p 

— b l z> — J 


dalla quale elimino la x, mediante l’equazione a = 


u CoC m 
bea m ’ 


onde ritrovo I ’ e? 


quazione Col. n X“* ~t~ 2pSeD,mCofm-bq^oLm‘ X u *~t~ 


p’ Scio »<’ +-2p 4 Sen.m CoC» — o 1 Sen.» CoCm X u+p'q — b'p — «1 X Scn. m — o. 
Eguaglio a zero i di lei tre ultimi termini, lo che mi ah le tre lègucnci equazioni 

[I.] ipSen.«CoCw-t-j Coi m =0, [II.] p* Sen. m * -+-jp 4 Sen.mCoC* — 

0 ’Sen.mCof.m^o , [lll.jp 1 ? — b'p — 4 >=o. Dalla (I.) ricavo . ^ fn ' m . . — — e 

CoC m 2 p 

dalla (II.) Sen-'» . __ — _ M — . Eguaglio adeflò quelli due valori di ■ ^ a . w .., e 
CoC m p Col .m 


con ciò ritrovo — p'q~ — 4 p’f4-2p£», e però ìp'q — 2pb'r=o, che lòttraggo dall* 
equazione (111.) moltiplicau per 3, e con ciò ritrovo — b'p — ga>^:o, da cui rica- 

1 A? . . * 

vo p=z — . Softituifco per ultimo quello ritrovaro valore di p nell'equazione 

Q t a, 

(III.), Io che mi dà — aU=o, da cui deduco q — — — , . Dalle tre at 


Ante equazioni pertanto non ricavandoli, che quello folo rapporto di p, q, conchiu- 

Xx z do 
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do perciò, che la curva propofta ha un fol fiefTo al punto G, al quale T abfcifla 

AG i =— il* , e l'ordinata GF è =— l*. . 
b l 9 

680. Defumerò un’altro efempio dalla curva della Fig. 168, la di cui equa- 
zione, come fi è veduto al num. 677., è an ! -hiy ì +<*~Q- Trasformandola al fo- 
lito ritrovo 

*«’ 4- * + «/’ 

bufi ■+■ %bqu' -f- 3Ì9 1 u -hbq* > — o 


ed eliminando la * mi viene uCcC.m 4-4 Sen. m 3 )( ai 


4-3*/Sen.i» Coli» 4- ibq Sen . »> ’ X #* 4-3«/ 1 Sen.w Cof « -f-3 éj*Scai»* X“ 


4 - ap 1 -f-4? ’ -t-c 4 X Sen. m =0. Eguaglio a zero i rre ultimi termini, con che ho le 

tre feguenti equazioni (1.) 3 «/Seri, m Cof m 4-34? Sen. m —o, (II.) 34/* Sen. « 

3 Cof « ha 

Cof iH-H3Ì5 , Sen,m rzo, (lll.WJ-1-M-H+^o. Dalla (L) ricavo 

Seam “/ 

Cof i» 1 4*0* ... 

e dalla [II.] •*■ • ■ =2 • , ed eguagliando quelli due valori mi viene ap*q 4* 

Sen. tu ^ 

bpq*= o, che fottraggo dalla [III.] moltiplicata per/?, lo che fatto ritrovo p?c*=:o, 
da cui ricàvo p=o , il qual valore foftituifeo nell' equazione ( III. ) a fine di avere 

Parimente dall'equazione pqc*=so fi ha ? = o, ta di cui foftituzio- 
b }/ 

ne nell’ equazione (III.) dà /= — e Y ~ • Due pertanto fono i rapporti di /, ?» 
che fi fono ricavati dalle tre precedenti equazioni, e in confeguenza due fono i pun- 
ti di fleflb , che ha la curva. Il primo rapporto è P—o, q ~ — t ^ ~y » che e ^* 
bìfee il punto di fleflb A, al quale corrilponde T abfcifla x = o, e l’ordinata 
• — — t : Il fecondo rapporto è q—o, /= — r » c ^ c fomminiftra il 

punto di fleflb B, a cui compete l’ablciflà — «=: — c Y - > e l’ordinata 7 = 0. 

1 " 681. 
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681. La ritrovata equazione ap'q-hbpq'—a fi farebbe potuta ridurre ad api -+- 
bq*— o, ma perchè poi Sottraendola dall’equazione [111. j ne farebbe redato r*r;o, 

10 che , oltre efiere aflurdo , non ferve al noftro intento di trovare il valore o di p, o 
di q , perciò è flato d'uopo attenerli al modo d' operar già praticato . 

Ò8i. Allorché fi faranno trovati i rapporti di p, q , che dai tre ultimi termini 
dell'equazione fi ricavano nel modo detto, e in confeguenza fi faranno trovati i 
punti di flelTo , che ha la curva, fe fi vorranno determinar le tangenti, che compe- 
tono a quelli punti di Delfo, bTognerà follituire nell’equazione data per u a uno 
per volta i ritrovati- rapporti di p, q, e rifpetco ad ognuno trovar il rtpporto di 
Sen.vi, Cof«, da cui dipende la pofizione della tangente per ciafcun punto corrlpon- 
dente all’alTunto rapporto di p, q. Dopo che fi faranno determinati tutti i rapporti 
di Sen.m , Cof nr corrifpondenti ai varj punti di fleflb, farà di mcliere folliiuira 
ognun di loro ne’ fuflèguenti fuperiori termini dell’equazione, e vedere fe meaiante 
tale follituzione alcun di loro va a zero, a line di con ofcerc dal numero de’ termi- 
ni, che vanno azero, il grado de! fleflb, cui compere il follituito rapporto di Sen.m, 
Cof. m. E ficcome (pel num. 6tf-) i flefli fono vifibili , allorché il loro grado é 
impari , e quando è pari fono invifibili, e il numero de’ termini , che vanno a ze- 
ro, determina il grado de! flelfo, fe il numero de’ termini (cominciando dal termi- 
ne, che rifulta dalle quantità cognite,) che vanno a zero, farà impari, il fleflb farà 
vifibile; e fe farà pari, il fleflb farà invilibile . Di fepra fi è g à veduto in pratica 

11 modo d' operare in quelli cali , nè occorre il diffonderfi in ulteriori efempj 

683. Ogniqualvolta i valori di p, q, che fi dedurranno dai tre ultimi termini 
dell’equazione eguagliati a zero rifulteranno immaginar) , ciò farà fegno , che la cur- 
va non ha punti di neflo. 


ARTICOLO VII. 


Delle muffirne , t delle minime ordinate, e in generale dei majìoti, e 
dei minimi . 

684. 1 N qualfivoglia curva variando continuamente i valori delle ordinate ora con 
I crelcere all’infinito, ora con decrelcere oltre ogni limite, ora con crefcere 
fino a un tal légno, e poi decrefcere. o v'ce vena decrescere fino a un tal termine , 
e poi crelcere di nuovo , hanno prefo i Geometri a confile rare , e determinare i li- 
miti di quelle variazioni per ravvifare d’ un colpo l’andiraento dei rami delle curve. 
Già abbiamo conliderato in paffato e le infinitamente grandi , e le infinitamente piccole 
ordinate, e abbiamo veduta la maniera di ritrovarle. Ora vedremo come li pollano de- 
terminare le mafiime . e le minime ordinate. Ogniqualvolta in uno Hello ramo di 
curva, come AEè [ FVg. 239.], le ordinate crefcono fino a un certo fegno, e poi ca- 
lano, la maggiore di tutte, come DE, fi dice la maflìma ordinata, o a doluta mente 
un malfimo; e allorché decrefcono fino a un certo termine, e poi vanno crefcen- 
dq, come fuccede nel ramo Ebd, la minore di tutte, come la Cb, fi chiama la mi- 
nima ordinata , o affolutamente un minimo. v 

685. Egli è quindi fàcile il rilevare t 0 ., che quando a un ramo di curva com- 
pererà un maflimo, dovrà quello ramo rivolgere la fua concavità verfo Tafle delle ab- 
fciflè; e vice verfir dovrà rivolgere la fua conveflìrà verfo l’aflè delle ablci(Te,fe fa- 
rà un minimo: z°. che fe per l'eftremità di un maflimo, o di un minimo fi con- 

1 dorrà 
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durrà una ta agente , quella tangente tanto in un cafo, che nell’altro farà parallela 
all alfe delle a bici He. c rifpetto a lei fi getterà da una fola parte la curva, cioè ver- 
fo l’afTe delle abfcitlè nel cafo di un maifimo, e all’ oppofto dall’altra parte ricet- 
to allo fletto atte nel cafo di un minimo: Onde in j c . luogo il punto della curva, 
cui va a terminare un mattìmo, o un minimo può bensì etti- re un punto di fletto in- 
vifibile, o lia di grado pari , ma non già un punto di flefso vifibile, o Ita di grado im- 
pari , rifpetto al quale la curva fi getta da parti oppolle. 

ÒSO. Quanto ho detto rifpetto alle mattime , e minime ordinate fi intenda det- 
to ancora rifpetto alle mattime, e alle minime abfcifse, cioè a dire, che quando l’ab- 
fcifsa farà un nuflimo, come AB [ Fìg. 270. ] , la curva volgerà la concavità vcrfo 
1’ afse delle ordinate; e all’ oppofto rivolgerà al medelìmo la conveflità, fe 1’ abfcifsa 
farà un minimo , come AC . Tanto poi nell’uno, che nell’ altro cafo la tangente con- 
dotta pel punto, in cui la maffima, o la minima abfcifsa incontra la curva, è paralle- 
la all’ afse delle ordinate, e la curva tutta cade da una fola parte di quella tangente , 
verfo T afse delle ordinate cioè nel cafo di un mattìmo, e all’ oppofto dall’ altra par- 
te nel cafo di un minimo . 

68-j. Da ciò fi raccoglie, che la tangente condotta per l’eftremità di un maffi- 
mo, o di un minimo non può unire, che due , o quatcro , o Ili, o fu generalmente , 
che un numero pari di punti della curva: O.ide perchè quando fi tratta di una maf- 
fima, o di una minima ordinata deve efsere ndl’equazion trasformata Sen. m=zo, 
poiché quella efprettìone Sen. mzzo rapprefenta una parallela all’afse delie abfcifse, 
e quando fi tratta di una mallima, o di una minima abfcifsa deve efsere CoCmzro, 
[cioè a dire quando fi tratta di una maflima,o di una minima ordinata, deve man- 
care nell’equazion tangenziale quella parte, che è moltiplicata per Sen. m, e quando 
fi tratta di una mattim i, o di una m mma abfcifsa deve mancare nell’equazion tan- 
genziale quella parte, che è moltiplicata per Cofoi], mediante la folli tuzìone dell’uno, 
o dell’altro di qu.-lli valori ne’fufseguenti termini luperiori, non ne può andare a 
zero un numero impari, poiché ciò fpetta ai cafo di un flefso v. libile : Siccome pure 
la follituzione o di Sen. m zzo, o di Coli m.zzo non può far andare a zero tutt’ affatto 
il coefficiente del fecondo termine , poiché ciò appartiene al cafo di un punto molci- 
plice . 

688. Qualora pertanto fi vorrà determinare il valore di una mattima, o di 

una minima ordinata, bifognerà trasformar l’equazione della curva foftituendo z+f 
in luogo di *, ed u-i~q in vece di y, dopo ciò fi dovrà eliminare la u mediante l’e- 
quazione sSen.m — «Coli aizzo, con foflituiie in fua vece , Nell’equazione, 

Gol m 

che ne rifulta, devefi eguagliare a zero l’ultimo termine, e nel penultimo fi deve 
eguagliate a zero la parte moltiplicata per Cof.m. Coll’ajuto di quelle due equa- 
zioni fi devono determinare i valori di p, q, mediante i quali fi ottiene il valore, 
e la pofizione delle cercate mattime ordinate. Ho detto, che fi deve eguagliare a 
zero la parte moltiplicata per Coll m, perchè trattandofi di una malsima, o minima 
ordinata, la tangente deve efsere parallela all’ afse delle abfcifse , c però (giufla il 
num.687. ) devefi fupporre mancante la parte moltiplicata per ben. m. 

689. Cercanfi tutti i punti detta curva HFC [ Fig. 271. ], ai quali competono maf- 
firae, o minime ordinate. L’equazione della curva è r'-hó-x— -ó -’/ Il pun- 
to A è l’ origine delle coordinate, GA false delle ablulse, DB quello delle ordina- 
te » 
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te, ed AK é=«. Trasformo l’equazione con foftituire z+-p in vece di x, cdu-bq 
in luogo di /, e con dò fi ha l’equazione -t-ò-iX +/’*+• -f- 5» 1 — 

6*q = o , da cui elimino la u con foflicuire in ^ U1 vece, lo che mi dà la Tegnen- 
te equazione Cof. m X **-t-ap X — 6* Sen. m X * 4- 


p 1 -\-6 j p -h — 6aq V Cof m — o. Nel fecondo termine eguaglio a zero la par- - 
te moltiplicata per Col. m, con che trovo l'equazione ap 4-64=3, da cui ricavo 
p = — 34. Softituifco quello valore dì p nell’ultimo termine eguagliato a zero, dal 

che rifulta 90’ — — 645=3, e però 9= — —4. La maffima ordinata adun- 


que è F£= — che corrifponde all’ablcilTa AE = — 34. 


Siccome poi nel fe. 


condo termine la quantità — daSen.m non può andare a zero, perciò il punto F non 
è un punto moltiplice , ne è punto di Hello , perchè il terzo termine non può effere 
divifo da! fecondo . 

690. Un'altro efempio ci verrà fomminillrato dalla curva DAEAB 
la di cui equazione è — xJ — 24 éx* 74 - 4 *y =0; l’alfe delle abfcilfe i FC, quello del- 
le ordinate é AH ,ed Al’ origine delle coordinate. Trasformo al folito quella equa- 
zione, e mi viene 


— *s — 5 ps 4 — 10 p*z* — iopJ* 1 — 5p*z — pr 

— iabzi x u — 4 abpzu — iabp x u — iabp*q 
—ìtbqz ,* — 44 bpq * 

4- ai u % -t-ia)qu-h afq* 



e per trovare la mafltma, o la minima abfcifla elimino la * foflituendo ita fua ve- 

■Cofim , . . , . » 

ce — ^ , con che ritrovo la feguente equazione 


\ 
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_ cui. ni X « 5 — JpCol "» Seti. I*X «*— lOf’Col m Sci), m J 

1 _ — 3 J “ 

— -Z«èCol m $ZU.m 

— 24 èj — top 1 X Col. >n Scn. m ■> 

4 c 5 j " 

— 4 abp Cof *»Sen.i» 4-'*’ Stn.m 


— iP" — 4 ub P<ì X Cori m Sen. m 
— 2 uàp*-hldìq X Scn. m 




iabp*q +■ « J ^*XScn.i» =o 


Poiché fi cerca la maflìma, o la minima ahfciffa, onde la tangente deve edere pa- 
rallela alle ordinate, lo che nafce da Co£m=a , halli a fupporre, che manchi nel 
penultimo termine la parte moltiplicata per Co i'm, che però fi eguagli azero l’al- 
tra parte moltiplicata per Senn/ , Io che dà — labp'+iaiq— o,da cui ricavo 

bp » 

2 = — — , il qual valore foflituito nell’ultimo termine eguagliato a zero, lo riduce 


a — f 5 - 


2 b*p* b* p* y* 

— - — -4- — — , cioè p — — _ . Rimetto adeflò quello valore di p nell* 




equazione <]—— con che ritrovo q— . La malfima abfcidà pertanto, che 


b* b^ 

compete alla curva è AF=s HG = a cui corrifponde — = FGsAH per 

a a* 

ordinata. Il punto G adunque determinato dal concorfo dell’ordinata FG, e dell’ 
ab (offa HG, è quello, cui compete la madima abfcifsa. Perchè poi quelli valori di 
p , q non fanno andare a zero l'altra parte — 5 p* — 44 bpq del penultimo termine, il 
punto G non è un punto moltiplice , ficcotne non è un punto di deriso , perchè niuno 
de’fufteguenti termini va a zero. 

691. Il metodo cripofto ferve a trovare indeterminatamente un maflimo, o un 
minimo , rie però dopo aver trevato il cercato malfimo , o minimo, fi vorrà fapere in- 
dividuare rie il ritrovato fia un inalbino , o un minimo, nulla farà di più facile , ballan- 
do aver preferite quanto ho detto ai numeri 68 5, 6X6. Erisendofi trovato nel rifolve- 
re il problema propofto il valore dell’ abfufsa , e dell’ordinata, che determinano il ri- 
cercato maflimo, o minimo, fi prenda in feguito un' abfcifsa maggiore , o minore di 
quella già trovata, che fi riollituifca in luogo di x nell’equazione datarlo che fatto fi 
prenda dall’equazione, in cui noti entrerà più, che la loia ^ , il valore di y . e rie 

quello 
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3SJ 

quello valore di y è minore della precedente ordinata già trovata, farà un maflìm» 
quello, che è fiato trovato ; fe farà maggiore , egli farà un minimo. Ne prendo l’ efem- 
pio dal precedente problema del num. 6Hg t in "cui per l’ abfcifsa fi è trovato — e 

per l’ordinata — Prendo pertanto un’ abfcifia maggiore, cioè — 4 a, e nell’e- 
quazione propofta x'-f-òax-f-j a* — 6ay~Q fofiituifco — 4 a in luogo di * , con che fisa, 
fi cambia nella feguente \6a' — 24 « > -f- 5 «* — 6 j/~o, da cui fi ricava^= — iir, 


che è minore della precedente »— — —a: onde concludo, che il ritrovato è un 

ì 

maffimo. Lo flefso fi farebbe ottenuto con fofiituire za in luogo di *. Egualmente 
lì operi per diftinguere le matfime dalle minime abfcifse , fe non che neH'equazion 
data devefi fofiituire un valore di ; maggiore, o minore del ritrovato, indj dedurre 
dall’ equazione il corrilpondente valore di *, che fe farà minore del precedente tro- 
vato , indicherà, che è fiato un mallìmo quello, che fi è ottenuto, e vice vfrfk* 
6gz. Quelle queftioni dei mafiìmi, e dei minimi oltre alle ordinate, c alle ab-. 
Icilse, fi efiendono a quallivoglia altro genere di quantità variabili. Lo ftefto efpo- 
fto metodo per altro ferve egualmente alla rifoluzione di quelli problemi in qualfi- 
voglia c tfo : Per efempio fe farà data una quantità variabile , nella di cui efprelìio- 
ne entri la fola * con nelle quantità collanti, che dico A, e fi voglia determinare 
il valore depa * allorché è un mallìmo, o un minimo, fi eguagli a y quella funzio-, 
ne di x, Tiel qual modo farà A — y equazione a una curva, le di cui ordinate y cor- 
ri fonderanno a tutti i vajori variabili della funzione di *; e ficcome quando la x 
diventa un inatììmo, o un minimo tale è pure il valore della funzione di », e in 
conlèguenza tale è la y, però in tal cafo per ifcioghere il problema baderà trovare 
la ma/fima, o la minima ordinata. Ho detto di eguagliare la y ad A ; per falvare 
però I' omogeneità dei termini dell’ equazione fi può prendere U^y , che fi» propor-j 
zionale ad \ , come li può vedere nel feguente elèmpio. 

6g\ Cercali il mailiino triangolo, che fi può ifcriverc a un dato cerchio ABDCA 
[ Fìg ì 7J.] Dico =za il feinidiametro DF— FA di quello circolo. Il punto A è l’ori- 
gine delle abfcide, che fi prendono fui diametro AD poficive da A verlb D. L’altez- 
za del triangolo cercato tu AEe=rx, onde farà DErarza — », e la (èmibafe EC del 

triangolo farà ~ -^zax — x 1 ; e perchè l’area del triangolo rifulta dal prod tto dell’ 
altezza nella metà della bafe, farà l'area di quello triangolo eguale ad AF-XEC 

=uxV 2 “* — x 1 . Si faccia pertanto /*:*:: y 'za» — *»: y , con che fi avrà l’equa- 

zione ayj=j<y/zax — x». Ma giuda la condizion del problema * ■Jzax — x* deve 
edere un nudi no ; perciò a fine di ottenere la foluzione bramata, fi trovi la nudi» 

ma ordinata della curva rapprefentata dall’equazione ay=zx\Jzax — **, o fia 
ay-Mx x v . Trasformo al folito queda equazione foltituendo z+p in luogo di 
, ed u-p-q in vece di y, con che fi ha 


Tomo IV. 


Yy 


— 
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— ** — 4J>z» — 6p*z.*— 4^’*— p* i 

— u*u l — 2«*j« — «*2* J 

a Sen. m 


da coi elimino la « foflituendo in Tua vece 


Coi. m 


, e mi viene 


— zA Col. « — 4P Col'. « 

-+-i< i Oui. 


m 1 • —6p x Col. m — 

— i > *’ 2 [ 

#» J ~f-6ap Coli * 


— *' Sea « 


— 4 P> Col. m 

** -4-ÓHp* Coi. rn 3- » 
— ìa'qSm.mCoCm 


- f* Eli, -> 

•+■ Z * p 1 Coi. m f — I 

— «* f * Coti** J 


Poiché fi cerca la maliima ordinata , fi eguagli a zero la parte del penultimo termi- 
ne, che é moltiplieata per CoC », e fi avrà — jfp’~t-óap‘=zo, e però pzz -i a. 
Con foflituire quello valore di p nell’ ultimo termine eguagliato a zero , fi trova 

— — a* + — a* — a’ q'=o, da cui fi ricava q—± Y l 2 «» . ECTendofi per- 
tanto defcritta la curva AGDHA dell’equazione a'j % =iax*—t r*, fé fi prenderà AE 

— *, e dal punto E fi alzerà alla curva l'ordinata EH = Y— «*, ella farà la 

2 1 ió 

msfiìma ordinata. Che però fé ai punti B, C, ne’ quali le matfime ordinate incon- 
trano il circolo fi condurranno dal punto A le fottefe AB, AC, farà ABC il trian- 
golo cercato. 

694. Se fi foflè fatto Ì.« : x : : — x* : jr, fi farebbe avuta l’equazione 

2 

2 - «y — adxi — x 4 , a cui corrilponde la curva AaBDCM , che incontra il cir- 

4 

colo ne* punti B, C, i quali col punto A danno i tre vertici del triangolo cercato. 
Di fitto che ai punti B, C, ne' quali la curva inrerfeca il circolo, vada a terminare 
la bafe del triangolo ABC, ed EC fia la mafiìma ordinata, che deve e (Te re la femi- 
bafe, c che il triangolo ABC Ila il mafiimo di tutti quelli, che fi poffono ifcrivere 
al circolo ABDCA , vediamolo col calcolo . Trasformando 1 * equazione al folito , 
fi ha 


— zA 
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— z* — 4P*» — 6p*z x — 4p»« — p* 

~Ì~iaZ >» -*- òàfc - 1 -i- n 1 r. -i- -) n J 


' “f , ir * r -, 

i» -+- <5ap* -t-6ap x a -t- 2 <ip* 


da cui elimino la », e mi viene 


— Coll 


Ioli m 4 X *■*— 4 P Cof. m* 1 a j — gp t C->f m 
-4-2* Coli» i -i-óapCoLm 


— 4P» Col m 


-j-dap Codi» i +A»p* Coti» 1 

J -J.»*fSen.*CQC* j 


— p 4 CoC - 
•+■ tapi Culi m I 

— ^-a* 9 *Col.m j 


Eguaglio a sero la parte del penultimo termine moltiplicata per CoC m , e mi vie- 
ne — 4P»+fi4p I =o, e però p~ 2 - ». Dalla foftituzione di quello valore di p netP 

ultimo termine eguagliato a zero ne nafee — ió a *~^~^ a * — — «*9*= o, da cui fi 

4 Y 27 ^ 

fi ottiene il valore di 9», che è — ^ ^ ^ »» — 9*, e confeguentemente 
^ — * V . All’abfcilTa pertanto AE=L» corrilponde la maflima ordinata 
— — : Onde giuda il num. 161. della Geom. Tomo IIL il triangolo ABC 


EC = 


è equilatero, e (pel num. 444. della Geom. Tomo III.) egli è il maffimo. che fi 

mi *P--: i 1 1 ’iL. a T> r\r» a r _v ' . 

[y 2 AR- 


pofla ifcrivere al dato circolo ABDCA. (a) 

Yy 2 


(a) CXX 1 V. Il celebre P. Frifi ha iato nel lh r . Tomo de IT Accademia di Siena un 
metodo di rijclvere fintetietmente quejle quejticni de' muffimi, e minimi , con tra/- 
ferire nel luogo projjìmo la propofìa proprietà del maffimo , 0 del minimo, e fare che 
quanto alcune quantità fi accrefccnc, altrettanto altre fi diminuifeano . 
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ARTI. COLO Vili. 
Del raggi ofculatori. 


695. TTO già detto abbaftanza all’ Art. VII. Cap. II. co fa fiano i raggi ofculatori, 

1 1 t come fi porta determinare il raggio del circolo cfculante in un dato 
punto una qualunque delle fezioni coniche: Ora trattando in generale delle curve, di- 
rò come fi pollano trovare i raggi ofculatori de’ punti dati in qualfivoglia curva. 

696 Poiché [pel num. 357.} il raggio ofculatorc è perpendicolare alla curva nel 
punto oculato, torna comodo per la di" lui determinazione prendere quella norma- 
le per 1’ arte delle abfcilfe, e il punto dato fu la curva per l’origine delle coordina- 
te •• Come fe il punto dato farà F [ £>>. 274.]) fi dovrà prendere quello punto F per 
1 ’ origine delle coordinate , e la retta FD perpendicolare alla curva nello fteffò pun- 
to F pel nuovo affé delle abfcifle, a cui devono eflère normali le ordinare , come 
«E. Per trasformar l’equazione delia curva propolla riportandola a quelle nuove coor- 
dinate Fa, a E [la norma del num. 607.], mentre da prima era riferita alle coordi- 
nate AD, rtK , fuppongo primieramente, che l’equazione lia ridotta alle coordinate 
FG, GE, delle quali 1 ’ < 1 igin • fia il dato punto F, lo che altro non efige, che fo- 
flituire t-hp in vece di », ed s+q in luogo di/, così che fia AB— p , BFr=CG=y, 
FGrczf, e GE— r ; che però le coordinate dell’equazione faranno /, 1 . L’ angolo 
FOB, che coll'aire AD delle abfcifle * fa la normale FD, fu cui develi prendeie il 
raggio ofculatorc , lia =m, faià DBcrrCofi m, BF=Scn.w , e DF= 


1/5^: 

nata a E. 


m 4 - Co Cm . La nuova abfciffà Bu fi dica — z, e la corrifpondente ordi- 
ì— “. Dal punto G prefo fu l’affe FG delle abfciffe t fi tirino le GH, Ge 
parallele alle nuove coordinate F<r, g E, e la iimilitudine dei due triangoli FDB , FGH 


darà FD ( = I^Sen. m '4- Col. m *) : FB (=Sen. ni) : : FG (= r) : GH 
t Sen. m 


( = 




:) . Dai due triangoli limili FDB, GeE fi ricava 


m 4- Coli m 


FD (== ) : DB (=CoCm):: GE (=r):Ee 


(=; • — ^ j due triangoli Ornili FDB, FGH foaminiffrano 
|/*en. m *4- Col. m ' 

FDfurl/bcn. m ‘4-t-ul. m" 1 ) : DB (c=Cof. m) : : FG (—t) : FH 

■) . Finalmente dai due triangoli fiorili FDB, GeE fi ottiene 

FD 


(= 


1 C0C1 


|/^en. m *-J- Col. m * 
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FD 


[— Sen. m Uot. m‘ ] : FB [=Sen. w] : : GE [=x] : E» 


[=r- 


x Sen. m 


]. Quindi F*=FH — Gìr= 


f Co f.m — xSen.ia 


l/s^r IH CJOi, IH * 

f Sen. m ■+•/ Cof. m 


ed aE — HG+rE=;' 


j/Sén. m 1 -hT^oì »' 


j/Sen. m ni 

=:u, da cui ft ricavano i valori di f> 


aCoC in -+- m Sen- * 

x, come fi è fatto al num, <507., che fono i— — ~ — , ed 

\/ ScnT «‘-hXioù m ’ 


a Sen. m 4- u Cofi m 

1 — — — . Con foftituirfi nell’equazione quelli valori di f, t ^ 

j/ senT«r " ■+■ ~£oi m * 

fi avrà la trasformata , che fi cercava . 

697. Ma (iccome fu la itefia normale FD cade il raggio del circolo ofculante la 
curva al punto F, all’ equazione di quello circolo olculatore competeranno per coor- 
dinate le tletre coordinate a , u dell’ equazione trasformata . Si dica pernnto = R 
l’incognito raggio ofculatore, e il prodotto dell’ ab fa Ila Fa (anche riipetto a quello 
circolo le abfciile cominciano dallo Hello punto F) nel rimanente del diametro farà 
zKa — a’ , il quadrato poi dell’ordinata a li farà «*, confegucntemente l’equazione 
al circolo olculatore luià a 1 — 2Rz.rso [pel num. 161. della Geom. Tomo IH.]. 

Ora mediante quella equazione al circolo ofculatore , e la precedente trasformata li 
elimini la » a fine di avere 1’ equazione data fidamente per z, in cui quella a ef- 
primerà tutte le abfcille corrifponoenti ai punti d’ interiezione del circolo ofculatore 
colla curva. Di quelle abfcille poi una dfve edere eguale a zero, perchè al punto 
d’ ovulazione F dovendo unire il circolo odulatore tre punti di curva, cioè due di 
contatto, ed uno d' interiezione , fa di mediere, che a quello punto d’ interfezione 
cnrrifponda tanto l’abfciila Fa , che la corrifpondenre orainaca aE eguale a zero; < 

Quiridi -perchè nel calo d’ ofculazione una radice dell’equazione data pera va a ze- 
ro , il di lei ultimo termine deve efléie eguale a zero [ pei num. 4S7. del 11 . Tomo]. 

Che però fi determinerà facilmente il raggio del circolo ofculante la curva in un 
punto dato con eguagliare a zero I’ ultimo termine dell’equazione data per a. e 
deJurne il valore di R dopo avere follituiti i valori di /, q, Sen. m. Coi. n. Ve- 
diamolo con un efempio . 

6qS. Data la paranoia RAE [ Fìg. 275.], la di cui equazione è/’ — Pxrro , cer- 
cali il raggio del circolo, dal quale viene ella ofculata nel punto H. Dal punto {-J 
abballo l’ordinata HB, con che teda determinata AB, che dico —p,ed HB, che 
chiamo —9; che però efifendo x—p, 7—4, l’equazione 7* — Px~o diventa q'- — Hp 
=0. Trasferilco l'origine delle coordinare al punco H con foiiituire x-j-p in luogo 
di x, ed >+1 in vece di/, dai che nfulu la feguente equazione 
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,* + ìq,A-q' 1_ 0 

— Pt — Pp f — ° 

che fi riduce ad r'A-iqt — Pr=to (I.), perchè q l — Pp==o, come fi è veduto poc'an- 
zi , e come ai fatti aeve fuccederc a motivo, che I’ origine deile coordinate efTen- 
do fiata trasferita fu la curva, deve mancare alla di lei equazione l'ultimo termine. 
Le coordinate pertanto dell’equazione (I.) fono HD, DE. Ora per avere le funzio- 
ni dell’angolo, che con Tafle AF delle abfcilfe x deve fare la normale OH condot- 
ta al punto H, oflervo, che i due angoli HLG, LGH fono tra loro vicendevolmen- 
te uno complemento dell’altro (l’angolo HLG viene formato dall’ alfe GL delle ab- 
fciffe x, e dalla tangente LH condotta al punto H, e l’angolo LGH viene formato 
dallo Beffo affé GL delle abfdlfe x, e dalla normale HG che però per avere il 
feno, e il cofeno dell’angolo LGH, balla trovare il feno, e il cofeno dell’ angolo 
GLH, mentre il feno di quello è il cofeno di quello, e il cofeno di quello è il fono 
di quello. Per trovare il feno, e il cofeno dell’angolo GLH mi regolo giulla il num. 
682., cioè dall’equazione (I.) elimino la (mediante l'equazione (Sen.m — rCof. m=o^ 
che è alla ungente LH, e mi viene 

t 

Sen. m X /’ -f- 2q Sen. m 7 

— PCo Cm f * 

il di cui termine iq Sen. m — PCofiw deve eflere eguale a zero (pel num. 66 q.); per 
lo che da quefla equazione iq Sen. m — P Cefi m — o li ricava Sen. m : Co fi m : : P ; iq ; 
ed ecco che eflendo cognite le due quantità P , iq , refta determinato il feno , e il 
cofeno de 1 ’ angolo GLH, cioè Sen. m — P , Coli m—iq. Onde perchè il leno dell’ 
angolo LGH è eguale al cofeno dell’angolo GLH, e il feno di quello è eguale al 
cofeno di quello; quindi il feno dell’angolo LGH può eflere cfpreflo da iq , e ileo- 
fieno da P . Elfendofi pertanto determinati quelli valori del feno , e colòno dell’ an- 


golo LGH , refta cognito ancora il valore^ di V SehràT*-è-Uór«r* , che faccioni, 
con che farà b=^qq l +p‘ , e b'zz^qq'+p 1 , parimente b*—\ 6 q*+%p'q'+p*. Si 

r. Co C m A- u Sen. m 

foflituifcano quelli valori di Sen.m, Cofm nelle equazioni t — — , 

3/5e nTm * -f- Cefi m 


a Sen. m -f- u Cof m 


|/ Sen. m ‘-t-’Cofi m 


, e fi avrà t =Ii±2i?, ,= - 2 Jl± 


P« 


Si trasformi adelfo l’equazione [LJ con foftituirc quelli valori di ( , /, a fine di ri- 
durla alle coordinate Ha , aE, lo che dà 


+4 
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4- 49‘*’ ~ 4^9* *7 _ 

— 4P qzu — 4 P* J * ° 

4 - P‘«* 


la quale con foflituire — 4 * in luogo di — 4?* — P* nell’ ultimo termine, diventa 
4?’** 4 - P‘«* — qPqxji — bit, =0. Mediante quella etjuazione, e la precedente 
equazione % x -t-«’ — aR* =0 al circolo ofculatore, il di cui raggio R è preli* in- 
determinatamente, fi elimini la variabile », foftituendo primieramente iRa — z» in 
luogo di «*, lo che riduce l’equazione a 4?*z* 4-zP*Rz, — P‘z* — 4P?*'! — 4 *z— r, 
o da [con dividere per *] qq'x 4- zP’R — P’z — 4Pf» — b 1 — o. Si trafporti uaJl’ 
altra parte del legno d’egualità il termine — e vi fi follituifca il valore dì 
a prelo dalla fteUa equazione *’4-*‘ — zR* —o, lo che fatto fi avrà 4f’s — 
______ 

P’z 4- 2P*R — = qVq VàR* — *• •• Con alzare al quadrato l’uno, e l’altro 

membro fi trova 1 6 q x x 4-SP'4*e' -1- P z* 4P 4 R* — r< 5 P’?*R* ■+■ ib* V'z — 
84 >$>* 4- 4P*R* — 44 l' 2 R b* =. 0 . Ma perchè i 6 q* 4- SP 1 ^ 1 -4 P+ = 4 * , il ter- 
mine lóq'xt 4- 8P*4*»* 4- P «* è ,= 4 V , e — 4HK* — ióP*y*Rc 

— _ 4 P*R,X lJ ‘ +49* = — 4^‘P‘R* > e finalmente 4P*R‘ — 44 ìP*R 4- V =3 

aP*A — 4 * * , perciò l’equazione trovata fi riduce a 

4 «z* — 4t>*P*K 4- 24 ip* — 8éif* X* + zP*R — 4 ‘ — o. Ma qualora la R è il 

raggio del circolo ofculatore un valore di * va a zero, dunque deve pure andare a 
zero l’ultimo termine di quella trovata equazione; che però fi eguagli a zero l’ul- 
timo tc.mine 2P*R — b> —O di quella equazione, e le ne deduca il valore di R, 

che i R = , o fu [con foflituire il valore di 4 , che i V P* 4- 43* 1 e di 4 * , 


P* 4- 49’ V P* 4 - 49* 

che è P *4 49 *] R = jpi • E perchè q è eguale a t prelà dall* 

equazione j x — P* —o; quindi la formola generale del raggio ofculatore per qua- 


lunque punto delia parabola è R — 


P l 4 4>* V i * 4- 4/* 
2l'i 


vale a dire (con folli- 


tuire P* in luogo di f) R = 


P* 4*4! «VP 1 4- 4P* 
2 l>» 


V 4- h* V P* 4- 4 1 jr 
zP 


P 4- 4 » VP 4 - 4 * 

2VT 


. Cofiruendofi quefia equazione fi troverà , che il raggio del 


cir- 
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circolo ofculante la parabola al punto H è KH. Si coftruirà poi facilmente quello 


valore 


P 1 +- 4i‘xy' P 1 4P* 
aP* 


con oflervare, che (pel num. 2 zi. ) nella parabola il 


valore della normale H G è j/px -I- ~ P 1 , donde fi ha 2HG = v^Px -f-P 1 1 e 


4 11 G = P* ; che però foftituendo nella precedente efprellione quelli va* 


lori, fi avrà 


R = HK. Si faccia pertanto P: aHG:: aHG: 


-, e aHG: 


' 4HG 4HG 8HG 


-, o fia (perché HIT -s 


4HG \ . HU HG H.G ‘HG ' 

— pV ) « &ccia P: HG:: HG: — , ed HG: — •’ — 


però fi trovi la quarta proporzionale dopo il parametro, e la normale HG, e il 
di lei quadruplo farà il cercato raggio ofculatore . Se il valore del raggio oiculato- 
re farà pofitivo , fi dovrà elfo prendere dalla parte delle abfcilfe , e ia curva farà 
concava a quell’ affé , ma fe farà negativo, fi dovrà eflb prendere dalla parte op- 
polta, e in quello cafo la curva farà convella verfo Palle delle abfciffè : Che però 
ne’ due punti contigui a un punto di fleflb i due raggi ofculatori devono av«e po- 
fizioni oppolle ; ma ( pei num. /sfili. 467.de! 11 . Tomo] una quantità non può paliate 
da pofitiva a negativa fenza palfare pel zero, o per l’infinito, dunque nel punto 
di Hello il raggio ofculatore o deve effer nullo, ovvero infinito. 

6 yg. Che fe il punto dato farà il vertice della parabola, in tal cafo, perché 

al vertice è * = o , 1 ’ efprellione R = ^ V 1 diverrà 1 ^ 1 - — i. P 

dal che lì raccoglie , che la curvatura dei vertici delle differenti parabole Ha in ra- 
gione inverfa de’ loro parametri, perchè le metà di quelli parametri fono i loro rag- 
gi ofculatori, c [pel num. 433. della Geom. Tom. 111 .] la curvatura degli archi cir- 
colari Ha in ragione inverfa ce” raggi. 

700. Se il dato punto ni curva, per cui fi cerca il raggio ofculatore , farà un 
punto raoltiplice, ben fi. vede, che in tal punto intcrfecandoli più rami di curva, 
tanti faranno i raggi ofculatori da trovarli, quanti faranno i rami ir. tei fica ut ili , a 
ognun de’ quali dovià'competere il fuo proprio raggio ofculatore. Ciafcun di loro 
poi fi troverà nella maniera efpolìa, determinando prima il rapporto delieno, e co- 
lino dell’angolo, che coll’ alfe delle abfcilfe * fanno le normali, che nel punto da- 
to competono a ognun de’ rami della curva . 

701. Se nell’ ultimo termine dell’equazione trasformata non fi troverà alcuna 
funzione di K, ciò farà fegno, che non v’è alcun cerchio, la di cui curvatura fia 

• para- 
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paragonabile alia curvatura della curva nel punto propello. Lo fleffò dovrafli con- 
chifere ogniqualvolta fi trovi R = o, ovvero R = oc , poiché non v’è circolo 
che abbia il raggio =0, o pure =00 , mentre quando il raggio diventa =0 «cir- 
colo fi riduce ad un punto, e quando il raggio diventa = 00 , « c i rc0 i 0 3Ì 
edere una retta. Che però i foli valori finiti di R danno il ricercato raggio ofcula 
tore. Quindi ogniqualvolta fia propello di determinare in quai punti la curvatura di 
una curva è infinita, o pure infinitamente piccola , bifogna nel primo cafo eguaglia.' 
“ a ? er ° generale del raggio ofculatore , e nel fecondo cafo eguagliar- 

la all infinito (a) (ciò poi fi potrà &ie Tolamente qualora neli’efpreflìone venerale del 
raggio oleu latore entrerà una delle variabili *,y per denominatore), inai mediante 
quella equazione, e 1 equazione della curva, determinare i valori di * e di v che 
competono ai punti cercati, nel qual modo rellerà determinata la potinone di quelli 

1 7 °a r^ ne r nd ,° ? r0p °?° d ‘ tm r 2 a e qMl f Unt0 di curva hl nn dato raggio ofeu- 

latore, li foddisferà al quelito con follituire il valor dato in luogo di R ndl’efiref- 

ÌT , g ; n n'b e r /^ l °n 0fCUbt0re > .‘"n 1 le qU . a " tità F' * re « an ° indeterminate, 
indi, le nella detta efpreliione entra la fola quantità p, dedurne il fuo valore- fe noi 

non loto v entra la p, ma ancora la q, in tal cafo li otterranno i valori di » e^dr 
q mediante I equazione, che rinchiude il valore del raggio ofculatore, e l’emiazio- 
ne della curva, in cui devefi prima foftmnre p in luogo di * , e q in vece di 

703. Se di una data curva fi vorrà trovare quel punto, nel quale elfi na I» 
mailima, o la minima curvatura, farà melliere di trovare il minimo, o il maliimo 
raggio ofculatore. Per efempio le li vorrà trovare il punto della parabola dell’ equa- 
zione ? — P*=o, cui compete la minima curvatura, fi prenda il di lei raggio 

ofculatore trovato al num. <598. , che fi difponga cosi 2Ry/P = l'- t - 4 x y ~ ( e 

TonrolV. ZiT - que . 


II, Si £- M «rcbcfe Ml'Hipital obbietta al Sig. Giacomo Bernulli (ne- 
U ' “ a " n0 l6 91-) non ejjirc fetrpre vero , che a una curvatura infi. 

attamente piccola competa un raggio ofculatore infinito , e a una curvatura infini, amen- 
te gramie un raggio aCculatore infinitamente piccolo, e ciò prova colla curva B AC la 

è a *' —7’ l 9 l -h «II» quale nel punto A di flefo compete 
tempo fleJJo un raggio infinito, e infinitamente piccolo. Alla quale difficoltà rifpLde 
il Sig Bernulli ciò effilre ver, fimo, ma perché nel punto A della curva fi unìfeono due 
ZZZ7' V ' ‘ »l‘ra infinitamente piccola. Per dimoiarlo 

fLl , 1 — y s alla curva propofla un’altro termine, che è _b>yJ 

(/a lettera b aprirne la quantità AN), onde l’equazione diventa a*xi = v > — b* v> 

%ndf 9 e %pZ„AG A M ** H ’ L b ‘ una matura infinitamente 

grana , e ne punti G, M una curvatura infinitamente piccola. Ora re la quantità b 

fi andrà diminuendo , que fi, quattro punti fi andranno accojlando , fincbZ divenendo 
k — °> quefi, punti fi uniranno nel punto a, ed ecco, che nel punto A fi unifee . e una 

> f <">« curvatura infinitamente grande, c però al punì» 
A devono competere due raggi, uno infinito ; e P altro infinitamente picelo * 
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«jefta farà equazione a una curva , le di cui abfcifle vengono cfpreffe da ,, e te 
ordinate da R. Si innalzi l’uno, e l’altro membro al quadrato, e fi avrà 4PR* ta- 
pi -+- iaP‘x -j- 481’»’ -+-Ó4X1, pokia fi trovi la maflima ordinata R giufta il num. 

-704. Se per l’ eftremità K del raggio ofculatore fi condurrà la retta K M pa- 
mela all' affé AF delle abfcilfe, finché vada a incontrate in M l’ordinata, che fi ab- 
lafTa dal dato punto H, e che fi prolunga quanto occorre, fi avrà la retta HM , 
che chiamafi fubofculatrice, o coraggio. Ora poiché i due triangoli HGB, HKM 
fono fimili, fi potrà Tempre trovare l’tfpreilione del co-raggio dopo riferii prefo il 
valore del raggio ofculatore [pel num. <597.], e il valore delia normale [pel num. 
674.}, facendo come la normale HG all’ordinata HB, cosi il raggio ofculatore 

HK al co-raggio HM, e però HM = . Debbafi per efempio trovare il 

valore del co-raggio HM, che compete al punto dato H della parabola (F<j. 275.). 

Poiché il valore della normale HG è (/Px-t-i-p* [pel num. «2.], del raggio 


ofculatore HK è P + 4 * ^ P . e l’ordinata H B è —y — yP*, fi avrà 
aV'P ■ 

|/Px+-P* : V~ m ■ : P + 4 * ^ p P 4 "- : al c °- ra gg'°i >1 “i cui valore tro- 
vali elfere [chiamo per ora il co-raggio — C,] 
y/\’x X 1 -1- 4* V * A x __ c , cioè ( con elevare al quadrato) 

2 V 'PXV / ‘ , *+- j pt 


c* = 


64** 4-48P»’ +• 12PV +-P'# 
4P* 4- P 1 


— [mediante l’attuale divifione] 


* X io*' -t- Si’*’ -+■ P 1 , ed eftraendo da ambi i membri la radice quadrata, r.e vie- 


ne finalmente C = |/p-X4 x +'* > — “ — p 1* V1V 0 “ f >/ p " 

valore cercato del coraggio. Quindi la porzione BM del co-raggio è — 

Se fi voleflè il valore della MK, bifognercbbe fare, come P ordinata 

HB. 


4*v 
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& 


HB [=r yT*] all» fubnorraale BG [= — P pel num. 122.]-, cosi il co-raggio HM 


( = ilpL +v ^ 1 *MK=. 


1 4* V P* 

? p X—p— 


•l/VX 


V'IV 


= 2* + 7 P- 


70 j. Si è veduto al num. 697., che le curvature al vertice di differenti para- 
bole Ilanno in ragione inverfa de’ loro parametri : Quindi potendo variare all' infi- 
nito la grandezza del parametro, cosi pure varierà all'infinito la curvatura al ver- 
tice della parabola; che però in vece del circolo fi potrà far ufo del vertice della 
parabola per determinare in qualfivoglia punto la curvatura d’una propella curva. 
In tal calo la parabola fi dirà ofculatrice. la quale deve avere il vertice nel punto 
dato, e il di lei affé delle abfciffe deve effere la normale, che compete alla curva 
nel punto propollo. Per determinare poi quella parabola ofculatrice bifogna ritro- 
vare il valore del di lei parametro nella maniera Iteffa, che (giuda il num. 698.) 
fi 4 ottenuto il raggio del circolo ofculatore , trasformando cioè nel modo efpollo 
l’equazione della curva, indi prevalendoli dell* equaz'one »* — P* = o alla parabo- 
la in luogo dell’equazione z. 1 -f- «’ — 2Rz=eo al circolo. 

706 La curvatura pertanto al vertice della parabola Apolloniana, qualunque 
fia il di lei parametro, conviene colla curvatura circolare; non è però cosi della 
curvatura al vertice delle altre parabole de’ generi fuperiori, che è tute’ a fatto di- 
verla dalla curvatura circolare, liccome pure fono tutte fra loro diverfe le curva-, 
ture al vertice di quelle parabole. Fra due parabole di d verfo genere quella ha 
nfinor curvatura al vertice, la di cui equazione ha per efponente un numero mag- 
giore. Si ino due parabole rapprefentate da quelle due equazioni 
a ~ Con metterle in proporzione fi ha j: px”: p'x'“ +m ‘ : : p: p'*:: 


L- x 
/ ■*’ 


in cui la frazione r- i femprc una quantità finita , di cui la » fi può fem- 
P 


pre prender minore . nel qual cafo e / > « , confeguentemente la parabola dell equa- 
zione u = ?*"■*•• abbraccia l’altra parabola dell’ equazione y = p* m , rifpetto alla 
quale perciò ha nel vertice una curvatura minore. Quando l’elponente m dell’equa- 


zione / = f«™ è eguale a 1, o pure ad i-, che fono i cali , che danno la para- 
bola Apolloniana, la di lei curvatura al vertice è finita ; Se il valore di m cadrà 


fra 2, e 7 (ad efeiufione, che fia m = i, nel qual cafo l’equazione è alla linea 

tettai , la curvatura al vertice della parabola è infinita; ali’oppofto farà infinitamen- 

Zzi te 
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te piccola fé farà m> j, ovvero Mentre poi é m— 3, =4, = 5 ec., le 

curvature al vertice di quelle parabole faranno bensì tutte infinitamente piccole, 
ma non nello fteflo ordine, poiché la curvatura della parabola dell’equazione 
y — px* farà infinitamente più piccola della curvatura della parabola dell’ equazione 
j — /*’; e la curvatura della parabola dell’ equazione y —f*' farà infinitamente più 
piccola della curvatura della parabola dell’equazione 7 =/>*' ec. Si dica • lo Hello 
delle curvature infinite, cioè a dire la curvatura al vertice della parabola dell’equa* 
4 . 

zione /= px ì è infinitamente maggiore della curvatura della parabola dell* equa- 

alone y — px ’ 1 ec. Quindi poiché ai punti di Afflo, e di regreffb competono f pel 
num 6y8.] raggi ofculatori infiniti, o infinitamente piccoli, ivi le curvature fono, 
o infinitamente piccole, o infinitamente grandi; che però per quelli punti le curve 
olculacnci deve no eflere parabole de’ generi fuperiori . 

707. Ogniqualvolta fra data 1 ’ equazione di una curva algebraica , . fi troverà 
l’equazione alla fua evoluta cosi. Per maggiore generalità fuppongo, che il filo ap- 
plicato all’evoluta BG [ Fig. 175 .], e dal cjì fviiuppo nafee la curva AC, fia più 
lungo dell’ evoluta della porzione AB, che chiamo — q. Devono eflèr noti [giu Ila 
il num. 704] i valori di CF, che pongo ~p, e di FO = KE , che faccio — a. 
AK è ~ e CK —y. Chiamo le nuove coordinate BE =&, ed EG "F£ — ». 
Ora EG = CF — CK, e però u p — y, confeguentementc jr = / — u ; e BE 

= AK +. KE — AB , onde z. — x -f - n — q ; quindi x — x — » -+- f . Si foftituifea- 
no nell’equazione data quelli valori di », e di y, e con ciò fi otterrà la cercaca 
equazione all’ evoluta della curva propolla . Si debba trovare per efempio 1 ’ equa- 
zione alf evoluta della parabola . Sia AB eguale alla metà del parametro = i P: 

Poiché KF == GE = ( pel num. 704. ) , faccio ■—- — u, da cui ricavo 

Vu 

3 = — •’ BE poi =: AK 4- KE — • AB diventa (a motivo di KE = i- P 4 - a» pel 
4* * 

num. 704.) * — * 4 - ~ P 4- im — ì. P, da cui prendendo il valore di », G ha 



a — 
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* — ~v. Nell’ equazione pertanto 7* — P» alla parabola (òftituifco primieramen- 

P'tt* 

te il valore trovato di /, e mi viene — — - — F», in cui mettendo il valore di », 


ritrovo — — — L Pa , e però — Pu l = *' equazione cercata all’ evoluta della 

9 * “ , " 

parabola Apolloniana . L’ evoluta pertanto della parabola Apolloniana è una para- 
bola del fecondo genere, o fia una parabola cubica, il di cui parametro è ^ del 
parametro della parabola propolla. [«] - 

. • • j 

ARTICOLO IX. 

{ * ' jr 

Della co finizione ielle curve algebriche . 

708. /'"'Ollruire una curva non è altro, che trovare tutti gli infiniti punti, pc’qua- 
^ li deve erta paflfare. In due maniere ciò fi può fare, o mediante una co- 
firuzione geometrica, o con trovare i valori numerici delle ordinate alla curva ri- 
limanti dai valori numerò a (legna ti alle corrifpondenri abfciilè . Nè un modo ; nò 
1 altro è generale , anzi fovente al maggior uopo ci abbandona , e allora principal- 
mentc , che I equazione alcende a dimenfioni più alte. Io tenterò di ellendere , e 
«cintare il fecondo per quanto potrò . 

7 = 9 . Qualora nell’equazione alla curva da coftruirfi una delle variabili alcen- 
dera a una loia dimenfione, niente lari più facile, che trovare tu 'ti i punti, pe’qua- 
k deve Parare la curva . Si laici da una parte del légno di egualità la detta varia- 
' dall altra parte fi trafport'no rutti gli altri termini*, ne* quali entra P altra 
variabile. A quella variabile fi affégnino tutti gli infiniti valori pofitìvi, e negativi, 
c " c f 2 mminiflra . la ^rie de’ numeri naturali, e in quello modo fi troveranno tutti 
gli infiniti valori, che competono all’altra. Onde avendoli tutti i valori delle ablcif* 
le, c delle ordinate, lì hanno tutti i punti, pe* quali deve paliàrc la curva. 

710. 


CXXV 1 . (Y) Sviluppatigli la parabola apolloniana generati un' altra parabola. 
*ta non iello flejjo genere. Motte però Cono le curve, che filili, ppandojì generano le 

atte- * e ^~ c a ^ um0 Commentar j di Pietroburgo alt anno 17271 una m emana 

del Sig. Krajft. 
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710. Qui poi devefi ofservare, che nell* equazione può entrare o una fola quan 
tati crinita, come nell'equazione y* — a‘j l -he/' — , in cui entra la fola 
qu„ ntità cognita a, o vi pofsono aver luogo diverfe quantità cognite, come nell’e- 
quazione ex' — M* — aiy-hex/ -had’ =o, nella quale entrano le quantità cognite a, b, 
e, d. Se vi entrerà lina lòia quantità cognita, farà in noftro arbitrio l’afsegnare a 
quella quantità qual più piaccia valore numerico , perchè qualunque fia il numero, 
che fi fodituifee in luogo di quella quantità, ne rifulta fempre la delta curva, a mo- 
tivo che l’unità è la delsa tanto rifpetto alle abfcifse, che al numero afrunro . Che 
le nell’equazione avranno luogo diverfe quantità cognite, non farà arbitrario il fodi- 
tuire in luogo di ciafcuna di loro qual numero più piaccia , ma farà medicre , che le 
parti nelle quali li vorranno fupporre divile quede quantità , liano omogenee , o fia 
della delta Unità [a] . 

71 1. Debbali per efempio codruire la curva dell’equazione *'-4-4 ay — 6 an — 
8«* a o . Lafciando loia la/, che i la variabile, la quale alcende a una fola dimenfio- 

* -f- ha’ 

ne , da una parte del fegno d’egualità, fi ha 7— — — . Poiché in que- 

da equazione entra una fola quantità cognita a, cui perciò è arbitrario l’ adeguare 
qual valore numerico più piace, faccio a- — t, con che l’equazione diventa 
*’ - 4 - 6 *+- 8 

/= . Per codruire la curva di queda equazione prendo A B 

4 

[Fig. 277. ] per l’afse delle abfcifse, ed ED per quello delle ordinate; pofeia fuppon- 
eo *=o, con che il valore di 1 rifulta —i. Su la normale pertanto ED prendo 
Cb—2, o fia eguale al doppio dell’ abfcifsa Ca— 1, e il punto b farà alla curva. Sup- 
pongo di nuovo , c=trzC a, e la fodicuzione di quedo valore in luogo di*» mi dà 

; che però al punto a alzo normale all’ afse delle abfcifse la ab =2 


3 ~ , vale a dire eguale a tre volte l’abfcifsa Car più un quarto della ftefsa , e il 

punto b farà un’ altro punto della curva. Suppongo In lèguito x — 2 — C/, lo che 
rende /=4, onde alzando dal punto / normale all’ afte deile abfcifse la fe^q—qQa, 

farà 


{a) CXXVII. Ho detto, che qualunque fia il valore numerico , che fi afiegna alta 
quantità coftante . che trovafi neir equazione , ne rifulta fempre la flejfa curva. Ciò poi fi 
intenda quanto alla forma della curva, non già quanto alla di lei ejlenfione , 0 fia area , 
la quale tanto rifulta maggiore , quanto maggiore è il valore numerico, che fi dà alla der- 
ia quantità cojiantc. Che però le diverfe grandezze dell'area della curva dipendendo dai 
divcr/t valori, che può fubirt la quantità coftante, ben fi feorge, che fi, ejfendo data una 
qualunque equazione , nella quale entri una fola quantità coftante , come x ! — ax^-f-xiy 1 
— a s r=o ,fi adegueranno ad a diverfi valori , e ptr ogni diverfo valore di a fi 
tofiruirè Ut curva rapprefentata dall’ equazione , tutte quefte curve avranno le dimenfioni 
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(ari il punto e fu la curva. Continuando nello (lef»o modo a fupporre altri vaio- 
ri in luogo dì * , fi trova, che ad *=3 compete l’ordinata y=z 4Ì; ad *=4 la 


J— 4; ad ■ =5 le ad *= 6 \iy=i) ad *=7 hjr — ad*=8 la/— —a; 

ad xz=q la — 4 — ; adx=to la j— — 8ec. Parimente prendendo le abfcifse ne- 

gative, ad x= — 1 corrifpondc l’ ordinata 7— i. ; ad x— — a la yzzz — 2; ad 

x — — 3 la /— — 4 J.j ad x— -4 la/ — -8 ec. Onde a ciafcuna abfcifsa alzando perpendi- 
colarmente la ritrovata corrispondente ordinata, fi avranno i punti N , M, K, /, b, 
b, e. f. k. F, G, H, che fono le direnati delle dette ordinate , per le quali de- 
ve pafsare la curva. Se adunque pei detti punti fi condurrà la linea N M KlbbechrtfKM, 
efia farà la curva dell’equazione x‘-hqa/ — bau — Sa'zzzo, in cui aizzi , che dovevafi 
collniire, 

712. Tutta la difficoltà in quello metodo confille in dovere per ogni fuppofi- 
zione del valore di x trovare mediante le varie follituzioni i corrifpondenti valori 
delle ordinate, lo che riefee afsai lungo, e penofo, allorché nell’equazione la varia- 
bile, in luogo di cui devonfi fare le Toflituzmni, ha luogo in più termini, con va- 
rie, ed elevate dimenlìoni. A un tale incomodo fi rimedierà facilmente per mezzo 
delle ferie, delie quali ho trattato all’ Art. IX. Cap. Ili, del 11. Tomo. 

VI- 


omologhe fra loro proporzionali, confcgucntcmcnte tutte quefle curve faranno fra loro fimi- 
li: Cbe però le equazioni x 5 — bxy 4 -t-x , y 1 -i-b : y l — b'— o, x’ — cxy'-t-x' v'-pc'y 1 — ri — r» t 
X 5 — dxy + -t-x>y‘-M 1 y ì — d*— o et- fin cui a. b. c , d fono quantità differenti ,, fi riferiro- 
no a curve tutte fintili fra loro ; e Io lìefto è nfpetto a tutte le equazioni, nelle quali tut- 
ta la Aiverfità confine nella varietà delia cefi ante, cbe fi fuo! cb : amare il parametro. Que- 
fle curve pertanto hanno proporzionali le loro dimerfioni omologhe, cioè le abfcifte di una 
alle abfcifte dell' altra , le ordinate di una alle ordinate dell' altra , gli archi intercetti 
fra le ordinate proporzionali, le aree et. Hanno nella Jiefta ragione de' loro parametri . 

CXXVIII. Da ciò fi intende, come data una qualunque curva fc ne pofta ceflrurrt 
un' altra a lei fimile in modo cbe i lati omologhi di quefie due curve titano nella ragione 
di t: p. badando fare le abfcifte di quella feconda curva alle abfcifte della prima, co- 
w p; 1 1 indi dare alle abfcifte della feconda curva le ordinate , cbe filano alle ordinate 
delta prima curva nella jiefta ragione di p : 1 . 

CXXlX Cbe fi data P equazione a una curva, fi vorrà t equazione a una 
Curva firn le, le di cui dimenfioni diano alle dimenfioni omologhe della curva propella, 
come 1: p [pollo cbe x, J rapprefentine le coordinate della prima curva, e z, u le 
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iij. Siccome poi qualora nell’equazione una variabile afcende a una fola di- 
menfione, fi ritrova quali lenrpre il fuo valore efprefso da una frazione, dcvonfi 
rifpetto a quelle frazioni estinguere tre cafi: Il primo quando la variabile entra 
nel folo numeratore; il fecondo quando entra nel folo denominatore; il terzo quan- 
do entra tanto nel numeratore, che nel denominatore . Scorriamo a uno per uno 
quelli tre cafi . 

714. E primieramente l’equazione della curva da coltruirfi fia x'+6x x 4-50* 


— 6 aj—o , che fi riduce alla feguente forma j— 


»' 4 6**4 5 «* 
àa 


, o fia ( con fare 


4=11] } — * * ? , in cui la variabile * entra nel folo numeratore. Si appi!- 

6 

chi pertanto il detto metodo efpofto nel fecondo Tomo al numeratore di quella fra- 
zione , come qui fi vede efeguito, con che lì otterrà la ferie [A], che è la ferie della 
formola x» 4 tx 4 r, della qual ferie fi divida pofeia ciafcun termine pel denomina- 
tore collante 6, e fi avrà la ferie (Bj, i di cui termini danno le ordinate corrifpon- 
denti alle fatte fuppofizioni di * . 

Ejempio in cui è propojia la formola x 1 4-6 x 4- 5 
— 9 — 8 — 7 — 6. — 5. — 4. — 3. — 2. — t. o. 1. 2. 3. 4. j. 

2. 2. 2. a. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 

—13 — 11. — 9. — 7. — 5.— 3. — 1. 4- 1.4- 3. 4 S-4-7--f-9-Mt.4-13.4-tj. 
[A]32.4- 2i. -f- 12. 4 - j. o.— 3. — 4. — 3. a4-5--4t2.4-zi.4-32.445.-H5o. 

Di- 


coordinatc omologhe della feconda ], fi faccia x : Z p : I , e y: u :: p: 1, donde fi 
ricava xnrpz , e y^pu , indi fi JbJhtufcano nell' equazione data quelli valori di x , y, 
t r equazione trasformata , che ne nafeerà farà la ricercata. 

CXXX Qualora nell' equazione entrino divtrfi quantità coflanti , come ncH equa- 
zione av* — x’ 4 t>x* — Cx 1 4 bcx~o , nella quale entrano le quantità collanti a, b, c, 
la Uefa equazione darà infinite curve fimih, parchi i valori , che in una equazione fi 
afegnano all; coflanti a, b, c, fi ano proporzionali ai valori , che fi fono dati alle fiefre 
coflanti nell altra equazione: l’er ejempio fia a=l, bizr}, ca=7, con che requazicne 
propofa diventa y* — x> — ^x'-hllx—O, fi alle dette cofanti fi afegnerannt altri valori , 
che fiano proporzionali ai precedenti, come farebbe a =24, b^i 2, C=2 8, mentre ftavep- 3:1 2, 

e 3: 12:: 7: 28, mediante t quali valori l’equazione data diventa jy* x 1 i<5x , 4 

33ÓX— o, le curve rap prefintate da quefte due equazioni faranno firn il i , come fi puì 
vedere nelle Fig, 284, 285. 

CXXXi. Se due curve faranno tali, che le abfcifie di una fiano proporzionali al- 
le ab fife dell' altra , e parimente le ordinate di una pnporzionali alle ordinate deir al- 
tra, ma non fecondo la ftefia ragione , come fi la ragione delle abfcifse farà ejprefia da 
I : p , e quella delle ordinate da i:q, quefte due cui ve avranno affinità fra loro: Se 
pertanto data una curva , le di cui coordinate fiano x, y , fi ne vorrà trovare un'altra 
et lei affine , che abbia z , u per coordinate, bajterà fare p : 1 : : x : z , da cui fi ricava 
xrzpa , e q : I : : y : u , donde fi ottiene yzarqu , indi JoJti taire quejii valori di x, y , nel? e- 
quazione propofa, e itt quefto modo fi avra l'equazione a una curva affine alla data . 
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Dividendoli per 6 . ciafcun termine di quella ferie (A.), ne vieno 

t B. ] 


4-5 +7-o. 

i ■ 5 ». *• 


1 

2 . 


X 

5 ^ 


~o. **" r + 2< + 3- + 4- 7- 4- io. ec. 

*• 0 2. $• . *• 


Ora quella ferie [B.] ci dà i ricercati valori di y, o Ila le ordinate , le quali alzate 
dalle corrilpondcnti abfcilse determinano colle loro eftremità il corfo della curva, come 
li vede nella Fig. 278. , in cui li è prefo AB per l’afse delle abfcifse, c CD per l’af- 
fe delle ordinate. 

71 J. Debbali coftruire in fecondo luogo la curva dell’equazione x'y+- ia x y — 

»’/— «L= o, che riduco a quella forma y=z - , o (ia (con fare «=ei.)< 

* 4-J»*-** 


y = • , in cui la variabile x entra nel folo denominatore. 

x’4-3* — 1 


Si applichi 


adunque il metodo al denominatore a fine di avere la ferie [C] della formola 
**+3*— t, pofcia fi divida il numeratore collante r. per ciafcun termine di quella le- 
tte. nel qual modo fi otterrà la ferie (D), che elibirà le ordinate della curva da 
cotlruirli corrifpondenti alle fatte fuppolizioni di *. 

Efcmpio, in cui è propolla la formola x’ 4-3X — 1 

— <5. — 5. — 4. — 3. — 2. — r. o r. 2. 3. 

a. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 

io. — 8. — d. — 4 — 2. o. -f" 2. -1— 4* *+■ d. 4“ 8. 

(C) 4- 17. 4- g- 4- 3. — 1. — 3. — 3. — 1. -+- 3. 4- 9. 4- 17. ec. 


Dividendoli il numeratore collante 1 per ciafcun termine di quella ferie (C) fi ha 
la fegutnce ferie 


(D) 


1 

n‘ 




j 

1 


1 

I 


t- 4- 



la quale fomminillra tutte le ordinate corrifpondenti alle fatte fuppolizioni di x, per 
le ai cui eftremità palfa la curva FGH1MNP 1 b'ìr. 270.], rifpetto a cui l’alfe delle 
abfcifle è ED, e delle ordinate è BC. 

716. Debba fi in terzo luogo coftruire la curva dell’ equazione x'y — 33x74-2»’/ 

— ax'—o , che riduco a quella forma j— — , o fia (con fare «=4) 

x* — 34x4-2»* t 
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7— Z__ j nell» quale la variabile * entra tanto nel numeratore, che 

x l — 12x4-32 x 

nel denominatore . Si applichi pertanto il metodo feparatamente al numeratore , e 
al denominatore, e dal numeratore fi otterrà la ferie (E), dal denominatore la fu- 
rie (E). Si divida in feguito ciafcun termine Cella ferie (E) per ciafcun corrifpon- 
dente termine deila ferie (Fj , e ne verri la ferie (Gj, che cfibirà le ordinate della 
curva da coftruirfi. 

Efcmpio, in cui è propofta la formoli 4»» 


— «. — 4. — 1 — 2.— r. o. r. 

8 . 8 . 8 . 8 . 8 . 8 . 8 . 


2. 

8 . 


& t. I'. f S. 


— 44.— 16.— 28— 4- -4-4. -M 2.-1-20.4-28.+- J( 5 .+- 44.4. 42.4. 60. 

[E] 4-100.4-Ò4.4-3&4-16.-+- 4 - °.4-4.4-.i&4-36.4-Ó4.4-ioo.4-r444-iyó.4-25ò. 

Efempio, in cui è propofta la forinola ** — 12*4-32 

— ■ 5 4* — 3 * *• o* *• 2. 3. 4. j. 6 , 7. 8. 9. 

2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 

_ 23.— 21 — 19.— 17— tj«— 13.— u— 9.— 7.— j._ g._,.4-,, +? . + .j. 
[F] 4-117.4-95.4-77-4-60.4-4S 4-3 a.4-2 1.4-12.4-5. 0—3 — 4 — 3. 0.4-5. 


ec. 


ec. 


dividendo ciafcun termine della ferie (E) pel corrifpondente termine della ferie (F) T 
ne viene la léguente ferie 


(G) 


100 

nv + 


2 36 4 4 o 4 4 16 64 

— . 4- 3 — . 4- -. 4- -. 4 . 4- — . 4- i-, 4- 5 — . 4- -a 

3 77 *5 45 F T J $ ^ o 


100 < ' 9 6 . 2 5 6 , 3 2 4 

30 . — • 4- -r- • 4- -r- 


la quale ci dà le ordinate corrifpondenti alle fatte fuppofizioni di *, per le di cui 
elìremità paffk la curva ABCDEFGHl ( Fig. 280.), rifpetto alla quale 1 ’ alfe delle 
abfcifle è LM, e PN l’afle delle ordinate . 

717. Ho ommeilb di parlare del cafo, in cui il fecondo membro dell’equazio- 
ne, cioè il valore di / è una quantità intera, come farebbe y—a*' — 2« ^ f* J 4-<^ 4 i' , , 
perchè ciò non involve maggiore difficoltà. 

718. Trattandoli delle equazioni, nelle quali una variabile afcende a una fola di- 
menfione, l’operazione non può mai dare alcun faftidio; ma non è già così allora 
quando tanto una, che l'altra variabile afcende a più dimenfioni, nel qual cafo fa 
meftiere ricorrere ad alcuni artifizj per ottenere le ferie, che fervir debbono a co- 
ftruire la curva. 

719. Se mediante 1 ’ eftr&zione di qualche radice fi potrà ridurre una delle va- 
riabili ad una fola dimenfione, in tal cafo feparata quella variabile da una parte del 

fe- 
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VP 

légno d* egualità, tutto l’ artifizio confiderà in eguagliare ad una nuova variabile la 
quantità radicale, che è dall’altra parte del fegno d’egualità, indi ricavarne le op- 
portune ferie al bifogno, come fi può oflèrvare nel feguente efempio, in cui viene 
prnpofta da colìruire la curva rapprefentata dall’ collazione *'/ — i-J’iix— 
a‘bi—0. Separo la / da una parte del legno d’egualità mediauce l’ dilazione della. 


l ab ±l / 9 a'b'- 4 *ib+^ 

radice quadrata cosi y — * — . Fatto ciò eguaglio a 


una nuova variabile * la quantità radicale cosi l^gu'b 1 — 4 «»£-+• %L-tL =*, con 


che fi ha y = — — - — “ : Dall’ equazione poi V ga'b 1 — yzib h — * fi ha 


primieramente (con elevare al quadrato, e togliere il denominatore *) ga'b'x-~ 
4aiàx-t-44’à* =rxz,‘ , da cui polcia fi prende il valore di x, che è 
4 a'à» 

x=i , iI 5 . Mediante quella equazione fi trovino i valori di * con ap- 

plicare il metodo al denominatore di quella frazione fupponendo la « eguale fuccef- 
livamente ai numeri pofitivi,e negativi della ferie naturale, foflituendo prima 1 in 
luogo di b, 3 in vece di a, poiché fi trova, che b (la ad a, come 1:3, con che 
il numeratore 4 a'b' diventa —3 6 ; onde con dividerli quello numeratore per ciufcun 
termine della ferie [H] , fi avrà una nuova ferie [KJ, i di cui termini daranno i va- 
lori di x. Nel feguente efempio ho notato foltanto i termini delia ferie, che rifiata- 
no dai valori politivi di 1 , poiché a loro fono eguali gli altri , che rifiatano dai va- 
lori negativi cella tlefTa . 

Efempio, in cui é propofla la forinola a 1 — 94* b' 4-44*4 

c. 1. 1. 3. 4. j. 6 . 7. 8. 9. io. it. 12. 

2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 

— 1.4- 1.4- 3.4- 5.4- 7.4- 9.4-1 1.4-13.4-1 5.4- 17.4- 19.4- 214- 23. 
4-27.4-28.43 t.4-3ò.443.4-J2.4-Ó3.4-7<5.4-9i.4-io8.4-i27.4-i48.4-i7i. ec. 


e dividendo il numeratore 3 6 per ciafcun termine di qucfla ferie (H), fi ha 


Aaa 2 


(K) 
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09 


4 

l ' 


!+*-. + «.+ ^.4- -f- 

7 il 43 13 7 


il . 4- £.. -+- tee. 
Ii7 37 19 


9 . 3*5 

. — • + — • 
19 91 


1 

3 ‘ 


4* 


Or che fi fono trovati i valori di *, cioè a dire le abfciflè , dalle cui eftremiti al- 
zare fi debbono le ordinate, pei vertici delle quali deve patfare la curva, li venga 
a determinare i valori di quelle loro ordinate, applicando il metodo alla forinola 
a ab±t,, dalla quale a motivo del doppio fegno ± nafeono le aue fezuenti fèrie 
(Mj, (Nj 

o . 1. 2. g. 4. j. 6 - 7. 8. 9. io. 11. 12. 

(M) -f- 9 . 4 - 10 . 4-1 i.-t-ta +13 H-»4-+-i5-4-i(5.-M7.4-iii.-f-i9.-4-zo.-f-2i. ec. 

o. 1. 2. g. 4- 5. 6. 7. 8. 9. io. 11. 12. 

(N) 9 + s .+7 + ft + j.+ 4 . + 3. + 2. + i. o. — 1. — 2. — g. ec. 

Ho ommeffo i valori delle ordinate , che rifultano dalle fuppofizioni di * negativa , 
perchè quelli, che competono alla ferie (M), vengono elibiti dalla ferie (N)'j’ e vi- 
ci verfa dalla ferie (M) quelli, che competono alta ferie (N) . Quelle due Ieri e per- 
tanto fomminiftrano i valori di /, che rilultano dall’equazione y~iab±z, ma ficco» 

me r equazione propofla h y — j a b — a , perciò fi divida ciafeuno dei termini 

a x 

delle ferie (M), (N) pel doppio di ciafeuno dei termini poc’ anzi trovati della fe- 
rie (K), che ha dato i valori di », ed i valori delle ordinate y , che competono 
alle trovate abfciffe x, che ha dato la ferie (K), ci verranno «libiti dai termini del- 
le due feguenti fèrie - 

[QJ4-Ó L-f-7 T-.+g J 2. 4-12.4- JJ l 2- 4- 20 --4-2(5 -. -+. 33 1. -+. 

4 9 là 3<5 9 4 “ 9 

42 p. 4- 54- 4- 67 i. 4- 8z ^ ec. ✓ 


(R) 
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[R] + 6 L.+<5 L.+<5Ì-. +<5.4*J^.-J-S --+S -■ 
4 9 i° i ó 9 4 


+4 r +, S‘ 


2—5 ’-«■ 

i IO ‘9 4 


Dalla ferie (K) fi hanno i valori delle abfciflè x pofitive. Nella ftctTa maniera» che 
fi fono trovati i valori pofirivi, fi troverebbero i negativi, pofcia fi cercherebbero 
le corrifpondenti ordinate nella bella maniera, che code (caie ( QJ, (R) fi fono tro- 
vate le ordinate corrifpondenti ai valori politivi di *, ma tanto nel cafodi *■ nega- 
tiva, che di x> 1- le ordinate diventano immaginarie, come colla dall’elprefiione 




ga'b' — 4 a'b 


4 v , ùJ 

X 


che entra nel valore di y. La curva adunque rapprefenta. 


ta dall’ equazione x ì y l — labx'y+a'bx — «*id— o è ACBD [ Fig. 281.] 

720. Quello ripiego poi eligge, che la variabile, la quale reità lotto al fegno 
radicale non afccnda a piu d’ una dinieniione , lo che fa , die quello artifizio retti af- 
fai limitato ; che però torna meglio applicarli al f.guente . 

721. Eflendo data l’equazione a una curva ca coftrulrfi , fi introduca in que- 

lla equazione una nuova variabile z., i di cui rapporti ad *. e y fiano più (empiici 
di quelli di x a y tra loro , e mediante quella nuova variabile a fi determinino i va- 
lori tanto di *, che di y. Fatto ciò alle ritrovate abfciire fi alzino le corrifpondenti 
ordinate, i di cui vaioli fono già flati trovati, indi per le ellrcmità di quelle ordi- 
nate fi conduca una linea, che farà la curva cercata. L’efempio metterà fitto agli 
occhi le operazioni da farfi. ° 

722. Debbalì coftruire la curva dell’ equazione .7*+*' — 2Uy'<-+-2bx'y—o. Si 
ponga y=x a, indi fi follituifca nell'equazione queito valore di y , con erre effa di- 
verrà x’z'+ic 1 — lax’z’-bibx'z, che di vita per x‘ è«iq.,v — zaz' -hìbz~o, dalla 


quale fi ricava il valore di * , che è (I.) x 


z <rzj — 2 b z 


2*. 


i ma fi è fatto y — 


fi follituifca adunque in luogo di x quello fuo valore, e fi avrà (IL) y~ 


;<I> . Ora che fi hanno le efprefiioni 

2>* +■ I 


dei valori di x , e di y per mez- 


zo di una nuova variabile *, fi applichi il metodo a quelle forinole , c fi determi- 
nino i valori di * e i corrifpondenti valori di /. La ragione pertanto ci « : 6 fia 
1 : S, e però fi follituifca 2 in luogo di a, e 5 in vece di b, con che l’equazione 
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[ì.] diverrà — I 2 h, e l’equazione [IL] farà yz=^l — Applicando il 

4- 1 ** 4-1 

metodo allaformola [a tenore del num. 711}.], fi troverà che i valori di 

* 4 -i 

x faranno efprefit dalla feguente ferie, fi numeri della ferie naturale “—8, — j ec 
tono le fuppofizioni fatte dei valori di z) 

— 8 — 7 — 6 — 5 — 4 — 3 — * a — « o 

rei _ U} ^ _ _ *°4 _ 21 ì _ ?9 ir o 

2}7 ’ 4» ’ »T 3 1 


4097 


1201 


1297 J1J 


1. 2. J. 

34-” 4 - 52 . 

17 41 


4- 

ai 6 
~*S7 


5 

iil 

3‘t 


ecf 


Parimente applicando il metodo alla formola _ 4 e4 tc * * <5 troverà, che i valori 

** 4- 1 

di 3 corrifpondenti ai ritrovati valori di * ci vengono efibiti dalla feguente ferie 

— 8 — 7 — 6 — 5 — 4 — 3 — 2 — io 

rn filili + + + + 

4°97 2402 1297 Ó20 257 82 17 1 


1. 


3 


2« 3- 4- 

Ì4 2I4_ , 8^4 

27 82 257 


ec. 


Se pertanto alle ritrovate abfciflè * fi alzeranno quelli loro corrifpondenti valori di 
j, indi pei vertici di quede ordinate fi conduca una linea, ella farà la curva cer- 
cata, la quale fi può vedere alla Fig. 282. , ove CD è l'alfe delle * , ed AB delle y . 

729. l’uò alle volte accadere, che non fi polla far ufo di quello artifizio a mo- 
tivo del termine collante, che è nell’equazione, o pure perchè non Io permette la 
difiribuzione degli efponenti, che ne’ termini dell’equazione hanno le variabili: Co- 
me per efempio fe l’equazione fede v 5 — 24 xi — by — exero, con foflituire x* in ve- 
ce di j, fi avrebbe* 7 * 1 — m* : — bxz — ,*_zo, o fia ***> — 2 4»’ — bz—c— o, dalla quale 

fi ri- 
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IH 


fi ricava x : 


I /a ± ya'-j-iz.*- t-rz. 5 1/ a ■£ y« fri'- 1 -f- 

— -t- , e/=± 

a* y a» a> y a 


cz. J 


ai 


quali due valori non fi può applicare il metodo a cagione de’ vincoli radicali. 

724. Per altro ogniqualvolta dall* equazion data fi potrà prendere il valore di 
j mediante 1’ effrazione di qualche radice, come dall’equazione fl-J 

1 ia x y — I2«jx+*3J** — 3 a 1 4- 1 24 1 *— òa» 1 —o fi ricava [con eltrarre la radice cuba] 

1 valore di j , che è y=i<t — x-f-J/x* — 5 ai; in tal cafo con ifrolgere in ferie 

[ giuda il num. 847. del II. Tomo ] la quantità radicalo , procurando che queda ferie 
fi faccia adii convergente , acciò pochi termini pedano badare al b; fogno , fi tro- 
verà un valore, o pù valori di y, ai quali fi potrà applicare il metodo, e cosi de- 
durne le ferie, che fervir debbono alla codruzione della curva. In quedo modo 
operando fi troverà, che la curva rapprefentata dall’ equazione [ 1 .] è ABCDE 
[ Fig. 283.] 

725. Se la combinazione degli efponenti delle variabili non permetterà di pren- 
dere dall’equazione data il valore d’una di loro mediante l’edrazione di qualche ra- 
dice, in tal cafo fi prepari l’equazione a norma del num. 723. introducen jo una nuo- 
va variabile per modo, che dall’ una, o dall’ altra delle due variabili dell’ equazione 
data fi pofla edrarre una radice , e in conteguenza aver fi poflà anche il valore 
dell’ altra variabile . Come le l’equazione folle y 5 — in *> — bj — r* — o, (i faccia 
jr—xi, e fi fodituifea quedo valore di jr, con die fi avrà z 5 «‘ — 2«x* — ia — , 


da cui fi ricava » 


j/a+j/a 1 4- 06* 


, e mediante fi ottiene 


|/a;fcJ/.j 1 +b7>'' 4-tt. s 

ay z> 


Fatto ciò fi riducano in ferie le quantità radicali , av- 


verte ndo però, che quede fèrie fi facciano predo convergenti onde pofsano badare 
pochi termini. Si applichi in teguito il metodo a quedi valori di * , e di jr , e fi 
trovino tutte le abfofte , e le corrifpondenci ordinate, che devono lervire alla co- 
ftruzion della curva . 

726. Una cofa potrebbe fare difficolti, ed è, che [giuda il num. 704 del IL 
Tomo ) le nodre ferie indicano le radici immaginarie con continuare tanto a delira, 
che a finiftra con termini continuamente crefcenti: Ma giuda l’efpofto metodo di co- 

ftruir le curve ciafeuno di quedi termini fomminidra un’ordinata, dunque quede ferie 
daranno le ordinate alla curva anche allora che ede fono immaginarie . e in conteguen- 
zr daranno rami di curva, che non efidono. Ora una tale difficoltà fvanirà facilmen- 
te con ofTervare, che o il metodo fi' applica all’ equazione, in cui una variabile 
afeende a una fola dimtniìone, e in tal cafo perchè il di lei valore è tempre reale 
qualunque fia il valore, che fi affegna all’altra variabile, teparando queda variabile 
da una parte del fegno d’egualità, e applicando il metodo all’altro membro non po- 
trà 


! 


Digitized-by Google 



3 16 DELLA DOTTRINA GENERALE DELLE LINEE CURVE. 

tra aver luogo la difficoltà propolla: O nell’equazione tutte due le variabili afcen* 
dono a più d’ una dimenfione , lo che ellendo , o li opera a norma dei nuin. 710, 
721 , 725, c in tal calo la quantità radicale moltra ilimiti delle ordinate rea- 
li, e delle immaginarie, come fi è oflèrvato al num. 716. O lìnalmente fi opera 
g;ufh il num. 71 q. mediante l’introduzione di una nuova variabile, e liccome il cal- 
colo, che dai valori delle abfcifle, efclude tutte le abfcilfc, alle quali competono or- 
dinate immaginarie, e folamente dà quelle, cui corrifpondono ordinate reali: Quindi 
in nelsun calo può aver luogo la fatta difficoltà. 

727. Mediante' quelle nodre ferie, (che al num. 69J. Tomo II. ho chiamato 
ferie dell’ equazione ) i di cui termini danno le ordinate cella curva . è facile il rav- 
viare dove erta ha maffimi, o minimi, badando ofiervare a quali abdille corrifponda- 
ho le muffirne, o le minime ordinate. Si abbia per efempio l’equazione 
x ! — aejr — bx'+Jcx^zo, e fia , ù=iz, euri , de’ quali valori la lò- 

ftituz.one dà*» — jj — t2x , -l-44X— o, onde il valore di / trovafi edere 

x> — r 2X* 44X 

y— , cui fi applichi il metodo (giuda il num. 711.], lo che fatto 

fi avrà la ferie cercata 

Valori di x — 2. — j. o. 1. 2. 3. 4. 5. 6 . 7. 8. 

Serie dell’equazione 

J —48. — 19. o. -f- 11. -1- i< 5 . -+- 17. -+- 16. -1- tj. 4 - 16. -+- 2T. -f- it 

Si odèrvi queda feiie dell’equazione, e fi vedrà, che eflà ha due rami, che vanno 
all’infinito, e tra le due abfcfle o, 7 efta fi piega due volte per modo, che all’ab- 
fcifsa 3 corrifponde una inaffima ordinata, e all’abfcifsa j. una minima ordinata, co- 
me fi può vedere nella Figura 286 , in ;cui AB è l’ alle delle abfcifse,e il punto a 
l’origine delle coordinate. 

028. In fecondo luogo quede ferie modrano fe la curva ha punti moltiplici, 
dove li ha, e quale è il grado della loro moltiplicità . Per accorgerfene bada ofserva- 
re , fe a uno dello valore di * corrifpondono nelle ferie più termini eguali , nel qual ca- 
ffi a quella tale abfdlsa corrifponderà nella curva un punto moltiplice, e il grado di 
moltiplicità farà modrato dal numero de’ termini eguali delle ferie, i quali termini com- 
petono a una della abfjfta. 


AR-, 
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Dille curve tranfeendenti . 

ii 


-J20. C Otto il nome di curve tranfeendenti vengono tutte le infinite curve, nelle 
, j quali la relazione delle coordinate non può edere efprelsa da una equazio- 
ne algebra'ca , vale a dire non può elsere efprefsa da una equazione, che contenga 
fole quantità finite. Tali pertanto fono quelle curve., nella di cui equazione entrano 
o funzioni di cerchio , o quantità logaritmiche. Al genere delle curve tranfeendenti 
riportanfi ancora quelle curve , nelle di cui equazioni hanno luogo efponenii irrazio- 
nali , o immaginari , nella coftruzione delle quali entrano necefsariamente le quanti- 
tà logaritmiche . Parleiò brevemente d’ alcune delle principali curve tranfeendenti, 
giacché più a lungo occorrerà trattarne ne’ feguenti Tomi. 

730. Fra le curve tranfeendenti può venire in primo luogo la logaritmica, del- 

1 

» la quale ho parlato ai num. XCV., XCV1. ec., la di cui equazione è / — ba^ [ la 
lettera a rapprefenta la baie logaritmica, la lettera b il protonumero, e la lettera m 
è la collante, che giuda il num. XCV. moltiplica le ordinate alla logaritmica] dalla 


quale fi 


ricava 



ma la lettera a efprime la bafe logarit- 


mica, il di cui logaritmo è 1, dunque L 


= o fia ( FTf. 187.) 1. 

o m 


AB 

cU 


, vale a dire il logaritmo della ragione dell’ ordinata al protonumero è eguale 

m 


all’ abfcifsa divifa per la collante m. ) Non mi ellendo di più fu quella curva , del- 
la quale ho già trattato ai numeri citati. , . 

73 1, D ; pendono pure dai logaritmi tutte le curve efponcnziali , nelle di cui 
equazioni cioè entrano efponenti variabili, poiché nella loro coltruzione fa di me- 
die re palfare dai numeri ai logaritmi. 

7ji. Può venire in fecondo luogo la cicloide, la di cui cognizione è la lèguen- 
te. Su la ietta BD (F/g. 288.) intendali feorrere il circolo AECF, fu la di cui pe.ife- 
ria fia marcato il punto C, che col moto del circolò fu la retta B L) deferiva la cur- 
va B'^D. Quella curva chìamafi la cicloide. Più generalmente ancora fi può confide- 
rare la di lei codruzione, prendendo che non dal punto C prefi fu la penuria del 
circolo, come nella Fig. 288, ma dal punto D ( F/g. 289. ) prelò fui diametro A C 
prolungato venga elfa deferitra. 

7^4. Confideriamo adeflo l’efpoda genefi della cicloide, a fine di dedurne alcu- 
ne verità. Sia il circolo ANDK (Fg. 290.), il quale, borrendo fu la retta AH. de- 
feriva col punto 1) prefo fu la periferia la curva L)LH. Allorché quello circolo fa- 
rà giunto in F, il diametro AD avrà acquidata la polizione ML, e il punto D lì 
troverà in L, avendo feorfo, e deferitto l’arco DL di cicloide: in oltre il punto A 

Tom. IV. Bbb fi 
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fi troverà in M, e la retta AF farà eguale all’arco FM =GL, ficcome quando il 
punto D farà giunto in H , la retta AH , che è la femibafe della cicloide, farà e- 
euale alla femiperiferia AND. Se dal punto F di contatto fi- alzerà nc-rmale alla ba- 
ie la retta FG, erta partirà pel centro del circolo ( pel num. 130 della Geom. To- 
mo III.) e però farà un diametro, quale farà parallelo all’ altro diametro AD (pel 
rum. 60. della Geom. Tomo HI.), poiché l’uno, e I’ altro è perpendicolare alla 
bafe AH: Che però (e dal punto L fi abbinerà fui diametro AD la normale LC, 
che in conferenza farà parallela alla bafe AH, elfi taglierà eguali le AC, F«* ton- 
de nei due circoli eguali ANDK, FMGL, faranno pure eguali le due ordinate CN, 
*L, che corrifpondono alle abfcifle eguali AC, F«: Quindi le all’ una, e all’altra 
delle erette due ordinate fi aggiungerà la porzione N«, Crà Ca ( — AF) = NL, egua- 
le all’arco FM. 

735 Se pertanto fi prenderà AD per T arte delle abfciflè, delle quali l’origine fia 
il punto D, ed All per l’arte delle ordinate , una qualunque CL farà ordinata alla ci- 
cloide; ma quella ordinata rifulta da due porzioni, cioè da CN,che è il feno dell’ar- 
co FM =s DN , e dalla porzione NL, il di cui valore fi trova mediante quella proporzio- 
ne: Come Ila 180”, vale a dire la femicirconfcrenza all’arco FM, così (la 3.1415900. 
( che è il numero delle parti, le quali pel num. 493. competono alla femiperiferia del 
circolo, il di cui raggio è= t.) , al numero delle parti, che convengono all’arco FM: 
Quindi dato fui diametro AD un qualunque punto, fi potrà trovare il valore dell'ordi- 
nata, che da quello punto va alla curva, e in confegu-nza fi potranno trovare gli infi- 
niti punti . pe’ quali parta la cicloide. Vediamone l’elèmpio. Sia il raggio BD divifo in 
10000 parti, e però il diametro AD in zoooo parti, e debbafi trovare il valore dell’ 
ordinata, che compete a una data abfcirta DC di 4380 parti. Primieramente debbo tro- 
vare il numero de’ gradi dell’arco DN, che corrifponde a quella abfcirta, e a tal fine 
oflervo, che la data ablcilfa DC è il feno verlb di quell’arco DN ; che'però fottraggo 
la proporta abfcirta = 4380 del raggio =10000, e mi refla 5Ò20, che è il cofeno dell’ar- 
co DN. Nella Tavola de’feni ec. data al Tomo III. vado a cercare quello cofeno 
5Òzo , e trovo , che vi corrifponde P arco di 55°. iz' . e tale è il numero de’ gradi , 
che competono all’arco DN, il di cui feno prefo dalla ftefsa Tavola trovali eflère 8zii. 
Faccio pertanto come io8oo'(che fono 180’ ridotti a minuti primi]a 3312' [che fo- 
no i gradi 55°, 12' ridotti a minuti primi, cosi 31415 al quarto, che 09534, al quaie 
aggiungendo» il ritrovato feno 8211, ne viene 17845, che è il valor: dell’ ordinata 
cercata . In quello modo ho calcolato la feguente Tavola , la quale ferve a deferive- 
re con tutu efattezza la cicloide . 


Ta- 
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Tavola ielle abfiìfre , e ielle conifponicni! ordinate alla cìcloiie , 


Abfcillc 

Ordinate 

AbfcifTe 

500. 

3 1 57 * 

5500. 

1000. 

: 4 S«J- 

6ooa 

1 JOO. 

5547 - 

6500. 

2000. 

6434. 

7000. 

2500. 

3000. 

, 72 19. 
79 H- 

7500. 

OOOO. 

3500. 

8632. 

85CO. 

4000. 

9274. 

^ 030 . 

4500. 

98S4. 

95 pa 

* 5000. 

10q 7 2. 

IOoOO. 


Ordinate. 

J1039. 

U592. 

**»!?• 

lìóól. 

13180. 

1 5693. 

14201. 

14706. 

*5208. 

15708. 


Le ordinate córri fpondenti alle abfcifse maggiori di 10000 fono le ftefse, chele tro- 
vate per le abfcilfc minori, ma con ordine inverfo, vaie a dire le ritrovate Andavano 
crefccndo, le altre vanno calando. 

i 

736. Mediante il num. 734. fi è ottenuto il modo di trovare gfi infiniti punti 
che fono alla cicloide, e lo Hello numero inoltra quale elièr dcbDa | a di lei equazio- 
ne, cioè a dire è/ = C.\-f-NL. I valori poi di CN, NL fono funzioni di che è 
l’abfcilfa. Quanto a CN fi fa, che facendoli il femidiametro B\— i , il di lei va. 

lore è i/2.d x —x t e quanto ad NL egli è l’arto di quello feno — *» ’ Per pren- 
dere l’equazione più generale, conferiamo che la cicloide venga deferita dal pun- 
to D (F/j.28,. ), che è fui diametro prolungato. Si ritenga Q_A— /, e fi dica 
QO=w: Lo fpizio AL percorfo dal circolo fu la bafe AB fi chiami =z, che è 
eguale all’ arco LG , e perchè 1 ’ arco divifo pel raggio di 1 ’ angolo corrifpondente 
mentre quelle due quantità crefcòno, e calano fempre collo Iteifo rapporto, l’ an- 


golo L N G può eflere efpreflò da 5 . , c l’angolo L N H del fupplcmento di 

t ' • r 


\~~d ^ la Iettcra e ra PP rcfi:nu la circonferenza). Dal punto H, al quale è paf- 

fato il punto D, fi abballi fu la bafe AB la perpendicolare Ha, e fui diametro AD 
la pcrpenJicolare Hi , e con ciò fi avrà [a motivo del triangolo rettangolo H d N ) 

il raggio = 1 : Sen. 1 : ; m: i H (s=« Sen. 1 ) , e raggio = 1 : — Co£ * ::m:ND 
( = m Cof ) perchè elfendo l’angolo HNrf fupplemento dell’ angolo L N G, il 


Bbb z 


Seno 
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Seno di uno è Seno ancora dell’altro [fi è fatto ufo del ftgno — , perchè quello cofe- 

no è negativo): Quindi Hi>=c*4-mSen. Ld= NL— Nrf=:(f+«Co£ -2 . Si 
dica Db—*, bH—j, e fi avrà * = DQjf-Qè=« — mCof. * , e ^ = £H = 

i 

*4-mSen. T : Che però m Cof 2 . — m — ». ed jn* Cof. (— \ =zm- — 1»*+*' ; 

« a 'i' 

. * 

ma (peinum. 25 del calcolo de’ triangoli piani Tomo III.) è m* Cof. ^-2 ) =m * — 

a x 

Sea ( , dunque foftituendo quello valore fi ha m* — m' Sen. ) ~*i x — im* 

^ % 

•+*% onde m x Sen ( — ) =2/»* — *' , e in conlèguenz» 


m Sea 2.=^ , o fia Sen. 4= V. 1 '. 1 '-— — ; e palTando dal fimo all’arco, 

“ « m 

farà — =:ASen. v ' 2 ”'* 71 — (quella efprelfione A Sen. 2mx — L_ vuol dire ar- 

« m « 


co del lino rapprefentato da e finalmente * = AL —bi~ 


dASea — 1 , Ora fi è trovato dH = m Sen. ** ; dunque 

« « 

con chiamare tstf l’ordinata b H, fi ha per ultimo l’equazione cercata, che ò 

-Va««-?VdA Sen. lEEZ. 

m 

737. Se fi vorrà prendere l’origine delle abfciflè dal centro del circolo genera- 
tore, li dicano = « quelle abfciflè , c fi avrà * — m — •, il qual valore foftituito 

nella precedente equazione la rende «* — 4- d A Cof “ . 
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7^8. Ho detto , che il valore di un’ angolo può effere efprefTo da! di lui arco 
divifo pel raggio: Di fatto 1 * angolo dato lia DA È ( Fig. igi. ) , che chiamo r= A, 
il fuo arco DE, che dico — a , e il raggio AE, che chiamo =R: Si prenda un’ 
altro angolo BAC, che chiamo — B, il fuo arco BC —b, e il fuo raggio AB — r; 
fe col raggio AF rs AB fi delcriverà l’arco FC — D, che mifura l’angolo DaE, fi 
avrà (pel num. 4^3. della Geom. Tomo III.), D: a : : r: R ; ma b: D:: B: A, 
dunque moltiplicando i termini di quelle due proporzioni fi ottiene D)(è: a X D: ; 
rXB: R^A, e b: a:: rX B: R X A, e però b: r X ^ a: A> Si ha pertanto 

a 

« — R X A, ed — = A [il fegno =r qui non efprime eguaglianza, ma un rappor- 

K 

to collante], cioè a dire tanto l’arco al prodotto del raggio nel corrifpondente an- 
golo, come l’ angolò all’arco divilo pel raggio ha Tempre un rapporto collante, 
onde uno fi può lòftituirc in vece dell’altro. 

739. Abbiamo veduto al num 661., che la proprietà della tangente è d’incon- 
trare la curva in due punti infinitamente predimi. S.ano pertanto m. n [Fig 29?.] 
quelli due punti, pc’ quali palla la tangente HK. e da tiafeun di loro li abballino 
all’ alfe Al) le ordinate infinitamente profiline «B, na. Ai punti b, c, ove quefie 
ordinate incontrano il femicircolo generatore fi conducano dal vertice A le rette 
Ab e, Ac: In oitre pel punto A fi tiri ia tangente AG, e pel punto c la tangen- 
te cG, che incontri l’altra nel punto G. (Pel num. rji. della Geom. Tomo 111 .) 
queite due tangenti GA, Gc fono eguali; e perchè i due triangoli A bG, tbc fono 
limili a motivo delle parallele AG. ce, eguali fono in. confeguenza le due bc. ce. 
Ora bc è la differenza dei due archi Ab, Ac, ai quali (pel nu n. 714 ) fono egua- 
li le bm, cn ; dunque anche ce i la differenza delle bm; cn; quindi bm ni , e pe- 
rò le due rette Ae, HK fono parallele. Ora ciò fomminilira un modo facile di ti- 
rar la tangente a un punto dato m della cicloide. Dal punto m fi abballi all' alle 
AD l’ordinata i»B, e al punto b , in cui quella ordinata incontra il femicircolo lì 
conduca dal vertice A la retta Ai; pofeia pel punto m fi tiri la retta HK paralle- 
la alla Ab, e quella HK farà la tangente cercata. 

740. L’angolo pertanto HwB, che fa la tangente H m coll’ordinata «1 B è 
eguale all’angolo A ca, che nel circolo fa la corda Ac colla ordinata , che li abbuf- 
fa dall’ellremità di quella corda, o fia è eguale all’angolo aDc, che [pel numidi, 
della Geom. Tomo 111 .] è eguale all’angolo A ca: Ma [pel num. 26:. della Geom. 

Tomo III.) 'ré Da: De: DA, e però De *:=: Da X DA; 'dunque perchè DA è una 
quantità collante, e Da variabile, il rettangolo Da X DA . e il quadrato della corda 
De varano nella ftelTa ragione, che varia la Da, e in confeguenza De è proporzio- 
nale a yD a. Che fe fi prenderà DA come raggio di un circolo, il di cui centro 
fia D, farà De il cofeno dell’angolo ADc: Quindi la tangente della cicloide fa coli’ 
ordinata, che fi abbalfa dal punto del contatto, un’angolo, il di cui cofeno è pro- 
porzionale alla radice quadrata della differenza dell’ abfciffa , e dell’ affé, intendendo 
che le abfciffe comincino dal vertice A. (<*) 

741. 


CXXXIt. [a] Hanno trovato i Fificì, che la linea, 
te Jcorre colla maggiore velocità poffìbilc deve ejptr tale , 


per la quale un corpo ca dea- 
che la di lei tangente faccia 
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741. Il circolo generante la curva può fcorrere non folo Copra una retta, ma 
eziandio fu la periferia di un'altro circolo. Sia BHK. ( Big. 294.) un circolo immo- 
bile, fu la di cui periferia intendafi (correre il circolo Di BN, e mentre egli feorre, 
il punto D prelo fu la di lui periferia deferiva la curva DFG. Quella curva in tal 
modo generata chiamali epicicloide . Più generalmente il punto L? delcrivente la 
curva li può prendere o dentro , o fuori del circolo fui diametro BD prolungato , 
come prendendolo fuori la curva farà DI’Q^, e quando il circolo generatore avrà 
la poliziotte ERE, il punto D farà in F, e il punto D" in Q. Le abfciire fi pren- 
dono fu la retta AD dal punto A , e le ordinate fono le da, SF. 

742. Per non ditfonocrmi loverchiamente , parlerò brevemente per ultimo del- 
le linee fpirali, delle quali il numero è infinito, tutte però riconofcono per bafe il 
circolo La coftruzione della prima, o lia ordinaria fpirale, che chiamali fpirale d’ 
Archimede, è la feguente: Sia daco il ciicolo MRSF [Big. 29J.J, la di cui perife- 
ria fia divifa in un qualunque numero di parti eguali Ma, ab , bd, </R, Re, 

Sg, gb, hB, F m, e nello Itelfo numero di parti eguali fia div fo il raggio AM - Ai 
punti a, b, d , R, ec. fi conjucano i raggi A a, Aè, Ad, AR ec., che tutti fra- 
no divifi nello ftelfo numero di parti eguali , cosi che fia Ah eguale a una di que- 
lle parti, A 0 eguale a due, A B eguale a tre, A p eguale a quattro, A q eguale a 
cinque, AC eguale a fei ec.. Pei punti A, a, e, B, p, q , C, r, /, t, tt, x fi fac- 
cia paflare una linea, che farà la l'pirale d’Archimede. Se con un raggio doppio fi 
depriverà il circolo KQTV, al quale fi prolunghino i raggi del precedente circolo 
divifi in parti eguali fra le, e della (leifa mifura, fi potrà collo ftelfo metodo con- 
tinuar la fpirale EGHKZ ec.. Dopo il fecondo defenvendo in feguito un terzo cir- 
colo, e cosi in poi quanti le ne vogliono, fi potrà continuare la fpirale, che con 
infiniti giri fi rivolgerà continuamente intorno a fe ftelfa . Oltre la Ipiraie già detta 
nella fig.iqó. n’è deferita un’altra Az BLDKGPZQX , che fi rivolge dalia parte op- 
pofta. 

745. V efpofta genefi moftra quale è la proprietà , che caratterizza la natura 
di quella curva, e però ne indica la di lei equazione, mentre come (la l’intera pe- 
riferia a una di lei parte, cosi (la il raggio a una fua parte, cioè MRSF: M«:: 

AM.- Ah. Onde le la periferia del circolo fi chiamerà —p, il raggio =r, una por- 
zione della periferia — x, e una porzione del raggio =ty, fi avrà p: r: y , e 

TX 

in confeguenza py =zrx, o fia 7= -, che è l’equazione alla fpirale d’ Archime- 
de. Che fe per continuare la definizione della fpirale dopo un circolo fe ne depri- 
veranno altri, i di cui raggi crefcano fecondo i numeri 2, g, 4, 5 ec. , nel qual 

modo crelceranno pure le loro periferie, fe fi chiamerà rem il grado di molupli- 
cità del raggio, l’equazione alla fpirale in tal cafo farà iw/X/ = c 

3 = 


clC orizzonte un' angolo , il di cui cofeno fia proporzionale alla radice quadrata deir 
altezza, da cui il corpo cade . Quindi rcfla provato , che la cicloide , alla quale ( pel 
nuin. 740. ) tale proprietà compete , ì la linea della più veloce difiefa . 
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mr\x 

y — • 

rnp 

744. Ma perchè (giuda il num. 390. della Geom. Tomo III.) il circolo è egua- 
le a un triangolo rettangolo, che abbia per bafe la periferia del circolo, e per altez- 
za il raggio, fe fi colltuirà il triangolo ACD (Fig 297.), la di cui bafe AG fià =zp > 
cioè eguale alla periferia del circolo MRSF (Fig. 295.), e l’altezza CD —r, vale 
a dire eguale al raggio AM, indi fi prenda una qualunque AB — x, eguale a un» 
porzione di periferia, e fi alzi la normale BE, effà farà — /, o Ila eguale all’ ordi- 
« ita della fpirale, confeguentemente Ila l’ abfcifla della fpirale alla fua ordinata, co- 
me l’abfcilTa AB del triangolo all’ordinata BE. 

74J. Se relativamente a quella maniera di codruire la fpirale del primo gene- 
re, di fare cioè come l’abfcilfu di un triangolo rettangolo alla fua ordinata, enti 
I’abfdllà della fpirale, che è l’arco di un cerchio dato, alla fua ordinata, con folli- 
tuire in vece del triangolo una qualunque curva, fi farà come l’abfcirta di una da- 
ta curva alla fua corrilpondente ordinata, così l’arco di un cerchio dato, che deve 
eifere l’abfcilTa della fpirale, alla fua ordinata, fi codruiranno le fpirali degli altri 
generi, le quali fogliono venire denominate dalla curva, le di cui coordinate fi af. 
lumono alla coftruzione, e però dicefi curva generatrice, come il triangolo rettan- 
golo fi è veduto eifere il generatore della fpirale d’ Archimede Se alla coflruzionc 
della fpirale li affameranno le coordinate della parabola, la pirabola farà la curva 

g eneratrice , e la curva generata fi dirà fpirale parabolica: Così fi dirà fpirale iper- 
olica, fpirale logaritmica ec., fe la curva generatrice farà l'iperbcla, o la logaritmica 
ec.. Tale poi deve Tempre eifere la ragione di p: r, così che prendendoli p per l'ab- 
fcilfi della curva, la r ne fia l’ordinata, vale a dire la ragione di p: x, e di r: y 
deve eifere corrifpondente alla natura della curva generatrice. 

746. Riduciamo 1 ’ efpofta dottrina alla pratica, e primieramente fia la parabo- 
la Apolloniana la curva generatrice, la di cui equazione i y x — P», relativamente 
alla quale deve edere r x — Pp, onde mettendo in proporzione i membri di quelte 
due equazioni, fi ha/'; r':: Px : P p, o fia /'; r‘:: x; p. e però pg' =zr *, 
che è la prima fpirale parabolica: Onde generalmente fe fi prenderà 1 ’ equazione al- 
la famiglia delle parabole, che (pel num. 427.) e g m *=: P m x* , relativamente 
alla quale è r m +■ ” — P” p " , con mettere in proporzione i membri di quede due 
equazioni ne viene /” +■ " : r” +- P" x" ; P" p’ , o fia y m + " ; r“ + * : : #* : 

* * 

f ’ , e però /* + " p m —r m +■* x", o pure sp’”+* — rx che è l’equazio- 

ne generale alle infinite fpirali paraboliche . 

747. Dall’ equazione y m + * p" — r m + ' x' fi ha y m +■ " : r m + m :: : p", 

dalla quale proporzione fi ricava, che l’ordinata alla fpirale non può divenire egua- 
le al raggio del circolo, che riè la bafe (pel num. 042.), fe non allora quando i* 
abfcilfa è divenuta eguale all’intera periferia, e Tempre che l’abfcifTa è minore delia 
periferia, ancora l’ordinata è rumore del raggio, lo che fa vedere, che il raggio 
AB ( Fig. 298. ) non viene interfecato dalla fpirale, che in un fol punto, cioè alla 
edremita B. Prolungandoli poi quello raggio rflT) verrà di nuovo interfecato, ma 
fuori del circolo alle diftanze 2AB, jAB, 4AB ec. 

" 48 . 
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748. In fecondo luogo la curva generatrice fia l’iperbola fra gli attintoti, la 

di cui equazione è 4 * — xr, onde relativamente a quella equazione farà b‘ — pr , 
e pelò xi — pr, clic è 1 equazione alla lpirale iperborea del primo genere. E ge- 
neralmente pi ende noo l’ equazione alla famiglia del. e ’p -ibole rif;rite agli attinteti , 
eh- ( pel rum. 437 ) * * t" = " t " *» grilla la quale li Ila p”V =b’"'*~ m , ne vie- 

ne x m y" — p m r n , o lia r~" a 1 * — j "p™, che è 1' equazione generale alle infini- 
te Iprali iperboliche. 

749. L’equ zicne x m y" — p~r' metta in proporzione dà x m ; p“ : : r" : y" , 
dilla qiale li raccoglie, clic l'ordinata alta fpirale non può divenire eguale al raggio 
del circolo, fe non allorché I’ablcifla è eguale all’intera periferia, e a mifura che 
crefce il valore dell’ anici Ifa , fi fa minore il valore dell’ordinata per modo, ch^ 
quando la * è doppia della periferia, la y é eguale alla metà dei raggio, e gene- 
ralmente quando 1’ abfcilTa c — tp [la lettera t efprimc un qualunque numero], l’ 

ordinata è — i-r, confeguentementc l’ordinata alla fpirale non diventa infinitamen- 
te piccola, fe non quando 1 ’ abfcilTa diventa infinitamente maggiore della periferia, 
e vice verfa allorché 1 ‘ abfcilTa é infinitamente piccola, l’ordinata alla fpirale è infi- 
nitamente grande: Ond’ è, che l’origine della fpirale è a una dillanza infinita dal 
centro del circolo, e che ficcome elfa taglia in infiniti punti il raggio prolungato 
fuori del circolo fino all’ origine, cosi pure in infiniti punti taglia dentro al circolo 
il raggio, cosi che dalTcftreinità del raggio eiTa li patti con infinite rivoluzioni al 
centro . 

750. La logaritmica in terzo luogo fia la curva generatrice , la di cui equazio- 

j jg 

ne (pel num. 730.) è l. ~ , relativamente alla quale deve etti-re 


/, !L — — , onde medi in proporzione i membri di quelle due equazioni, ne viene 
b ni 


l — ~ :: —, o fia l.y\ l.r-.: *: p, e però pl.y — x l.r , che è T 

equazione alla fpirale logaritmica. Po : chè da quella equazione fi ottiene p: l.ri 

l.y, quindi fi ricava, che l’ordinata y non può divenire infinitamente piccola, fen- 
za che la * diventi infinitamente moie plice di p. Di fatto fe è / =0, il / / diven- 
ta infinito in rapporto a l.r, confeguentemente ancor la * deve farli infinitamente 
maggiore, o infinitamente moltiplice di p: Che però la fpirale logaritmica non fi 
porta al centro del circolo, che dopo infinite rivoluzioni , come fi può vedere alla 
fig 199.. Una proprietà principile ni quelta curva fi è, che l’angolo -tCD fatto 
dall’ordinata AC, e dalia tangente CD è collante, cioè è lèmpre lo fletto, come 
dimoftrerò altrove. 


AR- 
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A R T I C O L O XI. 

Delle curve a doppia curvatura. 

751. x E linee curve defcrittc fu di una fuperficie curva a differenza di quelle, che 
I , fono defcrittc fopra una fuperficie piana, fi chiamano curve a doppia cur- 
vatura, poiché oltre la curvatura loro propria, ne hanno un’altra originata dalla 
fuperficie , fu cui fono defcritte. Quelle curve pertanto non hanno pofizione fu di 
uno lidio piano , ma fu diverfi piani paralleli fra loro trovanfi i loro diverfi pun- 
ti . 

751. Per venire alla conliderazione di quelle curve, abbiafi il cono ABC ( F/g. 
300.), fu cui fia defcritta la curva Dab E. A quello cono intendali fottopofto il 
piano LMHK. a un lato del quale, come ad HK fia aizito perpendicolarmente un 
altro piano HFGK. Dagli infiniti punti della curva Dai E (iano abbalTate fili piano 
LMHK le perpendicolari D/, «e, bd, £r, con che dai punti /, e , d , c verrà dife- 
gnata fui piano LMHK la curva fede . Parimente dagli infiniti punti della ftefla cur- 
va DuiE fiano abbalTate al piano HFGK le perpendicolari DN, a O. b P. £Q_, e 
i punti N, O, P, Q_fegneranno fui piano HFGK la curva NOl’Q. Qjcfte due cur- 
ve fede , NOPQ^fi chiamano linee di proiezione. Ora l’una, o l'altra di quelle cur- 
ve ferve a trovare la relazione delle coordinate della curva DabE, e tutte due' 
fervono a trovare gli infiniti punti, o fia a coftruire la curva Dab E. E primiera- 
mente ecco come dall’ una, o dall’altra delle due curve fede , NOPQ^dipcnda la re- 
lazione delle coordinate della curva DaiE. Rilpetto alla curva fede li prenda la 
retta Kg- pel di lei aflè delle abfcilfe , delle quali l'origine fia 1 punto R ; le ordi- 
nate poi alla curva (iano legf, pd normali alla R^: Ma perchè i punti disila curva 
Dab E fono alle eflremità delle ca, db, che fi alzano normali ai punti e, d delle 
ge,pd, che fono perpendicolari alla R^; dunque le coordinate della curva DabE fo- 
no le Rg. gc, ea, ed R/>, pd , db ec., d’ognuna delle quali il valore fi cambia per 
ogni divello punto delia curva: Che però con dire Rg=:x, gc=zy, ea — v, le 
coordinate della curva Dab E fono x y , %. Lo Ileflò foià rifpetto alla curva di pro- 
iezione NOi’Q_ con prendere TK per falle delle abfcilfe, e 1 S per l’alfe delle ordi- 
nate, faranno per elempio TK, KO, Oa le coordinate della curva DabE. 

753. Con una equazione adunque a tre variabili viene dfprelfa la natura delle 
curve a doppia curvatura, poiché le ordinate della curva a doppia curvatura clfen- 
do riportate ai punti della curva di proiezione, e la legge, che offervano fra loro i 
punti della chrva di proiezione, venendo cfprelfa da una equazione a due variabi- 
li, quindi è, che dalla relazione di tre variabili, deve necelTariamente venire efpief- 
fa la natura delia curva a doppia curvatura. Ma liocorno ciò nafee dall' edere de- 
fcritta tale linea fu ci una fuperficie curva, perciò prima di procedere più oltre nella 
invelligazione di quelle linee a doppia curvatura, (limo opportuno di premettere 
alcune notizie riguardanti le fuperficie: 

754. Siccome per indagare la natura di una linea curva defcritta fu un pianò 
fi ricercano le varie dillanze, colle quali a una linea data di pofizione, che fi pren- 
de per T alfe delle abfcilfe, fi accodano, o fi allontanano gli infiniti di lei punti, 
cosi fi efamina la natura di una fiuperficie curva con olfervarc le varie didanze de’ 
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di lei punti da una fuperficie piana data di pofizione. Data effóndo pertanto una 
fuperficie curva, fe con affumert una fuperficie piana con una arbitraria pofizione, 
fi potrà efprimere con una equazione tutti i rapporti delle dillanze , che hanno gli 
infiniti punti della fuperficie curva dai corrifpondenti punti dell’ aflunta fuperficie 
piana, con quefta equazione verrà ili ad efprimere la natura della propofta fuperficie 
curva, mentre quella equazione fomminiltrerà tutti gli infiniti punti , che fono a ta- 
le fuperficie . Debbali per efempio ritrovare la natura' delia fuperficie curva G 1 KH 
( fig joi.). Si prenda il piano CFED, al quale devonfi riferire i punti della pro- 
polla fuperficie curva, e fui detto piano fi prenda comunque la retta MN, che de- 
ve eflere la linea delle abfciflè, delie quali l’origine lia il punto M. Per determina- 
re la pofizione del punto Q__, che è fu la fuperficie curva , fi abballi da quello pun- 
to Q_ful piano CFED la perpendicolare QB; pofcia dal punto B fi tiri perpen- 
dicolare all’arte delle abfciflè MN la retta Ba, e le tre rette MA—*, AB — y , 
faranno le coordinate alla fuperficie GLKH, dalla determinazione delle qua- 
li Tèda determinata la pofizione del punto Qj e nello (Icflo modo fi determina la 
pofizione di qualunque altro punto della fuperficie curva . Se adunque fi ritroverà 
una equazione , che efprima la relazione di quelle tre coordinate *, f , z, tale equa- 
zione efprimerà la natura della fuperficie GLKH. Nella ftefla maniera poi, che in 

una equazione a due variabili *, y con aflegnare un arbitrario valore alla *, rella 
torto determinato il valore della f , cosi in quelle equazioni a tre variabili *, j. z. 
con fiffàre a piacere i valori alle due x, y, rella determinato anche il valore della 
terza a. Quindi fe con prendere dall’equazione il valore di z efpreflò da una fun- 
zione delle variabili », y, e con aflegnare ad *, y valori arbitrar), o politivi, o ne- 
gativi, quello valore di z farà pofitivo, il punto Q. della fuperficie curva Ciri al di 
fopra del piano DEFC, e ne farà al di fotte, fe il valore di z farà negativo. Se I 

poi il valore di z farà eguale azero, il punto Q_fi troverà fu lo fteflò piano DEFC. I 

Può eflere ancora, che il valore di z lia immaginario, nel qual cafo al punto B non 
corrifponderà fu la fuperficie curva punto alcuno. Finalmente fe la z avrà più vaio- i 

ri reali , erta nel tempo fteflò elibirà più punti della fuperficie curva nella lteffa gui- 
fa , che nelle equazioni a due variabili un molciplice valore reale di / dà più rami , 

di curva. 

755. Secondo la diverfa pofizione, che fi può dare agli affi delle variabil i , 
y, t, li poflòno effe permutare fra loro , e una prendere il luogo dell’ altra . 

7 jò. Vediamo adeflo , come fi polla trovare l’ equazione a una propolla fuper- 
ficie, e primieramente li debba trovare l’equazione alla fuperficie di una sfera, il 
di cui raggio è =az=AF ( Fig. 302.), e però E F è l’aflè della sfera. Dal centro 
A fi prenda 1 ’ origine delle abfciife, onde una qualunque AB fia = ». Dal punto 
B lui piano PQjC , che è la bafe dell’emisfero, fi alzi perpendicolare all’ abfciflà AB 
la BC=/; che però conducendolì dal punto A al punto C la retta BC , faià 

Xc * — *» 4- »» , à motivo dell’angolo retto ABC : Dal punto C fi alzi al pun- 
to D della fuperficie sferica la retta CD perpendicolare al piano PQR , pofcia fi 
tiri il raggio AD, e a caufa dell’angolo retto AC D, farà 

mT’ = AG 1 -I- CD , cioè 4 -/* 4 - z‘ , che è P equazione alla fu- 

perficie sferica. 

757. DebbaG in fecondo luogo trovare l’ equazione alla fuperficie di un cqno. 
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Sia propello il cono (calmo ABCED (Fig. jo}.), la di cui bafe BCED è uo'eliC 
fe , ed egli infide col vertice A al piano G L K H per modo , che a quello piano è 
parallela la bafe BCFD. Pel punto A fi conducano le due rette AF, db parallele 
agli afli Bit , C D. I a A F (ia Paflè delle ». e la db l’aflè delle y. Se da un qua- 
lunque punto b prefo fui perimetro della bafe del cono C abbalfera fui piano Gl K.W 
la he parallela all’ alfe AR del cono, e dal punto c all’ alfe AN la perpendicolare 
f F, farà A F — R <r zar * , f t — a b ~ y , ri — AR— r.. Se pertanto la ragione, 
che ha l’alFe AR del cono al femiafle tranfverfo R B della bafe, Crrà efprefTa da 
i: p, fi avrà i : p : : AR ( = *,): RB (—pzY, e fe la ragione, che ha l’afle 
A R del cono al (emiafle coniugato RC della baie, farà efprclfa da t : q , (ì avrà 
i: q:i AR ( — s): RC Ma con prendere P abfciflà Ru— *; e l’or» 

dinata ab =. y , l’equazione all’ elifle [pel num. 154 ] è a'y'=za '(' — r’x» ; dun- 
que fe in vece ai a, o lia del femiafle tranfverfo, fi foflituirà il fuo prefente valo- 
re ps, e in vece di e, che efprime il femiafle coniugato, il fuo valore 9», fi avtà 

p’a’ji* —p'q'z* — $’*’**, o lia p«j» 4- q x x x =zpty*z l , che è la cercata equazio- 
ne alla fuperficie conica. 

758. Qualora il cono fia retto, e però la bafe BCED fia un circolo, in tal 
cafo farà /* ~qz, e l’equazione alla fuperficie conica farà y'+S^pH*. General- 
mente fia una qualunque fuperficie AGHFP[F 7 j. ^04.) generata dalla rivoluzione 
della curva GaF intorno al fuo aflè AC. Le variabili della curva GAF, di cui fup- 
pongo data P equazione, fiano », u. Per Palle AC fi intenda pallore il piano 
MnLK, che dividerà per metà la propofta fuperficie, Su quella fuperficie fi prenda 
un qualunque punto E, dal quale fi abbai!) al piano MNLK la perpendicolare ED 
(;=&), e dal punto D lì tiri all’ aflè AC delle x la normale DC (•=/;, pofeia dal 

punto C al punto E fi tiri la retta CE, che farà r=«, cioè farà ordinata alla curva 

per ragione, che la fuperficie è generata dalla rivoluzione delia curva* Ma CE=t 


|/uD 1 -f- DIT* = <•*> dunque Si foftituifea adunque nel- 


la data equazione alla curva V y 1 4- s* in luogo dì », e ne verrà una equazione a 
tre variabili » . y che farà la cercata equazione alla fuperficie AGHFP. 

759. Le fùpeificie dicc-nfi del primo ordine (e quefte fono fuperficie piane) 
ogniqualvolta nelle loro equazioni le variabili *■/, z, afeendono a una fola d men- 
lione: Se afeendono a due oimenfioni , le fuperficie «'confi del fecondo ordine.’ Se a 
tre dimenfioni , le fuperficie fi dicono del terzo ordine ec. L’ equazione generale 
alle fuperficie del primo ordine è o— a+-bx 4 -‘j-bdz. Per le fuperficie del fecondo 
ordine è o —a 4 -f* +-d*+*** +-f*j ■ Per le fuperficie del 

terzo ordine è o^za 4 -b*-t-cy-t-dz+*x l -t-fxy+£y l -btxt,-i-!yZ+ki*+I*'' 4 ->’ yx x +n*X 
fa’* +-sur 4 -tgyz-h ec. 

7Ó0. Le luperficie o pedono eflère rinchiufc tra uno fpazio finito, o pedono 
andare all'infinito. Allorché una fuperficie va all'infinito, fa di medierò, che una 
delle tre variabili », /, * diventi infinita, nel qual cafo l’equazion generale alle fu- 
perficie del fecondo ordine fi ridurrà a quei foli termini, ne’ quali ha luogo I’ ripo- 
nente a, c tali fono i feguenti e* t +fitj+-gj x -t-bjz-b-yr>+bz % ì poiché gli altri in 
confronto a quelli fono infinitamente piccoli , Che però fe fi fuppotrà eh? deli? tre 
variabili la « diventi infinita, fi avtà a ~ 

1 . Ccc i C. . -■ 
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—fl—hz± \/f* — X y 1 + ifb — qei X 7 a -4- !>*— 4 r< ’ X ** 

Zf 


. Se quello valo- 


re farà immaginario, la fuperficie non andrà all* infinito , ma farà riftrerta fra uno 
Fpszio finito . Se poi farà reale , la fuperficie andrà all’ infinito, e la di lei fuperfi- 
cie afintota farà efprelfa dall’equazione ex*q-fxj-t-gy l +bxz-b-iy*-t-kz*=o. Lo Beffò 
fi olfervi col fupporre infinita l’una, o l’altra dell' altre due variabili y,z. 

yói Ritorniamo adefiTo alle curve a doppia curvatura. In due modi fi poflòno 
effe avere, o con deferivere una linea curva (opra una fuperficie curva, o mediante 
l’ interazione di due fuperficie curve. Comunque effe fi ottengano, la loro natura è 
Tempre la fteffa . Quantunque poi neceflariamente lì richiedano tre variabili per cf- 
primtre l’indole d' una curva a doppia curvatura, una fola equazione però a tre 
variabili- non può all’ uopo fervire, e la ragione fi è , perchè quella equazione , co- 
me abbiamo veduto, è fempre equazione a una fuperficie, onde è, che l’equazione 
a tre variabili darà bensì tutti i punti della curva, ma oltre a quelli darà ancora 
tutti gli altri infiniti punti alla fuperficie. Le tre variabili pertanto, dalle quali de- 
ve eliere efprelfa la natura della curva a doppia curvatura, devono aver luogo in 
due equazioni a due curve, che fono le linee di proiezione, giuda le colè dette al 
num. 751. («) 

762. 


(a) CXXX 11 I. Acciò dalla interfezione di due fuperficie ne nafea una curva a 
doppia curvatura , é neceffario ebe amendue le fuperficie interfecantefi fiano curve , men- 
tre alterchi una fuperficie curva viene interfecata da una fuperficie piana , la curva 
che vienfi a generare ritrovafi tutta fopra quejlo piano , e però é una curva a femplice 
curvatura. Se farà data P equazione alla fuperficie curva , qualunque ella Jìa , farà fa- 
a 7 cofa trovar f equazione esprimente la natura della curva formata dalla fezitne del 
piano Jecante la data fuperficie curva. Sia QJ’KSL ( Ftg. 305.) la propofla fuperficie 
curva , di cui è data V equazione a tre variabili x, y, z, delle quali gli affi fono FG, 
GK, KT, e il punto F l'origine delle coordinate. AXVC è il pi ino , Jul quale fi pren- 
dono le variabili x, y. Il piano fecanle la fuperficie curva è BYZM , e la curvi for- 
mata dalla ftzione é bTN. Ccrcafi /’ equazione efprimcnte la natura di quelle cur- 
va. La comune ftzione del piano ACVX, e dtl piano fecante BYZM fia BM, la qua- 
le linea prolungata incontri in O l' affé OG delle variabili x . Dal punto T della cur- 
va fi abbaffì al piano ACVX la perpendicolare TK (zzz) , e dal punto K fi tiri al P 
affi FG [=x] la perpendicolare KG (—V). Dal punti T conduco perpendicolare alla 
AC la T\V , che prendo per ordinata alla curva, e che chiamo — u, e in oltre pren- 
do il punto Ó per P origine delle abfcffi , onde OW , che faccio — t , farà Pabfcijpt 
ccrrìfpondcnte alP ordinata VT. Dai punti O, W tiro le rette OE, W parallele a 
GK , e dico — n p angolo COE . Suppongo MK parallela ad AG , e dal punto W tiro 
prima WH parallela ad OG, pofeia al punto K la retta WK, che farà perpendicolare 
ad AC ; perché le tre rette WT, WK, KT fono in un medijtmo piano, e [ per cojlru- 
zione] TW é perpendicolare ad AC; e dico=:m f angolo TWK . Offendo OG, MK 
parallele , e KG perpendicolare ad OG, ella è perciò anche perpendicolare a MK 
[pel num. 63. della Geom. Tomo 11 /.], confeguentemente WD, che é parallela (per co- 
rruzione) a KG, i perpendicolare a MK. Poiché adunque la WD, che dall ' angolo 
retto MwK/T abbaffì* alla MK, ì alla medejima perpendicolare , i due triangoli M WD, 
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762. Per fcuoprire adunque l’ indole di una curva a doppia curvatura fa di mellic- 
re trovare le due equazioni a due curve di proiezione, nelle quali due equazioni 
entrino le tre variabili x, y, z. Ma ficcome tre tono gli ambi che da quelle tre va- 
riabili potlono rifultarc, cioè x, e y; x, e z, y, e z., però tre fono le equazioni a 
due variabili , e tre le curve di proiezione, fra le quali due devonfi al bilogno pre- 
fciegliere. Le curve di proiezione rapprefentrte da quelle tre equazioni ritrovanfi Co- 
pra tre piani fra loro perpendicolari, uno AFGB ( Ftg. }o< 5 . ) fui quale trovafi la 
curva, che ha per coordinate x , y , e che è il piano della baie; il fecondo FnDE, 
fui quale trovali la curva, che ha per coordinate y, z, e il terzo ADCB, fui qua- 
le trovafi la curva, che ha per coordinate x . z. 

qój. Per trovare quallivoglia delle equazioni a quelle tre curve balla, che fia- 
no date le equazioni [che già fi fanno ritrovare g-uila il num. 758. 1 alle due fuper- 
ficie curve interfecantelì, che abbiano gli Udii allt, e le lidie coordinate, dalla cui 
interferone viene generata la curva a doppia curvatura, poiché con eliminare pri- 
mieramenre la x mediante le dette due equazioni, fi avra un'equazione data per 
jr, z; polirla con eliminare la y, li avrà una equazione data per x, z, finalmente 
con eliminare la z, fi avrà la terza equazione data per x, y. Che le farà data l'e- 
quazione a una curva di proiezione, cioè una delie equazioni a due variabili , e 
l* equazione alla fuperficie curva, fi potrà con quelle due equazioni mediante l’eli- 

r ■ mi- 


D\J/K fino Jìmili [pel num. 161. della Geom. T. HI.] . Ciò pollo fi dica OF [che é quantità 
cognita] era, ri motivo , ebe è cognito l' angolo T'J/K =11), Ji avrà [ con fare il rag- 
gio ree l.] I : Sen. m : : W’T f~u]: TK [=rzj, e pcrà [A] zeee u Sen. m; Parimente Ji ha 
l r Co /7 ni: :V/T (rem) : WK (eeeu Cofim). Stante ebe poi ì cognito P angolo COlirrzn, e il 
triangolo Oa\C - è rettangolo in a, poiché l' angolo OaW è eguale all’ angolo O r. M , _/f 
ba 1 Cof. n:: OW (eert): Oa fmtCo/Tn); ed 1: Sen. n : : OW [eertj : Wu [ — r Sen. ni: 
Per lo ebe Jiba WD—aE=eOE — Oar=GK— Oarrv — tee: Cof. n , e DK erWHee FG 
-f-OF-+-Wa— v 4 - a-+-tSen.n. Ma i triangoli Jìmili M^D. DWK fimmìnifìrano MD 
( =e Sen, n ) :WM [eei]::¥D[eey — c Cof. n ] : WK. [rr:u Cq/.'m] , che dà quella 
equazione y — tCoy.'n— uCc/niJVr>.n, da cui Ji ricava ( Bj yeeuCo/'mSfn.n-*-tCo/'n . Di più 
Jiba DK (errx+a- 4 -tSfir.n) : WK (enuCe/àn) :: WDfesCojTn): WM (=1) ( perché il 
triangolo M WD è rettangolo in D , e Vangalo MWD é eguale all angelo MOErrrn); 
onde fi ba x+a-f-tSe». n_rruCq/ùnCo/.n, e in confieguenza (C) x—uCofimCof.n — tSen.n 
—a. Se pertanto nella data equazione alta fiupcrjicie propojla Ji fiflituiranno in luogo di 
x, y, z i loro valori trovati nelle equazioni (Aj, (B), (C), Ji avrà una equazione , 
nella quale entreranno le due file variabili t, u, la quale farà alla cercata curva TNL, 
lo ebe dovcvajt trovare. Se per efimpio la l'uperjìcic farà conica , la di cui equazione 
[pel num 757.] é p’y’+q^x'zep’q'z* , con fijhluire i ritrovati valori di X,y,Z efpt 

diverrà p’ X u Coy.in Sen.n -+-t Cof. n*+ q‘ X u Cofi.u CoJ'.n — tac/i. n — a ere 

p»q>L l en, ni , cioè p 1 u 1 Cairn Sen. n -hip't Cofim Sen.nCofin+p*t* Coj'. n *-f- 

q>u’Co/ m Lofi, n — ìq'mCofimCofia Sen.n — zq'auCoyànCo/m-f-q’t* ora. n 1 -f. 

2aq’t See-n. -f-a’q’ e^p’q’u* 'f«. m* } in cui con determittarjt Pungolo m, rejìa de- 
terminata la Jpezie della Jczione. 
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^frazione ritrovare l’ aln-e due equazioni all’ altre due curve di proiezione . Per 
d'empio fe le due fuperficie intcì fccantefi faranno il cono, e la sfera , le di <ui equa- 
zioni (giuda i num. -75O., 7)7.) fono « l = **, e -g*» , -=p , 9,x’ , con eli- 
minare la * fi ottiene I’ equ.z one alla curva ui piojtzione . le di cui coordinate 
funr * . i, la quale è p* y'+q’' x* = a'f'q 1 — p'q'x’ — p'y'y' : Con elin.irare la x fi ha 
P equazione p’ sr’-f-a* n x - — q'y' — q' z'—p' z* : e con eliminare la j ne viene 

«'p* — P*x ’ — f z' y-q’x'—p'q V . 

yòq. Qualora faranno date due equazioni a due curve di proiezione, o pure fi 
faranno elle trovate ( giuda il num 763.), fi fapià Tempre ( giuda il num. 752. ) tro- 
vare l’indole, e codruire la curva a doppia curvatura, i ai cui infiniti punti dalla 
rchz one delle tre variabili x, y, z. vengono determinati. Come poi vengano tifi dalla 
relazione di quede tre variabili determinati, eccolo: Si prendanole equazioni a due 
curve di proiezione, che fiano per efempio a l j=x‘-+y‘ , e a‘jr l —a \ l — <***, delle 
quali la prima è al circolo , che trovafi fui piano delle variabili x y , eie è fui pia- 
no della bafè, e la feconda è ali’ elitre, che fi trova fui piano delle variabili 1 , e . 
Eliminando la j mediante le due precedenti equazioni , fi trovi 1 ’ equazione alla ter- 
za curva di proiezione, che ha da edere fui piano delle variabili », z, e che trovafi 
edere at—a'x'zzx'c’ — c’z 1 , dalla quale fi prenda il valore di *, che è 

x—±. — [/c‘ — a'+x' , come pure dall’equazione a'—x l y-y' fi prenda il valo- 


re di y. che t y~± V *' — x' . Per mezzo de’ ritrovati valori di z , e y fi trove- 
rà tutto l’andamento della curva a doppia curvatura con dare alla variaoile », che 
novali in quelli cu e valori, tutti i valori potlìbili tanto politivi, che negativi comin- 
ciando da! zero. 

765. Nella (leda maniera, che fi pedono trisformare [come fi è efpc Ilo all’Att. II. 
del predente Capo] le equazioni alle curva a feinphce curvatura mutando la pofi- 
zione delle coordinate, cesi fi pedono trasformare le equazioni alle fuperficie, e in con- 
feguenza alle curve di projezù ne cambiando la pofizione de’ loro adì . La più fem- 
plice trasformazione cnnfillc in aumentare, o diminuire una, o due, o tutte tre le 
coordinate x, y , z dell’equazione alla fuperficie, facendo , x±a=r ; y±b=s, %±c=zt 
[le r, r, t efprimono le nuove variabili], e però x—r+a; y=zs+b‘,z=t+c: Onde 
nell’ equazione alla fuperficie fodituendo in luogo x, * quelli loro valori, fi avrà 
la cercata eqimion trasformata. 

yóó. La feconda trasformazione confide in mutarla pofizione all’ alfe delle», Io 
che porta nectd'., riamente la mutazione ancora dell’ alfe delle 7 , accò fi a no tra loro 
quelli due adì perpendicolari. Le coordinate alla fuperficie curva LCM ( Fi/. 307.) 
frano NE=^x, EDir:?, OC—*, e fi voglia cambiar (ito all' alfe NE delle * , eoa 
che la di lui pofizione fia AH ; che però 1 ’ afte delle 7, acciò fia perpendicolare a 
quell’ afte AH. dovrà avere la pofizione GO, che faccio —n t ficco. ne dico AG=k 
la pofizione poi delie * c=CD reila invariata. Dal punto A, che è l’origine delle 
nuove coordinale conduco all’ alfe BE de'le r la perpendicolare AB, che elfendo co- 
llante chiamo e la BN intercetta fra il punto B, e I’ origine N delle « , dico 
=Jb. Parimente dal punto A tiro la AO parallela all’ alfe BE delle », e dal punto 
G la CR perpendicolare ad AO , e la GF perpendicolare alla DE prolungata in F. 
Chiamo inoltre —m I’ angolo OoH , che è eguale all’ angolo GDF , poiché a moti- 
vo 
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ro delle parallele GK, DF l’angolo GDF è eguale all’angolo KGD , che è eguale 
all’angolo KAG (pel num. 261. della G’orn. Tomo III.). Ora con fare il feno to- 
tale =1 (i ha 1 : Sen. m : : AG (=t) '■ GK (r=rSen.»») ; ed 1 : Col. m : : AG (— /) : 
AK (rzrCof.m): Così pure 1 : Sen.»»’.: DG (— «):GF (e=»Sen. «]; ed 1: Cof mi: 
DG [—■»]: DF (=«Ccf.w). Ma BE=rAK-J-GF, ed NEzaBE — BN, dunque NE.es 
AK-f-GF — BN , cioè x— tCof . m 4-°Sen. m — è; parimente DFn:DE 4 -.-iB-i-GK, dun- 
que DE=DF — AB — GK, cioè y —u Cof. m — r Sen. m — a. Si folìituifcano pertanto 
nell’equazione alla fuperficie in luogo di a, / quelli loro valori, e ^ avrà la cerca- 
ta equazion trasformata. 

7Ó7. Nella precedente trasformazione fi è ritenuto lo (ledo piano, in cui erano 
le *, e le y , ma fe la pofizione di quello piano EGHF ( Fig. 508. ] lì muterà per 
modo, che con quello piano il nuovo piano faccia T angolo CABar», in tal cafo (e 
T interazione di quelli due piani farà 1 ’ alfe FE delle aolcille x, fi muteranno fol- 
tanto le jf, e le *. mentre le y diverranno AC, quando erano AB, e le •, che era- 
no B D, diverranno CD : Gli angoli poi 8AC , BDC fono eguali , come colla dai 
triangoli limili LAB, LCD. Si dica la variabile ACa=r, e l’altra variabile CD=/, 
lo che fatto fi avrà 1 : Sen. »:: AC(r=r):CN (=r Sen. ») ; ed 1 :Cof »;: AC(=r): 
AN [^rr-GoCn]. In oltre t .• Sen.»;: DC(rzrr): CM /Sen ».]; ed 1. Cof» :: DC 
{=/] ; DM (a^/Cof! »). Si ha adunque AB=:AN — NB[=CMj, cioè y^zr Cof» — 
/Sen.», e BDa=DM-+-.viB (— CN), cioè x,—: Cefi» -t-r Sen. »: Che però fe nell’e- 
quazione alla fuperfide fi (ollituiranno in vece di 7, c x quelli loro valori, fi avrà 
la cercata equazion trasformata. 

768. Che fe la fezione del nuovo piano col primo piano non cadrà full’alTe BE 
delle *-(££■ 305.). ma fopra una qualunque altra linea AH, e l’angolo fatto da que* 
Hi due piani fia PGQrzp, fi prenda la retta AH per falle delle nuove ablciflè,che 
chiamo — r , ficcome dico ~q le variabili GQj e ( giulla il num. 766 ) fi trasfor- 
mi I’ equazione alla foperfìcic con prendere AH pel nuovo alle delle abf.ilfe, rite- 
nendo le y fui piano MRST, lo che fi fa con follituire iCofip +» Sen. p — b in luo- 
go di *, ed «Cofp — rSeap — a in vece di y. Fatco ciò fi introducano (giuda il 
num. 7Ò7.) le variabili GQ_-r , QC=ar prendendo »:aarCoC» — /Sen.», e e za/CoC» 
-t-rS;n. »; onde ritenendo AG — r , fi follituifca quello valore di u nelle equazioni 
x=/Cof. p-f-u Sen. p — i, y=: «CoCp — rSen.p — a, e fi avrà »:=<Cof.p-+- 
rCoC » Cof. p — /Scn.nCoCp — b; y en-Cof.xCcfp — /Sen.»Cc.fp — rSen.p — a; e ~/Cof»-f- 
rSen.»; e quelli valori di x,y,x follituiti nell’ equazione alla fupettìcie U trasforme- 
ranno come fi cercava . 

y 5 y. L’ equazione alla fuperficie fi potrebbe encora trasformare in modo, che 
dopo aver murata la pofizione del piano RMfS, non fi prendelfe ptr la linea delle 
abfciffr l’interfez'one del nuovo piano col piano RMTS, ma un’altra qualunque li- 
nea fui nuovo piano. In quello cafo il modo d’operare dipenderà dalle cofe dette. 
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CAPO V. 

Della costruzione delle equazioni di qualsivo- 
glia GRADO TANTO DETERMINATE, CHE 
INDETERMINATE . 

ARTICOLO I. 

Della coflruzionc delle equazioni de' gradi fuperiori mediante P inlerfezione 

delle curve . 

770. T L metodo , che fi è tenuto per coftruire con due fezioni coniche le equazio- 

1 ni di terzo, e quarto grado indeterminate, ha luogo qui ancora nella coftru- 
zione delle equazioni indeterminate dei gradi più alti, fe non che le curve, clic fi 
affli mono alia coflruzionc devono edere de’ generi fuperiori. 1 generi delle curve 
infcrvienti alla coliruzione ci vengono in qualche modo indicati dal grado della equa- 
zione, mentre fe l’equazione farà del grado m, le curve di cui fi dovrà far ufo avran- 
no da elTVr tali, che il prodotto degli efponenti de' loro generi Ila un numero egua- 
le ad m: Come per efempio fe T equazione da coilruirfi farà del fello grado, una 
delle curve, con cui fi potrà coflru:re dovrà cflcre del fecondo, e l’altra del terzo 
genere, perchè 2 X 6. Se l’equazione da coilruirfi farà del duodecimo grado, una 
delle curve potrà effere del fecondo, e l’altra del fello genere , perchè 2X6=12; 
o pure una del rerzo, e l’altra del quarto genere, perchè 3 X4— I2, Se l’equazione 
farà del trigcfmiofello grado, una delle curve potrà effere del fecondo, e I’ altra del 
diciottcfimo genere, perchè 2X 18=3 6; o pure una del terzo, e l’altra del dodice- 
fimo genere perchè 3 X 1 2=36; ovvero una del quarto , e 1’ altra del nono genere 
perchè 4 X9— 0 finalmente due del fello genere, perchè 6X6=16. 

771. Se il grado dell’equazione da coilruirfi farà un numero primo, in tal ca- 
fo develi moltiplicare rutta l’equazione per sr, o per , o per x' , come torna 
comodo , a fine di avere il di lei grado efprellò da un numero compollo , onde po- 
feia poter prendere per la coitruzione quelle tali curve , che trovanfi più opportune. 

772. Gli algebrilti hanno pretefo di fiiì'ar come legge, doverfi prevalere nella co- 
ftruzione delle equazioni delle curve de’ generi inferiori a preferenza di quelle dege- 
neri fuperiori: Come dovendofi codruire una equazione del trigclimofc ilo grado vo- 
gliono, che debhali far ufo di due curve del fello genere, non già di due, delle qua- 
li una fia cel fecondo, e l’altra del diciottcfimo , o pure che una fra del terzo, e 
l’altra del dodicelimo, o una del quarto, e l’altra del nono, c ciò a motivo di evi- 
tare le curve de’generi più alti , perchè pare a loro, che in ciò confida la mag- 
giore femplicità: Per altro il modo d’operare è libero, e ognuno può appigliarli a 
quella codruzione , che gli riefee più facile , c una tale faol tà foventc non oal gra- 
do dell’ equazione, ma dalla natura della curva da coilruirfi dipende. Molti fono gli 
efempj, che potrei qui addurre , ma per attenermi a un calò più generale , oflerve- 
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rò e (fere più facile a coftruirfi (giuda l’Art IX. Cap. IV.) l'equazione *’/ — abx , +-a x b' x'j 
— a'b'x — a 6 b'=z o, che l’equazione / , 4-« i *'/+-*’— « + =o, quantunque quella fia d’un 
grado affai inferiore dell’altra. 

775. Nell’ afljmece le equazioni alle curve, delle quali fi vuol prevalere per la 
corruzione, bifogna aver riguardo a quanto ho detto al num. 454., a fine di evita- 
re le interferoni immaginarie, cioè a dire fra le equazioni alle due curve infervien- 
ti alla corruzione bramata, una ve n’ha da effere, in cui l'ordinata j afeenda a 
una fola dimenfione, poiché in tal cafo tutte le ordinate alla curva da quefta equa- 
zione rapprefentata faranno reali, e in confeguenza, perchè ai punti d’ interfezione 
le ordinate alle due curve fi fanno eguali , confondendoli in una fola , reali pure fa- 
ranno tutte le intenzioni , onde non fi avranno nè più , nè meno interiezioni di 
quello eligano le radici reali dell’equazione propofta da coftruirfi. 


774. Debbafi coftruire per efempio l’equazione x 6 — b'x* — a'bx'-i-ab )( a» +-i>‘ ’~o. 
Per coftruirla con due curve del terzo grado una, e l’altra del fecondo, affinilo 
l’equazione a*yz r#» , e foftittnlco a x y l nel primo termine in luogo di x ' , eJ a’y nel 

fecondo termine in vece di*', con che mi viene a*y x — a'- b' xy — a'bx' -+aib)^a'-i-b' * 

=0, vale a dite «>/’ — ab’ xy — a 1 £x’ 4 -é X «* 4 -f»* = 0: Onde le equazioni, le di cui 
curve fervir devono a coitruirc l'equazione propofta fono (I.) a'j—x* ; (II )a'/ x — 

ab'xy — a’bx'-t-bX a’ -i-b‘ —o. Per deferivere le curve di quelle due equazioni, af- 
fegno i convenienti valori numerici alle due quantità a, b , facendo a— z, b— 6, 
mentre la è è tripla della a, i quali valori foftituiti nell’equazione data la cambiano 
in (III.) *’ — \6x * — 4f, , -i- 19200=0; ficcome l’ equazione (I.)in 47=*', e l’equa- 
zione (II) in/ — 9 *) — jx’4-i 2oc = o. Cogli ftefli affi AB, CD [ Fi>.<io.] e coll'origine 
deferivo la curva FfcG dell’ equazione (I.) 4.7=»’ , c la curva HKLM dell’equazione 
[II.) y — 9*7 — jx’-f-izoouro ; e poiché quelle due curve non s’interfecano, nè pof- 
(ono interfecarh, ne concludo, che la propofta equazione non ha alcuna radice reale. 

775. Prendo un’altro efempio dall’equazione [I] ex* — ab' — ri X x* — abe'x' 4- 

a'b‘ -+-r ! X x * — ab‘c‘ — c r X — abc‘x 4- a'b'c* — o di ottavo grado, che fi co- 

ftruirà con un’equazione di fecondo, e una di quarto grado. Aftumo perciò l’equa- 
zione [II] x* — *y alla parabola Apolloniana, e foftituifeo quello valore di x ne* 

cinque primi termini dell’equazione [l],con che «fsa diventa a*cy x — a*b x — 

— a'bt'xf t 4 - a'b' 7- j'c 5 Xj’ — a'b'c ' 5 — ac 1 X/ — abe^x -f- a’b'c* = o, che divifa 


a è [HI] a'cy* — a b' — a l c> X/’ — a'bc'>y' 4 -« 4 £’ 4 -uc' X.T 1 — ab*t x — f7 X t 
be'x -i-a'b'-t* ~ o. Alle quantità letterali a, b, c foftituifeo ora i loro corrlfpon- 


per 

denti valori numerici, che fono a=i, 6=3, c=i e conciò l’equazione [1] fi cam- 
bia in [iV] x 8 — igx* — 6x' -t-Ti ** — J gx' — 6x - 4 - 72 =0 ; la [II] in [V] 
** = }J ; e la ( 111 ) in (VI) 8y* — 7^»' — i :/ > 4 - 14157* — 197 — 3* 4- 36 = o . 
Cogli ftefli affi RS delle x(Fig 3 r 1.) , l’Q^ delle /, e colla fteffa origine A coltruifco 
le curve H.°K dell’equazione (V) * — ± yf:/ , ed LG.vt dell’ equazione (Vi) 

8/ x — ’ltr’-hldó*' ICyi-lÓ , .... . , . _ _ . „ 

*= - — — , le quali s interiecano ne punti E, F dalla par- 
ia»* 4-3 r 
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te delle x pofitive, e fi toccano nel punto G dalla parte delle x negative. Dai 
punti F, E, G abbuffo pertanto all’aire RS delle * le perpendicolari FU, EC, GB, 
che danno fu 1 ’ affé i punti D, C, B, e però le cercate radici della propoita equazione 
[ 1 ], che f ilo due poiitive ineguali AC, AD, e due negative eguali BA. Le altre 
quattro radici poi della lidia equazione fono immaginane. 

ARTICOLO IL 


Metodo geuer «le per coflruìre le equazioni determinale di quaìjìvoglia grado. 

TÌ&. T'X Opo aver efpofla la maniera di coilruire qualfivoglia equazione mediante l’ in- 
I J terfezione nelle curve rifolvendo l'equazione propolla in due equazioni inde- 
terminate, vediamo come con tutta facilità, e fpeditezza fi pofla coftruiie una qua- 
lunque equazione determinata per mezzo d* una retta, e d’una curva di genere pa- 
rabolico. Quella curva ( gialla il num. 444.) deve eilere dello fteflfo grado dell’equa- 
zione da coìlruirfi, poiché quella equazione, il di cui grado fia ~m, potendo ave- 
re un numero m di radici reali, e acciò una retta interferiti un numero m di volte 
una curva dovendo la curva elfere del grado m, egli i quindi evidente, che acciò 
colla prefente collruzione li pollino determinare tutte le radici reali dell’equazione, 
la curva deve elfere dello Hello grado dell’equazione da coftruirfi. 

777. Il modo di coilruire le equazioni colla retta, e con una curva di genere 
parabolico non è nuovo, e (Tendo egli (lato praticato dai Sigg. Giacomo Bernouìli,de 
F Hòpital, Cramcr, e da aitti valenti matematici, ma la collruzione, che elfi ne 
danno elfendo puramente geometrica, l’operazione perciò riefce lunga, e penofa, 
onde i, che poco o niun vanto può riportare fùll’ altra collruzione fatta mediante 
l’interfezione’di due curve. Sia per efempio data da codruirfi 1 ’ equazione O—t+bg 
-i-cx'-ì-Jxi+ex* -f-Tx 5 -j-ec. ec., la quale nella fua generalità comprende qualfivoglia 
equazione. Per coltruirla ommcttono elfi da principio il termine cognito a , facendo 
eguali a 1 i rimanenti termini cosi y^d/x-hcx'+dxi+en ’-f/ir 5 -*- ec., p< fcia dopo 
aver prefa la AC ( Fig. 5 1.2) per l’ arte delle ordinate, e BE per l’alfe delle abfcitfe, 
cominciano a fare o, lo che dà J=o, onde il punto B origine delle coordinate 
è un punto della curva: Prendono in feguito»— Ba, x— Bi, « — Br, *— B d ec. del- 
le quali abltiHe trovano colla riga , e il compatTo, vale a dire geometricamente le 
corrifpondenti ordinate «0, ty, c t, te ec., ognuna delle quali è il valore di bx-h 
r»* +dg 1 +■ ec. relativamente al valore dato alia x , e quelle ordinate devonli collo- 
care al di fopra, o al di fotto delle BE, fecondo che il valore dell’ equazione , da 
cui viene fomminillrata quella tale ordinata, è politivo, o negativo. 1 punti pertan- 
to fi, B. y, t. t ec. colla geometria elementare determinati (mentre prendendo una 
qualunque abfcilTa Bd—x , li trova eflèrc lx : b : : x: 1, quale 1 è 1’ unità lineare 
prefa a volontà; cosi ex' : c in ragion duplicata di *; 1 ; e da’ : d in ragion tripli- 
cata di * : 1. ec.) fono altrettanti punti della curva; chè però la lìnea condotta per 
tutti quelli punti fi , B, y , t, « , f, », p, », j, «■ #,«■,*, f ec. è la curva cercata. 
Defcritia in quello modo la curva, le lall' alle delie ordinate fi prenderà BH=a [fc 
il termine « è politivo, fi deve prendere BH al di fopra di BE. come nella Fig. Jiz.J 
ma fe il termine a è negativo, la BH lì deve prendere al di fotto di BE, come nel- 
la Fig. 313.), indi fi conduca la retta HI parallela alla BE, leabfcifle HO, HP, HQi 
HK , HS , Hr faranno le cercate radici dell’equazione o=aj-èx-t-cx*+dx'-i-tx'+- ec. 

778 . 
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778. Da tatto ciò fi (coree, che fe tutte le radici dell’ equazione fono poli ti ve, 
la curva cade interamente a delira di AC; e all’ oppodo vi cade a (ini (ira, fe tutte 
le radici dell’ equazione fono negative: Se poi ve ne fono delle pofitive, e deUe ne- 
gative, la curva continua a delira, e a (inifira di AC. Di piò ficcome l'equazione 
può avere delle radici reali, e delle immaginarie, e quando quefie radici fono reali, 
o poflòno edere tutte ineguali, o parte eguali, e parte ineguali, quante volte I* 
retta GH ( FVf. 314.) interfccherà i rami della curva, altrettante radici reali ineguali 
avrà l’equazione; e fe in vece d’interfecarla, la toccherà, come BE, che la tocca 
nel punto E, l'equazione avrà delle radici eguali, che ci verranno efibite dall’ ab- 
feifli. Bit: Se poi la retta GH nè interfccherà, nè toccherà la curva, le radici dell* 
equazione faranno immaginarie . 

779. Le fommità M, N, E, P determinano i limiti, fra* quali cadono le radici 
dell’ equazione, e fcparano le radici reali dalle immaginarie. Per quelle fotnmità II 
conducano le ordinate SM, VN , TE, XP, le quali interfecheranno la GH in 
Qj Z. R, O. Con ciò fi vede, che la prima radice Gl, la quale termina a 111 gatti; 
ba Q M, è più pcccla di GQj o fia DS, e però ella cade fra il zero, e DS: che 
la feconda radice GL, che va a terminare alla gamba MN, cade fra GQj GZ, o 
fu tra DS , DV ; che la terza G la quale termina alla gamba NE, cade tra GZ, 
GR , o fia tra DV, DT ; che la quarta Gà, la quale termina alla gamba E P, ca- 
de fra GR , GO, o fia tra DT, DX; e finalmente che la quinta radice GA, là 
quale termina alla gamba Pe, cade tra GO, e l’infinito, o fia tra DX, e 1 * infinito. 
Ed ecco come dalle dette fommità vengono determinati i limiti, fra’ quali cadono le 
radici dell’ equazione. Come poi quelle Beffe fommità feparino le radici reali dalle 
immaginarie , fi fcorgerà facilmente con condurre per quelle fommità le abfcilfe WN, 
d\\ BE, AM , con che fi vede, che fe la retta DG.— a farà maggiore di Drf, ma 
minore di DB, 1 ’ abfcifia GH taglierà le cinque gambe della curva, e però l’equa- 
zione avrà cinque radici reali; Che fe DG farà minore di D</, ma maggiore, O 
eguale a DW- la GH incontrerà tre gambe, e in confegienza l’equazione avrà tre 
radici reali , effondo divenute immaginarie le due, che decevano terminare alle gam- 
be FP, Pe. Se poi DG farà minore di DW, l’abfeifTa GH taglierà la fola gamba 
DM, e l’equazione avrà una fola radice reale, efiendo divenute immaginarie le altre 
quattro, che terminavano alle gambe MN, NE, EP, Pe . Ma fe DG farà maggiore 
di DB, e minore di DA, 1 ’ abfcifsa GH incortrerà le tre gambe DM, MN,IV, e 
però 1’ equazione avrà tre fole radici reali, efsendo divenute immaginarie le altre due. 
Finalmente fe DG farà maggiore di DA, l’ abfcifsa GH incontrerà la fola gamba Pe, 
e l’equazione avrà una fola radice reale, efsendofi fatte immaginarie le altre, che 
termi' avano alle altre quattro gambe. 

7 So Ora quella cognizione è femplice, ed elegante, e gode de’ vantaggi , che fi 
poffono defiderare, ma è cofa affai laboriofa il dover trovare geometricamente tut- 
ti i punti della curva nel modo detto: Che però a fine di appianare quella coflru- 
zione, e renderne facile . e fpedita la pratica, ho io offervato poterli prevalere del- 
le ferie, nelle quali fi rifolve una equazione [ giuda le cofe dette all’ Art. IX Cap. IlL 
Tomo 11], come appunto ho codruito le curve all’Arr. IX. Cap IV., nel qii.il mo- 
do lì deter mi topo a dirittura, e con tutta agevolezza i punti, pe’ quali deve pat 
fare la curva; mentre i termini della detta ferie danno i valori delle ordinate del- 
la curva, che fi devono alzare dalle corrifpondenti abfcilfe , dal di cui valore 
fuppofto per * fono nati que’ tali termini della ferie . Per far ciò devonfi fodiruire 
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i valori numerici alle quantità letterali cognite dell’equazione a norma di quanto ho 
detto al num. 710. . . . „ 

781. Coll’ efempio vediamo in pratica il modo di operare, e per cominciare dalie 
equazioni più bafle, prendiamo a coftruire l’equazione *' — ì,ax — 43* =0, in cui 
faccio a=z i,con che l’equazione diventa x* — 51—4=0 [nella figura è Legnato il va- 
lor lineare, che compete alla quantità a]. Si applicai il metodo all’equazione 
**—5*-/ [fi oifervi, che la x=i è =« J , con che ne viene 

— < 5 . — — 4- — 3 - — a— *• o- 1. 2, 3. 4 - 5 - & 

j. z. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 

— i(5 — 14 — 12 — io — 8 — 6 — 4—2 0-4-274-4-6+8 

+ 54+40+28+18+107-4 0—2 — 2 0+4 +107- il 

Fatto ciò prendo la retta BC [F 315] per l’afle delle abfcifse,e DE per quello delie ordi- 
nate. Il punto A è l’origine. Dalle abfcifle —2—1 , o, 1 ,2,3,4» 5 all ° le corrifpon- 
denti ordinate — 2, io; — 1,4; 0,0; i, — * ; 2 , — 2; 5 , o; 4, 4, 5, 10, e pei punti 

10 . Q) z 2,0, 4, io conduco una linea, che è la curva cercata: Pofcia perchè 

nell’ equazione propella 3*— 4 il termine cognito 4 èpofitivo, prendo fu la AD 
la porzione èF — 4 , e pel punto F conduco le retta GFH parallela all’aire delle ab- 
feiise, la quale taglia la curva ne’ punti 4, 4; che però le radici dell’equazione da- 
ta da coftruiifi fono F4 = — 1 , ed F4— 4. Di fatto che quelle fiano le radici dell’ 

equazione, fi può vedere con rifolveila facendo x— |.± — " , vale 

a dire x=4, ed x — — !• 

782. Prendiamo il fecondo efempio dall’equazione x»— 3 rfx*+ i- afa— a' b— a, 

nella quale fi foftituifcanó i valori numerici di «, b. Sia pertanto «= r , è =2, 
con che l’equazione diventa ,’-tx>+t, 7-2=0 [nella Figura fi fono notati i va- 
lori lineari di a, b] Si applichi U metodo all’equazione xi — 3x* + jx=/, e fi 
avrà 


— 3 — 2 — 1 0123 

6 6 6 6 6 6 6 
—30—24 — 18 — 12 — 6 07-6 
+-61+37+19 +7+1+17-7 
—63 — 26 — 7 0+1+2+9 


. . r . ■ qt 6) 1 * alte delle abfciflé , DE quello delle ordinate , ed A 1 

Sia BC W & nel precedente efempio praticata fi deferiva la curva i 

Colla inequazione *x»4-ix =— z il termine cognito i h 

jwfcia perchè odi ? ooa ioac AF— z, e pel punto F fi riti la retta FG 
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all’ a (Te BC delle abfcifle, che incontrerà la curva nel folo punto a: Onde l’equa- 
zione ha una fola radice reale negativa Fa , la quale cane tra o, e — i. Ciò f» 
potrà verificare con applicare il metodo all’equazione x 1 — jx’-f-jx-p-a— o come 
fegue 


— i — i 0123 

6 6 6 6 6 6 

—24 — rifili — 6 o-pó 
+ 37 -H 9 4 - 7 +»+-»+ 7 . 

— 24 —5 4 - 24 - 3 + 44 ",, 

785. Sia interzo luogo da coflruirfi l’equazione x*-axi-iabx L +ab'x-\-a i b , —<* t 
nella quale fi foftituifeano i cortifpondenti valori numerici di a. b , che fiano «=2, 
i— 3, co’ quali l’equazione diventa** — 2*> — ,2**4-18*4-30:230. [Nella Figura fo- 
no legnati i valori lineari di a , b ] Si applichi il metouo all’ equazione 
x* — 2x1 — i2x*-f-t8xa^» > e fi avrà 

— 4 — 1 — 2 — 1 o 1 2 2 4 

24 24 24 24 24 24 24 24 24 

— 144— 120 — 96— 72 — 48—24 04-244-48 

4 - 328 + 41S4-1224-JO 4-2 — 22 — 22 4-24-JO 

— 3Ò5— 147 —254-254-27 4-5—17—, 5+35 

4. 120 — 27 — 52 — 27 04- 5 — 12—27 4-8 

Prima di deferivere la curva col fuflidio determini della ritrovata ferie voglio pre- 
mettere una cofa, ed è, che qualora i termini della ferie riefeono numeri ahi in 
tal cafo per evirare le ordinate affai lunghe, che portano a una curva eforbitante- 
roente grande, bifogna dividere ciafcun termine della ferie, come pure il termine tut- 
to cognito per una quantità prefa a piacere; nel qual modo riducendo a un’ arbitri- 
ria piccolezza i termini della ferie, e però le ordinate alla curva, la curva ftelfa fi 
viene a ridurre tra convenienti confini . Così nel prefente efempio dividendo per 0 
ciafcun termine della ritrovata ferie , effa vieni! a ridurre alla feguente 


4- 13 JL— 2 — 5 I — 3. 04-!— r — j4--ec. 
ì 9 9 9 

colla quale coftruifeo la curva HNAMP [F. 317.]. Ma perchè fi fono divifi per 9 tut- 
ti i termini della ferie, così pure divido per 9 il termine cognito x6, il di cui quoa 
ziente è 4; che però, ficcome nell'equazione x* — 2x1 — ,2x‘4-,8*= — 36 il termi- 
ne 3 6 è negativo, cosi perchè il 4 è negativo, prendo fu la AE la porzione AF —4 , 
e pel punto F tiro la GF, che interfeca la curva ne’ foli due punti <r, b dalla parte 
delle abfc’ffe negative ; onde l’ equazione propofta ha due fole radici reali negative, 
che fono Fa , Fi. 

784. 
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784. Debbili collruire in quarto luogo l’equazione *' -hbx* — acx ì — abcx 1 — 
M^iu — a'bd— o, nella quale fi follituifcano i convenienti valori numerici di «,A,c , 
d , che (iano »=i, A=3 , c= 4, i=5, che riducono l’equazione data ad 
x 5 +3* 4 — 4** — 12** — 5* — 15=0. (Nella Figura fino legnati i valori lineari di 
*, A, c, d ]. Applicando il metodo all'equazione ar s + J**— 4 *’ — n*’ — 5*=/ 1 
ritrovo. 


— 4 —J — * — , ° » * 3 

120 120 120 120 120 120 120 120 

— 648 — 528 — 408 — 288 — 168 — 48 +724-192 
4-l4lO-*-882 4-4744-l8Ó 4-l8 — 30 — 444-^34 
—-1548 — 666 — 192 — 6 +12 — 18 4-24+268 
+ 853+187 — 5 — n + 1 —17 + 7+rOS 

— «72+15 + 10+11 o — 17 —10+255 

Per rendere più piccola la figura divido ciafcun termine per 10, con che la ferie 
che deve dare le ordinate della curve, diventa 


— 17-ì + 1 -ì + 1 — — o — 1 1 — r + 25-Iec. 
10 2 io io z 


Per deferivere la curva prendo BC (F. 3 18.) per l’afTe delle abfeiflè, e DE per quel- 
lo delle ordinate. Il punto A è l’origine. Da ciafcuna abfcifsa poi alzo la conve- 
niente ordinata , e per le eftremità di quelle ordinate conduco la curva GaAfrtKH . 
Finalmente perchè nell’ equazione * 5 + 3»' — 4 *1 — ta* 1 — 5* =15 il termine cognito 
15 è pofitivo , che divifo per io, come fono Ilari divili tutti gli alvi termini della 

ferie , diventa 1 ~ , perciò fu la AD prendo la porzione AF = 1 -i , e pel punto F 

tiro la aTd parallela all’ afte BC delle abfcifsc, che incontra la curva nei punti a,b^; 
onde l'equazione propolla ha tre fole radici reali , una pofiriva, che è Fi, e due ne- 
gative, che fono FA, F 4. 

785. Al num. 490. ho promefso di coftruire l’equazione 15 /» — 6$e‘ X ** ■+■ 

44 <•/’ — i28e> X * ! — 3 ór/ 1 + 1 4/“ y x 1 + 1 ief*x—fi=o, ed ecco, che ora mantengo la 
parola. In luogo di r, / li follituifcano i convenienti valori numerici, che fono 
OBr=e~4. BA=r/— 5 ,i quali cambiano l’equazione nella feguente 

375 — 1024X *4+44°° — S^X*’ — i 44 oo-t-b' 7 )oXx , + 3 oooox — 15625=0, che fi 

riduce a — 649** — 3792*»— 5650**+ 3000CX— 15625=0,0 fia x 4 + *’ + 

649 

05 ° 
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lll 2 . x* — i— 22 . #4. , 1 ^ z ^ =0. A quella equazione applico il metodo, e 
649 64 9 04 9 

mi viene 


— 2 — 1 o 1 2. j 

» 55 t 5 > 55*5 »S 57<5 15576 » 557 tf 1^16 
—31764 — 16188 — 01 24-149(54+305404-46116 
-4->44?4 —1754 — 23664-125984-431384-89254 
— 28387— 50141— 32507— 19909 4-231294-1 1248* 
-*-0*6484-42507 O— I$>90y 4-3^204-115804 


Divido per 2596 ciafcun termine della ferie , che mi dà le ordinate della curva , e 
con ciò ritrovò la ferie Tegnente 


+ 24 


86 

949 


12 


mi 

2596 


«737 

o— 7 — 4- I 

'2596 


r 8 t t $79 
649 + 44 2596 


Palio adefso a defcrivere la curva coil'ajuto di quella ferie, prendendo tP-3l9.]Af^ 
per l’alse delle abfeifse, e PR per quello delle ordinate, li punto X è 1 ' origine. 

Deferivo pertanto la curva YXZEV, c perchè nell’equazione x 4 4- Px, 4 - 


x» — x — — 1? ***, il termine cognito è negativo , il di cui ru* 

O49 649 £>49 049 

nitratore 15625 divifo per 4 X^49> come fono flati divili gli altri termini della fe 

rie, lafeia di quoziente 6 -! 2 _ , perciò fu la XR prendo la porzione di XB =3 
2596 

i _ 4 — , e pel punto B conduco la retta C B D parallela ad A Q_> che interfeca la 
25*6 

curva Be’ punti e, E, onde l’equazione ha due radici pofitive, che foro Be, BE. 
Quelle due radici danno due differenti foluzioni del problenu, che nafcono dalla 
dimanda generale fatta nel problema, in cui fi è cercato di trovare un tal raggio 
AH (Fff.320.) terminante alla retta MP , così che la f'ttefa EH dell’arco EHin- 
tercetto fra le rette MP. NE, e defcnrto col raggio AH, dia allo llefso raggio /<H 
nella ragione di «: 2; Ma perchè quello raggio può cadere tanto in aH al di qnà 
della perpendicolare aB , come in Aè al di là della llefsa perpendicolare, e l’uno, 

e l’altro 
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e l’altro di quelli due raggi foddisfa al quelito; quindi è, che [come fi c trovato] due 
efser debbono le radici dell' equazione , una BE [fig j 19,320] , e l’altra Bf . Se col 
raggio aE che va a terminare all’eftremita E della radice BE, fi delcri- 

veia il cerchio EHSM , indi pei due punti E, H, ne’ quali quello cerchio interfa- 
ca le rette NE, MP, fi condurrà la rottela EH, efsa Hata au AH, come 1: 2, e 
però il raggio AE — AH farà il ricercato, mentre la fottefr HE dell’arco del cir- 
colo cefcritto con quello raggio (la al raggio nella data ragione di 1: 2. Parimen- 
te fe col raggio A e [ — A4], che va a terminare all’ ellremità e dell’altra radice 
Br, fi defcriverà il circolo bea , pofaia pei punti 4, e, ne’ quali quello cerchio in- 
terfeca le rette NE, \1P, fi condurrà la lottila he, elsa darà al raggio Ae ~ Ab 
nella ragione di 1 : 2, e in confcguenza Ab farà l’altro raggio cercato. Di fattoli 
cerca, che la fottcfa dell’arco intercetto fra le dette rette NE, MP Itia al raggio nella ra- 
gione di 1 : 2; Ma l'arco intercetto fra le due rette può cadere tanto nell’angolo 
EBH, che nell'angolo MBE, dunque due Eduzioni deve ammettere il problema, e due 
devono efsere le radici fammi nillrate dalla di lui equazione. 

786. Il problema, in cui viene propollo di dividere un dato arco di circolo 
in un numero t di parti eguali, per elempio in 7, fommmiltrerà un’ altro efempio . 
Al num. C.KV. ho efpoflo la maniera di rifolvere algebraicamente i problemi di 
quella fatta; ma perchè a mifura, che il numero delle parti, in cui deve elfer di- 
vifo l’arco di cerchio, è maggiore, fe.nprc più lungo, e laboriofo fi fa il calcolo, 
come ivi ho notato , perciò mi appiglierò alla foratola Col. tm — 

.. .. - t - , ■ . ■■ - . — f 

Cof m -+■ Sen. m y' — 1 -fi Coli m — Sen. m yt — 1 . 

prefa dal num. 493., che fer- 


ve allo (ledo feopo, la qual forinola [con introdurvi PefprelTionc del raggio =r 
giuda le cofe dette nel calcolo de’ triangoli piani Tomo ili. J diventa r‘ ‘ Cof. tm 
• - — < 

Cof m 4- Sen. m y 1 — 1 4- Cof m — Sen. « 1 / — 1 

. Si o (fervi , che Cof tm 

4 


efprime il cofeno dell’ arco propodo, che perciò è dato, e faccio eguale ad a, cioè 
Cof. tm = a, e Cof m elprime il cofano d’ una delle parti , in cui deve edere di- 
vifo l’arco dato, che in confeguenza effendo incognito, chiamo eguale ad *, vale 
a dire Cof. m—x, ficcome dico —y il Sen. m, che pure è incognito. Nella prece- 
dente formoìa pertanto fi fodituilca a in luogo di Col. tm, * in vece di Colui, y 
in vece di Sen. m, e 7. in luogo di t, e con ciò tale formoìa li cambierà nella (è- 


guente 


ar* — 


+ .W-1 


Si inalzi alla 


fettina potedà 


l’uno, e l’altro termine del facondo membro, e dal primo termine fi avrà 

*' 1 — — 35*^' v— ‘ ■+• V,*'y' -Hai** J 5 }/— t •—*?*/ — 

— ii <3*1 facondo poi fi avrà *’ — y*'/V — * — 2i*'/ 1 4- 3 V — r •+■ 

35 x'y* — 2 ix l jV — 1 — yx /' 4- y 7 >/ — t , e foinmando inficine i termini di que- 
lle 
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(le due potè (là , ne verrà 2 ar s — 2x 7 — qix'-f 1 ■+■ qoxij* — 14*7® . Ma perchè 

S-n.ra‘ =z r 1 — Co Cin* [pel num. 25. del calcolo de’ triangoli piani Tomo IIL], 
perciò fi ha 7* =zr* — x* : Quindi nella ritrovata equazione foftituendo quello va- 
lore di y, pcfcia dividendo per 2 , fi avrà [A] ar* — 6ax 7 — mr'xS 4- f6r*x* 

7 r*x[a]. L’arco dato da dividerli in fette parti eguali ha DE [ Fig. 321. }, il di cui 
cofeno è AB, che è tre ottave parti del raggio AD, onde i a — r — 8. Lafi> 
llituzione di quelli valori cambia l’equazione [A] nella feguente x 7 — naxi-fr. 
J584X! — z86jix — 12288, alla quale applico il metodo, a fine di avere la ferie, 
1 di cui termini fomminillrano le ordinate, per le ellremità delie quali deve pattare 
la curva, e mi viene 


Tom. IV. 


Eee 


Ejìm- 


(*) CXXXIV. Mi fono forvilo della foratola Cof. t m = 

-» t 


Cof m Sf ». m {/ — i Cof.m— S en. m 1 / — , - , „ „ 

! L. per fame veder P xfo in 

11' 1 

pratica : Per altro avrei potuto prevalermi a dirittura della formala fettima del num. 

5°}. II. , che i Cof 7m — 64 CÓjTin — niCo~ 4. jfi CtfdT — nCofm, nella 
quale facendo Cofjm^a, Cof. m =x . e tntroducendofi t ceffone del rollìo, thè in 
quelle formale fi è pojlo ~l[fe nelle formole del num. jo*. fi vorrà introdurre V e f- 
prejjtone del raggio a norma del calcolo , che delle medefime fi i dato ai numeri 439 

7 J j * 

64 Cof.m —mi'Cofm 4-^r>Coi in —n-e Cotln 


501, J02 ; fi troverà Cof. 7 m ~ 


)t 


_64x , —ixir'x'+i6r*x* — n*x 

p , »fia ar®=z54xr-i i2r , x*-+-j(5r»xi-7r*iq 


«e verrà a 

che ì la flejfa già trovata mediante Poltra formolo Cof. -im =z 
7 7 

CnCm -4- Sen.tTìy — r -f~ Ce. f ITI — _ Seri, iti l/=7 
2t* 
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Eftmpio in cui i propoli» f Equazione x 7 — lux 7 -h 3584x1 — iSóqlx 


— 8. — 7. — 6. — 5. — 4. —.3. — 2. — 1. 

5040 5040 5040 5040 5040 5040 5040 5040 

*— 55440 — 50400 — 45360 — 403 20 — 35280 — 30240 — 25200 — 20160 

4 - 2654404-2150404- 1696804- 1293604-940S04-63840 4-38640 4- 18480 

*—714000 — 498960 — 329280 — 199920 — 105840 — 42000 — 3360 4 - 15120 
4-11522704-6533104-3240304-1241104-18270 — 23730 — 27090 — 11970 
— 1081710 — 428400 — 104370 4-19740 4- 38010 4- 14280 — 12810 — 24780 
4-4914014-63001 — 41369 — 21629 4- 16381 4- 30661 4- 17851 — 6929 
— 327684- 30233 — 1113Ó — 32765 — 16384 4 - 14277 4 - 32128 4- 25199 

o. 1, 2. 3. 4. 5. 6 . 7- 8. 

5040 5040 5040 5040 5°4° 5040 5040 5040 5040 

— - 15120 — 10080 — 5040 o 4-50404-100804-151204-201604-25200 
4-3360 — 6720 — 11760 — 11760 — 67204- 33604- 184804- 386404-63840 
4-184804-11760 o — 11760 — 18480 — 1512© 4- 3360 4-42000 4-105840 
4- 6510 4- 18270 4- 18270 4- 6510 — 11970 — 27090 — 237304-182704-124110 
-—18270 o 4-182704-247804-12810 — 14280—38010 — 197404-104379 
— 25199 — 25199 — 69:9 4 - 17851 4 - 30661 4- 16381 — 21629 — 413694-63001 
o — 25199 — 31123— 14277 4 - 16384 4- 32765 4-11136 — 30233 4-32768 

Ma perchè i termini di quella ferie fono numeri troppo alti, perciò divido ciafcun 
di loro per 6000, con che mi viene la fcguente fede 


*7? . J 33 321 573 214 , 759 »33 1199 

— 5 — L- 4-5 —Il — 1 J 5-2J-! 2—--L 4-2—2 f-5 ' - v 


ili 


6000 


6000 375 


375 1100 375 2000 ■ 375 ^óooo 

-2 211 4 - 2 Ì 21 4-5 ^ 4 -^i -5Ìii 4-5ÌIÌ 

2000 375 1200 375 6000 375 


181 ’ ® ra P cr cotonile mediante quella ferie la curva, prendo HM ( Fig . 322 ) 
per Taire delle ablcflè, e la retta LS per T affé delle ordinate. Il punto A è 1 1 ori- 
gine. Da cialcuna abfcifla alzando le corrifpondenti ordinate eltb'te dalla precedente 
ferie, determino tutti i punti, pe' quali deve pattare la curva VlKOTZAX: l’ofcia 


fu la AL prendo AB = 


12288 

6000 


= 2 , e parallela ad HM conduco pei punto 

»2S 

B la 
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B la retta GN, che incontra la curva ne’ punti F, E, D, C, P, Qj R; onde fet- 
te fono le radici dell’equazione, cioè (Fig. 3*1. ,e nt.) BR=AC, che è il cofeno 
dell arco DK. fettima parte cercata del dato arco t)E; BQ — A V , che è il cofcno 
dell'arco, che è la fettima parte di lei circonferenze più l’arco dato; BP — AP 
cofcno dell’arco, che è la fettima parte della circonferenza p : ù l’arco dato; BC—AS 
cofeno negativo dell’arco, che 4 la fettima parte di cinque circonferenze più l'arco 
dato; BD — AH cofeno negativo dell’arco, che è la (ectima parte di due circonfe- 
rcnze più l'arco dato; BE = AP cofeno negativo dell’arco, che è la (ectima parte 
di quattro circonferenze più 1 * arco dato, e finalmente BF == AO cofeno negativo 
dell’arco, che è la (ectima parte di tre circonferenze più l’arco dato. 

788. Riflettendo alle fatte coftruzioni fi potrà rilevare, che pel bifogno non è 
di meftiere deferivere tutta la curva inferv.ente alla coflruzione bramata, badando 
foto deferivere quelle porzioni di curva, che devono efsere interfecate dalla retta, 
fu cui li prendono le radici dell’equazione. Però qualora fi voglia abbreviare l'ope- 
razione, ballerà deferivere foltanto quelle porzioni, ognuna delle quali cadrà tra due 
ordinate, o fia tra due termini proliimi della lène affetti da légno contrario, può- 
chè pciò il termine affetto dal medelìmo fegno, da cui è affetto il termine cognito 
dell’ equazione , non fia di elio minore, nel qual cufo dovrebbefi prendere il lu (se- 
guente termine maggiore. 

789. La confiderazione della natura di quelle curve di genere parabolico, che 
fi riportano all’equazion generale y~ A- 4 -Bjc 4 -C.v , H-l)*»-(-Ex l - 4 -Fx , -+-ec. fa vene- 
re, che pofsono else pafsare per quallìvogha numero di punti dati . lo eh-, acciò 
fucceda , non altro richiedefi. che l’opportuna relazione tra i coefficienti de’ termi- 
ni dell'equazione in rapporto al cafo, che viene propollo. Con ui’efeinpio fu le 
curve del primo genere fi 4 veduto al num. XLlX.. come lì polla far pufsare una 
linea curva per un numero m di punti, che non liano fu di una retta: Che però 
fe per un qualunque dato numero di punti fi può far pafsare una curva del genere 
parabolico, lì potrà coll’ efpolto metodo al citato numero, e feguenti, far piP 
lare una curva di genere parabolico per un qualfivoglia dato numero di punti prcli 
fu di una curva irregolare, e fare, che la cui va del genere parabolico fecondi l'an- 
damento della propella curva irregolare: Ho detto, che fecondi l’andamento della 
curva irregolare, perchè non può già la curva di genere parabolico pi Isare per tut- 
ti i punti della curva irregolare, colla quale in tal cufo verrebbe a confonderli, 
cambiando in confegutnza la propria natura, lo che non può efsere» 

790. L’evefi però avvertite , che ficcome nelle curve di genere parabolico ad 
una ftefsa abfcifsi non corrifponde, che una fo'a ordinata, di tal natura eziandìo 
deve efsere la curva irregolare, per i di cui dati punti vuoili far pulsare una curva 
di genere parabolico. 


FINE DEL QUARTO TOMO. 

ER- 
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ERRORI. CORREZIONI. 

Pag. lin. 

a. 25. il diametro il femidiametro 
li' 14. eg la linea e g la linea 

21, J. == yjbe = V bc 

22. 1, invece di K fi legga k 
33. 3. la figura zìi la figura 33. 

. — S. la figura 2g 1» figura 34. 


35 - 7 ■ = !*+* 

37. z. y’y‘ = 
40.24. (per lo (lef- 
fo num. 


- X ttl 

x 1 4 - 1 1 = 

( per lo fleflò nu- 
mero) 


46.tr. CB * = DCXQC. Si intrnda 

C B 1 proporzionale a DC X iC mcn * 
tre qui il legno = figVifit» r.pporco 
54. rifpetto al num. 141. nella b 0 ur. 53. 
Ti legga G" in vece ai G 
j8.Not. LS, verfo Va tranfverfo Va 

ój. L91, e io, in vece di f* fi legga 

-P* 

4 ' 

jz. j. fC 4: FC ec. — fC + FC =2 
74. al num. in vece di T fi legga t 
7%. Note L 2. in vece di t\anxi = ec. 
lì legga 4<t»x — 4 aj^:x*4-n*x , cioè 
n l -f- i^x 1 =^anx — 4 ay 
fi tao* 

2. [Fig.88, e 79] [Fig. 8S^ C 89.] 
97. 12. termina; a termina; e 

"di ?Ve ^ ra£Ì ° nC *■* ra S l0ne di An 


ERRORI. 

CORREZION L 

09. 25. C Pr P D; 
I’D: C b 

CP: PD:.- PD: C b 

tot. & nè farà 

ne farà 

105 Not. porzione 
dentro 

porzione- Dentro 

113. 2, y : u l : : 

y x : u' : : ± a 1 42 

± a* ± x' ec. 

x» ec. 

115. 18. Qa:: «A 

Qa : u A 

1 16. za PS>*-+- PC* 

ps 1 ± Fc 1 

— . u.zr ±PC*±a* 

= 4: PC* ± a* 

189. Noce : YG 
:: An 

:: YG: A» 

193. Note 3 m, m 
205. 27. 4- 1 . . 

w», m' 

= 0 

4 - .... =0 

229. 13. cadrà 

cada 

245. 5. j/r — Col »/ 

1/ 1 — Col.»» 1 

2) 1. £ Zi 

271. j. ult. 


dx' 4- ex 1- * Xec. 

9 *' 4- ex 1 1 X«. 




■ec. 


124 zo. fi legga a 1 i n veC e di a^ e a»A 
in vece di a»A 
327. penuit. f-f-i r — 1 
ili m principio dell'ultima linea manca 
la lettera x 


Jói. 20. 4- 8 P x 1 
il'- penule. 4- 27 
4- CC. 

^79- 14- vale a di- 
*e le ritrovate 
jS6. 32. variabi li 
393* 23. e coll’ ori- 
gine 


-f-8Px 

[H] 4 - y ■+■ ec. 

vale a dire a mi fura 
che le ritrovate 
variabili x 

e coll’origine E 


Nel Tomo II, pag. lin. 23. in vece di feconda li legga terza. 

P;g. ftelfa lin. 24. in vece dimeno 7. piedi fi legga meno 7. noni di un piede. 

P g. 374. I 18. ih vece di >—9 <> legga 

Pag. lidia L 20. nella quantità moltiplicata per fi ometta il termine 4-6a , i 1 e; 
e nella qian.ità moltiplicata per y fi ometta a termine — 12 a*b‘c 

Tomo 111 . pag. 246. i. 10. il denominatore di quella formola XVIU. in vece di 
— 2 Cot. 1 n dev’ edere Cou m . 

Pag. ttefia L 20. in vece di r 1 — 2 Tang. m fi legga r* — 1 .uig .n 
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